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(Conservazione, i meni prin- 
cipali che l'industria umana ha imagina- 
ti per conservare le diverse sostanze, e 
che si sono riconosciuti come i migliori 
coll'esperienza, sono : i. La diseccazio- 
ne ; a. L’evaporazione ; 3 . La salagione ; 
4 - La aflùmicazione ; S. L'acidulazione ; 
6. L’ alcoolizzazione ; 7. La confezione 
collo zucchero ; 8. La preparazione col- 
la calce ; 9. Il calore ossia il metodo di 
Appert ; so. Il freddo ; 1 1. L' imbalsa- 
mazione. Riserbandoei di parlare della 
sti-AGioRE, della appumicazioze e dell'm- 
Bsi.ssasGioRs in articoli separati, ci oc- 
cuperemo qui delle altre maniere di con- 
servazione, considerandole sempre sotto 
un aspetto generale, e rimandando all’ar- 
ticolo che tratta d’ ogni sostanza in par- 
ticolare per quanto si riferisce ai metodi 
speciali. 

Della diseccauonc. 

Osservationi generali. Diseccare un 
corpo altro non è che spogliarlo dell’ 0- 
cqua clic conticue. Vi hanno per con- 



seguenza più gradi di diseccazione, da 
quello in coi l'oggetto appassisce fino a 
quello cui si torrelà. Qui non parleremo 
che di quello che conviene alla conser- 
vazione delle sostanze destinate a sup- 
plire ai nostri bisogni. 

In tre maniere può eseguirsi la dissi- 
pazione dell'acqua : 1. mediante il ca- 
lore, il quale la fa evaporare e la disper- 
de ; a. per mezzo dell'aria, la quale se 
ne carica e seco la trasporta ; 3 . coll'aiu- 
to dei corpi igrometrici, che si mettono 
in contatto colle sostanze da diseccarsi. 

Cangiamenti che si manifestano nei 
corpi. Quantunque nella diseccazione 
non abbiasi altro scopo che quello di 
dissipare l'acqua, di cui le sostanze sono 
cariche, queste però in conseguenza 
della perdita della medesima subiscono 
diversi cangiamenti, e i principali sono ; 

1 . Le particelle acri, mordaci, ed in 
generale lutti i gas, si dissipano più o 
meno insieme coll'acqua ; cosi la sostan- 
za che li contiene perde una parte delle 
sue proprietà. La diseccazione eseguita 
col mezzo di un forte calore o dei raggi 
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solari contribuisce principalmente a que- 
sta specie di de composi liu ne. Cosila viola 
perde la sua fragrauxa, le radici diven- 
gono meno acri, e la cipolla più dolce. 

9 . Le parli che entrano nella compo- 
sizione di queste piante risentoosi del- 
1’ azione delibarla, della luce e del sole; 
e spesso anche la diseccaxione dà alle 
sostanza delle proprietà che non pos- 
sedevano, e che non si saprebbero at- 
tribuire alla semplice secrezione dell’ a- 
cqoa. Ciò è quanto si rimarca più par- 
ticolarmente nelle sostanze, la disecca- 
xione delle quali si è operata con len- 
tezza. Eccone degli esempii : 

La carne, che è stata diseccata lenta- 
mente, subisce sempre un primo grado 
di putrefazione che la rende difficile a 
conservarsi. Le barbabietole, le carote, 
le prugne, le mele, le pere, ec. ed in 
generale le fruita zuccherine e viscose, 
divengono più dolci quando la loro di- 
seccazione non è accelerala. Lo stesso è 
del fieno. Le mele seccate lentamente 
contraggono un colore bruno o nero 
alla superficie, ed un cattivo gusto. 

5. Una diseccazione attiva fa subire 
delle alterazioni alle parti le più esposte 
al calore, e fa loro conseguentemente 
abbandonare l'acqua che racchiudono. 
Questa diseccazione forzata, priva nel 
medesimo tempo le sostanze della pro- 
prietà di combinarsi facilmente coll'a- 
cqua e così rendono difficile la loro cot- 
tura. Esse sono iodigeste e poco nutriti- 
ve. La torrefazione altera talmente la 
prugne, le pere, ec., che una parte dello 
zucchero che contengono si cangia in 
curamele. L' amido e le gelatine animali 
sono solubili, il primo nell' acqua calda, 
le seconde nell' acqua fredda ; la disec- 
cazione le altera al segno di renderle 
insolubili. La carne fortemente seccata, 
non si combina che difficilmente coll' o- 
cqua, e resta costanlemeute dura, sia 
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che la sì faeda bollire o la si arro- 
stisca. 

Diseccazione imperfetta. Si evita que- 
sto inconveniente col mezzo d’un metodo, 
che per verità conserva una porzione di 
acqua, ma che le toglie la faeoltà di fer- 
mentare, la combina più intimamente 
colle altre parli della sostanza, o la met- 
te in contatto con dei corpi che la lega- 
no. Tale è, per esempio, un' aggiunta di 
farina, di sale e di zucchero. Si segue 
questo principio nella diseccazione dello 
zafferano, per aumentarne 11 peso. Lo si 
preme leggermente tra un pannolino e 
della carta, e si riscalda ; quando suda, si 
comprime più fortemente, si rivolta di 
tempo in tempo, si riscalda cosi per lo 
spazio di a4 ore, nel qual modo diseccasi 
insensibilmente. Lo scopo principale in 
questa operazione è di combinare intima- 
mente l'acqua colle viscosità, ed altre par- 
ti contenute nello zafferano, per lo cho 
questo conservasi costantemente umido, 
flessibile, di un bel colore e, ciò che im- 
porta ancora più al venditore, il suo pe- 
so non soffre alcuna diminuzione. Pri- 
ma di far seccare in questa maniera i fili 
di zafferano, vengono aspersi di birra 
debole. 

Melodi diversi per la diseccazio- 
ne. Le due principali maniere di dissi- 
pare l'acqua contenuta in un corpo, va- 
le a dire, il calore e l’azione dell'aria, so- 
no <T ordinario assieme eongiunte. Le 
sostanze ebe vogliousi diseccare, veogo- 
no esposte; 

All'ombra. Questo mezzo s' impiega 
preferibilmente per le sostanze dilicate, 
alle quali pregiudizievole riesce l' in- 
fluenza delia luce. Quanto più forte è la 
corrente dell'aria, tanto più rapida è la 
diseccazione. 

jil sole. La lune solare accelera in 
singoiar modo la diseccazione ; ma le 
proprietà chimiche rii lei non pei mettono 



Digitized by Google 



CoKSEBVAZIOHR CoJISEBTAZlOTE 9 J C 

di esporre indistintamente le sostati- gna bagnata, è la più favorevole. Il li- 
ze tutte alla di lei azione: le delicate, e quido allora facilmente evapora, e la di- 
specialmente quelle aromatiche non de- >eccazione non può venire ritardata che 
Tono esservi esposte. dalla poca estensione della superficie e 

Osservazione. ISV climi del Norie si dalla conformazione dei pori, 
fanno seceare al sole le erbe e diverse a. L’ acqua può essere combinata 
piante, di raro però le frutta, stante che con qualche parte del solido : allora è 
ivi è troppo incerta la di lui azione. Nei più o meno viscosa, di modo che assai 
pae-. meriodionali il sole serve a disec- difficile ne è la secrezione, o la disecca • 
care i grani, le uv$, i fichi, i datteri, ec., zione più tarda. Indipendentemente dal- 
e nell'Africa e nell 1 America meridionale fazione di affinità che si stabilisce e fr- 
anche la carne. sa il liquido, avvi un'altra causa che ral- 

Cenere o sabbia calda. Questo me- lenta V evaporazione, cd è questa che 
todu in oggi non è punto usato. ciascuna molecola lascia alla superficie 

Fumo . Siffatto modo di dìseccazione del corpo il principio solido di cui ò 
fa contrarre un gusto particolare alle so- carica, e forma una crosta che rallenta 
stanze (V. affdmicazio.vk.) la dissipazione del liquido. Per questo 

Calore artifiziale. Può amministrarsi motivo il legno viscoso saturato di acqua 
in maniere diverse, cioè : i. per mezzo diseccasi difficilmente, mentre avviene il 
della stufa o del forno ; a. di una stanza contrario quando dapprima jj stato spo- 
riscaldata*, 5. di una stanza asciutta e gliato di ogni principio viscoso, 
riempiuta di fumo; 4* di un fornello; 3. L’acqua può iàr parte integrante 
5. di un cilindro cavo; 6. di una grata di di un corpo, o uon trovai visi mescolata 
filo di ferro ; y. di un bagno-maria al- che accidentalmente. La dìseccazione 
l'acqua od all'olio, ec. riesce naturalmente più difficile nel pri- 

A ria calda o fredda. In questa qui- mo caso che nel secondo, perchè in que- 
sa si diseccano diverse specie <li frutta, sto ella è libera, e nell'altro è combina- 
di piante, di legumi. A Terra-Nuova i ta e rinchiusa in uuu infinità di piccole 
baccalà si fannuo seccare all'uria ; e cosi cellule. 

pure si secca ogni sorta di pesci nei paesi Dietro a quanto abbiamo esposto, csi- 
siluati sotto il polo. Gli Airicaui espou- stono, diversi modi di ottenere la sepa- 
gono al sole le cavallette o locuste razione dell' acqua secondo che questo 
che essi impiegano come sostanza ali- liquido è più o meno intimamente riufìi- 
mentare, e delle quali fanno grande to colle sostanze che lo contengono, 
consumo. Acceleramento .della diseccazione y 

Preparazione delle sostanze per ac- mediante la Jarincntazione preparalo - 
celerai ne la diseccatone. Abbiamo os- ria. Qualunque specie di fermentazione 
servato che la diseccazione di un corpo determina una effervescenza interna, la 
solido si effettua mediante la dissipazio- quale attenua, modifica le combinazioui 
ne dell'acqua che contiene. Ma le cotn- che esistono o le fa del tutto scoiupaii- 
hinazioui che forma questo liquido pus- re: è in tale guisa clic si effettua la se- 
stine presentale diversi casi. erezione dell'acqua. Dietro ciò ero na- 

i . L'acqua può essere libera ed in- turale il pensare che una leggiera fer- 
lerpi»la fra i pori delle sostanze: que- mediazione non poteva che accelerare 
*14 ci reattanza, che e quella della spu- la diseccazione delle sostanze, il che 6 

Sappi. Di%. Temi. T. FI. 2 
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dall’esperienza conformato. Dello foglie altre piante, asperse con infusione di cal- 
di rose compresse in un vaso, ed espo- ce, seccaronsi molto più presto di quelle 
ite al calore di una stufa, in capo a 1 6 che non erano state sottoposte a questa 
ore hanno dato i primi indizii di fer- preparazione. 

mentazione : spiegate allora ed esposte a. La carne polverizzate di allume 
all' azione dell’ aria, si diseccarono più perde una parte considerabile dei prin- 
presto che altre foglie della medesima cipii acquei che contiene : seccasi più 
specie prese nello stato loro naturale, prontamente ed in modo più perfet- 
Lo stesso è delle foglie d’alberi e di pa- to che non faccia all'aria, anche quan- 
recchie specie di piante. do non venga spremuta, il che prova 

Ma se questa maniera di preparazione quanto sia efficace 1' aggiunta dell’ allu- 
è vantaggiosa per accelerare la disecca- me. Gli altri sali agiscono nello maniera 
sione di carte sostanze vegetabili, essa stessa, ma con maggiore o minore q- 
non è punto applicabile alle sostanze a- nergia. 

rimali, avendo queste una grande ten- 5. La carne aspersa di canfora, di 
denza a decomporsi. I Norvegiani, è bullette di garofano, umettata d' acqua 
vero, fanno fermentare un poco i mer- canforata o condilo con aromati, secca 
luzzi, ma ciò dev' essere considerato co- altresì molto più presto e più perfetta- 
me una eccezione alla regola generale, mente che noi farebbe senza queste ope- 
Farerao pure osservare che le frutta ed razioni. 

i legumi appassiti seccausi meno pronta- 4- Da carne immersa nell'alcoole per- 
meate, perchè queesta operazione rende de sull’ istante una considerabile por- 
più intima la combinazione dell’ acqoa e zione della sna acqua, e-poscia estratta- 
delle altre parti del solido. ne, prontamente diseccasi. Lo stesso ha 

Sostarne atte a facilitare la disecca- luogo, ma in minor grado, allorché ven- 
% ione. La secrezione dell’acqua può es- ga semplicemente spruzzata coll’alcoole. 
aere agevolata col mezzo di sostanze, la 5. Mescolando dell'allume calcinato o 
proprietà igrometrica delle quali sia più del sale comune con albume d'uovo, que- 
energica della forza, con cui il corpo sto diseccasi più presto che senza que- 
tcnde a ritenere questo liquido. Tali sta aggiunta. 

sono alcuni sali, lo spirito di vino, gli Le due tavole seguenti contengono i 
olii volatili, il gesso, la calce. risultamenti ottenuti mediante l'azione 

Esperienze, r. Delle foglie di rosa, di vari* sostanze igrometriche, 
di mille foglie, di timo e di parecchie 
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NOMERÒ 

delle parli 
primitive 


NOMERÒ 

delle parti, e deno- 
minazione delle 


PARTI RESTANTI, 

compresa 
raggiunta in 
cupo a 


PARTI RESTANTI, 

dedotta 
1'aggiunta in 
cupo a 


STATO 


della carne 


sostanze aggiunte 


34 

ore 


48 

ore 


9 6 

ore 


a 4 

ore 


48 

ore 


a 4 

ore 




100 


oo 


55 


43 


4‘ 


55 


45 


4 i 




M 


io sai cornane . . 


no 


55 


5o 


60 


45 


4» 


flessibile. 


w 

W 


io sale ammoniaco 
io salnilro calci- 


65 


52 


5o 


55 


42 


40 


flessibile. 




nato 


65 


53 


49 


5o 


5 7 


34 


semifragile. 


II 


io lai neutro . . . 


56 


5 0 


48 


46 


40 


38 


fragile. 


w 


io canfora . . . . 


5a 


38 


3o 


46 


3a 


3o 


fragile. 


« 


■ o aliarne calcinato 


54 


49 


34 


34 


2 9 


a 4 


fragilissima. 


w 


io alcoole 

Ne svaporarono 
tre parti 


3 9 


3 7 


3 7 


3 9 


3 7 


3 7 





Tavola II. 



NUMERO 
delle parli 
primitive 
della carne 


NUMERO 

delle parti, e deno- 
minazione delle 
sostaaze aggiunte 


PARTI RESTANTI, 
compresa 
raggiunta in 
eapo a 


PARTI RESTANTI, 

dedotta 
1'aggiunta in 
capo a 


STATO 

DBLLA CARNE 


a 4 

ore 


ore 


9 6 

ore 


1 13 
ore 


24 

ore 


48 

ore 


9 6 

ore 


1 1 3 
ore 


I OO 


00 


7 3 


46 


3 7 


35 


11 


II 


11 


il 


fragile. 


» 


1 0 allume calci- 






















nato 


7 3 


55 


II 


5o 


53 


35 


11 


3o 


fragilissima. 


» 


3 


7° 


II 


II 


II 


66 


II 


11 


» 




w 


1 


7° 


45 


36 


36 


68 


4i 


34 


3 4 


fragilissima. 


il 


io pepe ..... 


80 


55 


45 


II 


70 


45 


35 


II 




ì» 


3 muschio .... 


7 5 


55 


40 


38 


7 a 


53 


58 


3 7 




h 


6 muschio immer- 






















so per 5 minuti 






















nell' alcoole . . 


67 


4> 


36 


35 


II 


II 


II 


II 


fragile. 


11 


Infusione di bi.Hct- 






















te di garofano . 


69 


45 


38 


3 7 


II 


II 


II 


II 


fragile. 


11 


Infusione di radice 






















imperator . . . 


7 a 


43 


35 


35 


II 


II 


II 


» 
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Le differenze che presentano queste Acceleramento della diseccazione 
due Tavole nella colonna ove le sostan- mediante Vestrazione del succo. Abbia- 
ze aggiunte alla carne trovatisi sottratte mo di già osservato, che l'acqua evapora 
dal resto, provengono da ciò, che fa d’uo- difficilmente allorché tiene in dissoluzio- 
po togliere con esse non solamente le ne certe parti di un solido. Allora si com- 
dieei parti d'acqua, la cui secrezione non bina con esse, e forma una specie di suc- 
mancherebbe di effettuarsi mediante la co, la cui estrazione molto agevola la 
compressione della carne, ma altresì quel- diseccazione della sostanza. I mezzi, dei 
r acqua che dette sostanze aggiungono ; quali si fa uso a questo effetto, sono la 
egli è perciò, per esempio, che dieci lib- cottura o l'azione istantanea dell'acqua 
bre d'allume calcinato equivalgono a ven- bollente, vale a dire, si scaldano le so- 
ti libbre d'allume non calcinato. In quan- stanze: il primo di questi mezzi è stato 
to alle sostanze volatili, la quantità da impiegato con molto successo pei legna- 
sottrarsi varia secondo la natura loro. mi da costruzione, il secondo può es- 

Queste due Tavole confermano quan- serio per le carni, 
to abbiamo detto «li sopra. L'allume ac- Il legno passato ali' acqua bollente o 

colera singolarmente la diseccazione per- al vapore cede i principii viscosi, il 
chè è igrometrico in grado eminente e tannino, le gomme, ec., che contiene : 
nel tempo stesso antifermentativo. Po- secca più presto, e nel tempo stesso è 
lecchi altri sali conservano una parte meno soggetto ad infra ci dire perchè tro- 
dell'acqua, ed è per questo motivo che vosi sbarazzato dalle parli che più indi— 
allorquando vengono impiegati, la carne nano a decomporsi. Gl’ Inglesi fanno su- 
non prova in peso la medesima riduzio- Iure questa operazione ai legnami desti- 
ne. La canfora, la quale è volatile, nel- nati alla costruzione delle navi : e nella 
Pevapororc trae seco grande quantità di guisa stessa migliorano quelli che servir 
acqua. Lo stesso dicasi degli aromi e devono ai lavoii delio stipettaio. ( V. 
dello spirito di vino; ma l'azione di que- corservazioìvl del legname. ) 
st'ultimo è talmente pronto, che la carne Semplice è questo mezzo, ma non 
perde del suo peso immediatamente do- può tuttavia impiegarsi che per un as- 
po esservi stata iraidcrsa. sai scarso numero di sostanze. 

3. Acceleramento della diseccazione 5. Attenuazione delle par ti solide 
mediante la congelazione. L'acqua com- per agevolare la diseccazione. Sicco- 
Innata con un suHdo se «e stacca ine- me le parti solide delle sostanze servono 
diantc la congelaziooe, e costituisce essa dioviluppo ni liquidi, così questi estrarre 
stessa un solido separato, vale a dire, del si possono coll'attenuarc o col rompere 
ghiaccio. Si può adunque faraiso con sue- quelle. Ciò * è quanto fossi, bagnando 
cesso della congelazione, sia perchè ella d' acqua bollente le sostanze vegetabili, 
permette di toglier via P acqua in forma di maniera che il calorico, agendo on- 
di ghiaccio, sia perchè il disgelo la fa cura per sè stesso, dissipa una certa 
colare, o almeno ne agevola la dispersio- quantità di acqua. Questo mezzo è utile 
ne. Il gelo opera nelle principali parti per la diseccazione dei legumi e delle 
delle sostanze animali e vegetali cambia- frutta acquose. Le erbe fine ed i legumi, 
nienti tali, che non vi si ricorre che per i quali non si diseccano senza subire 
fa diseccazione delle patate e per la pre- cangiamenti più o meno dannosi, par- 
paglione dell'amido. vengono ad una buona diseccazione al- 
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lorchè si scottano, immergendoli istanta- 
neamente nell'acqua bollente. Questo 
metodo non è meno vantaggioso per le 
patate e per parecchie specie di radici. 

Diseccatone delle frutta. Le frutta 
si fanno seccare più comunemente nel 
fordo cJie all'aria od al sole. Si ricorre 
però a quest' ultimo mezzo per le frUlta 
precoci: vi si espongono <Jopo averle ta- 
gliate in fette, allorché siano grosse. 

Scelta delle frutta. Devonsi scegliere 
preferibilmente le migliori, quelle spe- 
cialmente, il succo delle quali è consisten- 
te, e soda la polpa, perchè diseccansi più 
prontamente, e riescono migliori delle 
frutta acquose. Le frutta molto succose 
sono buone da confettare, oda far scirop- 
pi : nel diseccamelo consumano trop- 
po calorico, e d'altronde perdono la mag- 
gior parte del socco loro : sovente an- 
che, dopo la diseccazione, non rimane che 
1* inviluppo delle loro cellule. Pure, ove 
la diseccazione di questa specie di frutta 
sia necessaria, si effettua prima all' mia, 
poscia ad un calore, di cui insensibil- 
mente aumentar devesi l' intensità. La 
diseccazione lenta è sempre preferibi- 
le : corrobora i succhi, dà loro una con- 
sistenza di miele, le frutta rimangono più 
dolci ed esposte non sono ai deteriora- 
menti che risultano dall'impiego immo- 
derato del calore. Il frutto non deve a- 
ver sorpassato il punto d’una buona ma- 
turità ; ove dò fosse avvenuto, difficile 
n« diverrebbe la diseccazione ; che anzi 
ben tosto subirebbe quella specie di fer- 
mentazione, dalla quale le parti zuccheri- 
ne vengono distrutte. Convien rigettare 
Ve frutta guaste o verdi, avvegnaché il 
loro contatto altererebbe le buone e loro 
comunicherebbe un cattivo sapore. 

Miglioramento. Le cattiVe frutta posso- 
no migliorarsi abbandonandole per qual- 
che tempo a sé stesse prima di farle sec- 
care, sicché divengano pastose. Quella 
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specie di fermentaziooe, che opera la 
formazione dello zucchero, può istessa- 
meote impiegarsi a questo scopo. £ in 
tale guise che puossi ottenere dai meli, 
e dai peri selvatici fruita secche di un su-, 
pore aggradevole, dalle quali traesi colla 
cocitura una decozione dolce, farinacea e 
detersiva. Ma la diseccazione delle frutta 
pastoso riesce assai dillicile. Le frutta di- 
vengono pure migliori allorché appassi- 
scono all' aria prima di essere diseccate^ 
lo c!ie in molti casi è vantaggioso. t 
Preparatone . Le frutta destinate ad 
essere diseccate, prima di tutto devono] 
essere diligentemenlo nettate ed asriu-* 
gate con un palinoli no, massime se sono, 
voluminose. Non devono essere pelato 
tutte indistintamente, il che in molti casi/ 
produrrebbe una inutile fatica ; spessi» 
d* altronde è nella buccia die risiede 
il' aroma del frullo : con tale operazione 
si perde altresì una certa quantità di 

I polpa, e la diseccazione dissipa ancora 
una porzione del succo. Alle fruitagli pri- 
ma qualità si estraggono i noccioli ed 
i granelli ; ma neppur ciò estender de- 
vesi a tutte indistintamente : imperocché 
non di rado presso le cellule .che rac- 
chiudono i granelli, trovasi la parte più 
succosa del frutto : tali sono, per esem- 
pio. le pere, le mele, ec. Ciò non ostante 
quelle frutta, dalle quali vennero estratti i 
grani, si conservano meglio. Rispetto al- 
le frutta a noccioli, si lasciano prima al- 
quanto appassire, oppure si scottano leg- 
germente : rammollite die siano, lasciano 
uscire facilmente il nocciolo che con- 
tengono. 

Metti dì acceleramento. No» esisto- 
no altri mezzi d' accelerare la dissecca- 
zione delle frutta, fuorché quelli de' quali 
abbiamo testé parlato. In qualche raso, 
per verità, si potrebbe esporre le frutta 
all’azione del gelo, aspergerle di zucche- 
ro , di aromi, o finalmente immergerle 
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nello spirito di vino } ma il metodo co- 
munemente più in uio consiste nell' im- 
mergerli per qualche minuto nell' acqua 
bollente. Indi ti asciugano e tosto si e- 
spongono al calore del forno o della stu- 
fa, ove la diseccaxione si effettua molto 
più presto che se non avessero subita 
tale operaxione. 

Conservazione, Non bisogna occupar- 
si dell'imballaggio toslochè le fruita so- 
no diseccate, ma fa d’ uopo di esporle 
prima all' aria per quattro od otto gior- 
ni : questa precauzione è indispensabile 
per compierne la diseccazione. Si por- 
ranno poscia in vasi che devono essere 
perfettamente chiusi, indi in una cantina 
fresca ed asciutta. Si ha riconosciuto per 
esperienza, che le mele imballate imme- 
diatamente dopo la diseccazione vengo- 
no attaccate dai vermi uel secondo anno, 
mentre che invece quelle seccate all' aria 
sono ancora intatte alla fine del terzo. 

Osservazioni particolari. Se si fanno 
seccare delle frutta intere, per esempio, 
delle prugne, bisogna collocarle in modo 
che poggino sulla punta opposta a) gam- 
bo. In tal guisa si previene lo scolo del 
succo ; e la cura, che questa operazione 
esige viene ampiamente compensata dalla 
qualità del prodotto. La diseccazione è 
anche più pronta, perchè la conforma- 
zione delle frutta è spesso tale, che 
allorquando si dispongono in tale ma- 
niera lasciano fra loro dei vuoti che 
permettono la circolazione del calore 
e dell' aria, e così facilitano la disper- 
sione del liquido. Non di rado si fan- 
no seccare le frutta al punto di ren- 
derle sommamente dure e leggere ; ma 
questo è un abuso. Il volume riesce trop- 
po piccolo e troppo considerabile in peso 
la riduzione : anche la cottura n’è trop- 
po difficile, e sviluppa un sapore par- 
ticolare e poco aggradevole. Taluni cre- 
dono che le frutta in questo stato si con- 
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servino più lungamente ; ma l'esperienza 
ha provato il contrario. Fa d'uopo riti- 
rarla quando sembrano ancor tenere, im- 
perocché molto induriscono all' aria. Si 
possono assettare in istrati di due a due 
pollici e mezzo di altezza, ed abbando- 
nare all'azione dell'atmosfera per due o 
tre settimane. Le frutta cosi preparate 
non sono troppo dure, e si conservano 
parecchi anni, sempre che vengano im- 
ballate con diligenza. 

Diseccazione dei legumi , piante, ra- 
dici, tubercoli, ecc. La disseccazione 
dei legumi è, per ogni riguardo, di una 
grande utilità. Mediante questa opera- 
zione ossi perdono 1’ acqua che conten- 
gono, e sotto piccolo volume presenta- 
no quantità considerabile di sostanze 
nutritive. Le flotte, le armate, ec., pos- ' 
sono supplire alla mancanza di legumi 
freschi con legumi secchi di buona qua- 
lità. Ottocento libbre di legumi secchi 
equivalgono ad otto o sedici mila libbre 
di freschi. Le piante e le radici, che con- 
tengono poco succo, agevolmente seccare 
si possono all'aria : tali sono il cerfoglio, 
le foglie di petrosellioo, quelle di rosa, 
ec. Le piante all'opposto, che abbonde- 
volmente ne racchiudono, abbisognano 
di un calore artifiziale. Conviene però 
dar loro il tempo di appassire prima di 
eseguirne la disseccazione. Questo me- 
todo d' altronde non è praticabile per 
tutte, e specialmente per le bianche, co- 
me sono i cavolifiori, le quali espor de- 
vonsi immediatamente al calore della 
stufa, imperocché, se fossero prima ap- 
passite, diverrebbero bruniccie e di dif- 
ficile cottura. La diseccazione deve es- 
sere prolungata fino a che il gambo del- 
la pianta non conservi più umidità, e 
che le foglie sf polverizzino facilmente 
sotto le dita. 

Mezzi di acceleramento. Gli erbaggi 
soggetti a putrefazione devono essere 
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prima igottati : ti ponono para asper- 
gere di una quantità di sala a di arutui 
eguala a quella di edi ti fa uto per cu- 
cinarle. 

Imballaggio. Nell' imballare i legumi 
lecchi è necessario di preservarli più che 
aia possibile dall'azione dell’ aria. Giova 
1' umettarli un poco per agevolarne la 
compressione; ma fa d'aopo esporli alla 
stufa prima di trarli dai loro invogli. Ri- 
spetto ai legumi confettati nell'aceto, per 
bagnarli si può far uso dell' aceto. Gli 
erbaggi, le piante, le radici si pongono 
in vasi o in cartoni; ma, pei legumi spe- 
cialmente, ottima cosa sarebbe il rende- 
re questi sitimi impermeabili all’acqua 
immergendoli nella cera. 

Diseccatone dei grani. I grani rac- 
colti di fresco contengono molta umidi- 
tà, ma, com' è naturale, più nei paesi 
del Nord che in quelli del Mezzodì, ove 
il calore più forte meglio li disecca. 
Niente meno, quando vengono rinchiusi 
in granai ben ventilali, perdono a po- 
co a poco 1' acqua onde sono carichi, 
quindi diminuiscono di volume e di pe- 
so, e difficilmente passano pel mulino, 
sa prima non vengono inumiditi, ma 
danao più pane che il grano meno sec- 
co, perchè maggior quantità d' acqua 
ossorbono all' atto della panificazione. 
D’ altra parte il pane proveniente da 
frumento ben secco è meno bianco , 
asciugasi più presto, e si cuoce in minor 
tempo di quello fatto eoo frumento 
fresco. 

i.° Utilità della diseccatone. Sic- 
come da una parte 1' umidità naturale 
dei grani li espone, ad annerire ed in 
generale contribuisce a deteriorarli, e 
dall’ altra i secchi sono meno esposti ai 
guasti degli insetti, più leggeri e di mi- 
nor volume; cosi è sovente cosa utile il 
farli seccare. Ciò praticar dovrebbesi spe- 
cialmente ne' pubblici granai, perché ul- 
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loro 1 grani conservar si potrebbero per 
secoli interi. Meli' Estonia, nella Lirouia 
ed in molte altre contrade della Russia 
i grani vengono diseccati : ib que' climi 
piovosi questa pracauzione è tanto più 
necessaria, in quanto ebe colà sovente 
la raccolta si effettua in tempi di piog- 
gia. In parecchi paesi meridionali si 
usa far seccare il riso, avvegnaché senza 
questa precauzione non si conservereb- 
be al di là di un anno. In Olanda la di- 
seccazione dei grani da imbarcarsi si 
eseguisce mescolandone dei freschi coi 
secchi, i quali assorbono l'umidità degli 
altri e li riducono ad un grado di con- 
veniente secchezza. 

a.° Metodo essiccativo. Egli è sem- 
plicissimo : si mette il grano in una cal- 
daja, od in qualunque specie di forno, 
e si mesce con una pai» senza inter- 
ruzione ; si può anche stenderlo in 
una stanza calda. Il culure più conve- 
nevole è di 70 a 80“ R. : fino ai 104° R. 
non sarebbe però pregiudizievole. So- 
pra zoo esso perde da 4 e fi in peso, 
da 6 a ■ 1 in volume; ma rende in vece 
una qnalilà di pane da 4 ed 8 per 100 
maggiore. Una stufa assai utile pel di- 
seccamento dei grani venne da noi de- 
scritta all'articolo iiasa di questo Sup- 
plimento. 

Diseccatone delle carni. La carne, 
considerata come alimento, è di una im- 
portanza tale, che spesso gli uomini non 
ne potrebbero far senza. Fra tutte le 
sostanze nessuna è più alta a riparare 
la perdita delle forze ; ma non è facile 
d'averla sempre fresca ; e perciò onde 
sottrarla alla putrefazione, si è costretti 
di salarla : ma, ad onta di ciò, coll'andare 
del tempo si corrompe e genera malat- 
tie, quando se ne fa un uso continuo. 
Per queste circostanze molli sperimenti 
vennero fatti per trovare il modo di 
conservarla senza il soccorso del sale. 
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Parecchi popoli, e quelli particolarmente 
della zona torrida, fan seccare le carni 
a fine di preservarle dalla putrefazio- 
ne. Tale era pure il metodo degli anti- 
chi Messicani. Gli Abissinii tagliano in 
fette la carne degli elefanti, e 1' espon- 
gono all'azione del sole. Così pure pra- 
ticasi a Java rispetto al salvaggiume. 
Nel Tibet si fanno seccare castrati in- 
tieri coll' esporli al sole ed ai venti del 
Nortc : levansi loro gl'intestini, assct- 
tansi in modo da tenere le parti ad una 
conveniente distanza fra loro : eseguita 
Lene una volta la diseccazione, si con- 
servano per anni intieri, e vengono con- 
sumati senz’ altra preparazione. In pa- 
recchie isole dell’Arcipelago, e Scio, in 
Creta, ec., è adottato il metodo stesso 
per diseccare le capre, i castrati, con 
questa differenza però che si fanno sec- 
care ne' forni. I Tartari, dopo aver fatto 
diseccare la carne, la riducono in polve- 
re, affine di poterla seco trasportare nel- 
le lontane loro corse. I Turchi salano 
dei quarti di bue c di castrato, indi li 
fan seccare, aspergendoli di cornino. Vil- 
lars, farmacista, aveva trovalo,- prima 
della rivoluzione francese, un eccellente 
metodo per conservare le carni senza 
alterarne il sapore ; ma il governo ri- 
fiutò di entrare seco lui in trattative; 
egli mori, e la sua ricetta andò perduta. 
Un pezzo di carne diseccata da questo 
farmacista venne conservato senza ve- 
runa precauzione alla Zecca di Bordcau 
per io anni, in capo ai quali lavato c 
cotto in un vaso di terra diede un’ otti- 
ma zuppa ed una carne squisita e buona 
a mangiarsi quanto la più fresca. Per 
l'addiclro molti metodi erano conosciuti 
in Alemagna, che caddero nell'obblio, es- 
sendosi trascurato di metterli in pratica. 
Nel 1807 l'accademia di Grfurt propose 
no premio — Pel miglior metto di con- 
tenere le carni. — 11 signor BcJch, al 
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quale il premio fu aggiudicato, fece co- 
noscerà un metodo consistente nel da- 
re alla carne tre quarti di cottura, ta- 
gliarla lu piccoli pezzi, e farla seccare 
all' aria. La Società d’ incoraggiamento 
a Parigi, indotta dalla importanza del 
soggetto, lo rimise, alcuni anni sono, 
in concorso, ma nessuno risolse conve- 
nientemente la questione. I concorrenti 
non avevano pensato al mezzo d' impa- 
dronirsi dell' acqua ; condizione princi- 
pale, senza di cni la carne non potrebbe 
che difficilmente seccare all'aria. La stu- 
fa può supplirvi ; ma il consumo del 
combustibile accresce d'altrettanto la spe- 
sa ; e la carne, non ispogliata dall'acqua, 
prova una lieve putrefazione allorquan- 
do la si fa seccare all'aria. 

Scelta della carne. Non ripeteremo 
qui ciò che si troverà su tale proposito 
meglio a suo luogo all’ articolo szessio- 
ke. In generale la carne degli animali 
giovani è più carica di liquido, e per 
conseguenza presenta maggiori ostacoli 
alla diseccazione. 

Meni per facilitare la diseccazione. 
L' acqua è intimamente combinata colle 
parli solide, e perciò tanto meno facil- 
mente si evapora: la carne d'altra parte 
è soggetta a corrompersi, per conse- 
guenza è necessario di accelerarne la di- 
seccazione, il che nuu può effettuarsi 
mediante un debole grado di calore; im- 
perocché; ore un po’ bassa fosse la tem- 
peratura, anziché la diseccazione, ne 
avverrebbe la decomposizione. Nel caso 
contrario, da un lato dispendiosa è la 
produzione del calore ; dall' altro l' im- 
piego di un intenso calore e seccherebbe 
esteriormente la carne, chiuderebbe i 
pori di essa, ed impedirebbe l'evapora- 
zione ; l'acqua si concentrerebbe nell'in- 
terno e produrrebbe la decomposizione. 
Da ciò ne segue, che per diseccare la 
carne ad un folte calura senza elle sia 
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sminuzzala u tritata fa d'uopo prima 
spogliarla dell'acqua. 

11 far subire alla carne una lieve fer- 
mentazione, l'esporla all'azione del gelo, 
il tararla. Io spremerla dappoi sotto il 
torchio idraulico, sarebbero tutti mezzi 
che contribuirebbero ad accelerare la di 
lei essiccazioni, ma il primo di tali mezzi 
avrebbe l' inconveniente di decomporla, 
il secondo la disporrebbe alla putrefa- 
zione, ed il terzo la priverebbe de' suoi 
migliori succhi nutritivi. 

I mezzi pi., sicuri per impadronirsi 
dell'acqua della carne sono adunque i. 
la mortificazione delle pur li solide; 3 . 
T impiego del calore ; 3. i corpi assor- 
benti. . 

i. Mortificazione delle parti solide. 
Si può far cuocere la carne al vapore, 
oppure, il che è meglio, farla arrostire, 
poi seccare all'aria o al calore di una 
stufa. 

a .A: nc del calore. Questo metodo 

può praticarsi sopì, fornelli, u bagno- 
maria, od a v .irore, ma è dispendioso. 
E provato dall esperienza che cinquanta 
libbre di carne riclùedono sessantadue 
ore di tempo per diseccarsi ad uua tem- 
peratura di 55° : la grascia è allora in- 
tieramente fusa. 

5. Assorbenti. — Primo metodo. Si 
disossa la carne, si spoglia del suo gras- 
so, si smiupzza con macchine opportu- 
ne, si mescola con s i, - calcinato, poi si 
espone per qua. be tempo al fresco, c 
finalmente si spreme sotto un forte stret- 
toio. Il sale assorbe una considerabile 
quantità di aerfua, la quale viene , -i 
espressa mercè la compressione. Questo 
metodo permette alta carne di seccarsi 
perfctlameute all'aria o ad un calore ar- 
ti binale. 

Secondo metodo Si taglia la carne in 
feti e si fregano queste eoo sale. Per 
qualche teru|H> si lasciano in abbandono a 

Srpp' Un. Tecn. F. P I. 



CuaszaviziosE i y 

sii stesse, si sottomettono all'azione dello 
strettoio, poi si aspergono di coriandoli 
infranti, di cumino, o di qualunque altra 
qualità di acumi contenenti spiriti vola 
tili, e si fanno seccare. Il sale agisce 
nella sua maniera ordinaria gli aromi 
impediscono la putrefazione, allontanano 
t vermi, gli insetti, e s' impadroniscono 
di una certa quantità di acqua. Eseguita 
la diseccazione, si fanno evaporare le 
parti volatili degli aromi mediante un 
forte calore, e si ha cura di raschiare ciò 
che ne resta attaccato alla carne, di mu- 
do che questa non nc conservi quasi 
punto il sapore. Pel medesima line im- 
piegar si possono gli olii volatili, l'acido 
pirolegnoso, il che però avrebbe l'incon- 
veniente di comunicare alla carne un al- 
tro sapore. 

Terzo metodo. La carne può farsi 
seccare anche senza sale, e col solo soc- 
corso dì aromi o di corpi volatili. L' ul- 
coole, per esempio, offra un mezzo si- 
curo e poco dispendioso. Dopo di n- 
vervi immerso il pezzo di carne lo si 
comprime e si fa seccare in graudi vasi 
a fine di poter raccogliere il liquido, da 
cui si separa 1' alcoole coi mezzi cono- 
sciuti. Cento libbre di carne diseccala 
in questa guisa riducousi a trentacinque 
e richieggono ventiquattro ore di tempo 
per diseccarsi. 

Succo. La perdita che cagiona la i’i- 
seccaziune .dipende dall'età e dal regime 
degli animali. La carne grossa di macel- 
lo, di animali di mezza età, perde quan- 
do la si fa seccare all'aria e col soccorso 
di sali e di aromi, da 65 a yo per uro, 
e talvolta, allorché si adoperino sali ener- 
gici e calore assai inteuso, la riduzione 
del peso va Gnu a j5. La carne ridotta 
a questo punto diliiciloiente si cuoce c 
mai diviene ben tenera. Nuu è adunque 
necessario di farla cotanto seccare, pur- 
ché venga allontanato qualunque primi- 
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piu di decomposizione, vi si aggiunga un 
po' di saie o di aromi, la s’ imballi dili- 
gentemente e si difenda dal calore. 

Metti conservatori. La carne secca 
dev' essere tenuta in luogo difeso dal- 
l’azione dell’umidità e dell'atmosfera : è 
quindi necessario di porla in vasi impe- 
netrabili all' azione dell’ aria, e non im- 
ballarla se non quando è perfettamen- 
te secca. E anche vantaggioso, massi- 
me quando la diseccazione è stata ef- 
fettuata senza il soccorso del sale e degli 
aromi, di aggiugoere nna piccola dose di 
queste sostanze. Viene raccomandato di 
involgere la carne in sacchi di tela ince- 
rala, o in fogli di carta esteriormente in- 
tonacati di carbone polverizzato e di ce- 
ra, o stati preventivamente immersi io 
una densa gelatina di ossa, la quale, 
quand’ è diseccata, forma una speeie di 
vernice. Cellier-Blumenlhal raccoman- 
da di esporla, prima dell' imballaggio, ed 
un calore di 60 * per distruggere le uova 
degli insetti. Nelle' grandi spedizioni ba- 
sta comprimerla fortemente in vasi inac- 
cessibili all’aria. È stato proposto di farli 
di metallo ; ma forse lo sviluppo della 
elettricità sarebbe pregiudiziale : in ogni 
caso ottima cosa sarebbe il guernirli di 
un inviluppo esteriore di legao, di pa- 
glia, ec., perchè senza di ciò rapida sa- 
rebbe la trasmissione del calore. 

Metodo speciale. Prendesi della carne 
freschissima, se la taglia in pezzi disossati 
di quattro a cinque libbre, i quali si so- 
spendono in una stufa più o meno gran- 
de, secondo il bisogno, la cui altezza 
non dev' essere maggiore di 5 piedi. Il 
calore della stufa dev'essere di 55° cen- 
tigradi, e durare per settantaduc ore, ter- 
mine necessario al compimento dell’ope- 
razioue. In questo tempo una parie 
della materia grassa si forale tanto nel- 
l’interno che all'esterno, e la maggior par- 
te rimane nel tessuto cellulare, del qua- 
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le, rappigliandosi nel raffreddarsi, ottu- 
ra i pori. Anche la grascia fusa all’ester- 
no fbrma attorno della carne una verni- 
ce, la quale concorre alla conservazione 
della carne stessa. Dopo - l’essiccazione 
prende il colore stesso della carne cotta. 
Eseguita questa operazione, si ritira la 
carne dalla stufa, e pefzo per pezzo 
si immerge in gelatina d’ ossa fusa, pot 
si rimette nella stufa o in un forno, 
ove si lascia finché sia evaporata tutta 
la umidità della gelatina. Questa, essic- 
cata, forma un intonaco tanto forte ed 
impermeabile all' aria, ohe conserva a 
lungo la carne. In siffatta guisa prepara- 
ta, ai chiude in barili di legno di abete, 
e si pone in luogo ben secco e ven- 
tilato. 

Volendone far uso, basta lavarla in 
acqua calda per fare sciogliere la gela- 
tina di cni è coperta ; poi si mette in 
macerazione per s a ore nell' acqua in 
cui dev*si far cuocere ; dopo questo 
tempo si riscalda al fuoco, ed in pochi 
minuti l'ebollizione ne compie la cottura. 

Il brodo ottenuto da questa carne è si- 
mile, in consistenza e sapore, a quello 
della carne fresca. 

Dal fin qui detto risulta che 1’ appli- 
cazione di un simile >metodo nell’ eco- 
nomia domestica può aver luogo senza 
grave spesa proporzionando però l’ope- 
razione al bisogno. La spesa del combu- 1 
stibile, che si covimi in questa ope- 
razione, è compensata dalla minor quan- 
tità che ne occorre quando si cuoce la 
carne per mangiarla. 

Diseccazione dei pesci. La disecca- 
zione dei pesci di fiume non è io uso, 
nullameno si può eseguire come quel- 
la della carne : basta spogliarli della 
testa e delle reste : quella all’opposto di 
diversi pesci di mare, per esempio, del 
baccalà, del merluzzo, ec., è mollo co- 
mune ; questi pesci, secchi o salali, 
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formano nn considerabile ramo di com- 
mercio e d' industria. li metodo che si 
impiega per la diseccazione del pesce è 
in sostanza dappertutto eguale, ma in 
certe contrade presenta qualche piccola 
modificazione. 

Diseccazione semplice. In Olanda si 
fanno seccare i merluzzi senza prima sa- 
larli. Si sventrano, si tagliano in tutta la 
loro lunghezza, e si fanno seccare sopra 
gli scogli. Quando dominano i venti del 
norte bastano tre o quattro giorni di 
esposizione : non di rado però è forza 
prolungarla tre, quattro ed anche sei 
settimane. Dopo l'essiccazione i merluzzi 
vengono ammassati e lasciati all'aria aper- 
ta. Nella Norvegia settentrionale si fanno 
seccare nella maniera stessa, eccettochè 
si lavano nell'acqua del mare. Nella Nor- 
vegia meridionale per lo contrario si usa 
di salarli, esseodo 1’ aria troppo umida 
per poterli seccare senza questo soc- 
corso. 

Diseccazione preparata dalla sala- 
gione. Si taglia la testa, si vuota il ven- 
tre e si leva la spina dorsale ; dopo di 
che si aspergono di sale i pezzi di carne, 
si mettono in barili ove si lasciano per 
qualche giorno ( da tre ad otto ); indi 
vengono ritirati, lavati e fatti seccare su 
pietre o tavole a tale effetto preparati. 
Quando il pesce ì a metà secco se ne 
formano degli ammassi di i5 piedi di 
altezza, si abbandona ancora per qual- 
che giorno a sé stesso ; indi si ricomin- 
cia a farlo seccare. Allorché trovasi quasi 
secco, senza però esserlo tutto affatto, 
si ammassa di nuovo, per farne uscire 
l'acqua in monti più alti cfie la prima 
volta. Finalmente dopo quattro a sei 
giorni si distende di bel nuovo fino alla 
intera sua diseccazione. 

Quanto più sale s' impiega, tanto più 
il pesce acquista di bianchezza, ma nel 
tempo stesso diviene più duro. 
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Questo metodo non si pratica che in 
que' paesi ove 1' aria è da sé sola insuf- 
ficiente per farlo seccare. 

Dell’ evaporazione. 

Osservazioni generali. Altra cosa non 
è l'evaporazione che la diffusione di un 
fluido, le cui molecole si staccano e 
prendono la forma gassosa. Questo fe- 
nomeno è più o meno rapido, secondo 
che vi si fa occorrere nn calore più o 
meno intenso, o che l' aria è più meno 
secca, che la pressione atmosferica è più 
o meno debole, vale a dire che il baro- 
metro è più o meno bosso, attesoché al- 
lora la diffusione del vapore prova mi- 
nori ostacoli. 

L’ evaporazione essendo in ragione 
della superficie, i vasi che contengono il 
liquido che si vuole evaporare, devono 
essere spanti più che sia possibile : l'agi- 
tazione aumenta pure 1' effetto. 

Preparazione dei succhi. La prepa- 
razione dei succhi è assai semplice. Si 
prendono delle frutta perfettamente ma- 
ture ; se ne tolgono le parti nocive od 
inutili ; si tagliano in pezzi e si spremono. 

Si può agevolare la spremitura dell* 
frutta coll’ abbandonarle per qualche 
tempo a sé stesse ; ma più vantaggioso è 
il sottometterle all'azione del fuoco me- 
scolandole senza interruzione finché sia- 
no bastevolmente scaldate. Quest'ultima 
operazione non è però praticabile se 
non per quelle frutta che sono sprovvi- 
ste d'aroma. 

In seguito si passa il succo ottenuto 
per un pannolìno o per un pezzo di fla- 
nella, e si fa cuocere a lento fuoco fin- 
ché abbia preso la necessaria consisten- 
za, schiumando frequentemente. 

Miglioramento del succo. Il succo si 
può migliorare in diverse maniere, r. Si 
aumenta la dolcezza dtlle frulla col far 
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loro subire una leggera fermentazione in 
una stanza calila, dopo di averle umet- 
tale con un po' d'acqua. 3. Le frutta ta- 
gliatesi combinano coll' ossigeno, c di- 
vengono più dolci stando esposte al- 
P alia , ma nel tempo stesso perdóno 
una parte del loro sapore ; le mele e le 
pere contraggono un colore bruniccio. 
3. Se per qualche tempo si espongono 
le frutta al fresco, acciò non possano 
fermentare, divengono più dolci e de- 
pongono delle materie ^nucose, clic il 
contatto del? aria sembra rendere inso- 
lubili. Il succo è allora più dolce, si spre- 
me più facilmente e meglio si conserva : 
il gelo produce lo stesso effetto, senza 
ricluedere la stessa spesa di combustibi- 
le. I succhi si chiarificano mescolandoli 
con albume d’ uovo, con latte o con ge- 
latina di scorza d'olmo. Si levano le vi- 
scosità che si distaccano, ed in seguito si 
neutralizza, ove sia necessario, 1* acidi- 
tà dei succhi con creta o con qualun- 
que altro assorbente, il che ne aumenta 
la dolcezza. » 

Ingredienti. Gli aromi contribuisco- 
no alla conservazione dei succhi, ma di 
rado se ne fa uso, giacché fanno scom- 
parire il loro gusto naturale. Lo. zucche- 
ro offre il vantaggio medesimo ed il me- 
desimo inconveniente; addolcisce i suc- 
chi sollecita l'evaporazione : bisogna solo 
aver cura di non aggiungerlo se non 
quando la cottura è quasi compiuta': im- 
piegato al principio rallenterebbe V eva- 
porazione : d'altronde non è utile che ri- 
spetto itile sostanze aromatiche. Si può 
mescolare lu regolitia a que's ucchi che lo 
permettono senza eh' ella nuoca al loro 
sapore. Per certe specie di succhi effica- 
cissimo sarebbe lo zucchero di latte. 

Conservazione dei succhi . Se i succhi 
hanno molta consistenza, e quindi po- 
c’acqua, e se si tengono in luogo fresco, 
si conservano al di là di tre anui. Ove si 
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scorgesse che si alterassero, fa d’ uopo 
rinnovare f evaporazione e concentrarli 
ancora. Per quanto è possibile devonsi 
sottrarre dall'azione dell' aria, il che cor 
muneincote si ottiene col porli in botti- 
glie ben turate ed intonacate di pece 
greca. Prima di adoperarli si faranno 
scaldare onde rarefar l' aria che conten- 
gono. 

In mancanza di cantine abbastanza 
fresche si possono calare le bottiglie in 
pozzi profondi, o mettere sotto sabbia, 
paglia ed altre sostanze analoghe, che si 
oppongano al passaggio del calorico. 

DeW ucidulazione. 

Osservazioni generali. Si può preve- 
nire la decomposizione di una sostanza, 
i. colf unirla ad un acido ; 2 . colfacidi- 
ficarla in parte, 'vale a dire col farle su- 
bire la fermentazione acida. 

Azione degli acidi. Gli acid» contri- 
buiscono alla conservazione delle sostanze 
perchè si combinano con l'acqua ch'esse 
contengono e se ne impossessano : quin- 
di la forza e la dose dell'acido Variar de- 
vono secondo la natura del corpo sul 
quale vuoisi far agire : prima d' impie- 
garlo giova altresì estrarre, quanto mai è 
possibile, f acqua ch'egli è destinato ad 
assorbire, ed aumentare così altrettanto 
la di lui azione. 

Azione degli acidi aumentata dai sa- 
li. Per render f azione degli acidi più 
energica s’ impiega preventivamente la 
salagione. Questa operazione si esegui- 
sce cora'è di costume, si pongono le so- 
stanze nella salamoia, e se ne spreme il 
più possibile di acqua mediante uno 
strettoio. Ciò praticasi specialmente ri- 
j spetto alla carne. Se l'aceto, di cui si fa 
uso, non è abbastanza forte, vi si può 
aggiugnerc del sale.* 

Degli aromi Questi pure rendono 
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più energica P azione degli ac’di, e pre- 
ferir devonsi quelli sopra tutto, de’ quali 
zi fa uso per condimento nelle cucine : 
tali sono, per esempio, il ra merino e la 
salvia, la scorza di cedro per la carne. 

Della diseccatione preparatoria . 
Ottima cosa è pure il diminuire la quan- 
tità d'acqua col mezzo della dheccazio- 
ne preparatoria. Abbiamo di già indicati 
i mezzi che a questo Scopo si possono 
impiegare con maggior successo. 

Cangiamenti prodotti dogli acidi. I 
cangiamenti che avvengono nelle sostan- 
ze mediante l'azione degli acidi, variano 
secondo la natura dei mezzi che si im- 
piegano. 

i . La semplice infusione delle sostan- 
ze in un acido, siano esse o no state 
preparate col sale, produce la dissolu- 
zione delle parti vegetali terree e saline 
che queste sostanze contengono. Le ma- 
terie filamentose divengono più gelati- 
nose ; e quantunque allora P acido si 
combini coll'acqua racchiusa nella car- 
ne, non forma però una combinazione 
così perfetta come quella che vien pro- 
dotta dalla salagione, e per conseguenza 
separa minor quantità di acqua. Sembra 
anche, a giudicarne dalla mortificazione 
e dalla facile cottura della carne, che 
succedano altre combinazioni. 

3. L'azione degli acidi, prodotta dalla 
fermentazione, opera cangiamenti ben 
più considerabili. La materia mucosa 
scompare, si trasforma ih acido, diverse 
altre parti si decompongono ; ed un 
cambiamento totale segue nella sodante. 
Gli acidi prodotti dalla fermentazione 
agiscono, tosto- che sono formali, nella 
guisa stessa che fanno gli acidi estranei, 
lino de' grandi vantaggi risultanti da 
questo metodo si è, che non solamente 
P acido sviluppato arresta la fermenta- 
zione, ma che le parti meno sode si de- 
compongono e rendono cosi impossibile 
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qualunque decomposizione ulteriore. In 
siffatta guisa l’esperienza ha dimostrato, 
che gli erbaggi preparati con aceto, con 
sale, ec., si conservano infinitamente me- 
no bene di quelli conciati negli acidi da 
essi formati. 

Meni per facilitate t insinuazione 
degli acidi. La preparazione delle so- 
stanze eseguita col mezzo degli acidi es- 
sendo tanto più perfetta, quanto più esse 
ne sono penetrate, procurar si deve di 
facilitare siffatta penetrazione col mezzo 
della cottura umida, o dell'azione del- 
P acqua bollente, o della cottura a sec- 
co, ec. 

Per mezzo della cottura umida. L'e- 
sperienza prova essere utile il far cuo- 
cere le sostanze a metà o un poco più. 
La coltura a vapore è quella che meglio 
riesce. 

Per mezzo delT acqua bollente. L’a- 
cqua bollente produce gli elicili stessi 
della coltura. Kssa ammollisce le fibre, 
i filamenti, e provoca la separazione dei 
fluidi acquosi. 

Per mezzo della cottura secca. La 
preparazione delle sostanze col mezzo 
della graticola o dello spiedo è ancor 
più efficace. Esse si ammolliscono senza 
aggiunta di acqua e sono più buone. 
Questo metodo è applicabile special- 
mente alla carne, al pesce cd ai cavoli 
fiori. 

Altri mezzi. Non sarebbe meno ntile 
P ammollire le sostanze col batterle o 
coll'esporle all'aria od al gelo. In ogni 
caso, quelle che si preparano colla fer- 
mentazione sono tanto piò perfette, per- 
chè i succhi si combinano più intima- 
mente. 

Degli acidi più convenevoli per ina re- 
ta re le sostanze. Dietro quanto abbiamo 
esposto gli acidi più atti all' inaceta- 
ziune delle sostanze, sono quelli i quali 
maggiormente contribuiscono a oeutra- 
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lizzare l'acqua : ma la maggior parte agi- 
scono in una maniera troppo energica 
sopra le sostanze dei regni animale e ve- 
getale, quindi adoperare non si possono 
senza distinzione. L'acido nitroso ingial- 
lisce i corpi e facilmente li distrugge. 
L'acido solforico diluito è meno distrut- 
tore, ma forma colle terre delle combi- 
nazioni pregiudiziali alla salute. 

Acido idroclorico. L'acido idroclorico 
non presenta gli stessi inconvenienti, ma 
rende la carne cotanto molle e gelati- 
nosa, che si fonde, per cosi dire, colla 
cottura. Sembra atto a rendere pronta- 
mente tenera la carne coriacea, e può 
essere impiegato vantaggiosamente alla 
preparazione delle gelatine e delle. colle. 

Acidi tratti dal regno vegetale. L'a- 
ceto, le mele, il tartaro, i cedri, il latte, 
somministrano acidi che poco o nulla 
nuocono alle sostanze animali e vegetali ; 
l’aceto poi merita la preferenza fra gli 
acidi del regno vegetabile a motivo del 
suo sapor piacevole e della sua purezza. 
Quello da impiegarsi in quest' operazio- 
ne dev'essere forte, senza feccia e senza 
mucosità. Prima di farne nso convien 
farlo bollire, a d’ ordinario si adopera 
caldo. 

Metodi atti ad inaeelare le sostan- 
ze. i. Si mettono gli oggetti crudi, cot- 
ti, scottati, arrostili alla graticola o un 
pò seccati soltanto in aceto concentrato, 
ed in tale guisa si conservano in vasi pie- 
ni fioo agli orli e perfettamente chiusi. 

Altra maniera. Si lasciano per qual- 
che tempo nell'aceto, si ritirano e si fan 
seccare all'aria, poi si rimettono nelt'ace- 
to, e si replica più volte la stessa opera- 
zione. In siffatto modo si separa una 
grande quantità d' acqua, il che però si 
può ottenere in una guisa più facile. 

3 . Si accomodano la sostanze a stra* 
ti, si coprono di sale, si lasciano per 
qualche tempo in questo stato, se ne 
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spreme la salamoia e si bagnano con 
aceto. 

Altra maniera. Si fanno cuocere le 
sostanze in acqua salata, si bagnano im- 
mediatamente dopo con aceto, oppure 
si fanno seccare un poco. 

3. Dopo di avere asperse le sostanze 
di sale e di aromi, si comprimono in un 
vaso, il quale si espone per qualche tem- 
po ad un moderato calore. La fermen- 
tazione tosto si sviluppa, la si lascia 
giungere all’ultimo suo periodo, e si ar- 
resta mediante il freddo e la soppres- 
sione dell’aria. Senza questa precauzione 
esse imputridirebbero. 

DeW alcoolitzazione. 

L'alcoole può essere impiegato egual- 
mente che I' aceto per conservare le so- 
stanze sulle quali agisce presso a poco 
nella stessa maniera. Si usa particolar- 
mente di conservare in esso le frutta di 
varia specie, come le ciliegie, le mara- 
sche, le pesche, ec., le quali durano per 
varii anni, massime se si ha la precau- 
zione di rinnovare l'alcoole dopo alcuni 
mesi. Deve adoperarsi per lo meno di 3 3° 
di Beaumè, massime il pt-imo che s'im- 
piega, perchè molto si allunga col succo 
delle frutta medesime. Alcuni preferi- 
scono usare I' ulcoole più forte, che me- 
diante l'acqua riducono al grado con- 
veniente di forza ; altri vi aggiungono 
degli aromi. La medicina si giova del- 
l’ alcoole per conservare certe prepa- 
razioni anatomiche e certi pezzi patolo- 
gici ; e lo stesso fa la storia naturale 
per alcuni oggetti, come embrioni, mo- 
stri, ec. L’ università di Pavia ne dà 
molti esempii ne' musei di anatomia, di 
patologia e'di storia naturale. Può an- 
che essere vantaggiosamente adoperato 
l'alcoole per la conservazione delle carni 
destinate agli usi domestici, giacché espe- 
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r tenie etili* provano ebe quelle conser- 
vate in iato danno un brodo eccellente. 

Dei metti di confettare collo tucchero. 

Osservazioni generali. I melodi che 
impieganti per confettare le sostanze so- 
no fondati sui principii medesimi che si 
seguono nella salagione. Si adopera zuc- 
chero di canna, di barbabietole, miele e 
diversi succhi. Quantunque ordinaria- 
mente s’ impieghi lo zucchero sciolto 
nell'acqua in vece di zucchero secco, un 
tale metodo però è contrario all’ econo- 
mia. La conservazione di un corpo esige 
più o meno zucchero, secondo che con- 
tiene più o meno di acqua. 

Zuccheri atti a confettare. Lo zuc- 
chero si prepara io diverse maniere. Si 
riduca in polvere finissima, oppure si 
fa cuocere nell' acqua a differenti gradi 
di consistenza, i quali formano altret- 
tante specie di zucchero cioè : lo suc- 
cierò a filo , eh’ è quello che si fa bol- 
lire finché formi una specie di filo allor- 
ché si travasa ; lo tucchero alla perla , 
la superficie del quale presenta una spe- 
cie di piccole perle durante la cottura ; 
lo tucchero a bolle , il quale forma delle 
bolle quando si soffia sui buchi d’ una 
schiumarola dopo di averla immersa 
nello sciroppo ; finalmente, lo tucchero 
crislallittato , la cristallizzazione del 
quale si effettua sul fuoco. Quest'ultimo 
contiene pochissima acqua. Allorché lo 
zucchero non è abbastanza puro, si scio- 
glie nell' acqua, si filtra, si fa cuocere, 
si schiuma e si chiarifica con sangue di 
bue o bianco d* uovo, e si fa evaporare 
una seconda volta. 

Oltre lo zucchero sovente s' impiega 
lo sciropposi quale si prepara cuocendo 
lo zucchero sciolto nell' acqua, schiu- 
mandolo e chiarificandolo. 11 miele puro 
e denso c buono egualmente. Ter to- 
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gliere all' uno ed all' altro il sapor loro 
particolare, si fanno cuocere con un po' 
di carbone appena spento, oppure si fil- 
trano attraverso del carbone polverizza- 
to. Possono allora fare le veci dello zuc- 
chero di canoa. Si fa uso anche del mo- 
sto e del succo di qualunque sorta di 
frutta e di radici dolci. Questi succhi 
chiarificali sono buoni come il miele e 
lo sciroppo. 

Metodi generali. >< Per confettare le 
frutta si attorniano di zucchero colto, 
oppure si fu in modo che ne rimangano 
penetrate. Nel primo caso si mettono 
semplicemente le frutta nello zucchero 
concentrato mediante la cottura ; nel 
secondo si fanno cuocere con esso. Quel- 
le che sono dure » ammolliscono col farle 
cuocere o coll' immergerle io una solu- 
zione di acqua salata, ec. L' essenziale 
consiste nel dare allo zucchero cotto una 
consistenza che gl’ impedisca di fermen- 
tare : quindi fa d'uopo evaporarlo tosto 
che le frutta, colle quali è stato colto, gli 
hanno abbandonata l'acqua che conten- 
gono, o almeno saturare questa col ca- 
ricarla di zucchero in polvere. 

a. Dopo di avere penetrate le frutta 
di una soluzione di zucchero, s' immergo- 
no nello zucchero a bolle ; poscia si fan 
leccare all'aria o ad un calore artificiale, 
e allora rimangono incrostate di zucche- 
ro, il che chiamasi candire. 

3. Si aspergono le frutta di zucchero 
secco ed in polvere, il quale si scioglie 
nel combinarsi colle parti acquose. Que- 
ste frutta conservar si possono secche o 
in un liquido. 

- Le sostanze che si confettano possono 
ricevere diverse preparazioni. Alcune, 
si cuocono, si pestano, altre ricevono 
un'aggiunta di aromi, sali, gelatine, vi- 
no, acquavite, succo di cedro, aceto od 
altro secondo il gusto ed i bisogni. 
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Degli aromi preparati coìta calce. 

• Osservazioni generali. Da qualche 
•uno soltanto la preparazione degli aro- 
mi colla calce richiamò I' attenzione dei 
tecnoioghi. Dna grande quantità di espe- 
rienze istituite dopo il 1 8 1 5 ha dimo- 
strato Tutilità di questo metodo che di- 
minuisce la crudezza, e fa scomparire lo 
spiacevole sapore di certi aromi; contri- 
buisce a prolungare la loro durata, e ad 
impedire 1’ evaporazione delle patti le 
più sottili. 

Questo miglioramento sembra con- 
venne specialmente alle nostre piante 
ed alle nostre semenze aromatiche, le 
quali, sotto diversi aspetti non la ce- 
dono alle esotiche, ma che nel corso 
dell' anno perdono ordinariamente gran 
parte della virtù loro. È probabile che 
questo metodu venga impiegato in Ame- 
rica pel caccao. Ciò che induce a farlo 
credere è la polve bianchiccia che si os- 
serva sui grani, i quali, in grazia di que- 
sta polvere, senza essere ammollali, ne 
hanno assai sovente tutta 1' apparenza. 
Antiche relazioni riferiscono, che gl'in- 
diani immergono la cannella in uua so- 
luzione di calce: ciò non si pratica for- 
se che in alcune parti dell' India, giac- 
ché i viaggiatori moderni non ne fanno 
parola. 

Metodo. Il metodo è dei più sem- 
plici. ì. Si aspergono gli aromi od erbe 
fine con una soluzione di calce, e quan- 
do questa ha penetrato le sostanze, si 
stendono e si fanno seccare. Sovente si 
adopera acqua di calce diligentemente 
chiarificata, a. Si aspergono abbondan- 
temente coll' acqua di calce gli aromi 
suscettibili di sostenerne l' azione, co- 
me l' anice, il finocchio^ il coriandolo, 
il ramerino, il luppolo, ec. ; poi si am- 
mucchiano perchè la calce penetri più 
agevolmente, e dopo si fanno seccare 
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all' aria. 3. Finalmente invece di asper- 
gere gli aromi i meno susoettibili di es- 
sere penetrati da questa soluzione, s'im- 
mergono questi nella medesima da sei a 
ventiquattr' ore, secondo che più o me- 
no facilmente se ne caricano. Questi aro- 
mi, del pari che quelli della seconda ca- 
tegoria, si aspergono sovente con acqua 
che non tenga in dissoluzione che una 
piccola parte di calce, di modo che l'a- 
zione di questa ultima riesce più debole, 
e non pregiudiziale che alle piante di - 1 
licate, come il cerfoglio, ec. 

Cangiamenti che produce la calce. 
Le piante e le semenze aromatiche su- 
biscono, mediante la preparazione colla 
calce, i cangiamenti che seguono : ■ . 
acquistano un colore più scuro, e con- 
servano, dopo parecchi anni, un' appa- 
renza di freschezza, mentre quelle che 
non sono state assoggettate a questo me- 
todo sono scolorate, a. Hanno un odore 
meno penetrante delle altre. 3. Conser- 
vano dopo parecchi anni un sapore pic- 
cante ed aromatico che le altre perdono 
in gran parte. 4- Molle di esse trattate 
colla calce perdono la spiacevole dol- 
cezza eh' era loro naturale. 5. In gene- 
rale ogni altro sapore cede a quello aro- 
matico puro. 

Cause di questi cangiamenti. Que- 
sti cangiamenti provengono dalla com- 
binazione della calce colle parti aroma- 
tiche eh 'essa fissa : conservano queste più 
a lungo la virtù loro, ma nel tempo stes- 
so perdono il loro odore : la calce im- 
pedisce l'emanazione delle parti volatili. 

Il che le rende meno atte a profumare 
le acque e gli aceti aromatici. Final- 
mente per le sue combinazioni cogli aci- 
di che contengono certi aromi, e per la 
distruzione di qualcuna delle parli loro, 
contribuisce senza dubbio a rendere più 
attive le virtù degli aromi o a duine 
loro di nuove. 
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Esperienze. Termineremo colf indi- 
care gli effetti prodotti dalla preparazio- 
ne colla calce «opra diversi aromi. 

^nice. In capo a tre anni il suo sa- 
pore era infinitamente piò aromatico e 
più piccante : la sua dolcezza era quasi 
intieramente scomparsa : il suo colore era 
più -rico di quello dell' anice non pre- 
parato. 

Coriandolo. Il suo sapore era assai 
aromatico tre anni dopo di essere sta- 
to preparato colla calce ; inoltre era 
quasi scomparso il sapore di cipolla che 
il coriandolo suol esalare. Il colore era 
vivace e d’un bruno scuro. Quello che 
non era stato assoggettato a tale prepa- 
razione, era scolorato, di cattiva appa- 
renza e di un sapore molto meno aro- 
matico. 

Cerfoglio. Bisogna aspergerlo di una 
soluzione pochissimo carica ; in caso di- 
verso, si riduce in una polvere di un 
verde carico somigliai, .e al tabacco. 

Finocchio, t ra più oscuro, più aro- 
matico; la sua dolcezza spiacevole più 
non esisteva, ed il suo sapore avvicina- 
vasi a quello del cornino. 

Foglie di rosa. In capo a sei mesi 
erano più fresche e più odorifere. L’ a- 
cqua che produssero era di qualità mi- 
gliore di quella di rosa ordinaria. 

Luppolo. Le sue par i aromatiche si 
conservarono più a lungo, ma erano me- 
no solubili nell'acqua ; di modo che una 
infusione fattane si trovò meno amara 
e meno aromatica di quella di luppolo 
ordinario. L' azione della preparazione 
colla calce ne dà la ragione. 

Ramerino. In capo ad otto mesi fu 
trovato più oscuro e più aromatico che 
il ramerino non preparato. 

Del calore. 

Osservazioni generali. Appari, con- 
fetturiere di Parigi, pubblicò nel 1810, 

Ruppi. Di*. Tecn. T. V /. 
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il suo primo trattato Sult arie di con- 
servare per molti anni le sostanze ani- 
mali e vegetabili. Questa eccellente ope- 
ra dovuta alla munificenza del Gover- 
no, il quale diede all* autore un premio 
di dodici mila franchi affinchè facesse co- 
noscere il di lui metodo, ha destata la 
generale attenzione. Appert aggiugnen- 
do 1* esempio ai precetti, eresse a Mas- 
sy, presso Parigi, uno stabilimento de- 
stinato alla conservazione delle sostanze 
alimentari , e ne mise in commercio 
quantità consid. rabili. È secondo il me- 
todo di lui, che da parecchi anni viene 
a Londra conservata la carne. 

Metodo. Semplice è l'operazione. 
Consiste nell* introdurre ’.e sostanze che 
voglionsi conservare, in un fiasco esat- 
tamente turato, che si espone per un 
determinato tempo all'azione dell'acqua 
bollente in un bagno-maria. 

Effetti. Per molto tempo non si b 
potuto determinare la causa, alla quale 
la conservazione delle sostanze era do- 
vuta. Dedurre non potevasi dall’ assen- 
za dell' aria, giacché la maggior parte 
degli alimenti che voglionsi conservare 
in questa maniera, non lasciano di de- 
comporsi anche quando i vasi che li con- 
tengono sono turati il meglio possibile. 
Appert pretende, che il calore , al quale 
le sostanze introdotte nei vasi sono 
esposte, neutralizzi le parti fermenti- 
scibili, ciò che, unito all'assenza delta- 
ria, previene qualunque specie di fer- 
mentazione. Questa teoria sembra am- 
missibile, e la conservazione delle so- 
stanze col mezzo del metodo di Appert, 
può essere attribuita : 

1. All'avere l'azione del calorico nel- 
l'Interno del vaso stabilito un certo gra- 
to di affinità, o certe combinazioni fra 
ossigeno e le parti più ossidabili della 
sostanza, e al trovarsi nel tempo stesso 
l'aria spogliata del suo ossigeno. 

4 
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i. Al formare il calore combinazioni 
|>iù intime fra le parli, delle quali la ia- 
ttanza è composta. La prima supposi- 
aiune sembra probabile, attesoché fa 
pressione risaltante dalla dilatazione 
prodotta nell’ interno del vaso, aumenta 
necessariamente l' affinità della sostanza 
per I’ ossigeno, e che le parti fermenti- 
scibili, quelle cioè che hanno tendenza 
maggiore a decomporsi, e le quali nel 
tempo stesso hanno maggior attrazione 
per quest’ultimo, sono altresì le prime a 
combinarsi con lui, e per conseguenza 
si trovami neutralizzate. 

L’na giornaliera esperienza milita in 
favore della seconda supposizione. E 
certo cl e le parli riscaldate, anche al- 
I' aria aperta, si combinano più intima- 
mente, e {ormano un tutto più unifor- 
me. Il latte fresco, per esempio, inacidi- 
sce prontamente, il sapore di lui, è, per 
rosi dire, misto, e io qualche guisa fari- 
naceo : bollito, si conserva a tango, ed il 
suo gusto si modifica. 

Fan faggi di questo metodo. Molti 
sono i vantaggi che offie il metodo di 
Appetì. La sua mercè conservare si 
possano lungo tempo gli alimenti o eora- 
■aestihili in tutta la loro freschezza, sen- 
za che vengano esposti ad alcun sensi- 
bile cangiamento, il che rnn si ottiene 
mediante la diseccazione, la salagione, 
l' acetìficazione o la confettazione. Da 
ciò ne segue che si può fame uso nelle 
spedizioni marittime, nei lunghi viaggi, 
e che si possono fare anticipatamente le 
proprie provvigioni in occasione di gran- 
di conviti, di pranzi d'ordine, i residui 
dei quali, sempre considerabili, possono 
ancora essere messi a proGlto. Questo 
metodo presenta inoltre un mezzo sem- 
plice per ispedire in luoghi lontani e in 
tutta loro forza e purezza primitiva i 
Micchi delle diverse specie di piante ed 
anche i legumi. 

! 
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J neomenie ole. Il solo svantaggio che 
presenta il metodo di Appert, si è la 
spesa che cagiona, e la difficoltà del 
trasporto, risultante dalla natura dei vasi 
necessarii alla operazione. Se però si 
opera io grande, si può ammettere con 
Appert, che 1 ' acquisto e manutenzione 
di un vaso della capacità di i rhil -, 5 , il 
costo del turacciolo, del filo di. ferro, 
del combustibile, e della cassa importa- 
no lutto al più ao a a 5 centesimi. 

Utensili. — Fiaschi o bottiglie. Ap- 
pert, dapprincipio faceva uso di botti- 
glie di vetro invece di vasi di metallu. 
L’ imboccatura deve avere un orlo al- 
l’esterno per adattarvi il filo di farro 
destinalo ad assicurare il turacciolo, e 
nell' interno del collo un rigonfiamento, 
affinchè il turacciolo chiuda più ermeti- 
camente la bocca, nè sia costretto dalla 
tensione prodotta nella bottiglia dalla di- 
latazione dell'aria ad uscirne. 

Dopo il 1818 Appert cominciò a ser- 
virsi di vasi di latta di forma cilindrica, 
con coprrchii che si stagnano dopo (U 
avervi introdotte le sostanze. Questi han- 
no il vantaggio di lasciar conoscere se la 
materia che racchiudono si tros’a in buo- 
no a cattivo stato. Nel primo caso il va- 
so prima immerso nell' acqua calda, poi 
esposto al fresco, si contrae verso l’ in- 
terno di modo che la latta presenta del- 
ie configurazioni concave, ed ali' oppò- 
sto le presenta convesse quando il com- 
mestibile ha soffiata una decomposi- 
zione. 

Turaccioli. E necessario che siano di 
prima qualità. Appert ne comprime la 
parte inferiore con un ferro semi-orale 
che la rende più flessibile, c ne faciliti 
l'introduzione. I turaccioli comuni essen- 
do insufficienti per le bottiglie di una di- 
mensione maggiore dell’ ordinaria, Ap- 
pert ne compone degli appositi col 
mezzo di lamine di sovero suvrapposte 
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la ime alle altre, e<l unite con colla «li 
pesce in modo che i pori del so vero 
siano posti orizzontalmente. Chiuse le 
bottiglie, i turaccioli devono essere lutati 
con una specie di cemento formato di 
calce spenta all'aria, e di formaggio vec- 
chio o di latte acido, e quindi, incatra- 
mati con un composto simile a quello 
che si adopera pei vini. 

Bagno-maria. Riscaldare un corpo 
a bagno-maria significa immergerlo in un 
liquido bollente in modo che ne sia to- 
talmente attorniato, e rimanga inaccessi- 
bile a qualunque altro calore, fuorché a 
quello del liquido in cui è immerso. Sic- 
come l'acqua non ammette che un calo- 
re di 8o° R., vale a dire a i a F., ne se 
gue che il corpo stesso che vi è immerso, 
provarne non può uno piu intenso. Il 
bagno-maria può essere eseguito in qua- 
lunque specie di caldaia o di vaso pieno 
di acqua bollente. Nelle grandi opera- 
zioni si adopera per lo più una caldaia 
piatta riscaldata dal fuoco direttamente 
o «lai vapore. Àppert empie di acqua una 
vasta caldaia, v' introduce le bottiglie cui 
loro inviluppo, e promuove l'ebollizione 
mediante il vapore sviluppato da un 
limbicco. Egli copre la caldaia con mi 
coperchio per mantenervi il calore. 

Bagno a vapore. In certi casi invece 
del bagno-maria, Appert impiega il solo 
vapore. Egli lascia asciutta la caldaia e 
vi introduce vapore di acqua. E eviden- 
te che allora le bottiglie provano un gra- 
do di calore molto più intenso che uou 
nel bagno-maria : f esperienza ha pro- 
vato, che ove questa operazione non 
venga condotta colla dovuta prudenza, 
le bottiglie facilmente scoppiano. Quan 
do si fa uso del bagno a vapore, le botti 
glie devono esservi tenute pel tempo 
seguente. Pei piselli, due ore; pei fa- 
giuoli teneri, un' ora ad uu' ora e me/, 
zo ; pei carciofi, un' ora ; per le frutta e 
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succhi «li tulle le specie, tre quarti di 
ora ; per le sostanze vegetabili e«l ani-* 
mali «lapprìma cotte, tre quarti d'ora. 

Metodi. I liquidi devouo giungere fi- 
no a 3 pollici dal turacciolo ; le frutta, 
i legumi, ec., fino a due : se le bottiglie 
venissero empite di più la dilatazione 
che produce il bagno-maria le farebbe 
scoppiare. 

Si collocano le bottiglie con entro le 
sostanze sopra una grossa stuoia di pa- 
glia : vi si introduce poi il turacciolo, che 
dovrà essere stato ammollilo nell' acqua, 
col mezzo di un piccolo martello, fino 
a due terzi della sua lunghezza. S' egli 
penetra più abbasso, non conviene per 
quella bottiglia, e fa d' uopo sostituir- 
gliene un altro. Si dispone al di sopra del 
turacciolo un filo di ferro che si assiema 
attorno all'urlo della bottiglia, e poucsi 
questa in un sacco di tela grossa che si 
annoda presso il collo, di modo che noti 
vi abbia di visibile che l' imboccatura : 
questo inviluppo serve a preservare le 
bottiglia, le quali, quand' anche- scop- 
piassero, rimarrebbe il tutto nei sacelli, 
e non potrebbero nuocere. 

Si assettano i vasi nel bagno maria, 
col collo e col turacciolo fuori alelf a- 
cqua, si accende il fuoco, si riscalda l'a- 
cquo, ec. Giova osservare che pel buon 
esito di questo metodo l'acqua del ba- 
gno-maria dev'essere mantenuta alla 
stessa altezza, il che facilmente si ottiene 
versandovi dell'acqua bollente, che a ta- 
le effetto si terrà pronta, di mano in ma- 
no che l* altra va evaporando ; questa 
precauzione è indi» pensabile, soprattutto 
se si opera con vasi «li vetro, i quali in- 
fallibilmente scoppierebbero ove »i ag- 
giungesse acqua fi ed da. Quando 1* elusi* 
lizione ha contino.. to pel tempo necessa- 
rio, si ritirano le bottiglie del bagno- 
maria, e si esaminano con attenzione. 

Le bottiglie danneggiate, quelle il cui 
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turacciolo non è ben saldo, ed in gene- 
rale quelle nelle quali potessa essersi in- 
trodotta l’acqua per una causa qualun- 
que si mettono a parte, e si fanno ser- 
vire per la prima consumazione. Non è 
meno essenziale di assicurarsi se la so- 
stanza non siasi stemperata, il che so- 
vente accade rispetto ai piccoli piselli, i 
quali inoltre fermentano allorché vengo- 
no abbandonati troppo lungo tempo a 
sé stessi, all' azione dell' aria e del calo- 
re. In tal caso essi scoppiano con rumo- 
re nelle bottiglie al momento in cui si 
passano al bagno- maria. 

A pplicatione di questo metodo a di- 
verse sostante animali e vegetabili. — 
Avvertenta. Quando si dice un'oro, o 
la sostanza rimarrà per lo spatio di una 
ora nelf acqua bollente, s'intende che 
il vaso deve essere posto nell' acqua 
fredda, e questa portata e mantenuta 
alla ebollizione durante un'ora, e che il 
vaso non si deve ritirare finché 1* acqua 
non siasi raffreddata. Che se si dice : 
La sostama resterà nel bagno-maria 
Jìno all’ ebollitione , i vasi devonsi «les- 
samente collocare nell'acqua fredda, ma 
si estingue il fuoco appena eh' ella sia 
pervenuta all' ebollizione, e si lascia raf- 
freddare prima di ritirarne il vaso. 

Latte fresco. Primieromenle si fa e- 
vaporare fino alla riduzione di due ter- 
zi; due ore dopo si riduce ancora alla 
metà di questo volume, e vi sì aggiugne 
presso a poco un rosso d'uovo per ogni 
chiiogramma e mezzo di latte, dal che 
avviene, che non se ne separa il fiore, 
In questa guisa il latte si conserva diciot- 
to mesi in buono stato. Il fiore si lascia 
nell' acqua bollente per lo spazio di due 
ore ; e si conserva due anni. 

Siero di latte. Un’ora nell'acqua bol- 
lente, e si conserva tre anni. 

Burro. Si lavo nell' acqua ; si empie 
la bottiglia fino a quattro pollici dall'or- 
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lo; si mette questa nell'acqua fresca 
d'onde ti ritira subito che sia pervenuta 
al punto di ebollizione. Il burro ti con- 
serva fresco per Io spazio di. sei mesi. 
Ce parti caseose formano nn deposito, e 
nella bottiglia trovasi altresì il siero, X 
quale ha contratto un sapore rancido • 
un po' amaro. Il deposito può pesare 
un' oncia, più o meno, secondo che il 
burro è stato più o meno ben lavato. 

Grasso di maiale. Come sopra. 

Carne. Si può accomodare a piacere. 
Le si dà presso a poco un quarto di 
cottura, e quando è raffreddata s' intro- 
duce con un poco di brodo nelle botti- 
glie e lasciansi queste per un'ora nell'a- 
cqua bollente. Basta una mezz’ ora pe- 
gli arrosti di qualunque specie, essi puoe 
non devono essere arrostiti a più di tre 
quarti. La carne tritata ridotta a stillato 
o in qualunque altra maniera accomo- 
data, si tiene una mezz'ora nell'acqua 
bollente. 

Pollame. Idem. 

Gamberi. Idem. Nemmeno essi van- 
no cotti del tutto. 

Brodo. Due ore nell'acqua bollente. 
Il brodo più carico è il migliore per 
questa operazione. 

Gelatine. Idem. 

Uve-spine. Fino all'ebollizione : si ri- 
tirano le bottiglie una mezz' ora dopo. 
Non conviene che siano troppo mature, 
altrimente scoppierebbero. Il loro succo 
si conserva nella stesa maniera. Se ha 
molta consistenza basta il farlo bollire. 

Lamponi. Idem. 

Ciliegie. Idem. Un poco prima della 
maturità. 

More. Idem. 

Pesche. Idem. 

Albicòcche. Lo stesso metodo che per 
Tura-spina. 

Prugne. Per essere conservate , la 
grosse richiedono molte bottiglie. E me- 
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gito lo spogliarle dei noccioli Si lascia- 
no nel bagno fino all’ebollizione, cc. 

Castagne. Idem. 

Pere. Idem. Si tagliano in pezzi quel- 
le cadute dall' albero ti fàuno cuocere 
no quarto d'ora nell'acqua bollente. 

Succo di cedro. Come gli altri succhi 
solamente fino all'ebollizione. ■ 

Succo tf agresto. Idem. 

Succhi , Decotti, Estratti di radici e 
di J 'rutta cf ogni specie. Una mezz' ora 
nell'acqua bollente. In generale ai legu- 
mi si può sostituire con vantaggio il loro 
estratto, atteso che questa è meno volu- 
minoso. I succhi delle piante aromatiche 
trattarmi come le erbe donde sono tratti. 

Erbe aromatiche e farmaceutiche 
<T ogni qualità. Si introducono nelle 
bottiglie più fresche che sia possibile, 
intiere o tagliate ; si comprimono un po- 
co, e si lasciano nel bagno-maria fino 
all’ ebollizione. Il cerfoglio, i porri, la 
cicoria, e simili non richieggono che un 
quarto d’ora, e si conservano dieci anni. 

Frutta. Si prendono un poco prima 
della loro maturità : senza di ciò scop- 
pierebbero entro il vaso. Si scelgono 
quelle che non sono nè troppo precoci, 
nè troppo tardive, s’ introducono pron- 
tamente nelle bottiglie, e vi si collocano 
nella maniera la più compatta. 

Legumi. Si deve scegliere il momen- 
to, in cui i succhi sono al punto della 
loro perfezione, e non hanno ancora su- 
bita alcuna specie di cangiamento a mo- 
tivo del calore o della siccità. Nei cli- 
mi temperati il tempo più favorevole è 
quello di giugno o di luglio. Si prepara- 
no tosto che sono stati raccolti, evitando 
possibilmente di abbandonarli all' in- 
fluenza dell'aria. Avanti di disporli nel- 
le bottiglie si nettano, e si accomodano 
secondo l'uso. Si preferisce non ostante 
di conservarli freschi o semplicemente 
bollili nell' acqua pura. Lasciansi meno 
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a lungo nel bagno-maria i legumi deli- 
cati, e quelli cresciuti in un’annata piar 

vosa. 

Fragole. L’ aroma delle fragole non 
si conserva senza un'aggiunta di zuc- 
chero: per conseguenza si preparano 
con una metà di quest'ultimo, sia in for- 
ma di gelatina, sia in forma di succo, c 
del resto si procede come pel succo di 
cedro. 

Salse (Qualunque specie di). Come i 
legumi. 

Ostriche. Come la carne. 

Asparagi. Si passano ncli'acqna bol- 
lente, poi nell' acqua fredda per neutra- 
lizzarne l' acrimonia. Si fanno sgocciola- 
re, si dispongono nelle bottiglie, e non 
si lasciano che un istante nel bagno-ma- 
ria, avvertendo che devono essere col- 
locati colla testa in giù se sono intieri, 
ed ammonticchiati, se in pezzi. 

Carciofi. Si conservano tanto intie- 
ri, quanto tagliati in quarti. Se si la- 
sciano intieri, conviene sceglierli nè trop- 
po grossi,- nè troppo piccoli, mondarli e 
passarli all'acqua bollente, lasciarli sgoc- 
ciolare, disporli nei vasi, chiudere que- 
sti ermeticamente e porli nel bagno-ma- 
ria per un'ora. Se voglionsi preparare a 
quarti, si lasceranno nel bagno-maria 
solo per una mezz' ora, e, volendo, si 
potranno condire con burro prima di 
accomodarli nei vasi. 

Cavolfiori. Idem. Una mezz'ora. 

Piselli. Quelli che sono stati rac- 
colti in un tempo fresco ed umido, de- 
vonsi lasciare nel bagno-maria un' qra 
e mezza : quelli raccolti in tempo caldo 
e secco, due ore. I troppo piccoli e trop- 
po teneri difficilmente si conservano , 
perchè scoppiano nelle bottiglie. Quelli 
che voglionsi conservare col guscio ab- 
bisognano deltp stesso tempo di bagno. 

Fagiuoli. Un’ ora o un’ ora e mezza, 
secondo che sono più o meno grossi, e 
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secondo la Magione in cui sono stali 

raccolti. 

Fagiuolelli. Idem, ammucchiandoli 
con diligenza ne' vasi. 

TarluJJi. Si scelgono i più freschi, si 
pelano leggermente, si tolgono loro le 
parti guaste, e si lasciano nel bagno-ma- 
ria per un' ora. Si conservano da due a 
tre anni. 

Altrimenti:. Racchiudonsi in vasi di 
vetro o di latta, turansi ermeticamente, 
ed assoggettansi in seguito al calore del- 
1' acqua bollente per pochi minuti, iodi 
ritirarsi, e qualche giorno dopo met- 
tonsi in luogo fresco, come in una can- 
tina, lutando il turacciolo con calce 
spenta all'aria, ed impastata con formag- 
gio bianco. 

F ungili . Idem. 

Altra maniera. Si fanno arrostire con 
un po' di burro, e si lasciano nel bagno 
fino alla ebollizione. 

Fiori di sambuco. Vedi Erbe. 

Patate. Prima di metterle nei vasi 
bisogna furie cuocere a vapore, pelarle, 
tagliarle in pezzi, cui si può aggingnere 
anche sale, pepe e burro ; si tengono nel 
bagno-maria fino all' ebollizione. Con- 
servarsi per otto mesi. Si possono la- 
sciare anche intere, ma allora convien 
tenerle per una mexx’ ora nel bagno- 
maria. 

Rape, Sedani, Piselli, Fagiuoli ed 
altri legumi di questa specie con brodo, 
burro , ec. Una mezz'ora, cotti a metà. 

Radici, Cavoli, ec. Passati all' acqua 
bollente o bolliti. Nel primo caso un’ora; 
nel secondo nna mezz'ora. 

Cipolle. Tagliate e passate all' acqua 
bollente, nna rnezz' ora ; e quasi cotte, 
un quarto d'ora, 

Rarbabielole. Si possono conserva- 
re in due maniere, cioè senza condi- 
mento, o condite, come se si avesseru 
a mangiare subito levate dal raso senza 
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preparazione alcuna. Nel primo caso si 
faono cuocere a metà nell' acqua salata, 
e dopo che sono bene sgocciolate e raf- 
freddate, si pongono nei vasi e si la- 
sciano al bagno-maria per un'ora. Nel- 
l'altro caso si fanno cuocere a tre quarti 
ili cottura, si lasciano raffreddare, e si 
sottopongono al calore del bagno-maria 
per un quarto d’ora. 

Radici, grattugiale. Una mezz'ora. 

Cardi. Anche questi si possono con- 
servare conditi o non condili come le 
barbabietole. Se conditi, dopo di averli 
imbianchiti, si lasciano al bagno-maria ; 
per otto o dieci minuti ; non condili, per 
una mezz'ora. 

Sedani. Come le cipolle, oppure co- 
me i cardi. 

, Fave. Se sono piccole, si lascia loro 
la pelle, avendo però cura di polle nei 
vasi, ove debbono conservarsi, appena 
estratte dal loro baccello acciò non an- 
neriscano; e per la ragione stessa s' im- 
mergeranno i vasi nell'acqua fresca pri- 
ma di chiuderli e dopo di avervi messo 
delle foglie di santoreggia o d’altra pianta 
aromatica, indi si esporranno al bagno- 
maria per un’ora. Se poi sono grosse, si 
spoglieranno della pelle, e si sottopor- 
ranno per un'ora e mezza al bagqo- 
maria. 

Acetosa. Ben mondata e levatale la 
costa, si mette a cuocere in vaso di ter- 
ra, rimovcndola perchè non si attacchi al 
fondo. Quando incomincia ad ispessire, 
si sala, ed allorché si supporrà perfet- 
tamente cotta, devesi porre in vasi di 
gres, comprimerla, e, ben raffreddata 
che sia, coprirla di uno strato d'olio del- 
l'altezza di un pollice. Se 1' acetosa cosi 
preparata tramandasse fuori acqua, sa- 
rebbe segno che non è bastantemente 
cotta, quindi fa d'uopo levarla dai vasi 
e rimetterla a cuocere subito, altrimenti 
si guaslerebbe : ed ove si mantenesse 
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com'era stata preparata, cioè senza get- 
tar fuori acqua, conviene coprirla di- 
ligentemente e porla in luogo fresco. 
Giova l'adoperare vasi della capacità di 
due o tre libbre al più, giacché, diver- 
samente, nell' incominciare a far uso del- 
F acetosa, questa si guasterebbe facil- 
mente. Per coreggere 1’ acidità dell'ace. 
tosa alcuni sogliono unirvi della sassi- 
fraga_ e del prezzemolo : in questo caso è 
necessario che queste piante siano mon- 
dale con diligenza e messe a cuocere pri- 
ma dell'acetosa. Fatta cuocere l'acetosa, 
come si è detto, e lasciatala beu raffred- 
dare, si disporrà in appositi vosi, che si 
esporranno al bagno-maria lasciaodoveli 
per un quarto d'ora. L'acetosa cosi pre- 
parata, si conserva lungo tempo. 

Pomi cf oro. Si raccolgono ben matu- 
ri, si lavano, si lasciano sgocciolare, si ta- 
gliano in pezzetti, e si mettono a cuocere 
in uu vaso di rame stagnato finché si 
spappolino. Ridotti alla terza parte del 
volume loro, si passano per istaccio, e se 
ne separano i granelli. Si i smettono quin- 
di al fuoco le colature e si lasciano bollire 
fino alla riduzione di due terze parti : 
allora si ritirano dal fuoco, e raffreddate 
che siano, si mettono nei vasi, e si espon- 
gono al bagno-maria per pochi istanti. 

Cotogni. Si lagliau» in quattro partì, 
si levano loro i granelli, e si lasciano al 
bagno-maria per una mezz'ora. 

Riso. Cotto e molto spesso, un quar- 
to d'ora. 

Spinacci. Come il cerfoglio. ( Vedi 
Erbe.) 

Caffè. Si pesta dopo abbrustolito , 
s' introduce nella bottiglia, la quale si 
empie d'acqua, e si lascia nel bagno- 
maria lino all'ebollizione. Quando se ne 
vuol far uso si stura la bottiglia, ed in 
questa guisa si ottiene caffè bell' e fatto, 
il cui sapore supera di gran lunga quello 
che si prepara nella maniera urdiuaria 
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Simile risullamento è olfatto naturale, at- 
teso che questo metodo di preparaziona 
conserva le parti aromatiche seuza al- 
cuna alterazione. D’ altronde il caffè pe- 
stato somministra una bevanda più pia- 
cevole che quello macinato. Gli orientali 
non fanno uso che del primo. 

Mosto cotto. Un’ora. 

Thè.. Si mette in infusione un' oncia 
di thè in una bottiglia d'acqua della ca- 
pacità di o chll -,75, e si lascia il tutto 
sci minuti nell’acqua bollente. Prolun^ 
gaudo l'operazione, il thè contrarreb- 
be un sapore di erba. Per servirsene 
basta una cucchiaiata da thè dj questo 
liquido per una caffettiera comune, la 
quale si empie d'acqua bullenle. Esso 
si conserva per diversi mesi, è squisito, 
e soprattutto assai comodo pe' viag- 
giatori. 

Osservatone generale. In quanto al- • 
la maniera di trattare, per la consuma- 
zione, gli alimenti ed i commestìbili, essa 
non esige alcuna particolare attenzione. 
Quelli che sonu freschi o crudi si acco- 
modano come di costume : quelli che 
hanno subito tre quarti di cottura, come 
le carni, gli arrosti, ec., si fanno cuorere 
ed arrostire compiutamente. I legumi si 
lavano prima, ed a quest’ effetto si può 
versare dell’ acqua calda nella bottiglia 
aperta, il che facilita l’ estrazione del 
vegetale, del quale si può cuusumarne 
anche una parte soltanto, scmprechè si 
abbia cura di riturare la bottiglia esatta- 
mente, ed iodi porla in luogo fresco. 

Che il calorico, di cui la natura si ser- 
ve nella maggior parte dei casi come di 
uno dei principali agenti per la decom- 
posizione dei corpi, possa in altri casi 
servire a protrarne la loro conservazio- 
ne, ciò è oltreché dal metodo preceden- 
te, provalo anche dall'uso, che si suol 
farne nell' economia domestica. In vero, 
se un pezzo di carne, un pollo, un sei- 
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fatico, è vicino a guastarti, a non siasi 
in tempo di consumarlo, so lu fa bollire 
ad un terzo, a metà di cottura, e si è 
certi cosi, che la sua conservazione verrà 
protratta per alcuni giorni. Se comincia 
nuovamente a dar segno di volersi al- 
terare, lo si fa bollire nuovamente e cosi 
dura ancora per qualche giorno. Pa- 
rimenti nell’estate il brodo che inacidi- 
rebbe da un giorno all' altro, tenuto 
esposto alla temperatura ordinaria, può 
conservarsi inalterato perdei tempo sen- 
za che s' impieghi altro mezzo che quello 
di farlo bollire tntt'i giorni. 

Del freddo. 

La natura immensamente varia e be- 
nefica ha disposto , che gli stessi ef- 
fetti che dà il calore potessero otte- 
nersi con un mezzo diametralmente op- 
posto, qual à il freddo, eh' è quanto 
dire la scarsezza del calore. Nell' estate, 
come ognun sa, le sostanze, particolar- 
mente quelle animali, si conservano assai 
meglio in un luogo fresco che in uno 
caldo;. nell'inverno assai più lungamente 
che nell’estate. Se poi una sostanza, co- 
me per esempio, le mele, le uova, gli uc- 
celli, ec., giugue al punto di gelare, fin- 
ché rimane in questb stato resiste forte- 
mente ad ogni sorta di corruzione, e di 
decomposizione. Soffre però qualche al- 
terazione nel sapore; e conviene adope- 
rarla subito dopo ch'è sgelata. Gli abitan- 
ti dei paesi settentrionali conservano per 
lunghissimo tempo, senza che si alteri, 
la carne di pesce, che hanno fatto ge- 
lare fortemente, e che tengono entro a 
fosse sotto la paglia. Da noi questo mez- 
zo non è in uso, ma invece sogliamo 
conservare, durante i caldi dell'estate, i 
pesci, le frutta, le carni, ec., tenendoli 
nelle eaisccun. Di queste però si par- 
lerà a sue luogo. (Gisti Csni.o Lecci! ) 

Conser vellosa i UIC acqua. La im- 
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portanza di questo soggetto per la na- 
vigazione, n« induce a notare qui al- 
cune importanti osservazioni che manca- 
no agii articoli scqc* ai del Dizionario 
che del Supplimento e che troviamo 
troppo interessanti per essere omesse. 

La esistenza nell'acqua di sostanze o 
di esseri organizzali, produce un effetto 
facile a prevedersi, massime se per es- 
sere serbata entro a botti trova nel suo 
contatto col legno un'altra causa di al- 
terazione che ben presto la rende puz- 
zolente ed imbevibile, a meno che non 
siasi costretti ad usarne dalla neces- 
sità ; questo inconveniente ò nno dei 
maggiori incomodi dei viaggi di lunga 
corsa. La proprietà che Lowitz scoperse 
nel carbone di conservare l'acqua inal- 
terata era stata posta a profitto con gran- 
de vantaggio sulle navi; ma la necessità 
di carbonizzare l' interno delle botti ne 
scemava la solidità, ed inoltre la forma 
di esse non permetteva di trarre tutto 
il proGtto possibile dallo spazio che 
loro accordasi sulle navi. Perciò la ma- 
rina inglese sostituì loro delle casse di 
ferro, alle quali si possono dare le for- 
me più convenienti ; ma neU'usu di que- 
ste presentossi un nuovo inconveniente : 
l'acqua vi si conserva soltanto determi- 
nando l' ossidazione del ferro, ed allora 
le casse si guastano assai prontamente, 
massime a cagione della necessità di so- 
stituire dell'acqua marina alla dolce èon- 
sumatasi. Per ovviare a questo inconve- 
niente, conveniva adunque soddisfare a 
queste due condizioni : preservare dal 
guasto le casse, e lasciare all' acqua la 
inalterabilità. Da Olmi vi pervenne nel 
modo seguente : guernisce egli l' inter- 
no delle casse con un mastice che ne 
impedisce l'ossidazione, e pone entro al- 
I’ acqua dei ritagli di ferro che vi agi- 
scono alla stessa maniera che le pareli 
delle casse medesime. Il mastice adope- 
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rato a tal uso si è quello minerale, e per 
applicarlo occorrono gli utensili se- 
guenti. 

Una caldaia di ferra, ove si getta il 
mastice in pezzi ; una cucchiaia di la- 
mierino per prendere il mastice fuso ; 
una mestola di ferro per agitare il ma- 
stice e farlo fondere compiutamente ; un 
fornello per riscaldarvi tre ferri simili a 
quelli de' sarti, grossi a punta rotonda- 
ta, e tre altri ferri di forma conveniente 
perchè possano penetrare negli angoli 
delle casse. Quando il mastice è fuso 
i’ operaio entra nella cassa non ancora 
coperta, versa sul fondo colla cucchiaia 
nn poco di mastice, e lo stende coi ferri 
quanto più può esattamente, e per into- 
nacare le altre parti volge la cassa sulle 
sue diverse facce : questa operazione è 
facilissima mentre sarebbe invece assai 
difficile se il coperchio fosse stato posto si 
suo luogo, nel qnal caso l'operaio si tro- 
verebbe in un’ atmosfera di densi va- 
pori : quando la cassa è compiutamente 
intonacata, vi si adatta il coperchio an- 
ch’esso intonacato di mastice, se lo riba- 
disce e basta intonacare le parti sco- 
pertesi coi chiodi, il mastice del rimanen- 
te della cassa non soffrendo per nulla. 
Acciocché il mastice aderisca con forza 
è d* uopo avvivare esattamente le su- 
perficie ; raschiansi dapprima , poi vi 
si passa una soluzione di soda ; i ferri 
coi quali stendasi il mastice devono es- 
sere riscaldati, ma non già roventi, poi- 
ché altrimente terrebbero al mastice 
parte della stia solidità; riscaldnnsi leg- 
gerraer.te le pareti della cassa pontndo- 
vi del fuoco al di sotto. 

Quando le casse furono bene intona- 
cate col mastice, si bagnano con una Spa- 
gna inzuppata d'acqua buona a bere, e 
poscia lasciansi piene d'acqua dolce per 
iS giorni, lavandole poi di nuovo colla 
•pugna prima d' imbarcarle ; in tal guisa 

Sappi. Vii. Tedi T. VI. 
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si levano le parti fuligginose che dai eb- 
bero all’acqua un ingrato sapore. Per 
guarentire l'acqua dalla putrefazione con- 
viene che essa sia a contatto con del 
ferro. Da Olmi pone in ogni casse tre 
piastre di lamierino delle seguenti di- 
mensioni : Per le casse di due ettolitri, 
i"’,a5 di lunghezza, e larghe quanto il 
grgnde cocchiume ; per quelle di un et- 
tolitro o^qS, di lunghezza c larghe quan- 
to il grande cocchiume. Queste piastre 
sono grosse o m ,oo3 ; devono essere per- 
fettamente avvivate ; piegami a squadra 
sul loro orlo superiore a o,5afi e si fan- 
no su quest'orlo due fori che corrispon- 
dono a quelli fattisi al di sotto della 
cassa vicino al coperchio e si fissano con 
riti in guisa che rimangano verticali. 
Quando una cassa è vuota se ne levano 
le piastre preservatrici che vi si rimetto- 
no bene avvivate quando le si riempio- 
no di ouoro d’acqua dolce ; quando le 
casse si sono riempiute d'acqua marina, 
bisogna ben nettarle colla spugna prima 
di introdurvi dell' acqua dolce. 

Nelle regioni equatoriali e nei paesi 
caldi bisogna tenere le casse sempre 
piene d'acqua dolce o di mare poiché il 
calore ammollirebbe il mastice e ne sce- 
merebbe l'aderenza. Il vantaggio di que- 
sto metodo venne riconosciuto mediante 
esperimenti fattisi a BrAt e mediante 
l’imbarco di casse preparate in tal guisa 
ed apertesi dopo un viaggio alle Antille. 
L'acqua che esse contenevano trovossi 
chiara, di perfetta limpidezza, assai buo- 
na e soltanto aveva un lieve sapore bal- 
samico per nulla spiacevole. 

(H. Gsui.Tiia de Cesebby.) 

Covszrvszios» lìti legnami. Prima 
di addentrarci in questo argomento, ne 
è d'uopo confessare che, malgrado i ri- 
petuti esperimenti • gli ionumerabili 
tentativi fattisi in diverse parti della 
Trancia, dell' Italia, dell’ Inghilterra e 
5 
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deH’ Alemagna, intorno alla maniera di 
conservare i legnami o per lo meno di 
opporsi agli effetti che rapidamente gli 
deteriorano, nulla ti è potuto ancora Sta- 
bilire di certo su questo importante sog- 
getto : intendiamo sempre qui di parlare 
di legnami di grandi misure ed esposti 
alle intemperie delle stagioni ; imperoc- 
ché quanto a quelli posti in opera nel- 
l'interno delle case e quelli di mediocre 
volume, coi quali si Tanno le mobiglie ed 
nitri piccoli utensili, sono questi assai 
meno soggetti alla distruzione, e purché 
siano ben secchi e coperti di vernice, 
si possono conservare intatti per assai 
lungo tempo ed alcuni anche illimi- 
tatamente. Tre principali cagioni con- 
corrono, insieme con altre molte indiret- 
te, a prontamente distruggere quello che 
non si è potuto formare se non che in 
capo a varii anni : pare quasi che la 
natura avida dei suoi principi! s' odi-etti 
a riprenderseli e disunirli tostochè han- 
no servito allo scopo per cui gli aveva 
agglomerali. Il primo di questi distrut- 
tori è il medesimo succhio che nutrì 
l’albero: dappoiché usci dall' albero at- 
terrato l'acqua di vegetazione, se il suc- 
chio rimane imprigionato nei molti ca- 
nali capillari che dovette percorrere per 
recare la vita in ogni parte dell’ albero, 
ben presto qiiCsto succhio si altera, fer- 
menta e cagiona la distruzione di quel 
legno medesimo che nutriva dapprima 
quando era in attività di circolazione. 
Non pertanto questo succhio è ancora 
necessario, perocché se voi tagliate un 
albero assai vecchio e morto quando il 
succhio non circola quasi più, il legna- 
me non vai nulla, non ha forza e pron- 
tamente marcisce. Altri agenti distruttori 
sono la sbiecatura ed il rendimento che 
si scorgono comparire nel legname a 
mano a mano che il succhio evaporasi, 
a in maggior grado so questo «vapora- 
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siona si fa prontamente. Il terzo nemico 
del legname sono quelle famiglie di ver- 
mi che, armati dalla natura di taglienti 
succhielli, forano in ogni verso il legna- 
me più duro, sostituendovi una polvere 
igrometrica che attrae 1’ umidità dell' a- 
ria e la conduce fino quasi al centro del 
legname, ove essa non avrebbe potuto 
giammai penetrare ; questi primi aditi 
divengono il soggiorno di miriadi d’altri 
vermi, i quali, bastano soli a distruggere 
i legnami più duri. Il più efficace dei 
mezzi di conservore 1 legnami, consiste 
interamente nel combattere con più o 
meno successo questi tre agenti distrut- 
turi, aiutando la propria industria col- 
l'altrui esperienza. 

Innanzi di esporre quello che si fece 
affinchè l'estrazione del succhio non fos- 
se nè pronta cotanto da produrre stuc- 
catore, nè sì prolungata da lasciar co- 
minciare la decomposizione, sarebbe ne- 
cessario stabilire dapprima a quale età 
giovi meglio tagliare gli alberi senza 
però prefiggersi limiti molto ristretti, 
poiché au a 3o anni non apporteran- 
no in molti casi che pochissima diffe- 
renza ; contuttociò questa età venne 
determinata, ed anche approssimativa- 
mente, per alcune specie di alberi sol- 
tanto, come la quercia, l'abete ed alcuni 
altri ; e mancasi affatto di dati per le 
specie rimanenti. L' uomo, il cui spirito 
divagossi in tante oziose ricerche, non 
arrestò il suo occhio osservatore sugli 
alberi che gli stanno d' intorno, e che 
gli servono per costruirsi le sue case, le 
sue mobiglie e per tanti altri suoi biso- 
gni. Non potressimo dare che alcune vi- 
ste generali su tale questione, e riman- 
diamo il lettore all'articolo legni da 
fuoco , ove potrà vedere indicata Pela 
cui maturano alcuni alberi. Il legname di 
un albero tagliato, allorquando ha finito 
di crescer*, si conserverà meglio di qiiel- 
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lo tagliato quando l'albero non è ancor 
giunto a qual legno o quando lo ha ol- 
trepassato e la degeneratone sia già co- 
minciata. 

Un' altra qnistione altrettanto impor- 
tante e disgraziatamente non ancora 
•ciotta, ai ì quella di sapere in quale 
stagione dell'anno delibasi fare il taglio 
degli alberi, e se abbia a preferirsi il 
momento, nel quale il succhio si arresta 
intorpidito dai freddi invernali o quello 
in cui l’albero è nella pienezza della sua 
vita. Se ascoltiamo Esiodo, Teofrasto, 
Plinio, Columella, devesi preferire l' in- 
verno ; Catone, all'opposto, vuole che si 
scelga il momento in cui il crescimento 
estivo ha prodotto l' intero suo effetto, 
e prima che la vegetazione autunnale 
abbia fatto nuovi progressi , Vilruvio 
preferisce il legname tagliato sul finire 
dell' autunno. Questa incertezza di un 
tempo lontano da noi, i ben lungi dal- 
1' essere cessata oggidì : Buffun, Evelyn, 
Pioti, Duhamel, Kniglit, Hunter, vo- 
gliono che si tagli nel verno. Queste 
grandi autorità potrebbero decidere la 
quislione e noi la crediamo già sciolta: 
ma tutti non sono del nostro parere. Da- 
gli ultimi esperimenti, e dall'opinione di 
Lòwenhoècfc e d'altri, che lungo sareb- 
be riferire, sembrerebbe che risultassero 
necessarie alcune modificazioni a questo 
assioma generale. Nell'Inghilterra, che è 
il paese ove si osserva e si ridette di più, 
il taglio degli alberi suol farsi ordinaria- 
mente dalla fine d'aprile al principio di 
giugno ; in Italia questa operazione suol 
farsi nel cuore della state, e si assicura 
che quel legname dura più a lungo di 
quello tagliato nel verno. In Francia si 
preferisce la stagione invernale. Perciò 
che riguarda 1' osservazione dei giorni 
lunari gli antichi vi attaccavano grande 
importanza : cosi Esiodo voleva che non 
si potesse fare il taglio prima del 
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giorno ; Catone fissava come il momen- 
to più opportuno il 4° giorno del pieni* 
lunio ; Plinio e Vegezio indicavano lutto 
il tempo della luna scema, ed è forse 
perciò che le antiche ordinanze francesi 
prescrivevano quest’ ultimo tempo; og- 
gi però non si fa più alcuna attenzione 
ai punti lunari. 

Venne eziandio proposto un nitro 
mezzo di conservazione, il quale consi- 
ste nello scortecciare la pianta mentre è 
ancora in terra due o tre anni prima di 
tagliarla. Pretendesi che in tal guisa l'al- 
burno acquisti le proprietà del legno 
fatto e venga meno attaccato dai vermi; 
questa osservazione è verissima e non 
può negarsi che il legname così scortec- 
ciato non riesca realmente più duro è più 
pesante ; ma ci è sembrato osservare che 
divenga altresì più facile a fendersi : 
molti autori pretendono che quésto can- 
giamento per nulla influisca sulla dura- 
ta, ma possiamo assicurare che questo 
legname è meno tenace e meno elastico 
dell'altro : lo crediamo però vantaggioso 
quando il legno si abbia ad impiegare in 
piccoli lavori. 

Da quanto fin qui dicemmo, si può 
conchiudere, sempre tenendoci sulle ge- 
nerali, che non devomi atterrare i le- 
gnami che allora qunndo sono giunti 
alla loro maturità ; che l' inverno sem- 
bra essere la stagione migliore per que- 
sta operazione, e che il legno scortec- 
ciato uuo o due anni prima del taglio 
è più denso e più duro che quello non 
iscortecciato, al quale in molti casi dee 
preferirsi. 

Ora che abbiamo esaminato quali con- 
dizioni giovino prioia del taglio, ve- 
diamo quali mezzi possono tornare utili 
dopo. 

Quando il legname è tagliato ed ha 
perduto la sua acqua di vegetazione, è 
di bisogno farne scolare il succhio ondo 
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sono pieni i suoi pori. Anche su <li ciò 
non possiamo che riferire i varii esperi- 
menti fattisi aggiungendovi i nostri. Nul- 
la venno ancoia stabilito con certezza: 
varie opinioni avanzandosi sostenute da 
valide prove e che sembrano convincen- 
ti ; se non che alcuna deve essere cer- 
tamente erronea, dappoiché molte di 
esse si contraddicono fra loro, e se- 
guono rie affatto opposte, a meno che 
non vogliasi ritenere che tutti i mez- 
zi proposti ottengano ugualmente lo 
stesso scopo. Aleuta pretendono che la 
miglior maniera di levare la parte estrat- 
tiva del legno sia quella di tenerlo immer- 
so per qualche tempo nell' acqua dolce 
corrente ; il succhio, dicono eglino, è 
solubile nell' acqua fredda, e viene tra- 
scinato via da questo liquido che pene- 
tra il legname, il quale inoltre rimanen- 
do polirlo non è soggetto a quei rapidi 
ristri gnimen ti che lo fanno fendere e 
sbiecarsi, «li modo che tolgonsi così le 
due maggiori cause di deterioramento 
del legname. Questa maniera di agire 
sembra fondata sulla ragione ; ma i suoi 
avversari! le oppongono ; «die quanto al 
succhio è certo. che se Io può estrarre 
in tal guisa, ma che non si fa .che al- 
lontanare il disordine senza toglierlo,! 
essendo cosa riconosciuta che il legname 
levato dall' acqua si fende nel seccarsi, 
qualunque precauzione siasi adottata 
perchè il diseccamene facciasi con len- 
tezza e gradatamente. A queste ragioni 
^ghigneremo che ci parve sempre che il 
legname rimasto in acqua chiara e cor- 
rente ne fosse indebolito e mollo sogget-; 
to a tarlarsi. Inoltre non tutti i succidi 
sono solubili nell'acqua, e crediamo, pei 
esempio, che gli alberi resinosi risenti- 
rebbero grave danno , se rimanessero 
immersi a lungo. Queste ragioni ed al- 
tre, che lungo sarebbe l'aggiugnere, in- 
dussero ad opinioni e metodi opposti.. 
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| Si è preteso che il legno immerso nel- 
l'acqua salata, divenisse più duro e non 
fosse attaccabile dai vermi, e si giunse 
perfino a forare delle grosse travi per 
introdurvi il sale nel cuore. Lo inesora- 
bile esperienza fu contraria a questi sag- 
gi, e mostrò fallaci queste teorie ; i le- 
gnami trattati in tal guisa perirono più 
presto degli altri, come era da preveder- 
si, imperocché il sale frapposto nei loro 
pori vi attraeva i'umidità atmosferica, e 
questa vi produceva la putrefattone. 
Ad onta di queste ragioni sarebbe im- 
prudente il rinunziare affatto e dapper- 
tutto all' immersione. Gli Olandesi pre- 
tendono averne vantaggio nè l'abbando- 
nano ; i costruttori veneziani lagnaronsi 
dell'uso che avevasi di gettate nell'acqua 
marina gli alberi appena tagliali, e di U- 
sciarreli fimi al momento in cui avevauo 
a porsi in opera, imperocché avveniva 
poi che, posti sotto te tettoie, si seccavano 
anche troppo all" esterno, mentre inter- 
namente erano pieni d‘ acqua salata e 
marcivano prima di leccarsi. D' altra 
parte nella Svezia, ove solitamente gli 
i usciti fanno gravi danni al legname, Lin- 
neo, consultato io tale proposito, racco- 
mandò di tuffarlo nel mare al momento 
in cui questi insetti deponevano le Joru 
uova. Questo rimedio prevenne il male, 
ed i legnami conservali poi a terra do- 
po tutfali non furono che leggermente 
attaccali. Il metodo di Linneo ne pare 
assai ragionevole, nè lu immersione mo- 
mentanea nell' acqua poco salata della 
Svezia può produrre quei tristi effetti 
che dianzi notammo, parlando dell' im- 
mersione prolungato nell' acqua con 
molto sale. In Fraacia, per Io meno a 
Brest certamente, immergonsi i legnami 
nell' acqua dolce ; a S. Maio si seppelli- 
scono nella sablua umida ; In Inghilter- 
ra a Deptford ed a Woolwich, i legnami 
stanno circa tre mesi nell' acqua dolce , 
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in tulli gli altri porli tuffatisi nell' acqua 
salata. Fra gli autori antichi Yitruvio è 
il solo che consiglia 1* immersione per 
un mese ; fra i moderni Evelyn racco- 
manda T immersione nell' acqua dulce 
corrente ; Hales stima utile 1’ immersio- 
ne specialmente nell'acqua saluta ; Ilei- 
lis assicura che V olmo ed il faggio gua- 
dagnano molto immergendoli nell’acqua 
salata, c della stessa opinione è pure 
Jiicholls. Per dire ai lettori quale sia su 
ciò la nostra opinione, malgrado sì spet- 
tabili asserzioni, pure stimiamo nociva 
l' immersione nell'acqua dolce, massime 
se è prolungata, e non osiamo opporre 
nè approvare quella nell' acqua salata, 
non avendo potuto verificarne i risulta- 
menti, ma solo diremo non essere per- 
suasi pei motivi addotti più addietro, 
che possa essere un modo di conserva 
zione. Forse vi sarà una via dì mezzo, 
ed il legno immerso e seccato poi con 
le dovute precauzioni potrebbe essere 
riparato da una rapida distruzione ; ma 
queste non sono che supposizioni, che 
conducono troppo sovente all'errore, c 
nelle quali perciò non avanzeremo più 
oltre, non essendo quella la via che ci 
siamo prefissi di seguitare. 

In alcuni paesi si sollecita il disecca- 
mento dei legnami tagliandoli in varii 
pezzi grossolanamente, vale a dire, squa- 
drandoli o semplicemente lerando lu 
parte curva sui quattro lati. Questo mez- 
zo può veramente servire allo scopo, ma 
è certo che agevola il Rendimento, che è 
una delle forti cause di deterioramento:- 
e inoltre avviene che le parti scoperte 
diseccansi di soverchio ad una profon- 
dità di qualche millimetro e V interno 
prova gl* stessi effetti che senza questa 
operazione. Il succhio del legname non 
evaporasi facilmente attraverso alle fibre 
del legno, ma bensì per le cime: crediamo; 
perciò che sia meglio, eccettochè nel ca-j 
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$ 0 , di cui parleremo più innanzi, lasciare 
il legno greggio. La corteccia spugnosa 
lascia evaporarsi all' aria la sua umidità 
la rinnova traendo a sè quella del legno 
che copre e che guarentisce dagli effetti 
troppo rapidi del vento, dell' aria secca 
e calda ed anche della luce. 

À nostro parere Topininne che si ap- 
poggia a ragioni più solide e meno dub- 
bie, si è quella di ritenere che il legname 
sia migliore e si conservi meglio quando 
venga seccato con lentezza all'aiia libera 
senza precedente immersione ; amnict- 
tiamo quindi questi principii. Non può 
dirsi in generale quanto tempo abbiasi a 
lasciare al legname per fare quei sbieca* 
menti o rendimenti cui può andare sog- 
getto ; la lunghezza di questo periodo «li 
due, tre o quattro anni dipendendo dalla 
specie del legname, «lai clima, «lall'espo- 
sizione, dalla maniera come è posto net 
cantiere ^ solamente diremo clic si cono- 
sce che un legname è secco quando ha 
acquistato la facoltà igrometrica di gon- 
fiarsi e divenire più pesante con un 
tempo umido, e di rislrigncrsi e divenire 
più leggero col tempo asciutto, nel qual 
caso si può essere certi che il suo suc- 
chio è evaporato. Giunto in tale stato il 
legname può lavorarsi o almeno porsi al 
coperto e serbarlo in luoghi asciutti al- 
l'ombra, evitando però i granai aridi, il- 
luminati o riscaldati dai raggi solari. 

Abbiamo ora a parlare del modo co- 
me si collocano i legnami nei magazzini, 
la qual cosa non sembra a tutti indiffe- 
rente ; vogliono alcuni che i legnami si 
pongano in piedi nella loro naturale po- 
sizione, cioè colla loro estremità più 
grossa all' ingiù, altri, ma in minor nu- 
mero, pretendono che abbiansi a porre 
rovesci colla patte sottile abbasso; il 
maggior numero però vuole che i legna- 
mi menatisi coricali ed in monte. Polla* 
prescrive che scclgansi nelle foreste i 
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luoghi più esposti ai raggi del iole e 
collocati sopra un piano inclinato, e che 
selcimi questi con ghiaia o con pietre 
greggia. Questi luoghi disposti in tale 
maniera, copronsi, del pati che i legna- 
mi, con nno strato di 3 pollici (o^oó^) 
di sabbia o di ghiaia fina che si leva 
quando il legname sarà ben secco sol- 
tanto. Se il legno devasi adoperare in 
breve, Pallai consiglia d'innalzare la tem- 
peratura del bagno di sabbia mediarne 
stufe poste sotto al selciato. L' autore 
assicura di avere in tal guisa diseccati 
prontamente dei grossi legnami senza 
che si sbiecassero menomamente. « L'al- 
burno dell'albero, die’ egli, che si era 
scortecciato in primavera e tagliato nel 
verno, erasi cangiato in cuore o. 

D'altra parte alcuni costruttori ap- 
poggiandosi coll'opinione degli antichi, i 
quali adoperavano il fumo ed il calore 
artiGziale per seccare i legnami, propo- 
sero di stabilire dei forni, entro i quali 
il legname si seccasse rapidamente. Wol- 
laslon credeva molto probabile che un 
alto grado di calore bastasse per impe- 
dire al legname di provare la putrefa- 
zione secca o carie, che dire la si vo- 
glia. Fourcroy raccomanda anch'esso di 
lasciar seccare i legnami nel forno. Certo 
Nenmau, alemanno, costruì grandi casse 
di legno, nelle quali pose i legnami a sec- 
care tenendoli a conveniente distanza fra 
loro con biette, affinchè il vapore d'acqua 
condotto nella cassa mediante un tubo 
che partiva dal coperchio d'una caldaia 
li potesse circondare da ogni parte. ÀI 
dissolto di questa cassa, leggermente in- 
clinata, eravi un foro che lasciava usci- 
re il vapore condensato. Con questo ap- 
parecchio seccavansi i legnami in assai 
breve tempo. Fino a lauto che I’ acqua 
usciva colorita dalla parte inferiore del- 
la cassa, contiuuavasi ad inlrodorre il 
vapore, c si cessava quando quest'acqua 
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uscirà limpida, ritenendosi allora che 
non traesse seco più succhio, si levavano 
i legnami dalla cassa atti ad essere posti 
io opera. Tutti questi metzi sembrano 
promettere grandi vantaggi, ina non fu- 
rono adottati, forse per ciò solo che 
esigevano molte spese e brighe, il quale 
ostacolo è bene spesso nno dei più dif- 
ficili n superarsi. Crediamo però che 
l' abbandono in cui lasciaronsi questi 
metodi possa avere una scusa : tutti san- 
no che può seccarsi il legname col ca- 
lore, ma se lo si riscalda di soverchio 
esso cangia natura, riesce più duro, ma 
anche più fragile, perde il suo nerbo, la 
sua elaslièità, forse la sua resistenza as- 
soluta si accresce, ma la resistenza rela- 
tiva, e quella che opponcsi alla flessione 
sono minori ; inoltre il legno seccato al 
fuoco anche al punto che si conviene, 
assorbe 1' umidità dell' aria e torna ben 
presto allo stato medesimo in cui era 
prima dell' operazione, se non che ha 
perduto una parte della sua forza. Decsi 
pure ritenere che il calore volatilizza gli 
olii ed altri principii volatili che rendo- 
no il legno pieghevole e resistente ; in 
somma per varie altre ragioni che lun- 
go sarebbe il discutere, siamo di parere 
che il diseccamento col calore artifiziale 
non possa essere di grande utilità che in 
alcune circostanze particolari d'eccezio- 
ne, se pure non è anche spesso nocivo. 

Tutti i metodi esaminati finora han- 
no, come si vede, alcuni vantaggi ed al- 
cuni inconvenienti, i quali si compensa- 
no gli uni cogli altri. Accade sovente al- 
l'uomo di cercare da lungi ciò che na- 
tura gli ha posto fra le mani, obbligan- 
dolo soltanto ad osservare alcune con- 
dizioni essenziali, ed egli, per sottrarsi 
dal giogo che questa legge gl'impone, va 
errando nel dominio dell' imaginazione 
e dei tentativi; molti si persuasero, e 
diversi esperimcniatoti il provarono, che 
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3 legname zeccato all' aria aperta in tm 
tempo «ufficiente acquisti il massimo di 
furia e duri più a lungo. Se la nostra 
opinione può aver qualche valore, di- 
remo che cosi la pensiamo noi pure, 
condotti a ciò dai risultamenti che ab- 
itiamo osservati. Crediamo però che sa- 
rebbe temerità il voler decidere assolu- 
tamente la quistione, imperocché, come 
dicemmo al principio di questo articolo 
nulla vi ha in tale argomento che posta 
validamente confermare in un giudizio 
definito e sicuro. Esporremo quanto 
giunse a nostra notizia intorno al disec- 
camento all'aria aperta, ed anche in 
q .esto proposito avremo ad esaminare 
sentimenti diametralmente opposti. 

Dupo il taglio degli alberi ciò che ri- 
chiama la nostra attenziona si è il modo 
di porli in monte. Dicemmo più addie- 
tro che non siamo persuasi che si ab- 
biano a squadrare, come vogliono al- 
cuni, e adducemmo le cagioni per le 
quali credevamo più utile di lasciarli 
greggi ; altri vogliono che il legname si 
ponga in direzione verticale, e in ciò 
pure siamo di contrario parere, almeno 
per la maggior parte delle specie. Non 
è a credersi che ponendo il legno in pie- 
di il succhio discenda pel proprio peso 
verso il tronco e sfugga di là, che sap- 
piamo esser èssi) sostenuto dalla capil- 
larità ; sarà piuttosto a temersi che pog- 
giandb il legname sul suolo, questa capil- 
larità stessa ne aspiri l'umido e ritardi co- 
sì il diseccamento anziché accelerarlo. E 
adunque più utile tenere i legnami co- 
ricati ; poiché inoltre, siccome 1’ evapo- 
razione è assai maggiore alle cime che 
sulle fibre, così se entrambe queste ci- 
me saranno esposte all' aria, il disecca- 
mento sarà doppiamente pronto, ed il 
succhio avrà una metà menu di strada a 
percorrere per giuguere a contatto del- 
I aria ; per queste ragioni crediamo che 
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sì abbia a serbare il legno greggio c in 
macebiKprizzoutali. Questi monti di le- 
gname si hanno a porre in un luogo a- 
sciutto, allo e ventilato ; i legnami non 
devono toccare la terra, nè giacere sul- 
l’erba, ma porsi sopra sedili un po' alti 
affinchè 1' aria vi circuii al disotto. Nel 
primo anno deH'ammonticbiamento fat- 
tosi in primavera, se il legno venne ta- 
gliato nel verno, si avvicineranno i legni 
gli uni agli altri, sino a che si tocchino, 
affinchè il diseccamento non si faccia 
dapprincipio con soverchia prontezza ; 
■ monti si faranno d’uno certa altezza, 
affinchè v' abbia una maggior quantità 
di legname riparato dai raggi solari e 
dall’ aria troppo asciutta ; e si copri- 
ranno per guarentirli dalle piogge, fa- 
cendo però il tetto un po’ alto in ma- 
niera da lasciar circolare 1' aria intor- 
no alla sommità loro. Quando peral- 
tro diciamo doversi ammuntichiare il le- 
gname greggio, non per ciò intendiamo 
escludere uno scortecciamento superfi- 
ciale, nel caso in cui per la temperatura 
dell'anno precedente o per locali circo- 
stanze vi avesse motivo di temere, che 
potessero esservi molti insetti slruggito- 
ri; io queste circostanze si lederanno, 
per lo più coll'ascia, la crosta e le ruvi- 
dezze della corteccia, la quale cautela 
sarà sufficiente a levare le uova che gli 
insetti avessero deposti sull’albero, men- 
tre era in terra ; ma d'ordinario nel pri- 
mo anno vi ha poco a temere dagl’ in- 
setti, i quali non vivono che nel secco 
e trovano allora il legno troppo verde. 

Lasciansi i legnami cosi ammontic- 
chiati e vicini per anno, e passerà ab- 
bastanza d' aria pel primo diseccamento 
nei vani che rimangono di necessità per 
le forme contorte ed irregolari dei tron- 
chi, essendosi questi lasciali greggi! sen- 
za squadrarli. Alla primavera del secon- 
do [anno si atterreranno i monti e si 
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rifaranno di nuovo, ponendo al dissopra 
i legnami che erano al dissotto, « tenen- 
doli ad uaa certa distanza, sicché da un 
monte ne risultino due. A quel momen- 
to sarà ben fatto levare la corteccia dei 
legnami, poiché sul finire della state le 
mosche vi depongono delle nova, le 
quali si aprirebbero al principio del se- 
condo anno, ed i cui insetti dopo esse- 
re cresciuti fra il legno e la corteccia, 
acquisterebbero poi forza bastante a pe- 
netrare fino al cuore del legno. Questo 
consiglio sarà specialmente utile pegli 
alberi da frutto. Quando siansi seguite le 
regole che abbiamo date, e condotta a 
dovere l'operazione, la corteccia si leve- 
rà facilmente per essersi staccata dal le- 
gno mediante un primo ristrignimcoto di 
questo di cui essa non partecipa j con- 
verrà lasciare la corteccia ovunque ade- 
risse fortemente al legno. 

Prima di ammonticchiare di nuovo il 
legname gioverà levarne una grossezza 
di o m 54 ad ogni cima, ed ecco per qual 
ragione diamo questo consiglio. Le ci- 
me dei pezzi di legname seccansi le pri- 
me, la loro tinta incupisce, il loro dia- 
metro diminuisce in maggior proporzio- 
ne, il legno si'è ivi ristretto, i pori sono 
chiusi, ed il succhio trovasi imprigiona- 
to ne' suoi canali ; conviene adunque a- 
prirgli una nuova uscita pel disecca- 
mento del secondo anno. Passato que- 
llo anno, se trattasi di alberi da frutto 
od altri da usarsi in piccoli pezzi, é d'uo- 
po tagliarli in ceppi lunghi a a 3 metri 
od anche meno se lo si pub ; i fusti del 
corniolo devono anche fendersi pel cuo- 
re, del pori che altri legnami assai den- 
si quali senza questa avvertenza si fen- 
dono e si sbiecano. 

A costo ancora Hi sembrare in con- 
traddizione cpn noi medesimi, dobbiamo 
qui riferire, a comune vantaggio, quante 
abbiamo osservato. Pei legnami densi ta- 
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gitati in pezzi di limitata grandezza, tro- 
vammo spesso molto utile di seguire un 
metodo opposto affatto a quello che pre- 
scrivemmo più addietro, consigliando a 
mozzare le cime dei legnami per age- 
volare l'evaporazione del succhio. Ab- 
biamo coperto d' olio il luogo del taglio 
alle cime, ed anche di più incollammo 
sulle cime della carta oliata, e possiamo 
assicurare che questi legnami, nei canali 
dei quali il succhio era cosi imprigiona- 
lo si conservavano meglio di quelli, le 
cui cime restavano libere ; ma questi le- 
gnami cosi incollali serbavansi in luoghi 
chiusi, alti, molto asciutti ed esposti per- 
ciò al pericolo d’un diseccamento trop- 
po rapido. Forse che se si fossero espo- ’ 
sti all' aria aperta, ed olle alternative 
della fredda umidità notturna e del ca- 
lore del giorno, il succhio imprigionato 
avrebbe fermentato e prodotto quel 
principio di decomposizione cui si dà il 
nome di riscaldamento. 

fi secondo anno i legnami scortecciati 
rimarranno esposti all'arìa, come dicem- 
mo, né si avrà più nulla a temere dei ver- 
mi, poiché anche se le mosche o le far- 
falle depongono sa di essi le loro uova, 
queste periranno tulle la primavera se- 
guente, non trovando i vermicelli più la 
tenera corteccia di cui nutrirsi fino a che 
crescano e non avendo essi la forza di 
intaccare il legno duro sul quale si at- 
trovano. In questo secondo anno i le- 
gnami si ristringeranno considerabil- 
mente per ciò che l’aria può girare in- 
torno ad essi ; ma gli effetti di questo 
ristringimcnto saranno meno a temersi, 
essendosi rinchiusi i pori durante il di- 
secciimento del primo anno. Il terzo no- 
no converrà disfare ancor* i monti, ed 
allora i legnami si potranno squadrare ; 
questa operazione produrrà, a vero dire, 
qualche fenditura, ina questa non sarà 
profonda a segno di danneggiare gran 



Digitized by Google 



CoMElVltlWIB 

fallo il legname. Nel ricostruire i monti 
per la terza volta si avrà sempre cura 
di cangiare di nuovo la posizione rispet- 
tiva dei pezzi di legnami. Si videro le- 
gnami conservati in monte senza rimuo- 
verli essere totalmente infraciditi al pun- 
to ove s' incrociavano o sani in quelli 
ove non si toccavano e nei quali erano 
circondati dall'aria io ogni loro parte. 

Se i legnami destinanti ai lavori del 
carradore ed hanno ad essere tagliati in 
piccoli pezzi, gioverà porli in una can- 
tina fresca riparati dall’ umidità c dalla 
siccità eccessiva, rimovendoli ad ogni 
qual tratto per porre al dissopra quelli 
che erano al. dissotto. Alcuni legnami 
come T amandorlo, il cotogno ed altri 
sono molto soggetti a fendersi, e questi 
possono porsi in cantina appena taglia- 
ti, e non levarli che gradatamente innal- 
zandoli di uno scaglione per volta, ad in- 
tervalli di due mesi per lo meno, nel 
qual modo potranno serbarsi sani alcuni 
pezzi di pregio destinati ad usi speciali. 

Sono questi i mezzi clic ripuliamo i 
migliori per la conservazione dei legna- 
mi. Da questa conclusione si va di a che noi 
riteniamo come cosa quasi all'alto inu- 
tile l’eutrare in alcuna particolarità sul 
gran numero di mezzi chimici proposti e 
vantati a tal uopo da molti in vani tem- 
pi ; ne diremo solo alcune poche parole, 
affinchè quelli che non sono d'accordo 
con noi sappiano ciò che si è fatto in 
tale proposito. Pensossi dapprima, con- 
siderando la lunga inalterabilità di al- 
cuni legnami, che analizzando i priuci- 
pii che essi contengono, si giugnerebbe 
a conoscere quali fossero i priucipii con- 
servatori, e che da questa cognizione si 
potrebbe dedurne quella degli elementi 
die mancavano ai legnami di corta du- 
rata, i quali polendosi loro uggiuguere 
arlifizialmcnte, varrebbero a tarli durare 
più a lungo. Questo ragionamento era 
• Sappi. D'n. Tesa. T. V l. 
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spacioso a quindi analizzaronsi alcuni 
legni di molta durata ; trovossi che i 
preservativi ricercati dovevano essere i 
principii oleaginosi e retinosi insolubili 
nell’ acqua. Ma l’ applicazione di questi 
principii ai legni cui mancano natoral- 
mentc, non produsse quei buoni effetti 
che se ne speravano, e cosi appunto 
aveva ad andare la cosa, almeno secon- 
do il nostro parere, poiché la tessitura 
dei legnami privi di questi principii non 
è la stessa di quella dei legni che li con- 
tengono naturalmente ; in questi ultimi 
lo strato midollari), il tessuto cellulare, 
se si pud usare di questa frase, ha delle 
capacità per ricevere questi principii, 
delle quali capacità manca lo strato mi- 
dollaro dei legnami che non li contiene 
naturalmente. Sa estraggonsi questi prin- 
cipii dai primi legnami la loro porosità 
cresce oltre misura, perdono multo dal 
lato della durata, c lasciansi prontamen- 
te penetrare dagli agenti slruggitori ; 
ciò avviene appunto pegli abeti in cui 
fecersi dei tagli per trarne la resina, dei 
quali non resistono all’ infracidiuienlo 
che i nodi, i quali conservarono la loro 
sostanza. Se si saturano ■ secondi legna- 
mi di questi priucipii oleaginosi o resi- 
nosi togliesi loro la porosità, col die 
scemasi la loro forza ; oltre a questo 
danno vi ha di più clic i principii fer- 
mentiscibili che contengono non trovan- 
do più un' uscita si corrompono, e de- 
generando attaccano le fibre e distrug- 
gono la tessitura del legname. 

Quanto all'uso degli acidi, degli ossi- 
di metallici e d’altre sostanze propostesi 
per riparare ai danni dei vermi, che so- 
no nna della cagioni di distruzione, uou 
possiamo approvarne l'uso : questi acidi 
.e questi ossidi combinandosi cogli acidi 
contenuti nel legno, cangiano di natura ; 
concentrali corrodono lu fibra legnosa ; 
troppo diluiti sono senza alletto. Il ver- 
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ine è una cimi esterna che pnò ovviar-l 
si quando i legnami sono ‘secchi, ven- 
nero guarentiti dall’ avvicioarvisi de- 
gl'insetti, e poscia coprironsi d'una ver- 
nice o d’una pittura ad olio. Non per- 
ciò intendiamo chindere questa strada, 
nè distorre dai tentativi, che anzi vi- 
vamente desideriamo che si continui- 
no e che ne derivi qualche interessante 
scoperta. Fino ad ora però, nulla si è 
trovalo che valga, quali che siano le as- 
serzioni in contrario 5 e la pratica non 
adottò verno metodo particolare. Ad 
ugni mòdo chi avesse in ciò un interesse 
potrà vedere il metodo di Breant indi- 
cato nel fascicolo di decembre 1 8 3 1 del 
Jlullcttino dilla Società tT incoraggia- 
mento di Parigi, e quello di Laugton. 
menzionato da Tredgold nei suoi J'i te- 
menti dell' arie dei falegname. 

(Piolo Dzsonaetrx.) 

CONSIGLIO. Abbiamo qui a parlare 
di alcune istituzioni che mancano fra 
n»i, e perciò appunto crediamo utile 
diffonderne hi notizia, affinchè dalla co- 
noscenza di esse 0 de' loro vantaggi 
nasca il desiderio e la speranza di ve- 
derle introdotte. Sono queste il Consi- 
glio degli esperii ( Conseil des prudhom- 
mes ), i Consigli generali del Commer- 
cio , delle manifatture e delt Agricol- 
tura ed il Consiglio superiore del Com- 
mercio, tutte valide coadiuvici dell’ in- 
dustria e come tali meritevoli di essere 
ben conosciute da quelli che ad essa de- 
dicano i loro studii e perciò da quelli 
tutti che degneranno farsi a scorrere 
l’opera che compiliamo. 

Consiglio degli esperti. La città di 
Lione fu la prima in cui stabilissi questo 
rnnsiglio. L’ industriosa attività dei suoi 
sibilanti, la severa loro probità davano 
da molto tempo grande estensione al lo- 
ro commercio, ed i prodotti delle loro 
manifatture godevano all' estero di tale 



Comouo 

fiducia che siino dallo scorzo leccdo ■ la- 
vori di questa fiorente città aggiungeva- 
no annualmente più che sessanta milioni 
alla ricchezza nazionale della Francia. 
L'anarcbia però che si trasse dietro la 
rivotazione francese pose ben tosto in 
grande scompiglio le fabbriche di quella 
città. Le ingannevoli qualità apparenti 
che diedersi al tessuti fecero perdere 
loro la fiducia dei compratori, e ad og- 
getto di riparare a questo disordine, che 
andava ogni dì facendosi maggiore e per 
ricondurre l’ordine nelle officine, il go- 
verno imperiale prescrisse con un de- 
creto del ao aprile r 8o5 che i principali 
lavori delle fabbriche di Lione porte- 
rebbero nn marchio che assicurasse le 
qualità intrinseche degli uni, e il valore 
dei metalli che facevano parte degli al- 
tri. Io conseguenza di queste tutelari 
misure creossi in questa città nel 1 8 
marzo 1 806 nn consiglio di esperti che 
doveva subentrare all' antico corpo dei 
juges-gardes, essendo però sciolto da 
latti quei vincoli e formalità nocive ai 
progressi dell’ industria ed alla libertà 
ilei commercio che inceppavano quel 
corpo. 

1 benefizi! di questa istituzione ben 
tosto si diffusero e successivamente ne 
parteciparono le città piò importanti 
manufattrici della Francia come Roano, 
Niroes, Avignone, Troyes, Mulhausen, 
Sedan, Saint-Quentin, Reims, ec. Final- 
mente ad oggetto di sottoporre questa 
bella istituzione ad nna sola regola e sta- 
bilirla sopra basi uniformi, formò dessa lo 
scopo di un decreto del 1 1 giugno 1 809 
il quale venne pubblicato di nuovo con 
alcuni cangiamenti in forza d'un secon- 
do decreto del 30 febbraio 1810. Que- 
sto decreto unito a quelli del 1 806 e del 
3 agosto 1810, dee oggidì risguardarsi 
in Francia come l'atto fondamentale di 
questa istituzione. Le ordinanze reali 
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però eh* istituiscono consigli d'esperti, 
benché fondate su queste norme gene- 
rai, pure contengono quali tutte dispo- 
sisioni particolari ad ognuna città alia 
quale li riferiscono. 

I consigli di esperti non hanno a com- 
porsi che di mercanti, di fabbricatori, di 
capi d’officina, « di vice-capi, di tintori 
o d’operai patentati, di età non minore 
di 3o anni, che non siamo mai stati sog- 
getti a fallimento, e che' esercitino la 
loro arte almeno da set anni. Il numero 
di quelli che ne fanno parte può essere 
piò o meno grande, ma in alcun caso i 
tintori e gli operai non possono mai es- 
sere in numero pari a quello dei mer- 
canti fabbricatori che devono sempre nel 
consiglio avere un membro di più che i 
capi d’ officina, i vice-capi e gli operai. 

I consigli di esperti stabilisconsi sulla 
domanda ragionata delle camere di com- 
mercio o delle camere Consultive delle 
manifatture, dietro 1' opinione del Pre- 
fetto, e soltanto allora quando l’ indu- 
stria, che si esercita in una città, è abba- 
stanza importante per rendere necessa- 
ria questa misura. Una parte di questi 
consigli rinnovasi ciascun anno, ed il 
numero dei membri che n'escono è sem- 
pre proporzionato a quello dei membri 
componenti il consiglio ; i primi possono 
essere eletti di nuovo. Le elezioni si 
fanno in nna assemblea generale cui so- 
no ammessi, dietro presentazione delle 
loro patenti, le persone suindicate ad ec- 
cezione dei falliti. 

Lo scopo principale, per cui venne 
istituito il consiglio degli esperti, fu quel- 
lo di conservare la buona armonia fra t 
{aironi e gli operai, terminare in via di 
conciliazione le differenze che insorgono 
fra loro, o giudicare qualunque ne sia 
l’ importanza quelle che non possono 
terminarsi amichevolmente. Sono inca- 
ricali d’ invigilare all' esecuzione delle 
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misure conservatrici della proprietà ilei 
disegni e dei marchii improntali sui va- 
ri i prodotti delle fabbriche ; ma è cosa 
importante che i fabbricatori clic vo- 
gliono rivendicare dinanzi ai tribunali 
la proprietà dei loro marchii u disegni, 
ne adunino di tali che si distinguano da- 
gli altri in maniera da non poterli facil- 
mente confondere e prendere abbaglio. 
In ogni caso gli esperti riuniti sono sem- 
pre gli arbitri o quelli che danno il volo 
intorno alto stabilire se sia sufficiente o 
no la differenza fra i disegni u marchii 
già esistenti ed i nuovi che si propones- 
sero, od anche fra quelli già esistenti ; se 
vi è questione questa si porta al tribu- 
nale di commercio che giudica dopo aver 
udito il parere del consiglio degli esperti. 

Per aTere il diritto di muovere lite 
ad alcuno per contraffazione del proprio 
disegno o marchio , conviene deporne 
un modello al tribunale di commercio 
ed uno anche al segretariato del consi- 
glio degli esperti. Si fa un processo ver- 
bale di questo deposito sopra un regi- 
stro in carta con bollo aperto, a tal uò- 
po, tenuto e sottoscritto dai consiglio 
degli esperti, il quale rimette al nego- 
ziante una copia di questo processo ver- 
bale che gli serve di titolo verso i con- 
traffacenti. Al momento di deporrc il 
suo disegno il fabbricatore dee pagare al 
ricevitore comunale una tassa stabilita 
dagli esperti che non può eccedere un 
franco per ogni anno in cui vuole con- 
servare {'esclusiva propiielà del suo di- 
segno ; questo compenso è di io fran- 
chi per la proprietà in perpetuo. 

Se fosse necessario, come per le mi- 
nuterie o pei lavori di coltellinaio, di 
fare improntare i marchii sopra tavole 
particolari, il propiielariu del marchio 
paga una somma di 6 franchi al ricevi- 
tore comunale, la qual somma, al pari 
delle altre tutte pagate per lo stesso og- 
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getto, Tiene posta in serbo e destinasi queste sentenze eseguisconri prowiio- 
aU'acqnisto e mantenimento delle tavole, riamente e dietro cauzione. Nei casi or- 
li consiglio degli esperti esamina G- genti gli esperti possono ordinare quella 
nalmcnte quanto riguarda le sottrazioni misure che stimano necessarie per impe- 
di materie che potessero essersi latte dire che gli oggetti che formauo il sog- 
dagli operai a danno del fabbricatore c getto di un reclamo vengano tolti, spo- 
le frodi dei tintori. La giurisdizione del stati o oberati. Il decreto già citato 5 
consiglio degli esperti, i quali costituì- agosto 1810 conferisce agli esperii an- 
scono tribunali d' eccezione, non può che alcune attribuzioni di polizia ; pos- 
estendersi che sui loro pari; quindi' nes- sono eglino punire d'imprigionamento 
suno può farsi giudicare da essi quando non maggiore di tre giorni, l'autore 
non sìa mercante, fabbricatore, capo di d' ogni colpa che tenda a turbare 1’ or- 
officina, vice-capo, tintore, operaio o dine e la disciplina della officine, ad ogni 
garzone, e questi ancora non vi sono grave mancanza dei garzoni verso i loro 
soggetti se non se per quella questioni padroni, senza però che ciò impedita il 
clic riguardano affari relativi al ramo concorso degli ufficiali di polizia e dei 
d' industria che coltivano, ed a quelle tribunali. 

convenzioni che a questa industria si ri- Si può rifiutare d' assoggettarsi agli 
feriscono. Negli altri casi si devono in- esperti quando abbiano^ un particolare 
dirizzare ai giudice ordinario. La giuria- interesse nella quislione, quando siano 
disione degli esperti estendasi su tutte parenti o sodi di una delle parti Goo al 
le persone summento.vate che lavorano grado di cugini germani inclusi vomente; 
nelle fabbriche del luogo o del comune, se nell’anno precedente siavi stato pro- 
ove questa sono poste, secondo che in- cesso criminale fra essi ed una delle 
dicano le ordinanze particolari istituì parli od i suoi parenti o sodi in linea 
trici d’ognuno di questi consigli, quo- diretta ; se vi è lite civile tra essi ed una 
lunque sia il domicilio degli operai. I delle patti o i suoi congiunti ; se final- 
consigli degli esperti giudicano tutte le mente hanno emessa un' opinione in 
quistioni che nascono, fra le nuxidelte iscritto sull'affare di cui si tratta, 
persone e per le cause suindicate, qua- Il consiglio degli esperti dee tenere 
lunque sia l'importo della somma di coi nota esatta del numero di fabbriche esi- 
tò tratta. Un decreto del 5 agosto 1810 stenti e del numero di operai d’ ogni 
stabilisce che se la condanna non supera sorta impiegati in ogni fabbrica e comu- 
i 100 franchi di capitale ed accessorii la nicare queste notizie alla Camera di cora- 
loro sentenza è deGuitiva ed inappella- mcrcio ogni qual volta ne vengano ri- 
lille. Al di là dei 100 franchi queste sen- chiesti. Sono autorizzati a fare una o 
lenze sono soggette all' appèllo dinanzi due ispezioni all' anno nelle officine per 
al tribunale <li commercio del circonda- raccogliere le necessarie informazioni, la 
rio cil in mancanza di questo tribunale, qual ispezione però non può farsi senza 
dinanzi al tribunale civile di prima istan- avere preventivamente avvertito il pro- 
sa. Fino ai 3 oo franchi 1 ' appellazione prietario dell’ officina, due giorni prima 
non sospende l'esecuzione della sentenza, di quello in cui gli esperti vi si hanno a 
nè fa di bisogno che la parte che ha vinta portare; ma devono ricordarsi che la 
la causa abbia d’uopo di dare cauzione, loro missione non ha altra mira che di 
Per le somme maggiori di 3 oo franchi raccogliere i dati statistici sul numero di 
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macchina e d'operai, e che non possono 
approfittarne sotto alcun pretesto per 
esigere la comunicazione dei libri e dei 
metodi di fabbricazione che vorrebbersi 
tenere secreti. Se occorre possono chie- 
dere il concorso della polizia municipale 
per fare la loro ispezione. 

Sono queste le principali disposizioni 
delle leggi francesi che organizzarono i 
consigli degli esperti. Abbracciano esse 
in altri articoli quanto concerne il rin- 
novarsi delle nomine, le elezioni, le riu- 
nioni degli uffizii generali e particolari 
formatisi in seno a questi consigli, la 
procedura da seguirsi innanzi ad essi, ed 
altre simili minute particolarità che lun- 
go sarebbe stato di qui annoverare, ba- 
standoci di aver riferito quelle che pos- 
sono dare una idea esatta e generale 
dello scopo di questa istituzione e dei 
serrigii che essa può rendere. 

Si vede che le attribuzioni dei consi- 
gli di esperti sono ad un tratto ommmi- 
strative e giudiziarie. Formati d' uomini 
che per le loro abitudini e per la loro edu- 
cazione acquistarono le cognizioni più 
proprie a far prevalere la giustezza e l’e- 
quità nelle loro decisioni, questi consigli 
devono ispirare una grande confidenza ai 
fabbricatori fra i quali decidono, e che 
eglino sonar più al caso di qualunque 
tribunale di porre d'accordo. La sorve- 
glianza che hanno ad esercitare sull' in- 
dustria manifattrice in generale, la re- 
lazioni continua e di benevolenza che 
li lega con tutti gli artigiani, ispirano! 
a questi ultimi quell'amore dell'ordine e 
quella severità di principii che sono l'a- 
nima delle transazioni commerciali e li 
incoraggiscono ad avanzare e far progre- 
dire e perfezionare l'arte loro. Tutte le 
olia manufattrici accolsero favorevol- 
mente l’ istituzione del consiglio degli 
esperti, vedendo in essa una fonte reale 
di prosperità e sicurezza, attesoché i 



Cottsleuo 45 

membri di quello essendo usciti dal seno 
dell’ industria che ha sempre particolare 
interesse, i quali da nessuno meglio che 
dagli stessi suoi membri possono valu- 
tarsi, e sostenersi con fermezza e co- 
stanza. A dare una idea dei vantaggi di 
questi consigli basterà il riferire che nel- 
la sola città di Rouen il consiglio degli 
esperti termina ogni anno in via di con- 
ciliazione più di mille cinquecento liti, 
che sarebbersi altrimente trattate dinan- 
zi ai tribunali ordinari!, ove certamente 
non sarebbersi finite sì presto nè si fa- 
vorevolmente. Ciò nullameno moltissi- 
me grandi città industriali, e fra queste 
la stessa Parigi, mancano tuttora di que- 
sta istituzióne, la quale lacuna reca be- 
ne spesso gravi disordini, e merita certo 
l'attenta considerazione dei saggi Go- 
verni. 

Consiglio generale del commercio. 
Questo consiglio venne istituito in Fran- 
cia, insieme ai due seguenti delle mani- 
fatture e dell’agricoltura, coll'ordinanza 
reale del 39 aprile 1 83 1 in sostituzione 
all’ li IH zio del commercio e delle colo- 
nie. Parleremo complessivamente di ciò 
che questi tre consigli hanno di co- 
mune, e noteremo dapprima che tutti e 
tre mancano fra noi. Loro incarico par- 
ticolare si è quello di deliberare c di vo- 
tare sulle proposiaioni o sui reclami dei 
loro membri, fatti in loro nome o in no- 
me delle camere di commercio, delle 
camere consultive, delie società d’ agri- 
coltura o di altri interessati. 

Il precipuo loro scopo si è quello di 
esprimere al Governò i bisogni ed i voti, 
spesso assai diversi ed opposti, degli in- 
teressi che rappresentano , e dare la 
loro opinione su tutte le quistioni che il 
ministro di commercio stima opportuno 
di assoggettare al loro esame. Devono 
però limitarsi a ricevere, confrontare eri 
esprimere i voti ilei commercio e del- 
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l' Indùstria. Dipelili») n u dai consiglio su- 
periore, dal quale diremo più innanzi, 
che è incaricalo di rivedere, raffrontare 
ed esaminare le domande che accolsero 
e che vennero loro trasmesse. 

• Quando il ministro lo stima utile, 

0 gli venga chiesto, possonu riunirti 
commissioni miste di membri di que- 
sti tre consigli o di due di essi, secondo 
gli argomenti ; oltre a queste riunioni 
straordinarie tengono una seduta an- 
ima, il cui momento e la durata ven- 
gono fissati dal ministro del commer- 
cio , nella quale nominatisi ciascuno 
un presidente che diviene allora mem- 
bro del consiglio superiore fino alla sus- 
aegueote seduta. Le funzioni dei mem- 
bri di questi tre consigli sono gratuite 
e durano tre anni. Il re nomina de' com- 
missari! incaricati di esporre a questi 
consigli le quislioni che loro si assogget- 
tarono, di dare le spiegazioni e comu- 
nicazioni che fossero necessarie, e di ri- 
ferire, se occorre, al consiglio superiore 

1 risul lamenti delle deliberazioni presevi. 

Venendo ora a parlare in particolare 
del consiglio generale di commercio, di- 
remo che i membri di esso vengono no- 
minati dalle camere di commercio e 
presi o dal seno di quelle, o nel circon- 
dario ad esse soggetto. In Francia la 
camera di Parigi nomina otto membri ; 
quelle di Lione, Marsiglia, Bordeaux, 
Nantes, Houen, la Hàvre, due membri 
per cadauna ; tutte le altre camere un 
•olu mepibro. 

Consiglio generale delle manj/atlu- 
re. Componesj di cinquanta membri, 
venti nominati da venti camere consul- 
tative delle Arti e mestieri, gli altri scelti 
dal ministro del commercio fra i mani- 
fattori di quella industrie speciali che di- 
fettassero di rappresentanti fra quelli 
nominati dalle camere. 

Consiglio d' agricoltura . Componeii 
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di trenta proprietari! o membri delle 
Società d'agricoltura nominati dal mini- 
stro del commercio. Questo consiglio 
era già stato istituito io Francia fino 
dii 1819. Dopo di allora, dietro la re- 
lazione del ministro del commercio, » 
proprietari francesi avanzarono impor- 
tanti quislioni, e reclamarono dalla le- 
gislazione doganale una protezione ana- 
loga a quella cbe accordavasi alle ma- 
nifatture nazionali : le importanti que- 
stioni che insorsero da questi lagni de- 
vonsi sciorre dal consiglio superiore, ed 
il consiglio d' agricolture potrà valida- 
mente coadiuvarlo fornendogli interes- 
santissime notizie e documenti. 

Consiglio superiore del commercio. 
Questo consiglio stabilitosi in Francia 
coll'ordinanza reale 39 aprile ]S 3 r so- 
praccitata, viene consaltato sui progetti 
di leggi e di ordinanze relative alla ta- 
riffa delle dogane, ed al modo di rego- 
larle per quanto può interessare il com- 
mercio ; sui progetti di trattati di com- 
mercio o di navigazione ; sulla legisla- 
zione commerciale delle Colonie ; sul 
sistema degli incoraggiamenti per le 
grandi pesche marittime ; sui voti dei 
consigli generali del commercio, delle 
manifatture e dell'agricoltura ; finalmen- 
te dà la sua opinione su tutte quelle qui- 
stioui che il ministro del commercio sti- 
ma conveniente di assoggettargli, e se 
occorre pel riconoscimento dei fatti di 
ascoltare deposizioni verbali, il ministro 
può autorizzarvelo dietro la sua doman- 
da od anche imporgliene il dovere uffi- 
zialmente. 

Il consiglio superiore del commercio 
componesi di un presidente e di undici 
membri nominati dal re, e d'un altro 
membro nominato dal ministro delle fi- 
nanze e approvato dal re ; inoltre dei 
presidenti dei consigli generali del com- 
mercio, delle manifatture e dell' egricol- 
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fora. La funzioni di presidente al pari 
che quali* degli altri membri tono gra- 
tuite. 

Alcuno ci porrà forse a carico di es- 
serci trattenati più a lungo che, a suo 
parere, noi comportasse la natura dell'o- 
pera nostra sa queste istituzioni* stra- 
niere, che non esistono fra noi ; ma per- 
ciò appunto ci siamo su di esse dilungati 
collo scopo che indicammo al principio di 
questo articolo. Giovano in vero esse 
moltissimo alle nazioni ed all'industria in 
ispecial modo, i coi veri interessi, spesso 
sconosciuti da quelli che la devono diri- 
gere, tuttoché per ogni altro conto dot- 
tissimi, vengono sacrificati o per lo me- 
no malamente protetti, e i consigli di 
mi parlammo tendono da ultimo a ciò 
solo che ognuno tratti di quegli argo- 
menti che per la teoria e per la pratica 
gli tono vieppiù famigliari. A questo uf- 
fizio si prestano fra noi, ma eerto assai 
meno compiutamente, le camere di 
commercio, alle quali sono devolute mol- 
te delle attribuzioni che accennammo 
spettare in Francia agli anzidclli con- 
sigli. (Aam.vo Trebuchet — G.**M.) 

CONSOLIDA maggiore ( Symphy- 
tum officinale, Linn. ) . Questa pianta 
cresce nei boschi, nei prati umidi e lun- 
go i ruscelli ed i fiumi. Malgrado che la 
sua radice abbia diversi usi in medicina, 
tuttavia qui non ai cita che per l'impor- 
tanza che vi ha di distruggerla, poiché 
quando si è impadronita d'un prato, vi 
si moltiplica in modo da nuocere gran- 
demente alle altre erbe, e, quantunque 
i cavalli ed i buoi la mangino quando è 
giovine, pure scema di molto il valore 
del fieno. Basterà tagliarne la radice al- 
quanto al di sotto del suolo, poiché 
quella che rimane quando si separarono 
i polloni dal collare non getta più. 

(Bosc.) 

CONSUETUDINE. Sotto molti e di- 
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versi aspetti interessa all’ industria di 
esaminare i buoni e tristi effetti della 
consuetudine, vale a dire dell'uso o del- 
la pratica di fare da molto tempo chec- 
ché ti sia. In tutti que' paesi ove man- 
cano le scuole teoriche, una gran parte 
delle Arti e dei Mestieri, e specialmente 
di quelli meccanici, non si apprendono 
in altra guisa che vedendo prima gli al- 
tri fare, poi facendo da sé medesimi per 
un certo tempo le operazioni di quelle. 
Ove sono le scuole tecnologiche la con- 
suetudine si aiata coi lumi della teoria e 
oltre al sapere in che modo si faccia, si sa 
anche per qual motivo giovi meglio fare 
cosi che altrimente, e gli operai che han- 
no questa compiuta istruzione zono più 
atti ad eseguire que’ lavori che si tol- 
gano alquanto dagli ordinari! ed anche a 
meglio fare questi ultimi. E però la con- 
suetudine in particolar modo che fa a- 
cquistare quella destrezza di maDO e 
quella sicurezza tanto necessarie in un 
buon operaio. Così, a cagione d'esempio, 
in quelle manifatture ove si adotta il me- 
todo della Divisione del lavoro, oltre al 
vantaggio che si ritragge da questo me- 
todo per lo sparmio del tempo, si ha l'al- 
tro non meno importante che ciascun 
operaio facendo sempre la stessa cosa vi 
acquista una tale consuetudine che le 
dà tutta quella perfezione che si può 
esigere dalle mani deU'nomo, e con una 
sollecitudine che sorprende a chi irriflet- 
tutamente l’ osserva. La consuetudine 
guida la mano del compositore tipografo 
ai cassettioi ove sono le lettere che gli 
abbisognano-, la mano del magnano, del 
falegname, del tornitore, ec. Se ono ap- 
prende nei principii del suo mestiere 
una cattiva consuetudine, difficilmente 
potrà disfarsene io seguito donde si ve- 
de quanto importi che i giovani artigia- 
ni siano bene istruiti sui loro primordii. 

Se quésti sono i vantaggi della con- 



Digitized by Google 



48 CoRJUETDDfHP. 

succidine, un eccesso di fiducia che lo 
si accordi ò però un altrettanto grave 
inconveniente e ne sarà facile il di- 
mostrarlo. Egli ò certo primieramente 
die uno il quale non abbia altra guida 
nel suo operare che la consuetudine al- 
tro fare non potrà mai se non se ripe- 
tere quanto altri fecero prima di lui, 
e perciò non potrà menomamente coa- 
diuvare al perfezionamento dell’arte sua, 
se non in quanto sortito avesse da na- 
tura particolare destrezza, nel qual ca- 
so ancora potrà solo eseguire più finiti 
lavori. Ma se gli nitri artefici suoi col- 
leglli, più di lui istruiti e meno servil- 
mente attaccati alla consuetudine, fa- 
ranno importanti progressi e migliora- 
menti, non dovrà poi egli stupirsi se 
accorrasi ad altri piuttosto che a lui e 
so tristi e meschini saranno i suoi guada- 
gni. La consuetudine però dovrà esse- 
re agli artefici aiuto, ma non legame, e 
sarà loro d’uopo sapere alquanto allon- 
tanarsene quando giovi ; e per mettersi 
al caso di potere con minor tema di in- 
ganno giudicare se abbiano o no a di- 
partirsene, sarà utilissimo lo studio delle 
teoriche dell'arte loro, ed nn riflettuto 
esame delle ragioni delle varie operazio- 
ni. Egli è d'uopo specialmente guardarsi 
da quella idolatria della consuetudine 
che rende molti nemici di ogni innova- 
zione, poiché egli è della natura dell'u- 
mana mente che le cose vadano tuttodì 
cangiando, nè, come accennammo, si può 
senza danno rimanersene stazionarli in 
mezzo a questo generale movimento. 
Quauto diciamo qui degli artefici decsi 
del pari dire delle nazioni, molte delle 
quali par troppo, qaantunque per ogni 
titolo favorite dalia natura e di svegliati 
ingegni ricchissime, vedono la loro in- 
dustria pigmea e languente pel solo ef- 
fetto dello spirito di consuetudine. I me- 
lodi iu oggi adottati di applicare alle arti 
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i frutti delle scienze, e di aprire scuole c 
pubblicare trattati che le uno eie altre 
unitamente dimostrino, sono i più validi 
mezzi a togliere la servilità della con- 
suetudine, e il rapido ingrandirsi del- 
l’ industria in poco più che mezzo seco- 
lo ne fa tal prova da rendere convinto 
ogni incredulo ; è adunque alla diffusio- 
ne di questi metodi che dee adoperarsi 
a tutt' uomo chi vuole mostrarsi vero 
amico e zelante del bene del proprio 
paese. 

Per quanto però vivo sia in cuor no- 
stro il desiderio dì questo progresso, 
non per questo possiamo a meno di por- 
re in guardia quelli che troppo facilmen- 
te trascinati dallo spirito del tempo no- 
stro, si lasciassero indurre ad abbando- 
nare o sprezzare affatto la consuetudine 
e crederla inutile correndo dietro ad ogni 
innovazione perciò solo che è cosa nuo- 
va. La consuetudine, il dicemmo più 
addietro, è cosa utilissima, e come tale 
non dee che ponderatamente abbando- 
narsi, usando in ciò una cautela piutto- 
sto eccessiva che scarsa, e, dove si possa, 
i lumi che la consuetudine ha procurali 
devono sempre chiamarsi in aiuto di 
quelli che ia teoria ci fornisce. Non 
sempre gli scienziati vogliono acconsen- 
tire a questa verità e chiamare in loro 
aiuto la pratica, cd iu ciò specialmente 
peccano quelli che vivono in luoghi ove 
la tecnologia è meno iu favore, e ve- 
donsi per questo sovente commissioni 
di scienziati approvare e disapprovare 
cose relative alle arti, sulle quali avreb- 
bero pronunziato ben diverso giudizio 
se fossersi degnati di scendere dagli alti 
loro seggi ad interrogare gli umili arti- 
giani nelle loro officine, ed è spesso per- 
ciò che istituzioni utilissime di per sé 
stesse a promuovere ed incoraggiare gli 
industriali progressi, divengono inutili, 
se pur non anche nocive ; egli è perciò 
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che in varai casi nei quali la pubblica si- 
curezza. ed il generalo interesse sono 
compromessi, vedonsi tornar vane quel- 
le provide misure che la leggo a co- 
mune guarentigia ha istituite. Ogniqual- 
volta si tratti di decidere intorno ad ar- 
gomenti relativi alle Arti è d'uopo con- 
sultare contemporaneamente la Scienza 
e la consuetudine, cioè i- dotti e gli arti- 
giani, a meno che non si possa ripor- 
tarsi a manifattori istruiti, i quali e per 
teoria e per pratica si conoscano di 
quanto alla loro fabbricazione si riferi- 
sce. Se così si facesse vedrebbersi più di 
raro fallaci i giudizii delle Accademie e 
degli Istituti sugli oggetti tecnologici, 
non si rapinerebbero come infondati 
o di poca entità utilissimi ritrovati, nè si 
loderebbero a cielo invenzioni imprati- 
cabili. Inoltre alcnni corpi composti di 
artieri e scienziati potrebbero altresì tor- 
nare utilissimi anche per esporre i biso- 
gni c le mancanze di ciascuna arte e 
per proporre premii ed onori a chi diri- 
gendo ad essi i loro sludii vi riparasse. 

Non si disprezzi adunque nè si ido- 
latri la consuetudine, e tenuta in un 
giusto mezza tornerà dessa utilissima al- 
l' industria e di validissimo aiuto alla 
teoria. (G.**M.) 

CONT ABILIT À. Sarebbe in oggi dif- 
ficile il comprendere come qualsiasi sta- 
bilimento industriale o commerciale po- 
tesse utilmente sostenersi se l'ammini- 
stratore di esso, qualunque si fosse la sua 
abilità, non fondasse le proprie operazio- 
ni sopra una buona ed esatta contabilità, 
che è il più solido fondamento d'ogni in- 
trapresa. In vero i libri ben tenuti non 
hauuo alcuna influenza sulle spese falle 
nè sugl' introiti realizzati, ma se non 
hanno veruu elfetto retroattivo è certo 
altrettanto che sono, per chi s» consul- 
tarli, una scuola perenne, ove {'esperidi 
za è maestra al modo di regolarsi pel 

Sui>i> 1. l)it Tecn. T. VI. 
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l’avvenire, e superiore d'assai in ciò alle 
teorie ed ai principii astratti più ragio- 
nati. Mediante la contabilità il negozian- 
te può rendersi esatto conto ad ogni 
giorno, e quasi ad ogni ora della sua po- 
sizione c dei suoi mezzi ; si possono c- 
vitare le operazioni incerte ed ancliu 
prevedere o riparare ni più straurdiuarii 
rovesci, in guisa che, quando pure, ab- 
bandonati dalla fortuna, non vi ha più 
salvezza, rimanga almeno intatto l'onore. 
Non è adunque senza gravi cagioni elio 
la legislazione obbliga i negozianti a te- 
nere ■ loro libri regolarmente ed in cer- 
te forme stabilite; ed anzi la prudenza 
esige che a queste prescrizioni della leg- 
ge si aggiunga una contabilità quasi mi- 
nuziosa, che serva di prova a sé stessa, 
e non permetta che sfugga il menomo 
errore involontario. 

Varii sistemi seguironsi dalle nazioni 
commerciali per la contabilità,! quali tilt ti 
possono in oggi ridursi a due metodi <Jia 
sono generalmente conosciuti col nomedi 
scrittura semplice e scrittura doppia. 
La prima è soltanto una raccolta di no- 
te scritte sui registri o libri ausiliarii , 
più o meno esattamente, i quali conten- 
gono quanto si è speso od incassato ; 
quanto in denari, in cambiali, in merci 
od in diversi valori; e lutto ciò senza 
ordine, senza alcun sistema, in guisa che 
nulla può facilmente bilanciarsi e con- 
frontarsi. Questa specie di conta]>ilità ven- 
ne perciò abbandonata, non potendo es- 
sa bastare ad una amministrazione di 
qualche importanza nè permettere ad un 
negoziante di prontamente conoscere lu 
propria posizione ogni qualvolta gli oc- 
corra. 

La prima condizione del sistema di con- 
tabilità a scrittura doppia, si è che il ne- 
goziante possa conoscere ad ogni giorno 
ia sua posizione co' proprii corrispon- 
denti ; la seconda clic possa valutare egli 
7 
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stesso i suoi guadagni, le sue perdite ed 
in generale le particolarità essenziali dei 
* suoi alluri per quanto siano dessi com- 
plicati. Per giugnere a questo scopo si 
"l nota a proprio debito quello che si ri- ( 
' cevc ed a credito quello che si dà ; cia-j 
scurì corrispondente ha un conto aperto 
di debito c credito ed anche un conto 
per ogni specie di oggetti, in guisa che 
si hanno conti separati per le persone e 
per le cose. In tal guisa creansi debitori 
e creditori fittizii, come la cassa, le cam- 
biali da riscuotersi le merci e simili, a 
credito dei quali si pone ciò che essi 
danno. 

L 1 industriale che vuol esattamente! 
conoscere la sua posizione ad ogni istan- 
te comincia dui fare un inventario di ciò 
che possedè, avvertendo di ridurre le 
varie sorta di proprietà io un valore so- 
lo cd uniforme che è quello del de- 
naro, c notandovi anche le cambiali 
ed» i crediti che tiene. A misura che, 
nggiiingonsi ai primi degli altri valori; 
registi. tasi questi nell' inventario dal 
(piale si sottrano quelli che più non vii 
appartengono. In tal guisa ciascun ar-i 
ticob» viene confermato da un altro ar- 
ticolo corrispondente ; quando, per e- 
f empio, si fa un pagamento se ne accre-j 
diio la cassa e se ne addebita quello che 
m è pagato; se si riceve una cambiale, se 
ne accredita il traente e si addebita lu 
cassa del limi monta re di essa. In tal ma- 
niera non vi c alcun evento commerciale, 
alcuna operazione, o pagamento che pos- 
sano sfuggire alla doppia controlleria del 
tiare ed avere. Ogni qual volta vogliasi 
regolare*! suoi affari con un corrispon- 
dente, tocche oooorrc per lo meno una 
volta all'anno, riducesi tutto il conto an- 
teiiore ad un conto di saldo che è la 
differenza «lai tiare alP avere, c dopo es- 
sersi accordali su questo conto forma 
d'*<su il primo articolo del conto nuovo. 
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Su tali principi! fondasi tutta la con- 
tabilità mercantile ; ma per cqnoscerc 
ogni particolarità dell’ amministrazione 
occorrono varie sorta di libri, noti coi 
nomi di grande giornale , libro di cas- 
sa ed altri dei quali parleremo alP orti- 
colo libro. I guadagni e le perdite del 
commercio si registrano in un conto par- 
ticolare, che dicesi il Conio degli utili e 
delle passività. Cosi non vi ha proprie- 
tario di navigli che non tenga un conto 
aperto per ciascuno di essi affine di cono- 
scerne lo stato, e siccome tutti i risulta- 
menti si riducono al conto comune degli 
utili e passività onde abbiamo parlato, 
ne segue che la rnolliplicilà dei conti non 
produce giammai imbarazzo nè confu- 
sione, e vi sono de' negozianti, i quali 
hannp tre o quattrocento conti operti 
sul loro gran libro e che possouo ad o- 
gni momento conoscere la loro posizio- 
ne relativamente ai loro corrispondenti, 
cd anche Io stato particolare di ognuna 
delle loro speculazioni. 

Spesse volte varie case di commercio 
|ftjino alcune speculazioni d'accoido cd 
in comune, senza essere per questo as- 
sociale per tutti i loro affari, ma talvolta 
per uno solo o per varii dello stesso ge- 
nere, dei quali dividonsi i guadagni o 
le perdile. Allora ciascuna casa apre sui 
suoi libri un conto relativo a questo af- 
fare, nel quale nota a debito tutte le 
anticipazioni die vengono fatte pel co- 
mune interesse cd a norma dei patti sti- 
pulati , nota a credito della specula- 
zione ciò che essa rende, e dividesi la 
perdila od il guadagno che risulta dal 
bilancio di questo conto, che dicesi di 
purlecipa%ionc ì per ciò che ognuno vi 
partecipa per le spese, per le cure e pei 
profitti. I conti correnti sono spogli che 
si levano dal gran libro del conto di un 
qualche coi rispondente, c die i nego- 
zianti sì comunicano a vicenda per 
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«contarsi sullo sialo dai loro debiti e 
crediti rispettivi. 

I centi d' wterkssi, le liqcioaziori 
( vcd. queste parole) tono operazioni di 
contabilità che esigono grande esattez- 
za nella scritturazione. Ti sono molte 
opere e metodi particolari che ai pre- 
figgono lo scopo di semplificare la con- 
tabilità commerciale ; ma tutti questi me- 
todi possono ridursi al seguente princi- 
pio : addebitare il conto che riceve, ed 
accreditare quello che dà, siano dessi 
personali o generali. I libri ausiliare, clic 
molti negozianti stimano superflui, con- 
tribuiscono grandemente al buon ordine 
di qualunque contabilità, e riderti so- 
vente case rispettabili trovarsi in grandi 
imbarazzi per averli trascurati quando 
la loro situazione, compromrssa da rovc- 
scii di fortuna, gli obbligò a studiarsi di 
rendere almeno evidente la loro probità. 

In fine la scrittura doppia è il metodo 
di contabilità piu sicuro, più esalto, più 
istruttivo e più chiaro ebe si possa ado- 
perare. E ' il più sicuro poiché facendo 
un bilancio si può ad ogni momento dar- 
gli la prova ; il più esatto perchè ogni 
partita è sempre confermata da un'altra 
il più istruttivo perchè fa conoscere a 
colpo d’occhio, c minutamente tutte le 
particolarità ed i risultamcnli di ogni spe- 
cie di operazione ; il più chiaro. Guai- 
mente, perchè classiGca tutte le idee, di- 
stinguendo un conto dall'altro, e ridu- 
cendo tutte le partite ad un conto ge- 
nerale. 

(Bi.arqoì il seniore.) 

CONTATTO. Dicesi angolo del con- 
tatto quell' angolo mislilineo che fa la 
tangente colia circonferenza d'un circolo. 

(G.**B.) 

CONTERIA. La fabbricazione delle 
piccole perlette e di quelle altre minute- 
■ ie di vetro colorito che indicansi con 
questo nume collettivo, è una delle più 
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antiche della nostra citta di Venezia, es- 
sendoché si rileva da antichi scrittori che 
era dessa già istituita ed in Gore pi ima 
ancora del 1400, e rimane tuttora no- 
stra propria e quasi esclusiva formando 
il soggetto di un ricco cd esteso commer- 
cio col Levante e coi diversi porti del 
Mediterraneo. Non ri occuperemo qui 
delle diverse composizioni dei vetri co- 
loriti e degli smalti coi quali compou- 
gonsi le conteric, poiché a quelle parole, 
sarà d'uopo discorrere di ciò per disteso, 
e così pure serberemo all’ articolo smal- 
tista quanto couccrne il uiodo di lavora- 
re alla lampana le perle a disegni c com- 
plicate, e qui solo indicheremo come si 
facciano le cannelle e perle 0 margherite 
di un solo colore, colle quali poi si ese- 
guiscono tanti graziosi lavori di collane, 
borsellini, panierucci, fiori ed altro. 

Per fare le cannette di vetro un ope- 
raio tuffa la cima d'una canna ben calda 
di ferro in un crogiuolo che contiene la 
ma^sa del vetro fuso e ne leva una por- 
zione, nel centro della quale fa un inca- 
vo girandola e presentandovi un pezzo 
di ferro conico appuntito ; un altro ope- 
raio ripete la stessa cosa, poiqueste do- 
paste di retro cosi intasate nel mezao si 
uniscono I' nna all' altra e i due operai 
correndo in direzione opposte, ciascuno 
con una delle canne in orano, il vetro a 
quelle attaccale si allunga assottiglian- 
dosi e lasciando sempre sussistere la ca- 
vità interna provegneute dal primitivo 
foro. In tal guisa si formano le cannelle 
più o meno sottili secondo che gli ope- 
rai corrono più o meno velocemente e 
che il retro è più o meno caldo. Egli è 
così che si fanno le canne da barometri c 
ila termometri, e per questi ultimi si fa 
I' iocavo nelle paste di vetro con un fer- 
ro schiacciato, nel qual modo tutta la 
cannella tiene un foro schiacciato invece 
che cilindrico, e la colemia del mercurio, 
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ai] uguale sezione, riesce più facilmente 

visibile. 

Queste cannette romponsi da sé nel 
raffreddarsi, ma ad ogni caso si tagliano 
in pezzi di una determinata lunghezza, 
c si vendono in tale stato oppure si ta- 
gliano sopfa un incudine o con una spe- 
cie di falcione a gramola ( V. questa 
parola ) in piccoli pezzetti che servono 
a varii lavori. L’ acutezza però del ve- 
tro cosi rollo presenta un grande incon- 
veniente tagliando la seta od altro su 
cui s' infila, perciò si rotondano gli orli 
nel modo seguente. Mettonsi questi per- 
cuoti di canna in una soluzione di cre- 
ta, acciò empiasi il loro foro ; poscia la- 
sciansi asciugare e mettonsi in una palla 
di ferro che si apre alla metà, simile ad 
un abbrostitoio pel caffè o meglio in un 
cilindro con un manubrio sul suo asse, 
e si espongono ad un fuoco tale da am- 
mollirli senza fonderli rimovendoli di 
continuo. In tal guisa pel vicendevole 
loro attrito gli spigoli si rotondano, e la 
creta che hanno nel centro impedisce 
che il loro foro si otturi. 

Le perle levate dal cilindro di ferro 
separansi secondo le loro grandezze pas- 
sandole per crivelli di fori diversi. Po- 
scia si danno a donne che pongonle 
in un vaso cavo di legno donde le 
prendono eoo setole fissate alle cime 
di fili lunghi Co ; pollici, e le infilano 
con tale prontezza che non si pagano 
loro che 6 a j centesimi pvr ogni massa 
di 120 fili; il prezzo delle pe>ìe varia 
da 20 a So centesimi per ciascuna di 
queste masse. Si fanno anche pel le alla 
lampana con canne non forale che si 
ravvolgono intorno a delle perle infilale 
sopra un filo di ferro intonacato di cre- 
ta. Queste perle cosi lavorate costano 
mollo più care. Da qualche tempo la- 
voransi altresì perle schiacciate di varie 
forme fatte col mezzo d' una specie di 
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pinzette che servono come di stampi e 
fra le quali compriamosi le perle men- 
tre sono calde ( V. smaltatole ). Anche 
in Boemia si fanno molte perle faccetta- 
te, delle quali si fa grande commercio, 
minore però d'assai che a Venezia. 

I fili di t etro fanno anch’ essi parte 
delle conterie , ma ci riserbiamo di par- 
larne in articolo separato. 

A dare una idea dell' importanza del 
commercio delle conterie anche ne' suoi 
prodotti che appariscono a bella prima 
di minore importanza riferiremo qui 
un fatto singolare riferito da certo Ostler, 
fabbricatore appunto di conterie di Bir- 
mingham, ad una Commissione della Ca- 
mera dei Comuni d' Inghilterra, incari- 
cata di fare alcune ricerche sugli operai 
e sulle manifatture, e tanto più volen- 
tieri qui il riportiamo in quanto che si 
potranno da esso dedurre parecchii utili 
ammaestramenti. 

» Circa i 8 anni fa, disse Ostler, nel 
mio primo viaggio a Londra, incontrai 
alla Borsa una persona che mi domandò 
se potessi dargli degli occhi di smallo 
per fantocci. Dapprincipio fui per of- 
fendermi di questa domanda, stimando 
che fosse un discendere dalla dignità 
della professione che aveva di fresco ab- 
bracciata il prestarmi a simili bamboc- 
ciate. Allora venni condotto in una stanza 
larga quanto la presente (il locale che è 
assai vasto della Camera dei Comuni ) e 
•li lunghezza pressoché doppia, nella qua- 
le eransi lasciati angusti passaggi fra con- 
siderabili ammassi di pezzi di fantocci 
ammonticchiali fino al soffitto. Il locale 
ove io mi trovava non conteneva che 
braccia e gambe, e la mia guida mi disse 
che i corpi erano in ima stanza sottoposta. 
Mon abbisognò altro per convincermi 
che la ordinazione d'occhi di smalto noti 
era indegna di me, come aveva dappri- 
ma supposto, e siccome questi oggetti 
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nano appunto Hi quelli che apparte- 
nevano alla fabbricazione cui mi era de- 
dicato, cosi proposi di farne un saggio ; 
mi vennero dietro a ciò consegnate di- 
verse mostre, e ricevetti una prima or- 
dinazione dell' importo di 1 a, 5 oo fran- 
chi. Tornato a Birmingham provai a fare 
degli occhi di smalto. Aveva allora nella 
mia officina gli operai più abili dell' In- 
ghilterra nella fabbricazione dei varii 
balocchi di vetro ; quando feci loro ve- 
dere quelle mostre esitarono e dovette- 
ro convenire che non erano capaci di 
imitarle, dimodoché dovetti rinunziare 
all' idea dopo parecchie settimane di 
inutili tentativi. Scorso però più di un 
anno risolsi di occuparmi con impegno 
di siffatta fabbricazione, e guidato da al- 
cuni dotti, giunsi da ultimo a scoprire 
un operaio dei più abili, il quale ridotto 
indigente dal vizio del vioo perivasi di 
consunzione e di miseria. Non potei 
trarlo dalla sua atonia, se non che fa- 
cendo brillare dell' oro dinanzi ai suoi 
occhi e io determinai a insegnarmi il 
modo di fare gli occhi di smalto. Egli 
era di già talmente affievolito che diffi- 
cilmente poteva soffrire l' odore della 
sun lampana, pel che studiossi in sulle 
prime di insegnarmi il suo secreto ver- 
balmente. Vedendo che questa lezio- 
ne non poteva bastarci, lo indussi fi- 
nalmente a condarmi nella sua soffitta, 
ove erasi spinta a grado I' economia da 
far uso della grascia invece di olio nella 
lampana, quantunque il prezzo di que- 
st' ultimo si fosse di molto ribassato. Fe- 
ce così alcuni occhi di smalto dinanzi a 
me e conobbi che tutta la differenza che 
vi aveva fra il suo metodo e quello dei 
miei operai non consisteva se non che 
in una certa destrezza di mano da non 
potersi descrivere con parole, e che la 
sola abitudine di questo ramo d' indu- 
stria poteva far comprendere. » 
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Dopo questi particolari, Ostler con- 
cliiuse, dietro la propria esperienza e 
quella dei suoi confratelli, che gli occhi 
di smalto pei fantocci producono in In- 
ghilterra un giro di 120 a i 5 o,ooofr. 
In Francia sembra che per lo stesso og- 
getto il giro non sia minore di 200,000 
franchi. Dietro a questi fatti, è facile 
dedurre quale importante commercio 
devano produrre tutti gli altri generi di 
conterie, sì per la loro fabbricazione che 
per le varie industrie in cui servono di 
materie prime. (G.**M.) 

CONTINUO. Dicesi parlando di qua- 
lità o di quantità per distinguerle da 
quelle che si dicono discrete (V. questa 
parola). (Poe. della Crusca.) 

Colmano. Dicesi proporzione conti- 
nua quella nella quale il conseguente 
della prima ragione è lo stesso che l'an- 
tecedente della seconda (V. proporzione). 

(Alberti.) 

CONTORNO. Lineamento esterno 
delle figure. (Vistai.) 

COTOVÀLI o PONTOVÀLI. Nella 
costruzione delle navi si dà questo no- 
me ai filari dei majeri che si mettono 
sopra la incinti. (Stratico.) 

CONTRAtìBORDO. V. fodera. 

CONTRAFFORTINO. Piccolo con- 
trafforte. (Alberti.) 

CONTRALANDE. Diconsi in mari- 
neria gli anelli inferiori delle lande che 
si inchiodano a due incinte per rinfor- 
zarle. (Strìtico.) 

CONTRAMANTE. V. coìitrausuis- 

| TIGLI*. 

CONTRAMURO. Piccolo muro che 
si fa contro un altro per fortificarlo, af- 
finchè non soffra alcun danno nè inco- 
modo per la costruzione che se gli fa ac- 
canto ( V. coktrafforte). 

(Milizia.) 

CONTI! ARUOTA o CONTRASTA 
di prua. Pezzo di un solo legno u per 
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lu più composto «li più legni curvi, che 
si applicano internamente alla ruoto Hi 
prua per fortificarla ed unirla più salda- 
mente alla chiglia della nave. 

(Stusico.) 

Cost«a«cota di poppa esteriore. 
Pezzo di legno che si unisce alla ruota 
«li poppa per «li fuori, e intorno al quale 
si muove il timone. 

(Stsitico.) 

Costo àri’ota di poppa interiore o 
costo' ìstv di poppa. Pezzo forte di le- 
gno che si unisce per di dentro alla ruo- 
ta di poppa. (Stbatico.) 

CON-THASPA L T O . Secondo spalto 
che rimane verso la campagna. 

(Grassi.) • 

CONTRASTA. V. costraruota. 

CONTRASTELLA. Una delle parti 
degli orinoli. (Tommaso Garzosi.) 

CONTUASTRADA coperta. Dicesi 
nelle fortificazioni militari una seconda 
strada coperta che rimane vesso la cam- 
pagna. (Grassi.) 

CONTRATTAGLIARE. Arare un 
terreno a opera di contrattaglio ; ed c 
lo stesso che Pistoavbrsars, I’irtkrza- 
rb e P isquabtahr (ved. queste parole ), 
poiché tutte «jueslc arature si dirìgono 
in modo da tagliare ad angolo i solchi 
«lcll'aratura fatta prima. 

(G «Gl.IA RDQ .) 

. CONTRATTAGLI. Il lavoro di 
co stb att agli are (V. questa parola.). 

(Gai, l. rullio.) 

CONTRATTO. Nel suo vero signifi- 
cato questa parola esprime una conven- 
zione vestila delle formalità stabilite dal- 
le leggi per assicurarne P esecuzione ed 
estenderne maggiormente gli effetti. Nel- 
lo stato naturale i contratti non possono 
fondarsi che sulla buona fede, nè vi ha 
che P interna rettitudine che possa farne 
eseguire le condizioni. Creano allora di- 
ritti e doveri regolali dalla morale sol 
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tanto. Nell 1 ordine civile perù i contratti 
appoggiami a clausole formali, per far e- 
seguire le quali la società interviene me- 
diante i auoi membri , rendendosene in 
qualche modo responsabile. 

Secondo il codice civile austriaco , 
d'onde abbiamo prese le disposizioni le- 
gislative che formano la base di questo 
articolo, il contratto è la promessa «li una 
o più persoue di dare, fare od omettere 
qualche cosa e P accettazioue di questa 
promessa fatta da nna o più altre perso- 
ne ( §. 86 1 ). I contratti possopo essere 
unilaterali o bilaterali secondo che nna 
sola delle parti promette qualche cosa, e 
1' altra accetta, o atnendue le parti pro- 
mettenti qualche cosa reciprocamente. 
Dicesi contratto oneroso quello in cui 
una parte s 1 impegna di fare una cosa 
risguarilata come P equivalente di ciò 
che P altra dà o fa per lei, e tali sono 
quasi tutti i contratti bilaterali. Allorché 
questo equivalente consiste in un guada- 
gno o perdita incerto per ognuna delle 
parli o dietro un evento di esito dubbio, 
il contratto dicesi aleatorio. Il contrat- 
to di donazione è quello in cui una («ar- 
te cede all 1 altra alcuna cosa gratuita- 
mente ( §. g58 ). I contratti che conter»- 
gono varie disposizioni di natura «liver- 
sa prendono il nome dalla più impor- 
tante. 

* 

Qualunque sia la natura dei contralti, 
oltre le regole particolari che riguardano 
ciascuno di essi, sono soggetti ad alcu- 
na regole generali la inosservanza del- 
le quali li rende nulli. Quattro condi- 
zioni sono principalmente essenziali per 
la validità di un contratto : il consenso 
della parte che si obbliga , la sna capa- 
cità Hi contrattare, la 'possibilità «Ielle 
cosa promessa, una causa lecita HelP ob- 
bligazione. II consenso riguarHasi come 
non dato quando venne estorto Ha una 
«Ielle parti con doto, o con violenza 
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allora soltanto però quando questo errore 
cada sulla sostanza stessa della cosa che 
ne forma l'oggetto : così per esempio, la 
compero d'un cascemire francese venduto 
per cascemire dell’Indie sarebbe nulla, al 
pari di quella di oggetti falsi venduti co- 
me se fossero d' oro. Se la porta che 
contrasse 1’ obbligo vi fu indotta da vio- 
lenta o dolo di un terso, il contratto è 
valido a meno che l'altra parte accettante 
non avesse avuto complicità ( §. 8j5 ). 
Sono incapaci di contraltare gli infanti, 
gli impuberi, ed t minorenni che non 
hanno compialo il settimo, il quattordi- 
cesimo, ed il vigesimoquarto anno, quelli 
che sodo privi dell' uso della ragione ; 
quelli che venuero dichiarati prodighi 
giudizialmente ; finalmente gli asseuti e 
le comunità. ( §. a i ). 

Siccome il contralto è una convenzione 
ad oggetto di fare o di non lare qualche 
cosa, ne segue che ciò eh' è impossibile 
non può essere 1' oggetto di un valido 
contratto. E però da notarsi che si pos- 
sono fure bensì de' contralti oltreché 
sulla cose anche sull' uso o sul possesso 
di esso ed anche sopra cose incerte ed 
avvenire, nel qual caso, ti dicono con- 
tratti di sorte. 

La quarta condizione essenziale alla 
validità di un contratto si è quella come 
dicemmo che la causa di esso sia lecita. 
Quindi, a cagione d'esempio, sarebbe nul- 
la qualsiasi convenzione che si riferisce 
al contrabbando o ad un monopolio proi- 
bito dalla legge. 

Non ci estenderemo più oltre su que- 
sto argomento bastandone aver accenna- 
to le principali leggi che lo regolano a 
norma degli industriali. 

( Anoi.ro Tbebcchet. ) 

LONTRA VIOLA. Nuovo strumento 
inventalo dal celebre artista Paganini, 
‘'he è alla viola quello che è il roulra- 
basso al violoncello Nuu conosciamo la 
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costruzione di questo strumento, soltan- 
to sappiamo che difficilmente poteva 
adoperarsi da altri che dal suo inventore, 
attesa la lunghezza di braccio che oc- 
correva per tenere e percorrere il mani- 
co dello strumento. (G.**M.) 

CONTRAVVALLAZIONE. Nelle for- 
tificazioni dicesi quel secondo trinciera- 
mento di cut si cigne la piazza che si 
vuole assediare. (Voc. della Crusca. ) 

CONTRAVVELENO. All’articolo Av- 
velenakento del Dizionario notammo 
quali siano i principali veleni, quali i lo- 
ro caratteri esterni , i mezzi di ricono- 
scerne l'esistenza e quelli di curarli, con- 
siderati in particolar modo riguardo al- 
l'uomo. Descriveremo qui una ingegnas- 
simo macchina imaginata da un nostro 
italiano, il quale, favorendoci di sua ami- 
cizia, volle gentilmente acconsentire che 
fossimo i primi a farla pubblicamente 
conoscere, e che meriterebbe di essere 
studiata ed esperimentala dai medici, tra 
le mani dei quali potrebbe essere fonte 
di molti ed importantissimi alleviamenti 
in diverse e delle più crudeli malattie, 
come osserveremo dopo di averla de- 
scritta. Riporteremo dappoi un eccellente 
articolo sugli avvelenamenti degli animali, 
applicabile in gran parte anche all' no- 
mo, e tanto più volentieri qui lo inseria- 
mo, quanto che in esso sono indicati 
anche i sintomi prodotti dai differenti 
veleni, ciò ebe manca nel Dizionario, ed 
i rimedii più semplici e facili ad aversi 
alla mano da contrapporsi. 

Erasi da qualche tempo pensato che a 
rimediare validamente oi tristi effetti dei 
veleni oltre ai mezzi chimici potessero 
efficacemente valere anche quelli mec- 
canici, estraendo con mezzi accorici dal- 
lo stomaco le sostanze venefiche innan- 
zicliè avessero avuto il tempu di eserci- 
tare sul fisico quella azione violenta che 
vi produce lauti e sì gravi scuocerli c 
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perfino la morte. Tentassi questo messo 
da molti e venne poi compiutamente ot- 
tenuto 1 ’ effetto desiderato da Marsilio 
l'appafava di Padova, il quale, sortita 
svendo dalla natura grande inclinatione 
e destressa per le meccaniche cose, si 
distinse per più e più altri utili ritrova- 
menti. Lascieremo parlare lo stesso in- 
ventore per ciò che riguarda le inven- 
zioni che precedettero la sua e la de- 
scrizione della sua macchina della quale 
assicurossi la proprietà con un privilegio 
esclusivo. 

« Venne fino dall'anno 1822 l'idea 
di una macchina atta ad estrarre i 
veleni al chirurgo Inglese sig. Jukes, e 
per verificarla prese uno di quegli ordi- 
gni comunissimi, conosciuti sotto il ti- 
tolo di Canne da Clisteri, a cui, invece 
del solito brevissimo tubo, ne adattò, 
mediante una vile, uno lungo circa due 
piedi e mezzo, e del diametro conve- 
niente da poter essere introdotto, senza 
gravissimo disturbo, nel ventricolo : e 
caricatolo primieramente di acqua pura, 
o di quel qualunque contravveleno, che 
credette il più opportuno alla circostan- 
za, ve lo scaricò dentro; indi lo ricari- 
cò di bel nuovo, estraendo dal ventri- 
colo un fluido commisto con alcun poco 
di quel veleno, eh’ egli si propose di 
estrarre, e svitando lo slromento dal tu- 
bo' ( che frattanto lasciò nell’ esofago ) 
gettò la mescolanza estratta : poscia ri- 
caricandolo di bel nuovo di fluido salu- 
tare, e di bel nuovo parimente invitan- 
dolo sul suo tubo, lo scaricò nel ventri- 
colo, e proseguendo così con questo 
metodo alternò l'introduzione dell'acqua 
o d'un fluido medicato, e la successiva 
estrazione di un fluido commisto e vizia- 
to, ed ottenne dopo parecchie operazio- 
ni l'intento che si era proposto. Ognuno 
vede però che la lentezza di questo me- 
ludo doveva bene spesso fatue fallire lu 
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scopo principale, di ricuperare, cioè la 
vita al disgraziato paziente, perchè il 
veleno aveva campo di progredire, e 
compiere i suoi mortali effetti prima di 
essere interamente estratto. 

« Trovossi quindi preferibile il metodo 
inventato dal sig. tlead,il quale invece di 
svitare la canna dal tubo esistente nel-, 
l'esofago aggiunse un secondo tubo alla 
canna medesima, cd armò ciascuno di 
qugsti due tubi d'un robinetto all'ogget- 
to che estratto il fluido viziato dal ven- 
tricolo, si potesse chiudere col robinet- 
to il tubo ivi esistente, ed aprire la co- 
municazione della canna col tubo ag- 
giunto all'esterno, mediante il quale sca- 
ricavasi in un vaso separato la mescolan- 
za, poscia trasportando questo tubo in 
un altro vaso di acqua pura, o fluido 
medicato si ricaricava la canna, ed in- 
di chiuso il tubo esterno col auo robi- 
netlo, ed aperto il robinetto del tubo 
interno lo si scaricava di nuovo pel ven- 
tricolo e veuivasi in tal modo a conse- 
guire* lo stesso iutenlo del sig. Jukes 
abbreviando la durata della operazione 
e minorando il disagio al malato. 

« Più esperto ancora del sig. Read fu 
l’ industre meccanico veneto sig. Bouot- 
to, che seppe riunire in una solo l' azio- 
ne dei due rubinetti. 

« Ma ad onta di tali, sempre per altro 
lodevoli miglioramenti, è forza rifletterò 
che 1' operazione va sempre a riuscire 
lunga e complicata, esigendo ciascuno 
dei descritti metodi l' intervento di uno 
o più assistenti pel già detto aprimenlo, 
c chiudimento alternativo dei robiuelti, 
e pel trasporto pure alternativo dei tubi 
dall' uno all'altro vaso, e perciò difficil- 
mente può andare immune da gravissimi 
pericoli. Riflettasi finalmente all'inconve- 
niente gravissimo, comune a tutti e Ire ■ 
suaccennati metodi, a quello, cioè, di ca- 
ricare il liquore salutare, ed il venefico 
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alternativamente nella slessa canna, met- esterna chiamerò femmina e l' interna 



tentimi in tal modo alla necessità di far 
rientrare nel ventricolo tempre qualche 
piccola porzione del veleno già «trat- 
to, oppure, ciò che farebbe fatale, sba- 
gliando il giusto trasporto del tubo dal-] 
l'ano all’altro vaso, di introdurre il vele- 
no medesimo, ed uccidere con tale fune- 
stissimo sbaglio quello stesso infelice che 
proponevasi di salvare. 

« Ho fortunatamente potuto assolu-] 
tamente evitare tutti questi essenziali 
difetti, ed ecco il come : 

Descrittone dell' istrumento o Gastri-\ 
salerò. 

n Ho avvicinali ed anzi uniti insietne] 
paralelli ed orizzontali due cilindri vuo-] 
ti, che in lunghezza e diametro tono 



maschio ; in essa chiave penetrano tutti 
c quattro i detti fori; ma con questa 
legge, che i due interni, e voglio inten- 
dere con ciò i due fori più prossimi al- 
l' unione delle canne, passino attraverso 
la femmina ed il maschio, ed usciti ap- 
pena vadano unitamente a confluire in 
un solo tubo medio discendente: e i due 
esterni entrino bensì nella femmina, pe- 
netrando fino al centro del maschio, ma 
poi divergendosi pur centralmente, ma 
in verso opposto fra loro, escano uno a 
destra e l’ altro a sinistra della chiave 
medesima, e vadano a finire in due tubi, 
l’uno a destra destinato a caricare il ci- 
lindro puro , e l’ altro a sinistra che ser- 
ve a scaricare il cilindro impuro. Alla 
metà del maschio del rubinetto vi ò 
piantato un piccolo dente, il quale per 
simili precisamente alle testé nominate Ilo stesso movimento del manubrio gene- 
canne da clisteri. Chiamerò quello di rate fa girare il maschio della chiave per 
questi cilindri che è alla destra col tito- un arco di novanta gradi. Sta qui la 
io di cilindro puro e quello alla sinistrajmaestria di tutto il gioco della nostra 
lo denominerò impuro. Ho munito am-^ macchina ; mentre i foli, che ho poc'uu- 
bidue questi cilindri del loro solito stan- ( zi nominati e descritti, sono poi esegui- 
tuflo ; e fissai la parte superiore delle li in modo che al Gnire della ritirata dei 
aste di ambidue gli stantuffi ad una sola | stantuffi se ne aprono due cioè quello a 
traversa, nel mezzo della quale piantai un sinistro degli esterni, e quello a destra 
manico che diviene perciò comune a] degl’ interni ch’io chiamerò scaricatori, 
tutte e due. Ciascuno ben vede, che e nel finire della spinta itegli stantuffi 
ogni qual volta un operatore farà agire. vanno ad aprirsi quello a sinistra degli 
questo manico comune col suo motojinterni, e quello a destra degli esterni, 
naturale di va-e-vieni, spingerà o ritirerà che denominerò assorbenti. 
contemporaneamente ambidue gli stao-| » Esaminisi ora di grazia lo stro- 
luffi delle canne o cilindri suddetti. Ab- mento posto in attività. Lo vediamo col 
binai presente quest’idea di azione si- tubo medio discendente entrare nella 
multanea, e si sappia poi che nel fondo bocca o, se più piacerà all’operatore, iu 
dei cilindri vi sono quattro fori equidi- una delle narici del paziente ed inoltrar- 
slanti fra loro, disposti orizzontalmenle,!si per l’esofago e pel cardiale sino alla 
e lungo quella linea, che passando peijeavità inferiore del ventricolo; vedia- 
due centri delle nustre canne appaiate ino il tubo esterno a destra immerso in 
va a formare i diametri orizzontali delle un vaso pieno di acqua, e l'altro ester- 
caune stesse: di contro a questi fori vi no a sinistra dentro un vaso all'atto vuo- 
è adattala una gran chiave la cui parte lo. Stanno pertanto i uostri stantuffi al 
Sappi. Dii. Tecn. T. VI. 8 
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fondo ilcllc cnnne ; sappiamo che in lai 
caso sono aperti i due fori assorbenti , 
giriamo ora il manubrio generale: avre- 
mo per effetto il cilindro puro pieno di 
acqua, ed il cilindro impuro pieno di 
materia venefica •, e finito di ritirare i 
nostri stantuffi avremo anche scambiato 
nella chiave il sistema dei fori ; poiché 
si troveranno aperti i due scaricatori. 
Si proscguisca P operazione, e si segua 
a girare il manubrio finché gli stantuffi 
giungano al fine della loro corsa ; in tal 
guisa scaricheremo il fluido del cilindro 
puro nel ventricolo, e quello del cilin- 
dro impuro nel vaso vuoto. 

n Eccoci adunque alla meta deside- 
rata. Già con un solo giro del manubrio 
produccndo un va e vieni vediamo com- 
piutamente tutto Partifizio dello stro- 
menlo ; e per compiere P operazione ba- 
sta solo replicare il movimento stesso fino 
a tanto che il tubo esterno a sinistro ci 
indicherà il felice cambiamento del flui- 
do nel ventricolo, e la total sottrazione 
del veleno che è quanto ci avevamo 
proposto di ottenere. 

a In aggiunta al fin qui detto sull'uso 
della nostra macchina interessa moltissi- 
mo a sapersi: che essa col fucile mezzo 
di due registri prossimi alla confluenza 
del tubo discendente, si rende a piacere 
dell'operatore, alla, oltreché al suo uf- 
fizio naturale di spingere ed alternati- 
vamente ritirare un fluido da una cavità 
qualunque, anche a due altre particola- 
rità essenzialissime, cioè P una di spin- 
gere sempre un fluido nella detta cavi- 
tà, senza che col ritirare gli stantuffi 
ne levi una sola goccia: l'altra di sem- 
pre estrarre un fluido dalla stessa cavi- 
là, senza che, colla spinta successiva de- 
gli stantuffi, si rispinga dentro alcuna 
benché menoma parte del fluido mede- 
si mt>. 

» Un’ ultima avvertenza é pur neces- 
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saria, cioè che il tubo, per la Uscita ed 
assorbimento dei liquidi, non ha già il so- 
lito foro alla sua estremità come general- 
mente si usa : ma invece ha due apertura 
laterali praticate una in verso opposto al- 
P altra, distanti circa un centimetro • 
mezzo dall' estremità fioale del tubo 
stesso. Avverto che non intendo di van- 
tare questa costruzione del tubo come 
da me inventala, perchè usasi già fre- 
quentemente nell'arte , ma che fu da me 
aduttata in questa circostahza per duè 
importanti motivi. 1 Perchè il tubo più 
facilmente introducesi io un canale qua- 
lunque: a.° per ovviare P otturamento 
del furo: sciagura che facilmente potreb- 
be succedere ogni qual volta giuugesseil 
tubo ad inoltrarsi tra le rughe e le pli- 
che esistenti specialmente nel fondo del 
ventricolo. 

n Passiamo ora a confrontare il na- 
stro metodo con quelli sopraddescritti, 
e troveremo evidente che il nostro è: 
i.° Mollo più facile: perchè tutte le 
operazioni vengono eseguite dallo stesso 
strumento, che può quindi essere messo 
in moto anche da una persona materiale. 

a.° Più esatto: a ciò parimenti perla 
suddetta ragione , cioè perchè agisce 
meccanicamente lo stromento medesioio- 
fi." Molto meno molesto: perchè es- 
sendo la macchina operatrice assicurata 
in modo stabile e fermo sopra un tri- 
pode, non lascia sentire al paziente al- 
cunn di quelle oscillazioni o scosse, che 
non possono evitarsi negli altri ordigni 
adoperati a mano. 

4-* Più opportuno: perchè col mez- 
zo facile che abbiamo di farlo servire «I 
triplice oggetto, possiamo adattarlo a qua- 
lunque siasi circostanza del paziente. 

5.® Assai più sollecito: poiché, a conti 
fatti, impiegherà nell’ operare tulio al 
più ■/,„ del tempo che impiegheiebbcsi 
col metodo di Juckes, ed l /^ appena di 



Digitized by Google 



CflKTESVVEl.EWI CoRTEiTTKLEEO 5 g 

quello che farebbe necessario colle ulti- to che combacia colla suindicata piastra, 
ine correzioni. _ vi tono parimente altri quattro fori pie- 

fi.* Che l'inconveniente gravissima cisameote corrispondenti a quelli della 
della canna adoperata aitei nativamente piastra medesima f il primo dei quali a 
e pel liquido puro, e per l'avvelenato è sinistra, cioè il n.° i, è in comunicaiio- 
s ITatto tolto, » ne col tubo scaricatore Hi posto pari- 

inteso coti il principio sul quale si menti alla sinistra dello strumento ; 
fonda la macchina e gli effetti di essa, quello che gli succede cioè il n.° 2 co- 
passeremo ora a descrìverla più minuta- mimica col tubo medio IKK} il n.“ 5 
mente spiegando le Cg. tea, della Tav. collo stesso tubo medio, ed il n. 4 -° col- 
XXII delle Arti meccaniche che la lo scaricatore ggg posto alla destra, ed 
rappresentano, e ciò sempre eoa le pa- all’ uopo anche coll'altro tubo scaricit- 
Fole stesse dell’ inventore. tore hhh annesso al precedente. 

v Due corpi di tromba A D, Cg. 1 , di » Questi quattro fori del grande rubi- 
eguale diametro e lunghezza sono ac- netto si aprono a due per due, in posi- 
coppiati paralelli l'uno all'altro, ed oriz- zione alterna, e si chiudono pure alter- 
Eontali . Muovonsi in essi due stari- nativamente secondo il movimento degli 
tuffi semplici, le aste aa,bb dei qua- stantuffi, cioì quando i delti stantuffi 
li, mantenute pur esse sempre paralelle, premono si aprono i fori primo e terzo, 
tono fissate in una doppia piastra XX, e quando aspirano si aprono gli altri 
nella cui parte anteriore vi è adattato due, cioè secondo e quarto, 
un meccanismo mediante il quale col » Mediante questo giuoco alternativo 
solo muovere circolarmente da sinistra di chiudimento, e di successiva apertura 
0 destra il manubrio II fermo all'asse dei fori, si ottiene l’ effetto di estrarre 
del rocchetto S che iogrann nella ruota dalla vasca D ritirando gli stantuffi quel 
maggiore TT, si fa girare equabilmen- qualunque fluido nella medesima conta- 
te il rocchetto U, il quale ingrauendo al- nulo, e di portarlo nella tromba A ; ed 
ternativomente qdondo sopra e quando al tempo stesso di levare qualsiasi fluido 
sotto nelle due seghe dentate qijq,rrr, da quella carità ove sarà immerso il In- 
de! così detto porta seghe 0000 , produce bo medio, e di ritirarlo nella tromba D, 
il va-e-vieni esattissimo e simultaneo de- e quindi colla successiva spinta, cangia- 
gli antidetti stantuffi. tisi macchinalmente i furi, di versare il 

» Le estremità posteriori delle due primo nel recipiente di mezzo, ed il ic- 
trombe appoggiano ad angolo retto so- condo nella vasca a sinistra £. 
pra una piastra comune e eft, fermatavi » Spiegato così l' uffizio delle due 
sodamente con viti e che forma i fondi trombe e dei quattro tubi circostanti, 
delle suddette due trombe. In ognuno rimane a conoscere il maneggio dei due 
di questi due fondi, e precisamente sui regolatori 000 e ppp, i capi dei quali 
loro diametri orizzontali vi sono proti- L'M' collocali nella parte anteriore ed 
cali due fori per ciascheduno . Nella esterna della macchina, mettono f ope- 
parte posteriore della medesima piastra, rotore a portata di far girare a suo tolen- 
e nella stessa direzione delti sopraennun- to i due rubinetti GF, esistenti ail'eslre- 
rìati fori, vi è saldalo un rubinetto C. mila opposta dello stromento, e di adaU 
assai lungo che denomineremo perciò il tare perciò la macchina a quella fnnzior 
grande robioetlo, nella cui anidre, al la- ne ed a quell'oggetto che si propone di 



DÌgitized by Google 



1 



Co CoKTIIiVVEIX.VO 

ottenere, cosa essenzialissima, e della 
massima importanza, per potersi appro- 
fittare di tutti i moltiplici usi di questo 
utilissimo meccanismo. Ecco i risulta- 
menti delle quattro diverse posizioni nelle 
quali possono trovarsi li suddetti capi LM. 

1 , m * Lasciati ambidue al posto ove 
si trovano, e messa la maccliiua in atti- 
vità mediante il manubrio laterale H, il 
tubo assorbente ggg, col ritirarsi de- 
gli stantuffi assorbirà dalla vasca D il 
fluido in essa contenuto, e lo porterà 
nella tromba A, indi colla successiva spin- 
ta dei medesimi stantuffi il detto fluido, 
mediante il tubo restitutore hhh, torne- 
rà nella stessa vasca donde fu estratta. 
Durante tutta questa operazione della 
tromba A, l’altra B rimarrà inerte ed 
inoperosa come se la macchina non fos- 
se stuta menomamente mossa. 

a. 1 ** Lasciato M'al suo posto, c riti- 
rato L' in L*, il fluido assorbito nella 
tromba A si scaricherà pel tubo medio 
Kli e per l’abbracciatore K in quel reci- 
piente o cavità che gli verrà assegnato, 
e sarà in questa posizione che il detto 
tubo medio diverrà scaricatore. 

3'** Lasciato L' al suo posto, e riti- 
rato M’ in M» il fluido che si troverà in 
comunicazione col tubo medio KK, ver- 
rà assorbito nella tromba B col ritirare 
gli stantuffi e colla successiva loro spin- 
ta si verserà nella vasca a sinistra E. 
Anche in questa posizione la tromba A 
farà la stessa operazione come nella po- 
sizione i 

4- u Aperti ambidue li capi regolate- 
vi L’ ed M', cioè condottili in L* ed M a , 
la rispettiva loro tromba, col movimen- 
to degli stantuffi eseguirà Io stesso mo- 
vimento di fluidi come nelle testé espres- 
se posizioni a. 1 ** e 5. M , e sarà in questo 
caso che il tubo medio K.KK agirà al- 
ternativamente e come aspirante e come 
premente. 
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« E facile comprendersi che le sopra 
descritte variazioni di posto dei cosi delti 
capi regolatori (a), altro non sono che 
posizioni diverse dei succitati rubinetti 
G,F obbligati a secondare circolarmente 
il movimento rettilineo dei loro regola- 
tori ; ed è del pari evidente che median- 
te le già dette posizioni a.* 1 *, 3.“ e 4-'* 
della macchina, l’ operatore può culla 
massima facilità introdurre in una cavi- 
tà a suo talento quella quantità di fluido 
che si sarà proposto, non che sospender- 
ne l’ introduzione ad ogni istante che 
giudicherà opportuno spingendo L* in 
L' e la scala N (b) gli farà esattamente 
conoscere la quantità del fluido intro- 
dotto. Potrà egli parimente sottrarre 
dalla stessa cavità, guidalo pure dalla 
scala N, quella quantità di fluido che cre- 
derà convenire al suo caso e sospender- 
ne momentaneamente l’estrazione spin- 
gendo M* in M'. Finalmente potrà intro- 
durre nella cavità e sottrarne alternati- 
vamente, ma immediatamente, e si può 
dire quasi simultaneamente il detto flui- 
do : producendo così un pronto e van- 
taggioso lavacro. 

» Questo ultimo movimento di fluidi, 
per cui la macchina da sé stessa, sema 
confondere mai i liquidi, ma trasportan- 
doli dalla destra alla sinistra, va a cam- 
biarsi istantaneamente di aspirante in 
premente, c di premente in aspirante e 

(a) E' cosa della massima importanza Ja 
sapersi che ogni qualvolta si voglia far oso 
di questi regolatori, sia che debbano spigneie 
o ritirare, devono essere spinti o ritirati per 
intero e non mai lasciati alla metà del loro 
cammino, altrimenti si correrebbe pericolo 
dì guastare 1* macchina irrimediabilmente. 

(ò) Importa l'osservare che nella parte 
anteriore della macchina, e precisamente nel 
mezzo dei dna capi regolatori, esce o si ri- 
lira a seconda dei movimenti degli stantuffi 
un'asta graduata e numerata che serve a co- 
noscere con esattezza la quantità di fluida 
che si espelle e si aspira culla macchina stessa. 
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Ticeversa, sempre colla medesima celeri- conda, tanto più che un abbondante Ia- 
ti, è quello che forma la utilità della vocro di sostante ammollienti può segui- 
ta lecitina. tarla. In qualunque dei tanti mali pro- 

ti Spera l' inventore di questo mecca- venienti da piaghe interne può tornare 
nismo che la suesposta breve descrizio- pure utilissimo lo introdurre sostanze 
ne basterà a dare un'idea sufficiente- medicamentose cangiandole ripetutamen- 
mente adeguata della costruzione della te quanto a lungo si TOglia. 
macchina, non che delle molliplici ap- Oltre a questi usi possono annove- 
plicazioni alle quali si conosce atta fino rarsi i seguenti ; 

ad ora sotto l'aspetto medico-chirurgi- i. Pel lavacro dell' utero e della va- 
co, e ad offrire occasione ai dotti ed ai gina nelle diverse malattie delle donne, 
meccanici di scoprirne di nuove ». a. Per le iniezioni nel cordone otnbel- 

Se questa macchina può certamente ficaie, ad oggetto di estrarre la placenta, 
calcolarti preziosa nel caso speciale degli senza l'operazione chirurgica, secondo il 
avvelenamenti i ben lungi però dal lirei- metodo del celebre professore Mojon. 
tarsi a questo solo vantaggio, ed è difficile 3. Per mettere clisteri e ritirarli n 
prevedere quali vantaggi e di quanta im- piacere in separato recipiente imbrattati 
portanza possa recare nelle mediche di- dalle materie fecali, replicando I' opera- 
scipliue ad infinite malattie e perciò cer- zione senza mai levare il cannello quan- 
tamente crediamo doverlasi annoverare te volte ti voglia, sino a che colla intera 
fra uno de' più importanti istromenti estrazione, in istato semifluido di tut- 
chirurgici che ti conoscano. Ottenne in- ta la massa stercoracea resti totalmente 
fatti questa macchina i più distinti elogi vuoto 1' intestino retto, eseguendo in lai 
e dalla Direzione dello studio medico- modo la vera funzione di un ano ertili- 
chirurgico di Padova e da quella di que- ciale. 

sto civico ospitale provinciale di Vene- 4- Permettere clisteri di fumo di la- 
zia, ove applicossi con sommo vantaggio bacco, e replicarli parimente senza leva- 
per le infermità della vescica orinaria, e re il cannello. 

da distinti professori di Vienna e da tutti 5. Per introdurre nei lobi polmonari 
quelli insomma che furono al caso di a- quell'aria che sarà riputata In più con- 
verne conoscenza e di vederne gli effetti, facente agli asfittici ed ai sommersi. 

11 potere eseguire con tutta sicurezza e 6. Per agevolare il movimento dei 
prontezza qualunque Invarrò copioso polmoni dei neonati, che talvolta non 
nelle parti interne del corpo c tale risul- possono senza aiuto eseguire il primo 
(amento sulla di cui importanza la sola moto della respirazione, 
esperienza può debitamente decidere. 7. Per la cura e lavacro degli orecchi 
Al primo vedere questa macchina de- nelle diverse malattie di quegli orgnni, 
stossi in noi viva speranza che potesse loccliè parimenti potrebbe dirsi delle 
valere ad introdurre nella vescica qual- cavità nasali. 

che sostanza un po’ acida e togliendone- 8. Per la prontissima e perfetta esim- 
ia tosto permettesse ad essa bensì di cor- zione dei veleni dallo stomaco ; per in- 
rodere ed intaccare quella pietra che iettare in esso quei reattivi o centrarvi »• 
cagiona mali sì atroci e può solo levarsi leni richiesti dalla circostanza, siccome 
con si temute operazioni, ina non già di pure pel susseguente lavacro esattissimo 
irritare quel delicato tessuto che la cir- dello stomaco stesso. 
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g. Per portare cibo e nutrizione nel- 
P interno a quelli che hanno perduta le 
facoltà di deglutire, o a quelli che per 
pazzia non vogliono far uso di questa 
facoltà. 

i o. Non sembrando infondata nè te- 
meraria la speranza, che la scienza me- 
dica, approfondando nel ventricolo ed 
estendendo i suoi sludii sul prodigioso 
magistero della digestione, e chililica- 
zione possa un giorno approfittare di 
questo strumento per sistemare, direm 
uusi, io quella località le funzioni Gsico- 
chimiche di quel viscere ; perciò non sa- 
rà fuori di proposito annoverare in que- 
sta possibile evenienza, anche una tra le 
più utili prestazioni die possano atten- 
dersi dal Gostro-Sotero. 

■ i. Finalmente questa macchina tan- 
to preziosa per la medicina umana, non 
c meno utile in parecchie malattie cor- 
rispondenti, anche nella veterinaria, ed 
il chiarissimo sig. professore Molin tro- 
vò eh' essa poteva giovare specialmente 
nella terribile malattia del meteorismo 
( conosciuta dai villici sotto il nome di 
morbido ) colla sua proprietà di estrarre 
l'aria da ogni cavità, sgonfiando sul fatto 
•lesso it basso ventre degli animali erbi- 
vori che ne souo mortalmente attaccati, 
e ridonandoli in nn istante al primiero 
stalo di salute ; dal che in particolare il 
genere tanto importante dei bovini, e 
quello dei pecorini riconoscerebbero da 
qui innanzi un vitale benefizio. 

■ a. Finalmente potrebbe essere di 
uso opportuno nella chimica ed in al- 
cune arti per mescere in proporzioni 
diverse stabilite e per travasare dei li- 
quidi e dei gas. 

Il costo di questa macchina non dee 
sembrare eccessivo ove si rifletta poter 
essa, come abbiamo veduto, seri ire ad 
usi diversi, e sostituirsi quindi a molli 
altri strumenti clic formauu parie iuto- 
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grante del corredo necessario all' arte 
chirurgica ; può essa in vero convertirsi 
in un istante nel doppio soffietto di 
Hunter ; nello strumento di Jukes; nella 
siringa di Read tanto celebrata per ta 
cara degli avvelenamenti ; nell' altra di 
James Brisce ; nell’apparato detto Cliso- 
Pompe ; nella macchinetta pel mesto 
Uditorio di Oeleau; nel famoso Fluiducj 
nel cosi detto clistere perpetuo , e se si 
voglia anche in comodissimo clistere co- 
ninne ; di modo che chi possedè questa 
sula macchina, possedè lutti li suaccen- 
nati strumenti, e quanti altri ve ne po- 
tessero essere di questo genere. 

Veneudo ora a parlare dell' avvele- 
namento degli animali comincieremo dap- 
prima ad esaminare da quali cagioni pos- 
sa derivare, ed il modo di produrlo. 

L' avvelenamento degli auimali può 
avvenire : 

i.° Per Dna negligenza nell’ ordina- 
zione, nella preparazione , o nella appli- 
cazione dei medicamenti ; un veterina- 
rio, per esempio, può indicare una so- 
stanza velenosa in uoa ricetta , un far- 
macista può introdurre in uu medica- 
mento una sostanza irritante in si gran- 
de proporzione da oltrepassare )' cileno 
che vulevasi ottenere e produrre gravi 
accidenti. 

a -0 Per ignoranza . I ciarlatani che 
ignorano bene spesso la proprietà delle 
sostanze che adoperano, somministrano, 
per esempio, dei narcotici in ugual dose 
che sostanze inerti. Un coltivatore igno- 
rante può mescere agir alimenti de' suoi 
bestiami del tasso, del colchico , del ra- 
noncoio scelerato od altre piante noce- 
voli . 

3.” Per malignità. Molli per vendicarsi 
o per liberarsi dalla incomoda sorve- 
glianza dei cani li avvelenano con pallot- 
tole composte di sostanze atte a solleti- 
carne 1’ appetito miste ad un veleuo. 
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' 4 ° Finalmente accade bene spesso, stalo vacuo o ripieno dello stomaco, la 
che gli animali che hanno perduto,quasi natura dei cibi onde nutronsi, perciò ac- 
affatto il loro istinto vivendo in istato cade bene spesso che di molti animali 
dimestico, si avvelenano da sé stesti man- che hanno prese le stesse sostante, gli 
giando le piante velenose che trovanti uni succumbono, gli altri sono più o me- 
ntile praterie ove conduconsi col pa- Yio malati, ed alcuni non ne risentono 
scolo. Cosi i covalli avvelenami spesso alcun danno. 

col tasso, ed ogni sorta di animali colle Effetti del veleno. Non si può dire 
cantaridi cadute dai frassini e dai salci con sicurezza che siavi stato avvelena- 
rgli stagni ove conduconsi a bere. mento se non che quando siasi dimo- 
f veleni possono applicarsi all' inter- strata la presenza del veleno ; nel caso 
no e all' esterno : all’ esterno alcuni prò- che questo non siasi potuto scoprire non 
ducono soltanto un'azione locale, del do- si possono stabilire sull'avvelenamento 
lare, del colore, della Tubescenza, dell’en- che delle probabilità fondate sulle circo- 
fiagione e talvolta anche un’eschera ; ma stanze che accompagnarono 1’ accidente 
questi sintomi non si estendono oltre alla e sui sintomi o lesioni che presenta l' ani- 
parte affetta dapprima ; altri al contra- male. Si avrà motivo di sospettare che 
rio oltre a questa azione locale ne prò- un animale sia avvelenato, allorché sen- 
dticono una generale, vengono portati za alcuna cagione conosciuta presenterà 
nei vasi assorbenti che apronsi alla su- ad un tratto alcuno dei sintomi seguenti : 
perfide della pelle, nella corrente della inquietudine ed estrema agitazione, tre- 
circolazione, e producono allora gli stes- mito generale, singhiozzi, difficoltà di res- 
si effetti che se fossero stati presi inter- pirare , tosse , alito puzzolente, bocca 
namente. arida, calda, che lascia talora uscire del- 

Possono introdursi i veleni nell' in- la spuma ed una bava viscosa ; lingua e 
terno : s.°in istato gassoso colla respira- gengive tremolanti, gonfie , livide, gialle 
zione ; a.° per In bocca in forma di bi- o nere ; segni di un dolore acutissimo 
bita o di pallottole ; 3.° per 1’ ano in alla menoma pressione in tutti i punti 
forma di clisteri ; 4-° P ar iniezione nelle pei quali passa il canale digestivo : ne- 
veue. Vengono in queste varie guise por- gli animali che vomitano, come i cani, i 
tali in tutte le parti del corpo ed esercì- gatti, i maiali, nausee e vomiti di materie 
tano una azione generale accompagnata di vatii colori, che sobbolliscono sulle 
da fenomeni particolari che variano se- pietre, e che arrossano la tintura di gi- 
condo i veleni. rasole, o senza azione sulle pietre e che 

Certi veleni molto attivi in alcune sp«- tingono in verde il siroppo di viole ; 
eie d' animali non hanno quasi nessuna negli animali che non possono recere , 
azione sopra alcune altre : occorrono, per come i cavalli, i buoi, le pecore, ec. , 
esempio , dosi enormi di noce vomica grandi ed inutili sforzi simili a quelli del 
per uccidere un cavallo e alcune particel- vomito stesso ; enfiagioni flotuose, costi- 
le di questa sostanza bastano per avve- pazioni, o separazioni fetide di vario 
lenare un cane ; le capre mangiano im- odore e colore, polso irregolare, sete ar- 
punemente la cicuta ed i maiali il giu- dente, brividi, sudore freddo e viscoso , 
squillino. Inoltre infinite circostanze fan- freddo alla estremità, urine rare e bru- 
no variare gli effetti dei veleni nelle stes- cianli, spesse volle sanguigne, occhi ros- 
se specie d' animali ; I' età, la salute., lo si, sjglieuli, pupille dilatate o contratte, 
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perdita della vista e dell’udito, moti con- 
vulsivi specialmente alla faccia ed alle 
estremità, grande rigidezza di tutto il 
corpo che copresi sovente di macchie di 
varii colori, talvolta cancrenose, pelo ir- 
to, stupescenza, sonnolenza, abbattimen- 
to e simili. Se 1' animale avvelenato non 
viene soccorso questi sintomi si vanno 
sempre più aggravando e bentosto pe- 
risce ; talvolta però gli accidenti cessa- 
no, nè tornano a comparire che dopo un 
certo tempo, come se l’ avvelenamento 
fosse intermittente. 

Non avendo noi qui la mira d' inse- 
gnare ai veterinarii il modo di scoprire 
il veleno, cosi non parleremo dei mezzi 
che possono servirea tal uopo al momen- 
to dell’ autopsia del cadavere dell' ani- 
male, tanto più che vennero questi pres- 
soché tutti indicati all' articolo avyki.e- 
nìmekto altra volta citato. Insegneremo 
soltanto ai coltivatori o proprielarii di 
animali il modo di conoscere la natura 
dei releui che più sovente s' incontrano, 
e gli elTelli di essi, mentre l' animale è 
ancora in vita. 

Degli antidoti o contravveleni. Quan- 
do il veleno è mollo attivo e venne pre- 
so in dose abbondante, la morte avvie- 
ne bene spesso con tale rapidità che è 
impossibile di dare alcun soccorso al- 
P animale : ma per lo più gli elTetti dei 
veleni possono essere se non distrutti 
almeno diminuiti notabilmente , colla 
somministrazione fatta a tempo di alcu- 
ne sostanze dette antidoti o contravve- 
leni che hanno la proprietà combinandosi 
ai veleni di cangiare la luto natura e 
di formare un nuovo corpo di proprietà 
inoocue. Questi antidoti variano secon- 
do i veleni nou solo, ma anche pel me- 
desima veleno secondo le varie specie 
degli animali; sono oggidì assai pochi , 
ma è certo che i progressi delle scienze 
chimiche ne farà scoprire de’ nuovi. 
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Quando un animale venne avvelenato 
la prima cosa da farsi è di cercare di 
conoscere la natura del veleno e di dar- 
gli tosto 1’ antidoto ; se non ve ne fosse 
o non si potesse procurarselo imme- 
diatamente, se 1* animale può vomitare , 
si dee dargli un leggero emetico , come 
1’ olio di trementina o di ricino, l' acqua 
con molto etere, l’ olio dolce in gran 
dose, i sciroppi di fiorì di pesco, ec. , 
o fargli inghiottire u forza dell 1 acqua 
tiepida, fredda o zuccherala, od una bi- 
bita mucilagginosa, come il latte, l'acqua 
di gomma, di Bltea, e di semi di lino o 
simile. In tal modo si eccita il vomito ed 
il veleno viene rigettalo. Se l' animale 
non può vomitare convien ricorrere ai 
clisteri ed a tutti que' mezzi che possono 
produrre delle evacuazioni senza accre- 
scere l'irritazione delle vie gastriche. 
Adoperosssi con buon esito massime pei 
solipedi la tromba aspirante di [Jukes 
che consiste in una grossa o grande can- 
na di gomma elastica adattata alla cima 
d’ una siringa. Se la introduce fino nello 
stomaco, se la adatta alla siringa e vi 
si injetta adagio una certa quantità d' a- 
cqua o d’ un liquido ammolliente per 
Stemperare il veleno, poscia si ritrae 
Io stantuffo, si fa il vuoto e si aspirano le 
materie contenute nello stomaco. Ripara- 
si poi agli accidenti che possono avve- 
nire od anche s' impedisce che ritornino 
con una levata di sangue, còlle mignat- 
te, con Scarificazioni, con bibite ammol- 
lienti e mucilagginose, con clisteri am- 
mollienti resi alquanto lassativi con sol- 
fato di soda, con dieta, e finalmente con 
tutti i mezzi antiflogistici. Da quanto di- 
cemmo sulla macchina del Pappafava e 
sulla continuità preziosa della sua azio- 
ne, si vede che potrebbe anche pegli 
animali usarsi con grande vantaggio, e 
che quella stessa che serve per l'uomo 
potrebbe valete pegli animali soltanto 
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movendola eoa qualche maggiore cele- 
rilà. 

A. Avvelenamento prodotto dalT ar- 
senico bianco e dalle altre preparazio- 
ni d'arsenico. L’ arsenico bianco è una 
polrere bianca, la quale porta sui car- 
boni accesi sparge un odore d’ aglio. 
Produce dell'odore nell' alito, calore e- 
itremo o freddo ghiacciato, difficolti di 
respiro, ansietà, acuti dolori che si ma- 
nifestano con grida, polso quasi imper- 
cettibile, grande salivazione , violenti 
afoni di reuere o vomiti sanguigni di co- 
lore nero, separazioni nere o fetide, tre- 
miti, singhiozzi, urine sanguigne, perdi- 
ta dei polsi, convulsioni e morte. 

La miglior cura consiste nel sommini- 
strare l'acqua idrosolforata od nn miscu- 
glio di parti ugnali d' acqua di calce e 
d'acqua inzuccherata, e quando si possa 
una dose abbondante di perossido di 
ferro. In mancanza di queste sostanze 
conviene ricorrere ai mezzi generali che 
abbiamo indicati. 

B. Avvelenamento col sublimato cor- 
rosivo e cogli altri preparati mercu- 
riali, col verderame e coi preparati di 
rame. I sintomi sono gli stessi che per 
l' arsenico bianco. 

Sommioistrasi I' acido idrosolforico 
sciolto nell'acqua e in mancanza di esso 
il bianco d'uovo, il latte diluito nell' a- 
cqiyi od il glutine vegetale. 

C. Avvelenamento coir emetico, col 
burro <T antimonio e colle altre prepa- 
razioni di i/ucst' ultima sostanza. Pale- 
sasi con molti vomiti e deiezioni abbon- 
danti e fetide, e con tale strigniinento 
alla gola che l'animale non può nulla in- 
ghiottire che colla maggiore difficoltà. 
Avvi soffocamento, abbattimento ili for- 
ze ed una specie di ebbrezza. In tal ca- 
so,, potendolo. bisogna prontamente ec- 
citare il vomito, poscia somministrare i 
a a grani d'oppio, o un' oncia di sirup- 

Suppl. Dn. Tecn. T. I V. 
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po diacodion, cioè di Core di papavero, 
sciolto in un quarto di litro d' acqua, 
con zucchero, e se gli accidenti non si 
calmano, deesi ripetere questo medica- 
mento a un quarto d'ora di interval- 
lo. Se non si hanno queste sostanze si 
fanno bollire per un quarto d'ora 4 a 5 
teste di papavero in un mezzo litro di 
acqua con zucchero. Se nun producesi 
il vomito si fanno bollire per io minuti 
in due litri di acqua 5 a 6 noci di galla 
soppeste o un'oncia di chinacbina, di cor- 
teccia di quercia o di salice grossolaua- 
meute polverizzate. In ambi i casi com- 
battonsi gli accidenti che seguono col 
salasso, con bibite mucilagginose, ec. 

D. L'avvelenamento colla pietra in- 
fernale fusa ( nitrato d'argento ), pro- 
duce effetti analoghi, e si Irallu con sale 
di cucina sciolto nell' acqua. 

E. Avvelenamento cogli acidi. Tutti 
gli acidi concentrati, I' olio di vitriimlo 
( acido solforico ), I' acqua forte ( arido 
nitrico), P acido acetico, P acido clorico 
producono sulle parti che toccano delle 
eschere che sono bianche coll’acido clo- 
rico, nere coll’ olio di vitriuulo, e gialla 
coll' acqua forte. Cagionano atroci do- 
lori su tutto il tragitto del tubo dige- 
stivo, violenti sforzi di recere, vomiti di 
varii colori spesso misti di sangue, che 
fanno effervescenza sulle pietre e sui ter- 
reni calcarei, ed arrossano l'acqua di gi- 
rasole, producono singhiozzo, costipa- 
zioni e deiezioni copiose e sanguigne, 
angosce, alito fetido, sete ardente, polso 
frequente e irregolare, brividi, sudori vi- 
scosi, scarsezza di urine, estremità ag- 
ghiacciale, movimenti convulsivi, abbat- 
timento eccessivo, ec. 

Deesi somministrare una forte solu- 
zione di sapone, della creta in polvere, 
della magnesia pura, del carbonato di 
soda o di magnesia nella dose di a onco 
( 6i gr. ) per un litro d’ acqua, pusci .1 
9 
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ricorresi ai metti generali indicali piu 
addietro. 

F. Avvelenamento cogli alcali con- 
centrati. Gli alcali, e specialmente l'am- 
moniaca liquida, la potassa e la soda cau- 
stiche, e la calce agiscono come gli acidi, 
ccccttochè le materie rigettate non fan- 
no effervescenza sulle pietre, non hanno 
veruna azione sulla tintura di girasole, 
ed inverdiscono il siroppo di viole. 

Dopo d’aver procurato di far recere 
il veleno, trattasi con bevande ncidula- 
te, con acqua resa acidula coll’ aceto o 
con alcune gocce d'acido solforico a 
idroclorico. 

G. Avvelenamento coltanemolo , col 
dafne mesereo, colla brionia , colla de- 
ntatile, colla colloquili fida, col cocome- 
ro selvatico, colla chelidonia , coW eu- 
forbia officinale, colla catapuzia, colla 
dafnoide, colla gomma gotta, colla picco- 
la digitale, colla stajisagra, col sempre- 
vivo dei tetti, col narciso dei prati, col 
pinocchio indiano, colla palma chri- 
sti, col ranoncolo pratense, colla Savi- 
na, colla scamonea. L'animale prova: 
un calore bruciante alla bocca, forti do- 
lori alla gola, allo stomaco ed al ventre, 
nausee, sforzi violenti di recere, seguiti 
da vomiti od evacuazioni abbondanti : il 
polso è frequente, ma forte e regolare, 
il respiro difficile ed accelerato, e se l’a- 
nimale non è soccorso a tempo, segue 
un estremo abbattimento, un polso im- 
percettibile, convulsioni o rigidezza di 
membra, grida lamentose , quindi la 
morte. 

Cura. Se non iscurgasi che abbatti- 
mento si fa un salasso e si amministra 
una infusione di cade, di chinachina, di 
corteccia di quercia, o di altre piante 
amare, della canfora sciolta in un tuorlo 
d'uovo, ec. se veggonsi convulsioni e de- 
lirio, l'oppio, il siroppo di diacodion e la 
decozione di leste di papavero. 
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H. Avvelenamento coir oppio, eolie 
morfina , col giusquiamo, colla lalluca 
virulenta, colla morella, colla solani- 
na , col lasso, coir erro. Questi veleni 
agiscono ugualmente tanto applicati sul- 
la pelle che somministrati internamente, 
producono stupescenza, torpore, sonno- 
lenza, dapprima leggera, poscia invinci- 
bile ; ebbrezza, sguardo ebete, papille 
dilatate, delirio, convulsioni leggere, pa- 
ralisi delle membra posteriori, soffoca- 
zione e vomito. 

Cura. E d' uopo primieramente far 
recere l'animale, ma la morte potrebbe 
sopravvenire anche dopo evacualo il ve- 
leno, te non si somministrasse ogni cin- 
que minuti ed alternativamente, *un quar- 
to di litro d'acqua acidulata con aceto o 
con succo di limone, una infusione di 
caffè o d’altre piante amare, e se non li 
facessero sulle membra forti fregagioni 
con una spazzola asciutta ; se I' assopi- 
mento insiste, bisogna fare all' animale 
un salasso giugulare. 

I. L'avvelenamento coi funghi pro- 
duce coliche, sforzi di vomito, evacua- 
zioni alle e basse, sete ardente, talvolta 
ebbrietà, delirio, sonnolenza spesso in- 
terrotta da convulsioni ; il polso ì pic- 
colo, duro e frequente ; sopravvengono 
prostrazione di forze, sudori freddi e la 
morte. Questi sintomi non paleiansi in 
generale che da 5 a a 4 ore dopo il pa- 
sto. Combattonsi cogli emetici e coi pur- 
gativi, occorrendo con clisteri di tabac- 
co, poi con etere diluito d’acqua, con 
fiore d'arancio, con bibite e clisteri mu- 
cilagginosi e talora col salasso. 

J. Avvelenamento colta stricnine, 
colla corteccia di Levante, colla can- 
fora, cólta noce vomica. Producono una 
rigidezza generale e convulsiva, il petto 
dilatasi a fatica, vi ha soffocazione, po- 
scia la morte. Gli effetti di alcune di 
queste sostanze sono intermittenti, n> a 
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tutte agiscono ugualmente applicate al- 
l'esterno o all' interno. Cercasi primie- 
ramente di far recere il Teleno, poi di 
impedire l'asfissia soffiando dell' aria nei 
polmoni e combattonsi gli effetti succes- 
sisi, dando una o più volte una porzio- 
ne composta di a dramme di etere, e a 
di olio di trementina in a once d'acqua. 

K. Avvelenamento col tabacco, colla 
belladonna , colla digitale purpurea, 
colla cicuta, colla mandragora, col lo- 
glio, coir elleboro, colla segala offesa 
dai punteruoli. Producono estrema agi- 
tazione, grida acute, delirio, convulsio- 
ni, dilatazione della pupilla, sforzi di re- 
cere, vomiti, evacuazioni ; alcune volte 
non vi hanno sforzi di recere, nè agita- 
zione, ma una specie di ebbrezza, tre- 
mili, spossamento c insensibilità. 

Cura. Evacuatosi il veleno nei modi 
indicati, ricorrasi al salasso, alle bibite 
acidulate, come per 1' oppio, poscia alle 
bibite mucilagginose ed ai clisteri am- 
mollienti. 

L. Avvelenamento colle cantaridi. 
I suoi caratteri sono : alito fetido, ac- 
censione alla gola, difficoltà. d'inghiotti- 
re, sforzi di vomito, scarichi copiosi e 
sanguigni, soppressione o scarsezza 'fu- 
rine miste a del sangue, polsi duri e fre- 
quenti tetani, convulsioni e morte. Deesi 
amministrare acqua con zucchero, latte, 
bibite e clisteri ammollienti, frizioni di 
olio canforato all’ interno delle cosce : 
se le cantaridi vengono applicate sopra 
una piaga, conviene inoltre far uso di 
bagni, di mignatte, di pannilini inzup- 
pati di decozioni ammollienti, posti sulle 
parti affette e nella regione della vescica. 

M. Avvelenamento pei morsi d' ani- 
mali o insetti velenosi, delle vipere, dei 
serpenti, degli scorpioni, delle taran- 
tole, delle vespe, delle api, dei tafani. 
La morsicatura delle vipere e dei ser- 
penti produce un vivo dolore, soprar- 
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viene un tumore dapprima sodo, poi li- 
vido e come cancrenoso che si estende 
a poco a poco nelle parli vicine, e si 
provano debolezza, vomiti, moti convul- 
sivi, polso frequente, piccolo, irregolare, 
respirazione faticosa, sudori freddi, per- 
dita-delia vista, delirio; scolano dalla 
piaga un sangue nerastro, una suppura- 
zione fetida, e se la ferita c grande 1’ a- 
nimale soccombe. 

Cura. Praticasi uua legatura ur. poco 
stretta immediatamente al di sopra della 
piaga per allentare la circolazione del 
sangue ; si lascia che la piaga getti san- 
gue ed anzi si favorisce lo scolo di 
questo premendola e scarificandola, ba- 
gnasi la piaga in acqua trepida e la si,in- 
volge di un pannolino bagnato. Se la 
enfiagione è troppo grande e che f ani- 
male non sia di molto valore è d" uopo 
sacrificarlo; se però desiderasi di ser- 
barlo in vita, invece di questi deboli 
mezzi, è necessario cauterizzare la piaga 
ed applicare sulle parti vicine ad essa 
ingorgate un miscuglio fatto di una parte 
d'ammoniaca e a di olio, lasciandovi un 
pannolino imbevuto di questo liquido. 

Il guaco ( V. questa parola ), ebe è 
una pianta dell' America sembra essere 
itn antjdotu certo contro la morsicatura 
di tutti i serpenti velenosi. 

La morsicatura dello scorpione e de- 
gli altri insetti non è velenosa che du- 
rante j grandi .c-dori della state o al- 
lorché gl' insetti hanno delle piante ve- 
lenose, o materie animali e putrefatte, o 
quando finalmente piombarono in gran 
numero addosso dì un animale. In que- 
sti casi bisogna tagliare in croce il tu- 
more formatosi e lavarlo con un poca di 
ammoniaca diluita nell'acqua o nell'olio. 

Vi sono alcune malattie degli animali, 
che per la prontezza con cui invadono 
gli animali e pel luro andamento, pei 
foro sintomi, e per le alterazioni eh? 
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producono nel tessuto organico, fanno 
sospettare di avvelenamento ; tali sono : 
pel cane, pel gatto, pel maiale, la gastro- 
enterite acutissima, con vomiti ostinati 
di materie nere, verdi o sanguinolenti ; 
per tatti gli animali alcune indigestioni, 
la foratura spontanea dello stomaco e 
degli intestini, la peritonite, I’ apoples- 
sia, le emorragie interne, il tifo, alcune 
malattie nervose, ec. Finalmente rignar- 
daronsi da taluni come avvelenamenti 
anche la rabbia, il vaiuolo, il carbone, ec. 

(Massimo l’srpirivi — A. Bino 
— <G.**M.) 

CONTRAVVIALE. Viale a Alare di 
alberi laterale Bd un altro. 

(Al.gEllT!.) 

CONTROATTACCO . Lavori che 
prima della difesa o nel tempo di quella, 
la guernigione d’ una piazza imprende 
a grande distanza dalla fortezza, per 
potere colle artiglierie battere d' infilala 
e di rovescio le trincee e le prime batte- 
rie dell'assedianle. (Gtussi.) 

CONTROBRACCI. Cavi semplici 
che servono a raddoppiare i bracci dei 
pennoni bassi in un tempo burrascoso c 
in caso di combattimento. 

(Stbstico.) 

CONTROBUGNE. V. rsTeassst. 

CONTROCHIGLIA. Pezzo di co- 
struzione formato da più legni diritti 
che si applicano nella chiglia nell' inter- 
no della nave per tutta la di lei lunghez- 
za. Comincia dalla contiamola di poppa 
e va ad unirsi alla conlraruola di prua. 

(Stbstico.) 

CONTROCORNIERE. V. mescer*. 

CONTROCORRENTE. V. corbeste 

CONTRO CORSIE. Lunghi per» di 
legno posti sotto i bagli nel verso della 
lunghezza della nave, specialmente da 
una boccaporta all'altra, immursati negli 
stessi per rinforzare la loro unione. Le 
controcorsie si pongono sotto tutti i 
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ponti ed anche sotto i mezzi ponti de] 
castelli. (Stbstico.) 

CONTBODRAGANTE. La più alta 
barra o traversa nel qoadro di poppa, 
sull'alto della ruota, colla quale fa la fi- 
gura di un T. E posta sopra il dragante 
all'altezza a un dipresso della soglia su- 
periore de’ portelli. 

(Stbstico.) 

CONTROLLERIA delie motorie 
d' oro e <t argento. V. bollo. 

CONTROQUAIRÀTE. V. quairste. 

CONTROSARTIE. V. ssaTti. 

CONTROSTRAGLIO. V. strsolio. 

CONTROTIUNCARINI. V. tbisca- 
biri. 

CONTROVOLTIGLIOLA. Nomadi 
un pezzo di legno rotondo a foggia di 
loro o bastone, che fa parte dell' orna- 
mento dello sprone di una nave. 

(Stbstico.) 

CON VF.SSO-CONCAVA, dicesi quel- 
la lente che è convessa da una parte e 
concava doli' altra. (G-" M .) 

CONVESSO-CONVESSA, dicesi di 
quella lente che è convessa da ambe le 
parti. (G.**M.) 

CONVOGLIO. Compagnia di navi 
mercantili scortate da navi di guerra per 
difenderle dai corsali. (Alberti.) 

CONVOLUTO. Avvolto a foggia di 
cartoccio, e dicesi più particolarmente 
delle foglie ed altre parti delle piante. 

(G.**M.) 

CONVOLVOLO.Piante erbacee, qual- 
che volta legnoie, spesso sormentose, il 
maggior numero delle quali contengono 
nelle varie loro parli e specialmente nel- 
le radici un succo lattiginoso, più o meno 
acre e resinoso, che in parecchie specie 
ha per proprietà principale quella di 
essere purgativo. Se ne contano fino a 
3^9 specie sparse nelle varie parti del 
mondo, e specialmente nei paesi caldi, 
e diciassette sono indigene dell' Italia. 
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Non menzioneremo qui, al salito, che 
quelle che sono ili qualche importanza 
pei loro usi, per l' esteso commercio 
coi danno orìgine, o per altre proprietà 
che interessino le arti. 

Convolvolo mecoacana ( Convol- 
vulus amerieanus o mechoacan , /ictus. 
Lina. ). Cresce naturalmente- nel Messi- 
co, nel Brasile e in altre parti d' Ameri- 
ca. La sua radice ci viene in commercio 
sotto il nome di mecoacana nel quale sta- 
to è in fette bianchiccio, fibrose, di sa- 
pore in principio dolciastro indi un 
poco acre. ITsavasi in medicina coi nomi 
di rabarbaro delf Indie, palala purga- 
tiva , rabarbaro bianco, scamonea d'A- 
merica e di brionia d' America, fe ita 
quasi del tutto in disuso per avere un 
ingrato sapore ed essere soggetta ad al- 
terarsi. 

Convolvolo scamonea. V. scamosba. 

Convolvolo sciarappa. V. sciala ita. 

Convolvolo soltlanella ( Convolvulus 
soldanella, Lino . ). Questa specie è co- 
mune lungo 1’ Oceano ed il Mediterra- 
neo ; le sue radici polverizzate sono un 
buon purgante, e con metodi adattati si 
può trarne una resina più attiva come si 
fa dalla scialappa. 

Convolvolo balata. V. batata. 

Convolvolo commestibile . Somiglia 
al convolvolo patata. Ila le radici grosse 
quanto un pugno, tuberose, carnose, te- 
nere, d"un sapore piacevole. Coltivasi nel 
Giappone, dove man^iansi le sue radici 
come quelle della patata. 

Convolvolo scopario ( Convolvulus 
scoparius, Ginn .). Questa specie cresce 
naturalmente nell' isole Canarie e colti- 
vasi in alcuni giardini diEuropa ; in quel- 
lo del re a Parigi passa l' inverno nella 
aranciera. Il suo legname è compatto, 
Venato ili rosso, è quando è lavorato 
tramanda un odore di rosa. Il Brous- 
sonnet che abitò per lungo tempo alle 
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Canaria assicura questo legno essere il 
vero legno rodio del commercio. 

‘ (UoiSELZt'R DsSLORGCBAIirl.) 

COOL, dicono alcuni per alcoole 
( V. questa parola ). 

( Dii. delle Sciente mediche.) 

COPERC1IIACCIO o COPERCHIO. 
I lavoratori delle miniere dei dintorni di 
Domfront danno questo nome agli.schi- 
sti argillosi, teneri e giallastri che copro- 
no quelle miniere. 

(A. Brokgriarrt.) 

- COPERCHIATA. Parola adottata in 
botanica per indicare quella casella che 
è chiusa con un coperchio a guisa di 
unascatola,eche vorressimo vedere ado- 
perata collo stesso significato anche nelle 
arti ove manca. (G.**M ) 

COPERTA, dicesi nelle magone per 
lo stesso che giova (V. questa parola). 

COPERTOIO. Macchina fatta di le- 
gni, . travi, vinchii, cavi f>er tenere td 
coperto quelli che negli assedii lavorano 
sotto le mura. (Grassi.) 

COPERTORE. Quel panno col quale 
si cuopre la cassetta del cocchiere. 

(Alberti.) 

COPERTURA. V. copritore. 

Copertura. Coperta liscia e pulita 
che si fa sopra l'arricciato del muro. 

(Giunte veronesi al l'oc, della 
Crusca.) 

Copertura. I maniscalchi dicono che 
un ferro ha troppa copertura quando 
è troppo largo nei suoi rami o nel suo 
rivolgimento. (Alberti.) 

COPIALETTERE. Il metodo piò 
semplice che si conosca per ottenere 
due copie il’ uno scrìtto qualunque nel- 
l’atto che se lo fa, sembra essere quello 
stesso che usano i disegnatori per cal- 
care. Un' applicazione di esso metodo 
fece Ralph Wedgewoud, e consiste nel 
porre un foglio di carta intonacato di 
nero fumo in mezzo a due fogli di carta 
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sottile, «ni quali si vuol copiare. Scri- 
vendo con una punta sottile sulla carta 
fina che' è al di sopra, la carta annerita 
imprime le lettere sui due Togli, e la 
trasparenza del foglio sottile che è il 
superiore, e che rimane qual copia, la- 
scia leggere lo scrìtto attraverso di esso. 
Questo mezzo perù era molto imperfet- 
to, poiché la lettera non sempre riusciva 
nitida come occorreva. 

1 primi tentativi fattisi per riprodurre 
con mezzi meccanici una lettera già scrit- 
ta senza bisogno di copista, pare si devano 
a Franklin. Il suo metodo, da esso comu- 
nicato a Ruchon, che lo riprodusse nel- 
la sua Memoria sull’arte tipografica, con- 
sisteva nello scrivere sopra carta liscia 
con un inchiostro assai gommato che si 
spolverava, mentre era ancora fresco con 
■smeriglio o con limatura assai bua di 
ferro fuso : rovesciando poscia la carta 
ben asciutta sopra una lamina di rame 
o di stagno, facevasi passare il tutto fra i 
cilindri d'un torchio calcografico o d'un 
laminatoio, la pressione del quale obbli- 
gava ogni lettera che rimaneva sagliente 
sulla carta ad improntarsi in cavo nel 
rame o nello stagno dai quali potevasi 
ottenere un certo numero di copie, co- 
me si fa di un rame inciso ordinario. 
Verso lu stesso tempo, il medesimo Ro- 
chon, aveva imaginato di scrivere con 
una penna d' acciaio sopra una lami- 
na di rame copecta di vernice, e di far 
mordere dall’ acqua forte il rame sco- 
perto dalla penna d'acciaio. Avevasi al- 
lora una vera lamina incisa all'acqua 
forte, dalla quale potevansi trarre del- 
le prove senza soverchie cure di netta- 
re la lamina, poiché siccome sulle pro- 
ve la scrittura riusciva rovescia, così 
era necessario di calcarle rollo stesso 
torchio sopra una carta bagnata per 
averne delle prove diritte, cd in questo 
contraccalco la macchie leggere che pu* 
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levano risultare sulla prova rovescia 
dalla poca cura avutasi nell' asciugare la. 
lamina non si riproducevano sulla con- 
troprova. Più recentemente Cadet de 
Vaux riprodusse il metodo di Franklin, 
sotto altra forma. Scrisse al pari di lui 
con inchiostro gommato, ma invece di 
spolverare lo scritto collo smeriglio, lo fe- 
ce con gomma polverizzata. Quando tut- 
to fu ben asciutto fece cadere la gomma 
che non si era disciolta nell'inchiostro, e 
rimase sulla carta una scrittura suffi- 
cientemente rilevata. Fissato allora il fo- 
glio di carta sopra una superfìcie affatto 
liscia, come un marmo od il fondo d' un 
piatto'di porcellana, vi si cola sopra uno 
strato del metallo fusibile di D' Arcet 
che riceve in cavo a perfezione il rilievo 
della scrittura, e che può servire di la- 
mina incisa dopo che si è sciolta la gom- 
ma che era negli incavi lasciandola a 
molle nell' acqua tiepida. 

Il primo però a dare una vera im- 
portanza all' arte di cui parliamo si fu 
Wall, che, nel 1780, prese un privile- 
gio pel metodo che ora descrìveremo, e 
del quale sono semplici modificazioni 
tutte le pretese invenzioni che poste- 
riormente si prefissero lo stesso scopo. 
Ecco il metodo di Watt. 

L' inchiostro col .quale dee scriversi 
' originale, componcsi degli ingredienti' 
che seguono. Quattro litri e mezzo d'a- 
cqua di fonte ; G80 gromme di galla d'A- 
leppo ; aafi grampie di solfato di ferro 
( copparosa verde); 336 gramole di 
gomma arabica ; 1 1 3 granirne di allume 
di rocca ; il tutto polverizzato ed infuso 
per sei settimane o due mesi nell' acqua, 
coll'avverlenza di agitare spesso la boc- 
cia. Fui filtrasi attraverso un pannolino 
e si tiene l'inchiostro in un vaso ben ot- 
turato per farne uso quando occorre. 

Allorché lo scritto che vuoisi copiare 
é asciugalo poucsi su di esso un fogliu di 
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cari* assai sottile bagnata, dopo di avere 
avuta la precauzione ili tenere questa car- 
ta fra due panni per levarle l’ umidità su- 
perflua onde si potesse essere caricata nel 
bagnarla. Pongonsi i due fogli sovrappo- 
sti sopra una tavoletta foderata di metallo 
ben diritta, e copresi il tutto con varii fo- 
gli di carta aopra i quali sta un peno di 
panne. Fatto ciò s'introduce la tavoletta 
cosi caricata fra i cilindri di un torchio 
calcografico, o sotto la piastra di qual- 
siasi altro' torchio, e si strigne quanto 
occorre perchè il foglio scritto e quello 
bagnato si sovrappongano esattamente. 
Basta meno d* un mezzo minuto perchè 
una parte dell'inchiostro dello scritto 
originale si stacchi per aderire alla carta 
bagnata, e quantunque su di questa la 
scrittura riesca rovescia, pure si può leg- 
gerla diritta sul rovescio di essa, poiché 
attesa la sua sottigliezza e trasparenza, 
sembra che la impressione siasi fatta sa 
tutte e due le facce. 

Se vuoisi ottenere uqa prova d'un ne- 
ro più carico di quella che si otterrebbe 
nel modo suindicato. Watt consiglia di 
bagnare la calla sottile col seguente li- 
core. Prencdonsi 900 gramme d'aceto di- 
stillato; vi si fanno sciogliere a8 gramme 
di sale sedativo di borrace; vi si aggiun- 
gono ii 3 gramme di guscii d'ostriche 
calcinati a bianchezza, e diligentemente 
snettati dalla loro crosta oscura. Agitasi 
frequentemente il liquido per 34 ore i 
poi lasciasi riposare fino a che abbia de- 
posto il suo sedimento; quindi si feltra 
la parte limpida per carta senza colla in 
un vaso di retro e vi si aggiungono Sy 
gramme dello migliure noce di galla az- 
zurra d'Aleppo soppesta; poneti il li- 
quido in un luogo caldo, agitandolo fre- 
quentemente durante 34 ore ; filtrasi 
poscia nncora per carta senza colla, c 
dopo il filtramento si aggiugue un litro 
d acqua distillala. Lasciasi in quiete per 
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a 4 ore, e se il liquido mostra qualche 
tendenza a fare sedimento, se lo filtra di 
nuovo. Watt aoggiugne potersi sostituire 
all’aceto qualunque altro acido vegetale, 
alla noce di galla la corteccia di quercia 
od altro astringente vegetale, e finalmen- 
te qualsiasi altra materia capace di anne- 
rire o colorarsi fortemente coi sali di 
fèrro ; c da nltimo che invece dei guscii 
d'ostrica, si può far uso di qualunque 
altra terra calcarea pura. 

Si può preparare anticipatamente la 
sua carta con questo liquido e lasciarla 
asciugare , bagnandola poi con acqua 
semplice al momento di servirsene. 

il principale perfezionamento che siasi 
fatto al metodo del Walt, consiste nel- 
l'uso d'un buon inchiostro fatto concen- 
trare coll'evaporazione, ed al quale si 
aggiugne un poco di zucchero. Pel ri- 
manente tutte le modificazioni fattesi al- 
l'apparato di pressione nulla cangiarono 
al principio del Watt. 

Tra i molti apparecchi! suggeritisi finn 
ad oggi abbiamo indicato nel Diziona- 
rio quello di Scheibler, accenneremo qui 
due dei più semplici, e pegli altri da- 
remo ai lettori la nota delle opere ove 
possono trovarli 'descritti. 

Questi due apparecchi! furono inven- 
tati da Gache. Uno di essi è un torchio da 
scrittoio, e consiste in due grosse piastre 
di ghisa sovrapposte, la inferiore delle 
quali è stabilmente fissata ad uno zoc- 
colo, nell'interno del quale vi è un car- 
rettino. La piastra superiore è mobile 
sopra una cerniera od in qualsiasi altro 
modo, sicché possa aprirsi come i carto- 
ni di un libro ; la cerniera può anch'essa 
alzarsi od abbassarsi di qualche linea per 
regolare lo spazio fra le due piastre e 
adattarlo alla grossezza di un registro fatto 
di un certo nnmero di fogli di carta sot- 
tile senza colla, e nel quale si pongono 
le copie delle lettere. Sul diuanzi della 
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piattaforma superiore vi è un uncino di 
ferro die ha presso poco la forma di 
una Z ed il cui braccio orizzontale in- 
feriore è fesso per ricevere la cima d’u- 
na leva che è ivi attraversata da una ro- 
busta copiglia che furma un pernio da 
ciascun lato. Si comprende che quaudo 
la leva i impegnata nella fenditura ddla 
Z, i suoi pernii poggiano sul braccio 
orizzontale di questa Z, e che se si tira 
a sè il manico della leva, quella parte 
che è al di là dei pernii andrà ad impe- 
gnarsi sulla piastra superiore, e che con- 
tinuando a tirare, questa piastra si ab- 
bassa e preme per conseguenza sul re- 
gistro. 

Ora se si è posto sopra uno «lei fogli 
del registro un pezzo di tela bagnala che 
poggi sopra un foglio, di, carta reso im- 
permeabile colla cera per impedire che 
Tumidila arrivi agli altri fogli ; se su que- 
sta tela mettcsi un foglio di carta sottile, 
poi la lettera da copiarsi, coperta anche 
- essa d' un foglio di carta impermeabile, 
la pressione prodotta dalla leva tara pas- 
sare una parte dell’inchiostro dell'origi- 
nale sulla carta sottile, dal rovescio della 
quale si potrà leggere la copia. 

Siccome deesi lasciar durare la pres- 
sione per circa un mezzo minuto, cosi 
Gache imaginò, per istaurare meno la 
mano, di porre sul dinanzi dell’apparato 
una specie di barletto, la cui parte supe- 
riore è munita d' una vite, abbassando 
la quale sulla piastra superiore, rendesi 
la pressione permanente senza bisogno 
di continuare a. premere sulla leva. 

L'altro copialettere di Gache è por- 
tatile e ad uso «lei viaggiatori. Consiste 
in un cilindro di legno luogo circa a 3 
ceot. e di i c ' nl -,3 ad i c, “ ,- ,5 di diametro 
che termina da un capo con un manico 
di 8 centimetri. A questo cilindro è at- 
taccalo sulla sua lunghezza un pezzo di 
panuulanu, largo «pianto c lungo il cilin- 
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dio, e lungo 4& • So centimetri. Pon- 
gonsi su questo panno uno O' due- fogli 
di carta impermeabile più grandi dell’u- 
riginale «la copiarsi ; e su questo sovrep- 
pongonsi successivamente un pezzo di 
tela bagnata, un foglio di carta sottile 
senza colla, Tpriginale colla faccia scritta 
volta verso il foglio di carta sottile, poi 
uno o più fogli di carta impermeabile, 
e si ravvolge il tutto ben disteso intor- 
no al cilindro, che si mette poscia fra 
due assi di legno con una grande scana- 
latura e riunite da un lato con una 
striscia dì pelle. Prendendo colla mano 
sinistra le due assi scanalate, e stringen- 
dole con forza contro al cilindro, che av- 
viluppano quasi per intero, prendesi 
questo colla mano destra pel manico che 
sopravvanza oltre le assi scanalate, e se 
gli fanno fare cinque a sei giri nel sen- 
so del ravvolgimento del pannolano. 
Levansi poscia le assi scanalate, e tro- 
vasi l’originale copiato sulla carta sottile 
che deesi ogoor leggere dal rovescio. 
Talvolta si usa la precauzione di bagna- 
re prima la carta toltile premendola fra 
le assi scanalate nel modo dianzi indica- 
lo, senza T originale da copiarsi. Ma 
quando si è fatta un po’ d'abitudine e si 
conosce il grado di umidità che dee darsi 
alla tela, questa doppia operazione non 
è in verun modo necessaria. Basta teuc- 
re un po' a luogo il cilindro fra le assi 
scanalate e fargli fare due o tre gjri di. 
più. Questo ingegnoso apparato unisce i 
vantaggi della semplicità, facilità di usar- 
ne e modicità di prezzo. Sarebbe utilis- 
simo specialmente ai viaggiatori -di com- 
mercio ai «piali darebbe il modo di te- 
nere esatta copia della loro corrispon- 
denza giornaliera senza pei dita di tempo. 

Quelli fia i nostri lettori che volessero 
conoscere le altre principali invenzioni 
relative al soggetto di questo articolo po- 
tranno consultare le opere seguenti : 
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Recueil de' Brevets et inventions. T. 
VI, pag. 86. Privilegio di L'Hermite ; 
T. X, pag. 4 > • Privilegio di Cabaoy. 

BuìUtin de la Société <f Encourage- 
wient. T. IV, pag. i 63 . Apparato di 
Bordier. T. idem, pag. aoo. Apparalo 
di Rochelle. 

Archives des Découvertes. T. VII, 
pag. 3 i 5 . Copialettere di Roedlicb. 

Annalts des Aris et Manufoctures. 
T. V, pag. 5 g. Macchina da copiare di 
Brune); T. XIX, pag. 174 - Descrizione 
del metodo di Watt ; T. XXIII, pag. 
396. Descrizione di varii altri metodi. 

Repertory of Aris, 1 .* serie, T- I, 
pag. i 3 . Privilegio di Watt; T. XIII, 
pag. i 53 . Macchina di Brnnel. 

Idem. 2.* serie T. XXVII, pag. 1 29. 
Privilegio di Bell. 

(Boqoii.lou — G.**M.) 

COPIARE. Il principio dell’ imita- 
zione, prendendo questa parola nel suo 
più esteso significato, è di una applica- 
zione oltre ogni dire frequente nelle Ar- 
ti, nelle quali si dedicano cure infinite 
al perfezionamento del tipo originale 
che dee poi produrre una certa quanti- 
tà <T imitazioni o di copie, e quanto 
maggiore è il numero di quest 1 ultime 
meno si hanno a risparmiare cure e fa- 
tiche per l'originale. Così accade bene 
spesso che 1' originale o lo strumento 
produttore costa cinquemila ed anche 
diecimila volte di più che ognuno dei 
suoi prodotti. Questo principio è di sì 
alta importanza nelle Arti che ne sem- 
bra utile di qui annoverare i melodi 
di esse nei quali se lo usa, rimandando 
agli articoli particolari per la descrizio- 
ne di ciascuno di essi. 
p‘ L'arte adunque di copiare puòHMas- 
sificarsi come segue : 

I. li 1 arte di slampare con forme 
incavate, ed abbraccia 1* incisione in ra- 
me, I' mcistenz in acciaio, l'incisione e 
Sappi. Dii. Tesa. T. VI. 



Corizze 75 

st amfa della musica, la stampa delle tele- 
rie di cotone, la pittura cogli stampi in- 
tagliati come per le carte da giuoco. 

II. L'arte di stampare con forme ri- 
levale che comprende la tipografia, 
l 1 incisione in legno, la stereotipia, la 
stampa delle tele, la mtograpia, la lito- 
T1F1A, la STAMPA Sulle STOVIGLIE, la STAM- 
PA dei registri sulle due facce. 

III. L' arte del forditore di metalli, 
del gessaiuolo, del lavoratore di figurb 
di cera. 

IV. li arte del modellatore, che ab- 
braccia quelle del forraciaio, dello 
stovioliaio, del fabbricatore di suggelli 
di vetro, di lavori di vetro a stampo, 
di taraccbierb di legno, di lavori rile- 
vati a stampo di conno o di tartaruga, 
del fabbricatore di pipe, dei tessuti, cuoio 
e carta improntati in rilievo. 

V. L'arte di coeiare, che abbraccia 
il MoneTAGGio, il lavoro delle medaglie, 
la fabbricazione dei bottoei e delle ca- 
pocchie dei emoni e 1' imprortatura. 

VI. L'arte <t intagliare colla stampa, 
che serve a fare varii trafori di metal- 
lo, a forare le lamine da inchiodarsi in- 
sieme, a preparare i pezzi per le ihtar- 
siature, a fare i stoppaccio!.! di carto- 
ne pei fucili, gli orzati di carta dorata 
o in colori, e le catere d' acciaio pegli 
oriuoli. 

VII. L'arte del trafilatore e del la- 
minatore, dalle quali dipendono quelle 
del fabbricatore di fili di metallo, di 
rocchetti pegli oriuoli, di tubi, di la- 
mire, nonché quella del vebmicellaio. 

Vili. Finalmente V arte di copiare, 
cangiando le dimensioni, mediante il 
paztogbafo, il torrio a figure, il torchio 
da copiare, i punzoni delle monete, la 
macchina per copiare le statue di Watt, 
quella per tagliare le viti, l’ invenzione 
di stampare prove d'ogni grandezza da 
una incisione in rame, finalmente l’ arte 
10 
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di copiare le meiuglie con quella esat- 
tezza e aerila che si possono Federe nel- 
la bellissima opera del Tesoro di Nu- 
mismatica, che si stampa a Parigi, ove è 
d'uopo del soccorso del tatto per assi- 
curarsi che le ligure non risaltino dalla 
carta, tanta è la illusione dell' occhio. 

Sono queste le principali divisioni dei 
metodi adottati per copiare, e queste le 
arti principali che ne fanno uso, e nelle 
quali tutte il principio della imitazione 
possentemente contribuisce alla unifor- 
mità, alla bellezza ed alla economia del 
lavoro. (Bami ir. e — 

COPPA di bilancia. Ne è d’uopo far 
qui nota di un importante miglioramento 
introdottosi in questa parte di uno stru- 
mento si generalmente usato nelle Arti, 
ed è quello di fare le coppe di vetro an- 
ziché di metallo o di legno ; questa inno- 
vazione è specialmente utilissima per 
quelle sostanze che intaccando i metalli 
potevano ritrarne proprietà nocive alla 
salute, come il sale e simili, e per tutte 
quelle che interessa di tenere monde e 
pulite. (G.**M.) 

COPPAIA. In agricoltura vale lo stes- 
so che oliaho (Y. questa parola). 

(Gagmabdo.) 

COPPAIBA. Pianta che credevasi des- 
se il balsamo di corvsu. (Y. copfaifeha.) 

(Jdssiic.) 

COPPAIFEB A. Genere di piante che 
ha varie specie, delle quali qui ricorde- 
remo una sola, non avertilo le altre ve- 
runa importanza pel nostro oggetto. 

La Coppaifera officinale ( Copaifera 
oflicinalis. Lino.) è un albero che si alza 
talvolta fino a 4° piedi, originario del 
Brasile ed é stato portato nelle Antille, 
ove si è si bene naturalizzato che può 
annoverarsi fra le piante utili di quel 
paese. Tutti conoscono quell'oleo resina, 
detto impropriamente balsamo del cop- 
iati, e gli usi di lei : levasi da quesl'al- 
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bero facendogli una profonda Incisione 
nelle stagioni caldissime, e ponendo alla 
base di essa un vasetto fatto colla metà 
d’una piccola calebassa. La resina che 
scola è in principio liquida come un olio; 
quindi si addenta e piglia la consistenza 
che ha quella che si vende nelle forma-* 
eie sotto il nome di ialsabo del Coppau 
o di coppaibe. Ila un sapore acre ed 
amaro ed un odore piacevole ed aroma- 
tico. (Da Tcssic.) 

COPPALE. La sostanza conosciuta 
sotto il nome di gomma coppale, copal 
gammi , è piuttosto una resina, la quale si 
vende in pezzi di diverse grandezze, i 
più grossi dei quali non eccedono il vo- 
lume d’una noce. Sono trasparenti, du- 
ri, di color citrino pallido, senza odore, 
insipidi, quasi insolubili nello spirito di 
vino, e bruciando spargono un odore 
piacevole. Pare che esistano due sostan- 
ze di questo nome, una delle quali, cha 
è più rara tra di noi, è più stimata, por- 
tata dall'Oriente e dall' Indie, e l'altra 
inviataci dall'America. 

La prima, cioè quella dell’ Indie, sco- 
la da un albero rimasto incognito per mol- 
tissimo tempo, il quale, giusta la descri- 
zione lasciatacene dal Lemery, ch’è quella 
del Monardes, è d’un’altezza mediocre, 
ha le foglie coniugate, lunghe, assai lar- 
ghe e appuntite, i frutti bislunghi, de- 
pressi, bruni, contenenti una sorta di fa- 
rina di buon sapore. Questa descrizione 
sembra indicare compiutamente I ' byme- 
noea courbaril, Linn., grande albero del- 
la famiglia delle leguminose, dal quale 
scolifeion la resina coppale, ma la resina 
anime, che spessissimo è stata confusa con 
quella. Al riferir del Pilone, tutte le re- 
sine b gomme odorose ernn dette in A- 
merica coppale ; e secondo l’Hernandes, 
questo Some era riserbato per quelle 
bianche, e chiamavansi con quello d'anime 
le resine odorose di color bruno oscuro; 
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Ma intorno olla retina anime , poi- 
ché è convenuto che aia sommioistruta 
dall' hy me no e a courbaril , Lino., almeno 
quella che ci viene d" decidente o d'A- 
merica, parleremo all'articolo mangi. 

Il GeofTroy ricordò un'altra anime d'O- 
rieote o d’Etiopia, detta animum dai 
Portoghesi, la quale è una retina traspa- 
rente, in grossi peni diversamente colo- 
rati, ora bianchi, ora rotto-lionati oscuri, 
un poco simili alla mirra, e che brucian- 
do spargono un piacevole odore. Egli 
dice, citando il Garzia, che in altri teonpij 
era portata d'Etiopia, ed aggiugne che ti 
ignorava da qual albero scolasse. 

Lo stesso autore parlando poi della 
vera coppale, che abbiam qui descritta la 
prima e che, secondo ch'ei s'avvisa, non 
ci è nota che dopo la scoperta del Nuo- 
vo Mondo, la fa venire dal Messico, dove 
trovansi molti alberi menzionati sotto il 
nome di coppalti, dall’ ilernandes nella 
sua opera sulle produzioni naturali di 
quel paese. La principale specie che dà 
questa coppale, sia per trasudamento, sia 
per incisione, è un sommacco, rhus co- 
pallinum , Lino. I Messicani usavano que- 
sta resina come un incenso in onore dei 
loro Dii ; e la bruciarono altresì per ono 
rare i primi Europei che approdarono 
alle loro spiagge, perocché gli credettero 
esseri soprannaturali. 

Di rado è usata in medicina, solamen 
te come resinosa è balsamica ; e più spes 
so nelle arti per far delle vernici. 

Il Ilhéede tratta d' un albero detto 
poenoc dai Malobarici, del quale il Lin- 
neo fece la sua rateria indica.' Questo 
albero, fiuoito poi al genere oloeocarpus , 
▼i è stato distinto col nome specifico di 
copalli/erut, perocché credesi che da nn 
tal albero scoli la coppale d’Orienle, che, 
come abbiamo detto, è molto più rara 
Ira noi, e che, dotata di qualità siiperio 
ri, vien nondimeno destinata ai medesi 
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mi usi. Ella è forse la stessa cosa delia 
resina anime d'Orieote, di cui il Geoffroy 
ha fatto parola. Questa coppale è ado- 
perata per incenso nell' Indie. Iu medi- 
cine amministrasi internamente per gua- 
rire dalle gonorree e da altre affezioni 
veneree, ed esternamente per la cura del- 
le piaghe. 

Le coppali più conosciute io commer- 
cio sì riducono a due, cioè a coppale du- 
ra o vera coppale , c a coppale tenera , 
o Jalsa coppale. La coppale dura , det- 
ta anche coppale dell' Indie o coppale 
bianca , proviene dal oloeocarpus cop- 
palli/erus , e corrisponde alla coppale 
di cui si è di già parlato in questo ar- 
ticolo. La coppale tenera , delta anche 
coppale d' America o coppale Occi- 
dentale, scola dal ihns coppallinum, 
Lino., o rhus leucantha, Jucq., c corri- 
sponderebbe alla coppale del Geoffroy, 
menzionata qui sopra. 

Il Vìrey ha ultimamente, interno al- 
l'origine delle diverse resine coppali del 
commercio, date le seguenti notizie. 

i. Che la vera coppale dura del Ma- 
dagascar è stata riportata all' hymenoca 
verrucosa , Gaertu., albero della famiglia 
delle leguminose, detto lanourou dai 
Malgassi, ed introdotto dull'ab. Itucbcn, 
fin dal ty68, nell’isola di Francia e di 
Borbone, dove prospera. 

a. Che la coppale dell'Indie emana dal 
tracltylobium hornemannianum, Iluyn., 
pianta parimente leguminosa. Questa cop- 
pale non è sempre di forma schiacciata, 
nè lordata di sabbia, ma in pezzi bian- 
chicci, farinosi e mezzo opachi. 

5. Che la coppale del Brasile, diversa 
da quella delle altre contrade d'America, 
è prodotta dalla vouapa phaselocoi pa, 
o tracliylobium martianum, Hayn. Que- 
sta coppale non è d'una trasparenza per- 
fetta ed è giallastra. 

Egli pensa inoltre chela coppale di 
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America o coppale tenera o falla coppale 
altro non sia che resina anime proveniente 
dal hymenoea courbaril , Linn., ed aggiu- 
gne che dalla Valerio indica , Lino., anti- 
che la vera coppale o coppale dura, co- 
me credevasi, si leva una resina aisai 
molle, che all’ Indie è detta sego vegeta- 
bile ; ed è una resina elcmi dell’ Indie. 

Il peso specifico delia coppale varia se- 
condo la sua origine da i,o 45 a 1,139. 
E dura, di spezzatura concoide, senza 
odore e scipita. Esposta all' azione del 
calore, si fonde; ma si atleta nel tempo 
stesso, e diffonde, bollendo, de’ vapori 
di un odore aromatico. Allo stato natu- 
rale è pochissimo solubile nell’ alcoole 
anidro; ma facendola bollire con esso, si 
gonfia e ti trasforma io una sostanza vi- 
scosa, elastica. Per operare la sua so- 
luzione, si propose di sospenderla nei 
vapori di alcoole bollente; allora fondesi 
lentamente e cade a goccia a goccia nel 
liquor contenuto nella storta ove discio- 
glicsi. Si assicura che questo metodo 
specialmente riesce quando si adopera 
alcoole in cui siasi disciolta della canfora. 
Benché vi si riesca talvolta con certe spe- 
cie di resina coppale, è certo però che 
tutte non si disciolgono a tal modo. La 
resina coppale si gonfia nell'etere e la- 
sciandovela finché siasi gonfiata a segno 
di produrre una massa scilopposa densa, 
riscaldandola poi fino all’ ebollimento, 
mescendola con piccola quantità d'alcoole 
caldo (della densità di 0,83 o meno) e 
agitando il tutto, la resina si scioglie in 
sin liquor limpido che si pnó diluire con 
quanto alcoole si voglia. Aggiungendo, 
all’opposto, dell’ alcoole freddo od in 
grande quantità in una volta, la massa si 
coagula e più non si scioglie. Secondo 
llnverdorben, il coppale disciogliesi com- 
piutamente quando se ne fa digerire una 
parte per 34 ore con una pàrte e mezza 
di alcoole, perchè la parte della resina, 
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insolubile per sé stessa nell'alcoole, scio- 
gliesi nella soluzione concentratissima 
dell'altra parte solubile. L'olio di petro- 
lio discioglie l'uno per cento del suo peso 
di coppale ; l’olio di terebintina ne scio- 
glie un poco di più. Si assicura che due 
parti di coppale si liqutfanno in una parte 
di quest’olio, una maggior quantità del 
quale fa coagulare la resina disciolta. Si 
prescrisse aggiungere all'olio di terebin- 
tina una certa quantità di ammoniaca 
concentrata, per ottenere una soluzione 
di coppalato d’ammoniaca nell’olio; ma, 
cosi operando, la massa evaporata disec- 
casi difficilmente. La resina coppale si 
scioglie, come le altre resine, nell'acido 
solforico concentrato e nell’acido nitrico. 
Gli alcali caustici la sciolgono facilmente, 
massime col calore ; ed in tal circostanza 
la resina diffonde un odore aromatico, 
mollo analogo a quello del balsamo di 
coppaibe. Digerita colla potassa caustica, 
la resina si ammollisce, e diviene filosa, 
poi sciogliesi in un liquor limpido, gialla- 
stro, che col raffreddamento s'intorbida, 
diviene bianco c da ultimo si coagula: la 
massa nel tempo stesso abbandona pic- 
cola quantità d'un liquore giallastro. La 
coppale cosi trattala, si trova decomposta 
in due resine, una delle qnali fa parte 
della combinazione gelatinosa, e l'altra 
entra nella composizione del liquido gial- 
lastro. E molto difficile separarle com- 
piutamente l'una dall'altra, e, versando 
dell'aeqna sopra la massa, la combinazio- 
ne gelatinosa risolvesi in un latte che 
non si può feltrare. La resina contenuta 
nella combinazione gelatinosa, separata 
per quanto è possibile dall'altra, e pre- 
cipitata da un acido, offresi sotto forma 
d'una sostanza bianca, fioccosa, che non 
si agglomera, alla temperatura di 4»° nel 
liquore in cui trovasi, e che sembra co- 
stituire la parte principale della resina 
coppale.Laresinascparalasi dalla gelatina 
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prima discutila, e precipitata da un 
acido, ti agglomera alla temperatura or- 
dinaria e diviene poi gialla. 

Evaporando una soluzione saturata 
lattiginosa delle due resine nella potassa, 
rimane una sostanza leggermente colo- 
rita in giallo, limpida, solubilissima nel- 
l' acqua e nell' alcoole, di sapore amaro, 
alquanto aromatico, nulla però alcalino. 
* Umettando la coppale in polvere grossa 
coll'ammoniaca caustica, ed esponendo- 
la, in una bottiglia otturata, in luogo 
caldo, si gonGa e convertesi in una ge- 
latina trasparente, che forma, con poca 
acqua, una mucilaggine torbida e vi- 
scosa, e con molta acqua un liquor lat- 
teo che non diviene trasparente. Eva- 
porata incompletamente, lascia una mas- 
sa bianca , viscosa ed elastica, che si 
può tirare in Gli lunghissimi. Diseccan- 
do questa massa ad una temperatura di 
4o° a 6o°, fondesi in una massa traspa- 
rente, giallastra, che conserva, alla stessa 
temperatura, la sua mollezza per più set- 
timane, mentre diviene dura e fragile alla 
temperatura ordinaria e non si scioglie 
che in minima quantità nell'alcoole bol- 
lente. Al contrario, mescendo coll'alcoo. 
le la gelatina proveniente dall'azione del 
('ammoniaca sulla cuppale, essa sciogliesi 
all'istante in un liquor limpido. Le parti 
di coppale non gonGatesi, rimangono in- 
disciolte, anche quando il liquore contie- 
ne uu eccesso di ammoniaca, e l'alcoolc. 
unito all' ammoniaca necessaria per ope- 
rare una compiuta dissoluzione, col me 
todo indicato, non discioglie, nè meno 
eoa una lunga ebollizione, che una quan 
tità di coppale appena superiore a quella 
che scioglie l' alcoole scevro di ammo- 
niaca. La soluzione alcoolica della gela- 
tina ammoniacale, saturala quanto è pos- 
sibile di coppale, lascia sui corpi freddi, 
su cui si stende, uno strato di materia 
bianca e polverosa, che alia temperatura 
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di 4°° *• tonde in una pellicola senza 
colore, trasparente e brillante, che ser- 
basi molle Gnchè è calda, e diviene dura 
e tenace alla te&peratura ordinaria. Que- 
sta soluzione può dunque adoperarsi co- 
me vernice scolorita nel caso in cui la 
(liseccazione si possa operare a caldo, e 
l'esistenza dell'ammoniaca non sia nociva. 

Il coppalato di potassa, unito al sale 
ammoniaco, fornisce un precipitato bian- 
co e Goccoso di coppalato d'ammoniaca, 
che non si discioglie nell'alcoole bollente, 
olire con questo liquido i fenomeni stessi 
della coppale scevra d'ammoniaca, ed è 
pure insolubile nell'alcoole contenente 
ammoniaca. Mescendo il coppalato di po- 
tassa coi sali a base di terre alcaline o di 
terre propriamente dette, si formano dei 
precipitati, che, dopo la diseccazione, so- 
no bianchi o leggermente giallastri, duri 
cd a spezzatura terrosa. Coi sali ad ossidi 
metallici colorili si ottengono alcune com- 
binazioni colorite ; quindi l'ossido di ra- 
me dà una combinazione d'un bel verde- 
prato, leggermente solubile nell' etere: 
l’ossido di cobalto ne dà una rosea, che 
diviene violetta dopo la diseccazione, 
ed a cui l’etere toglie una piccola quan- 
tità di coppale senza disciorre la più pic- 
cola parte della base: l'ossido di ferro 
produce una combinazione color di rug- 
gine, che diviene rancia dopo la disec- 
cazione, ecc. 

Mediante l'ebollizione col carbonato 
di potassa, la coppale si rammollisce sen- 
za disciorsi, e conserva per lungo tempo 
la sua mollezza. 

La coppale fusa ha proprietà olfatto di- 
verse da quelle della coppale naturale. 
Colla fusione abbandona, bollendo, un 
olio volatile e dell'acqua, e sciogliesi po- 
scia’nell’ alcoole e nell’olio di Icrebintina. 
Quest’ ultima dissoluzione viene spesso 
unita con un olio grasso, seccativo, ed 
allora si ottiene una vernice dura, sculo- 
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l'ita e trasparente. IJ miglior metodo per 
ottenere questa vernice è quello di in- 
trodurre la coppale ridotta in pezzetti 
della grosseria d'un pisello, in uu fiasco 
di fondo sottile, che attaccasi all’ estre- 
miti di un bastone, che si tiene sopra le 
bragie ad un dolce calore finché tutta 
la coppale siasi fusa, sema per altro dive- 
nir bruna. D'altro lato, riscaldasi l’olio 
sii terebintina tanto da non poterlo toc- 
care, e si versa in piccole porzioni nel 
fiasco contenente la coppale fusa, rime- 
scendo bene il miscuglio. Aggiungendo 
alla coppale tutto l'olio ad un trailo, essu 
cuagulerebbesi e diverrebbe insolubile. 
Se la coppale si coagulasse coll'aggiunta 
di qualche porzione di olio, sarebbe me- 
stieri ricominciare l'operazione. 

Unverdorben estrasse dalla coppale 
d'Alrica cinque resine diverse; la sua ana- 
lisi vende eseguita come segue, i. Si ri- 
duce la coppale in polvere, e la si tratta 
con grande quantità d’elcuole a 67 per 
cento, 2. Il residuo si tratta coU'alcoole 
anidro. 3 . Il nuovo residuo, insolubile 
nell'alcoole anidro, si tratta con una dis- 
soluzione di metà del proprio peso di 
idrato di potassa nell'alcoole a y 7 per cen- 
to. 4- U residuo è uno combinazione di 
resina e di potassa, la quale, trattata con 
alcoole a 2 5 per cento, lascia un nuovo 
residuo. Con questo metodo, le materie 
estratte dalla resina formano quattro di- 
visioni. 

Prima divisione. La soluzione nell’at- 
coole a Gy per cento contiene due resi- 
ne, che si trasformano in resinati di ra- 
me, tanto precipitando là soluzione con 
una soluzione alcoolica di acetato di ra- 
me, quanto precipitando le resine col- 
l’ acqua, saturandole colla potassa, e 
precipitando il resinata di potassa coll'a- 
cetato di rame. Trattando i due resinati 
di rame coll'etere, uno di essi si scioglie 
e l'altro rimane indisciolto. Chiameremo 
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resina alfa della coppale la ratina estratta 
dal resinato solubile, e resina beta quel- 
la proveniente dal resinato insolubile. Si 
separano dall'ossido di rame scioglien- 
dole nell 1 alcoole contenente acido idro- 
cloiico e precipitandole coll’acqua. 

Pesino alfa. E scolorita, alquanto 
molle, il che deriva dalla esistenza di 
piccola quantità di un olio volatile, che 
si scaccia facilmente facendola bollire 
nell’acqua, oppure fondendola con pre- 
cauzione. Sceverata dall' olio volatile, 
essa è dura. Si fonde a ioo°, e discio- 
gliesi in ogni proporzione nell'alcoole a 
72 per cento. Precipitata coll’acqua da 
questa soluzione, ha la fluidità e la con- 
sistenza di nn olio grasso, e contiene del- 
l'alcoule combinato, che non può scac- 
ciarsi che con un lungo ebollimento op- 
pure colla fusione. La resina alfa di cop- 
pale è dotata di proprietà elettronegati- 
ve molto distinte. Il resinato di potassa 
è scolorito. Con un eccesso di potassa 
caustica viene precipitato in massa vi- 
scosa quando i liquori sono concen- 
trati, oppure gelatinosa o mncilaggiaosa 
quando i liquori souo diluiti. Il resinato 
di potassa precipitato disciogliesi a rilento 
nell’acqua fredda e prontamente nell'a- 
cqua bollente. La resina affa disciogliesi 
nell'ammoniaca in un liquido mucilaggi- 
noso, che non abbandona tutta la resina 
quando si fa bollire alcuni minuti. Lq 
combinazioni di questa resina colle terre 
e cogli ossidi metallici, si precipitano in 
masse viscose, insolubili nell’alcoole, e 
che si sciolgono quasi tutte nell'etere. 

Resina beta. Somiglia molto alla re- 
sina alfa: non si fonde per altro a 100 
gradi, e le sue combinazioni cogli ossidi 
metallici sono insolubili nell'etere. La 
resina bela non si discioglie nell'alcoole 
a Gy per cento, ma oc assorbe una cer- 
ta quantità e diviene viscosa e bulica. 
Coll’ ebollizione nell'acqua, perde lai- 
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coole assorbito, e rimane lotto forma ili 
una massa coerente, porosa e fragile. 
Sciogliesi nell'alcoole anidro e nell’ete- 
re : è per altro insolubile nell’olio di tre- 
mentina e negli olii grassi. Sciogligli fa- 
cilmente nella potassa caustica; un ec- 
cesso d’alcali precipita dalla «elulione il 
resinato di potassa io forma di massa vi- 
scosa. Il resinato di potassa disciogliesi 
nell’acqua e nell'alcoole, ed è insolubile 
nell'etere e negli olii. L'ammoniaca scio- 
glie la resina beta in un liquido denso, 
ma trasparente. La soluzione s’intorbida 
coll'ebollimento, sema che il resinato si 
precipiti; evaporandola a caldo, la reii- 
na deponesi in pellicole scevre d'ammo- 
niaca. Coll' evaporazione spontanea si 
ottiene un resinato di ammoniaca traspa- 
rente e screpolato. Per via di doppie de- 
composizioni, la resina beta della coppale 
fornisce colle terre e cogli ossidi metal- 
lici alcune combinazioni, che hanno l'a- 
spetto di masse viscose, insolubili nel- 
l’alcoole e nell'etere. Facendo bollire per 
alcuni minuti una dissoluzione mista di 
resinato di potassa e di cloruro d'oro, 
ottiensi un resinalo d'oro rossastro, che 
si discioglie in rosso nella potassa e nel- 
l'ammoniaca, e si precipita senta alterar- 
si quando si versa un acido nella disso- 
luzione. 

Seconda divisione. Il residuo lasciato 
dall’ alcoole a 67 per cento è una massa 
viscosa. L’alcoole anidro, con cui fassi 
bollire , estrae molta resina alfa e al- 
quanta resina beta, nonché una terza 
resina che chiameremo resina gamma. 
Mescendo la soluzione alcoolica concen- 
trata di idrato di potassa, e aggiungendo- 
cene in grande eccesso, formasi un pre- 
cipitato di resinati di potassa contenente 
molta resina gamma e pochissima resina 
beta. Per separare queste due resine, 
discìolgonsi i resinati nell'acqua bollen- 
te, e si precipita il liquore ancor caldo 



CorrzLi 79 

coll’acido solforico ; poi lavasi il precipi- 
tato, e dopo averlo diseccato, trattasi 
coll'alcoole anidro, che scioglie la resina 
beta e lascia la resina gamma indisciolta. 
Prima di descrivere quest’ultima, passe- 
remo alla terza divisione, poiché essa ne 
fornisce in maggior quantità. 

Tena divisione. Si fa bollire il resi- 
duo viscoso, insolubile nell'alcoole ani- 
dro, colla metà del suo peso d' idrato 
di potassa sciolto nell'alcoole a 76 per 
cento. Questo non iscioglie che il resinato 
di potassa di gamma. Saturando la solu- 
zione bollente coll'acido solforico, la re- 
sina precipita sotto forma d'una polvere 
farinosa finissima. 

Resina gamma. Ha le seguenti pro- 
prietà. E polverosa e non può fondersi' 
senza rimanere decomposta. Scaldata in 
vaso chiuso, comincia a gonfiarsi a 55 o 
gradi ; operando all’aria libera, si carbo- 
nizza nel tempo stesso. Pare che non 
contenga acqua combinata. Non iscio- 
gliesi nell’alcoole anidro, ma ne assorbe 
una certa quantità e diviene viscosa. 
E solubilissima nell'etere e nell'olio di 
cajeput, e in quello di terebintina non 
isciogliesi che dopo essere stata fusa an- 
ticipatamente. Il resinato di potassa di 
gamma é viscoso allo stato di soluzio- 
ne concentrata ; diseccato ha l'aspetto di 
una massa trasparente, gommosa, e non 
si scioglie più nell'acqua fredda o bol- 
lente. Al contrario, si discioglie nell'a- 
cqua cui siasi aggiunta una piccola quan- 
tità di alcoole, e mantiensi disciolto 
quando questo si evapori col calore. Un 
leggerissimo eccesso di alcali basta a pre- 
cipitare il resinato allo stato gelatinoso. 
All'opposto, occorre un grande eccesso 
di idrato potassico per precipitarlo dalla 
sua soluzione nell' alcoole. La resina 
gamma non si discioglie nell'smmoninca 
più o men concentrata, ma la soluzione 
si opera, aggiungendo un poco d’olcoole 
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•I liquore ammoniacale, e li può allora regnato di potassa insolubile nell* acqua 
evaporare l’eccesso di ammoniaca e d'ai- bollente, solubile, come vedemmo, nel- 
coole senza che il liquore a’ iotorbidi, l’alcoole a a 5 per 100, e precipitabile 
La resina non comincia a deporsi se non da questa soluzione allo stato di celati- 
quando il liquido giunse, colla evapora- na, sì dall'acqua che dall'alcoole. E pos- 
zione, alla consistenza di sciloppo: svol- sibile scacciare l'alcoole coll'ebollizione, 
gesi nel tempo stesso deU'ammoniaca, e senza che il resinato di potassa si separi 
la resina diviene gelatinosa. Versando dall' acqua che rimane. Coll' evapora- 
una soluzione di sale ammoniaco in una mento diviene allora denso e gelatinoso, 
soluzione di resinato di ammoniaca o di e si disecca da ultimo in una massa sere- 
resinato di potassa, la resina precipita allo potata che rassomiglia alla gomma, e non 
stato gelatinoso e senza ammoniaca. Le si discioglic nell'acqua, e neppure nell'al- 
combinazioni della resina gamma colte coole a più di a 5 per zoo. La resina delta 
terre e cogli ossidi metallici sono gelati- pura non viene intaccata dall' ammonia- 
nose e insolubili nell'acqua, nell’alcoole, ca ; ma, quand'è unita ad altre resine, di- 
nell’etere e negli olii ; ma sciolgonsi in sciogliesi con esse in un liquore ammo- 
piccola quantità in una dissoluzione della niacale contenente dell’ alcoole. Il sale 
resina gamma nell'etere. ammoniaco, versato in una soluzione del 

Quarta divisione. Il residuo della cop- resinato di potassa, ne precipita della 
pale, proveniente dall'anterior divisione, resina gelatinosa, scevra d’ ammoniaca, 
trattasi, alla temperatura dell'ebollimcn- Le combinazioni della resina delta colle 
to, con alcoole a a 5 per 100, il quale terre e cogli ossidi metallici, ottenute 
lascia un nuovo residuo, la cui quantità per doppia decomposizione mediante il 
è circa un 8 per ioo del coppale ado- resinato di potassa, sono gelatinose allo 
pesato. L'alcoole diluito scioglie un resi- stato umido, e insolubili nell' alcoole, 
nato di potassa insolubile nell' alcoole nell'etere e negli olii, 
più rettificato, e questa dissoluzione, Hesina epsilon. Il residuo insolubile 
unita all’acido idroclorico, si coagula in nell’alcoole a a 5 per cento è gelatinoso, 
uua gelatina che depone, facendola boi- e consiste io una resina del tutto diver- 
tire col liquore galleggiante, una resina sa, che distingueremo col nume di epsi- 
polverosa che lavasi sopra un feltro e si lon. Durante la discccazione si agglutina 
disecca. Noi la chiameremo resina delta, in una massa compatta, infusibile, che 
Hesina delta. E sotto forma ili poi- abbandona moli' acqua quando riscal- 
vere farinosa, bianca. E infusibile ; a dasi. Questa resina è insolubile nell’ al- 
ino gradi fornisce poca acqua, a 3 oo coole, nell'etere e negli olii; non sicorn- 
gradi ne dà molla e si agglomera. Espo- bina nè colle basi nè cogli acidi, 
sta ad una temperatura più alta, si gon- Vederi da tale analisi, che, trattala la 
ila c si carbonizza senza una vera fusio- resina coppale colla potassa causticu bui- 
ne. E compiutamente insolubile nell' al- lente, la porzione ancor liquida della 
coule anidro, nell'etere e nell'olio di te- massa freddata contiene le resine alfa e 
rebintiua, e niuno di questi liquidi l' al- bela , mentre tutte le altre resine si tro- 
tcra, ma dopo essere rammollita col ca- vano nella porzione coagulata. Uuver- 
lorc disinoglieli nell' olio di tercbinliua. dorben fece la importante osservazione, 
La potassa caustica iu soluzione acquo- che le resine della cd epsilon , serbate 
sa uou la disciuglie, ma la trasfoimu iu iu un fiasco interamente pieno, immerse 
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nell' alcooie anidro, a massimamente 
nell' alcoolo unito ad un poco d' etere, 
assorbono dell’ossigeno, e si convertono 
a poco a poco in resine afa, beta e 
gamma , cosi che dopo un mese non ri- 
mane più resine delta nè epsilon. La 
stessa coppale in polvere a poco a poco 
prova un analogo mutamento. Donde 
puossi conchiudere che la coppale goc- 
ciente dall' albero, non contiene tutte le 
resine che vi ri trovano, e che alcune 
vengono prodotte dalla influenza del- 
1* aria. 

Unvcrdorben analiaxò pure la coppale 
fusa. Scaldando la coppale finché coli 
tranquillamente, e sciogliendola nell'olio 
di terebintina, fornisce un olio volatilis- 
simo ed un olio poco volatile, che è tra 
gli olii volatili e quelli pirogenati. Per 
ultimo i prodotti della distillaiione con- 
tengono pure delle parti resinose. La 
coppale fusa contiene anche le resine 
alfa e beta, ina le altre vennero altera- 
te, e si trovano in vece loro delle resine 
analoghe, solubili per altro nell' olio di 
terebintioa. L' alcool® a 6y per cento 
estrae dalla coppale fusa le resine afa e 
beta. L'alcoole anidro, che si fa bollire 
col residuo, non lo scioglie compiuta- 
mente. Il liquido intorbidasi col raffred- 
damento, e depone una resina viscosa 
che ritiene poco alcooie, sciogliesi facil- 
mente nell'etere e nell'olio di terebinti- 
na e fa parte delle resine mediocremente 
elettronegative. L'alcoole freddato e di- 
venuto limpido, contiene in soluzione la 
maggior parte della coppale fusa, e lascia, 
dopu evaporato, la resina gamma deità 
stessa coppale. Possedè le proprietà se- 
guenti. E solubilissima nell' alcooie a 86 
per i oo e nell'alcoole anidro, nonché nel- 
l' olio di terebintina e negli olii grassi. 
Combinata a metà del proprio peso d’ al- 
cooie, presentasi sotto forma di un corpo, 
oleaginoso alla temperatura di 85°, è so- 
Snppl. Dii. Tecn. T. V I. 
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lido, resinoso, friabile alla temperatura or- 
dinaria. Per l’azione del calore, questo 
corpo abbandona l'alcoole, e lascia, fon- 
dendosi, della resina puro. La resina 
gamma combinasi facilmente colla po- 
tassa : il suo resinato di potassa è insolu- 
bile nell’acqua alcalina, e disciogliesi a 
rilento nell' acqua fredda, più pronta- 
mente al grado della ebollizione. Scio- 
gliesi pure nell' alcooie, ed è insolubile 
nell' etere. Allo stato secco somiglia atta 
gomma. La resina gamma forma colle 
terre e cogli ossidi metallici alcune com- 
binazioni, che agglomerami a i oo gradi 
e non si disciolgono nell' etere o ne- 
gli olii. 

La porzione di coppale fusa insolubile 
nell' alcooie anidro bollente, verrà di- 
stinta col nome di della. Conserva essa 
alcune proprietà della resina delta della 
coppale non fusa. E dura e lucente, noti 
appiccaticela a zoo”. E solubilissima nel- 
l'etere, nell'olio di terebintina e negli 
olii grassi. Forma coll' alcooie bollen- 
te una combinazione viscosa insolubile 
nell'alcoole, fragile a freddo, che abban- 
dona l'alcoole quando riscaldasi. La po- 
tassa e 1' ammoniaca si combinano colla 
resina delta senza disciorla. L'acqua al- 
coolica scioglie il resinato di potassa, il 
quale mantiensi disciolto anche dopo 
scacciatone l'alcoole. Il resinato di po- 
tassa d'un'altra resina scioglie senza l'a- 
zione dell' alcooie il resinato di potassa 
di delta fuso. Questo resinato è poco 
solubile nell'alcoole anidro, e la piccola 
porzione che sciogliesi dell' alcooie bol- 
lente, deponesi col raffreddamento del 
liquore. Si può profittare di tal pro- 
prietà della resina della per ottenerla 
scevra da ogni miscuglio di resina gam- 
ma, poiché quando trattasi il miscuglio 
dei due resinati di potassa coll' alcooie 
auidro, lutto il resinato di gamma di- 
scìogliesi, c il resinalo di della rituauc. 

1 1 
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Versando su questo resinalo di potassa Col lasciarlo esposto per molto tempo al 
un acido diluito, la resina delta si sepa- sole, tutto il suo colore. Gli oggetti con 
ra sotto forma gelatinosa, c non si ag- esso verniciali devono essere seccali «I 
gl ornerà più coll' ebollizione. La resina sole. 

delta forma colle terre e cogli ossidi Black dì pnre il seguente metodo, 
metallici alcune combinazioni polverose, per isciogliere la coppale nell'olio di tré- 
insolubili nell* alcoole e nell' etere. mentina. Si fanno bollire l'olio di tre- 
(Jcssieu — Astosio Baresi. assi mentina, e la coppale in un digestore. I 
— Bekzelio.) vapori che si sviluppano, e che non pos- 

Coppii.e (Vernice di). L' impiego sono dissiparsi, producono una forte 
principale della coppale è per farne la pressione sul fluido, il quale acquista una 
vernice, che è una delle più stimate che temperatura superiore a quella ordinaria 
linoni si conoscano. Si sono proposti di- dell' ebollizione. Ne viene sciolta una Do- 
versi metodi per prepararla. In Frati- labile quantità di coppale, e coll'aggiunta 
eia, ore dessa si fabbrica da molto lem- di una piccola quantità di olio di papa- 
pn, si conosce sotto il nome di Vcrnis vero si ottiene un'eccellente vernice ela- 
S. Martin , e vi si tiene segreto il mo- stica, eh’ è cosi buona come la francese 
do di eseguirla. Le diverse notizie che di S. Marlin ; solo colla differenza ch'es- 
se ne hanno convengono tulle, che si sa ha una leggerissima vena di bruno, 
espone la coppalead un'alta temperatura, Thomson dà il seguente metodo per 
a fine di toglierle 1' umidità, oppure di fabbricare la vernice grassa di coppale. Si 
ossidarlo, o piuttosto a fine di produrrà prendono quattro parti (in peso) di cop- 
ambiduc gli effetti. pale fatta in polvere, si gettano in una 

Secondo Klaproth si eseguisce la so- storta di vetro, e si fanno fondere. Si fa 
lozione della coppale nell'olio di liao, per bollire il fluido fino a tanto che i vapori 
mezzo del seguente metodo. Si là fondere che si condensano all’ estremità di una 
una libbra di coppale in una storta, fino canna appesa alla storta, precipitino di 
a tanto che la schiuma che ne sale co- nuovo al fondo del fluido senza produr- 
minci a precipitare; si leva allora la storta re un fischio a guisa dell'acqua. Ciò ò 
dal fuoco, e si lascia che si raffreddi. Si una prova che tutta l'acqua si è volaliliz- 
fit in polvere fina il residuo che si ritrova lata, e che la coppale è rimasta baslante- 
nclln storta, e si bagna in un conveniente; mente infusa. Si versa allora una parte 
vaso con due parli di olio di tremenli-jdi olio di lino (che sia stato prima belli- 
na, e con otto parti di olio di lino secca-, lo in una storta senza litargirio) sulla cop- 
tivo; si espone la mescolanza ad un fuo-ìpale, c vi si mescola esattamente insieme, 
co leggero, e si tiene in tale stato agi- Ciò fatto si leva la storta dal fuoco, e si 
tundo frequentemente, fino a che tutta mescola il fluido ancora caldo con parti 
la coppale ne sarà sciolta. eguali (in peso) di olio di trementina. 

Black propone, per preparare que- La vernice preparata in questo modo 
sta vernice, il seguente metodo, il quale ha però una vena di giallo, che i verni- 
poco diferisce dall'antecedente. Si tiene datori cercano di nascondere, dando al 
il coppale in fusione fino a che non si svi- fondo bianco una gradazione di azzurro, 
lapperà più dal medesimo alcun odore Si coprono con questa vernice i qua- 
. 1 . -ornativo od acido : quindi si mesce drenti degli orologi, dopo che furuuu 
i un olio di lina, il quale abbia perduto, fatti in bianco. 
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Secondo Sheldrakc, si prepara ver- 
sando sulla coppale, fatta pria in piccoli 
pezzi, una mescolanza di quattro once 
d* ammoniaca, e di una libbra 
575^,09 di olio di trementina. Si fa bol- 
lire lentamente questa mescolanza, in 
modo che si possano numerare le bolle 
che se ne innalzeranno. Se si impiega 
nna temperatura piu bassa, ovvero se si 
oltrepassa questo limite, l'operazione si 
arresta, e non può riattivarsi. La storta in 
cui si fa bollire la mescolanza, deve es- 
sere chiusa con uno sughero, che si assi- 
cura con un filo metallico, e si trafora 
con un ago. Allorclré la coppale è quasi 
sciolta, si interrompe l'operazione, e si 
lascia che il tutto si raffreddi prima di 
levare il turacciolo. Questa vernice ha 
un colore fosco, ma se si stende in sot- 
tili strati, risulta, dopo il seccamcnlo, 
priva di colore. Un inconveniente che 
ha la vernice preparata in questo modo 
si è che s» secca diffìcilmente. Sheldrske, 
per toglierle questo difetto, aggiunge alla 
mescolanza dell'olio di noce, reso secca- 
tivo per mezzo della cerussa, ed agita la 
mescolanza fino a che se ne sia separato 
tutto l'olio di trementina. 

La cosi detta vernice chiara di cop- 
pale, ossia la soluzione della coppale nello 
spirito di vino, si prepara, secondo Iiln- 
proth nel seguente modo. Si versano so- 
pra quattro parti di coppale, fatto in 
polvere fina, in una fiala, che possa con- 
tenere ventiquattro parti di'alcoole. do- 
dici parti di questo fluido ; si chiude la 
bocca del vaso, si agita il tutto insieme 
per molto tempo, si pone quindi la fiala 
nel bagno di rena, e si riscalda a poco a 
poco a poco la mescolanza fino alfebolli- 
zione deH'olcoole. Si fa bollire quest'ul- 
timo fino a tanto che non si scioglie più 
nulla : si decanta allora il fluido, vi si 
aggiunge una parte e mezza di trementi- 
na di Venezia, e si digerisce la mesco-' 
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lonza fino a tanto che ne risulti un fluido 
chiaro uniforme. 

Shcldrakp scioglie una niezr' oncia 
(1 5 » r , 5 ) di canfora in una libb. ( 5 75^,09) 
di alcoole , e versa la soluzione sopra 
quattro once (1 di coppale. Si 

pone il matraccio nel bagno di rena, e 
5» segue il medesimo metodo che que- 
sto chimico ha prescritto, per preparare 
la vernice grassa di coppale. Si scioglie 
in tal modo una notabile quantità di 
coppale e la vernice che se ne ottiene è 
affatto scolorala: si deve però impiegar- 
vi un forte grado di calore per espeller- 
ne la canfora. 

Il medesimo autore ha proposto nel 
giornale di Nicholson il seguente meto- 
do, per isciogliere nelfalcoole la coppale. 
Si prende un forte vaso di stagno, op- 
pure di un altro metallo, che abbia la 
forma di ufi fiasco da vino, e la capacità . 
di circa due quart (a 1,u ,2 7). A maggiore 
comodo gli si attacca al collo, che deve 
j essere lungo, un monico. Si chiude lo boc- 
ca del fiasco con un turacciolo di sove- 
ro, che vi sia ben adattato, ij quale peni 
deve essere traforato con una sottile aper- 
tura, affinchè quando lo spìrito si dilata 
pel calore, possa disperdersi una piccola 
quantità di vapori per mezzo di questa 
apertura, e si eviti in tal modo lo scop- 
pio del fiasco. 

Si scioglie una mezz’oncia (i 5 * r , 5 ) 
di canfora in un quart (i ll, ,i 3 ) d’olio 
di trementina, e vi si versa la soluzione 
deU’alcoole contenuta nel vaso. Poscia 
si prende un pezzo di coppale, del vo- 
lume di una grossa noce, si fa in pol- 
vere grossolana, oppure si rompe in pio- 
còli pezzi, si getta nel fiasco, vi si assicura 
il turacciolo con un filo metallico, e si 
espone il fiasco ab più presto possibile, 
ad un fuoco vivo, affinchè l’alcoole passi 
tosto in ebollizione. Si mantiene la me- 
scolanza per uu'ora chea in una Icggcià 



Digitized by Google 



*4 Coppaie 

ebollizioni, nel quol modo scioglie lenta 
quantità di coppale che la vernice acqui- 
ate le qualità convenienti. 

Allorché la operazione sarà stata re- 
golata convenientemente, ma non si sarà 
sciolta tutta la coppale, si esporrà di nuo- 
vo il vaso al fuoco, e facendo bollire per 
maggior tempo, e lentamente, la mesco- 
lanza, la vernice acquisterà la voluta 
consistenza. 

Lenormand dà il seguente metodo per 
preparare la vernice di coppale. Si fa 
sgocciolare su de' pezzi di coppale del- 
l'olio puro di ramerino. I pezzi che ne 
verranno ammollati saranno convenienti 
per l'eltimo trattamento: ma non così 
gli altri. 

Si fanno in polvere Cna i pezzi am- 
molliti, si getta questa polvere in un vaso 
di vetro, in quantità tale da formarvi uno 
strato dell'altezza di un dito, si bagna 
coll'olio di ramerino, e si agita la mesco- 
lanza con una bacchetta di vetro. In bre- 
ve si cambia il tutto in un fluido molto 
denso. Si versa su di questo dell'alcoole 
in piccole porzioni, si cerca di facilitarne 
l'unioae per mezzo di un moto leggero, 
e si prosieguo ad aggiungervi alcoole fino 
a tanto che la vernice sarà sufficiente- 
mente scorrevole. 

Demmcnie ha comunicato a Van Mons 
un metodo per avere chiara la vernice 
di coppale. Si riempie una cucurbita a 
collo lungo, fino alla quarta parte della 
sua capacità di alcoole, si tieue a qual- 
che distanza dal fluido un pezzo di cop- 
pale ad un filo, si chiude l'apertura della 
cucili lii la con un cappello, e si fa bollire 
1' alcoole. Tusto che i vapori dell'alcoole 
bollente raggiungono la coppale, questa 
si ammolla, e cade in gocce nell' al- 
coole. Allorché queste gocce non si 
sciolgono più dall' alcoole, si sospende 
il lavoro. La soluzione che si ottiene 
con questo metodo é del tutto scolora- 
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ta. In una maniera affatto simile all’an- 
tecedente si può sciogliere la coppale nel- 
l'olio di trementina. (Giovassi Pozzi.) 

COPPANO. Piccola barca veneziana 
corrispondente per l’uso e per la gran- 
dezza ai canotti. (Stbavico.) 

COPPAROSA. Y. solvato di ferro. 

CAPPAU. V. balsamo e corrAirzaA. 

COPPELLA. Vaso nel quale si fa 
la coppellazione. 

La coppella o piccola coppa, la quale 
serve ai saggi dell’oro e dell'argento, ha 
la forma di ìm cono troncato capovolto, 
uella base del quule trovasi una cavità 
della forma di, un segmento di sfera, 
detta il bacino della coppella. Questo 
vaso è fatto con ossa calcinate, macina- 
le, stiacciate e lavate ; nel quale stato le 
ossa inumidite sono capaci di zidursi in 
una pasta così duttile da prendere qua- 
lunque forma. Quando la coppella è be- 
ne asciutta può mettersi in uso ; è que- 
sto fondato sulla proprietà che essa ha 
di assorbire gli ossidi fusi di piombo e 
di rame, c di rilasciare non assorbiti 
l'oro e l’argento parimente fusi. Però 
se nella cavità della coppella si è posta 
una data quantità d' oro, d’ argento, di 
rame e di piombo, accaderà, mercè del- 
la calcinazione, che i due ultimi metalli, 
ossidandosi, resteranno assorbiti dalla 
coppella, dovccchè i primi due rimar- 
ranno allo stato metallico nel bacino. 
Una coppella non può assorbire al più 
che un peso d' oro e di piombo uguale 
al suo. 

La coppella che serve al raffinamento 
in grande delfuro e dell'argento, non è, 
propriamente parlando, che il suolo di 
un fornello a riverbero. 11 suo bacino 
riposa sopra una specie di muricciolo, 
ed è di ferraccia o di mattoni uniii insie- 
me con argilla o meglio ancora di una 
pietra capace di resistere all’ aiioue del 
fuoco, I«i« iiopresi d'uuo strato di ceneri 
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di sarmento propriamente Uscivate e Se la fa io un fornello a riverbero di 
calcinate, e poi ridotte in una pasta per forma particolare il cui fondo presenta 
meato dell' acqua e d’ un poca d'argilla, un bacino circolare di due a tre metri di 
Questo strato deve esser grosso parec- diametro, nel qaale può mettersi il cosi 
chi pollici, e dev'essere stato battuto Gno detto testo o coppella. La volta £ rao- 
a che abbia formata una sola massa ben bile e può sollevarsi ad una certa altez- 
compatta. L’ ossido di piombo che si ta mediante una specie di argani, af- 
ferma nel raffinamento in grande viene finché gli «Ornatori possano entrare e 
a galla sull'oro e sull'argento, d'onde si stare a loro agio nel fornello quando 
toglie, facendolo, per mezzo d’ una fes- occorre rinnovare la coppella ed il ca- 
sura situata nella parete anteriore del rico dì essa. Inoltre deve essere esat- 
bacino, scolare in alcune fossette, dove, tamente fumivoro ; la sua volta ha da 
perdendo col raffreddarsi lo stato di li- essere bassa e costruita in guisa che 
quido, cristallizza in pagliette, e chiamasi la fiamma si slanci ed urti continuamen- 
allora litargirio. te sul metallo fuso per produrvi I’ effet- 

Delle coppelle che si adoperano pel lo della fiamma ossidante del cannello 
depuramento del piombo, parleremo al- ferruminatorio ; finalmente per accelera- 
1’ articolo copfellszioee. (CiiEVRr.rL.) re ancor più i suoi effetti, ricorresi ad 
COPPELLARE , COPPELLA- una macchina soffiante che versa da uno 
ZIONE. Il piombo da lavoro ottenuto o più buccolari una corrente d'aria fur- 
colla fusione è multo impuro ; contiene zata su tutta la superficie dei bagno, 
una certa quantità di zolfo e di varii Quindi tutte queste circostanze devono 
metalli, cioè rame, ferro, antimonio, ar- concorrere a produrre tutto insieme una 
senico ed argento, i quali lo rendono energica ossidazione ed una temperatu- 
duro, fragile ed inetto alla maggior par- ra molto elevata. Il dinanzi del fornello 
te degli usi industriali : imporla special- al lato opposto al veDlo deve essere 
mente di separare quest’ ultimo metallo aperto su o < ”,45 circa di lunghezza e su 
dai piombo, nel quale è sciulto, atteso il tutta 1' altezza dal fondo del bacino fino 
valore assai più grande di esso : questo alla corona affinché vi si possano facit- 
si è lo scopo della coppellazione. Questa mente eseguire le manovre necessarie 
operazione offre ancora il vantaggio che all'operazione. Anche la muratura dee 
stello stesso tempo in cui si fa questa se- munirsi di spiragli pei quali possa svol- 
parazione, depurasi altresì il piombo gersi liberamente l'amidità della coppella 
dalla maggior parte degli altri metalli (che baltesi di nuovo ad ogni operazione), 
estranei ; finalmente riducesi il piombo in guisa di non reagire sulla massa del 
allo stato d’ un ossido di particolari ca- metallo che potrebbe slanciare da lungi 
ratteri, c di prezzi* superiore a quello con uno scoppio pericolosissimo, 
del piombo metallico ; di mudo che tut- Il testo è fatto di ceneri di legno li- 
te le circostanze si uniscono a rendere scivaie e scevre affatto di carbone, od 
favorevole questa operazione. Inoltre è anche viemmeglio di calcare polverizzati» 
desia uua tra le più belle e delicate della che ha il vantaggio di resistere di più 
metallurgia, quindi si merita uno studio alla corrosione, d’ imbeversi meno fac.il— 
speciale tanto per la sua utilità che per mente d'ossido di piunibo, e di essere 
la sua teoria che è impoi lautissima per pertanto meno soggetto a que* rigonfia- 
ogni riguardo. | menti che sospendono immancabilmente 
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1 ' operazione. La sua formazione esige 
cure particolari che faremo qui appresso 
conoscere. 

Non tratteremo delle coppelle ili ce- 
neri che oggidì sono escluse da tulle le 
officine un po' ben dirette, inoltre quan- 
to diremo sulle coppelle di marna, può 
in gran parte applicarsi anche alle pri- 
me. Siccome il buon esito della opera- 
zione dipende quasi interamente dalla 
Luuna qualità della coppella, così abbia- 
mo studiato quanto riguarda questo ar- 
gomento con somma cura. 

Le principali condizioni che si ricer- 
cano in un calcare atto a fare una cop- 
pella, sono : i. che sia quanto meno in- 
taccabile è possibile dal litargirio ; a. che 
» imbeva pochissimo di piombo ; 3 . che 



Il n.° r proveniva da Lembach, nel 
dipartimento del Basso-Reno, presso a 
Wissembourg ; era grigio, eccessivamen- 
te compatto, a frattura concoidale, bi- 
tuminoso e formava eccellenti coppel- 
le ; produceva della calce molto grassa. 
Il n.° a era dei dintorni di Rioni, dipar- 
timento del Puy-de-Dainc; era alquanto 
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non contenga veruna sostanza ridultrice 
che nuocerebbe alla ossidazione; 4- fi- 
nalmente che contenga una dose d' n- 
cqua e d' argilla sufficiente soltanto ad 
unire la materia senza però formarne 
una pasta, o lasciarla troppo magra. 

La prima condizione di non essere 
intaccabile dall' ossido di piombo, di- 
pende evidentemente dalla purezza del 
calcare ; quanto piò sarà argilloso, meno 
resisterà. Abbiamo esaminato sotto que- 
sto aspetto alcuni calcari, e diemmo la 
prova ai risultamenli fornitici da questo 
esame, fadendone uso in una serie nu- 
merosa di esperimenti in grande, cosic- 
ché può loro accordarsi piena fiducia. 

Eccoli : 



inferiore al precedente, ma pare di otti- 
mo uso. Il n.° 3 finalmente proveniva 
da Cornon, presso Ciermont, diparti- 
mento del Puy-de-Dome ; era più argil- 
loso, tuttavia poteva servire, ma coi» 
grandi precauzioni, ed i litargirii otte- 
nuti erano spesso difettosi, imperocché 
caricavausi di vetro di piombo che li ri- 



COMPONENTI 


CALCARE 

di Lembach, 
formazione 
di muschelkalk 


CAT.CARB 

della Toiirelte , 
formazione 
di acqua dolce 


CALCARE 

. di Cornon, 
formazione di 
acqua dolce 


In acido carbonico e bi- 
tume 


4,aa 


4,06 


5 , Co 


Malerie solubili neiracido 


5 ,a 6 




4 , 6 <> 


idroclorico diluito. . . 


0,00 


Materie insolubili, cioè ar- 
S i,la 


1 o, 5 a 

t 


°io 4 


i,8o 


Totali 


10,00 


I 0,00 
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duceva in {scorie. Provammo altresì dei ta superiora con un innaffiatoio ; spargevi 
calcari più argillosi, ma non potevano poscia un volume <!’ argilla che non si 
assolutamente servire. Nessuno di questi innaffia, poiché altrimente formerebbe 
calcari è cristallino, piccole palle che non potrebbersi più 

Per avere la condizione di non imbe- sminuzzare ; quindi si aggingne un vo- 
versi, il calcare dee essere compatto ; lame di calce spenta, e finalmente un 
quindi si può tenere qual norma il volume di cenere di vecchie coppelle ; 
suo peso specifico. Il calcare n.° i, che poi si comincia da capo, avendo cura 
abbiamo detto essere il più conveniente, di ben sodare ogni strato e di umelta- 
aveva Uto peso di 3,70 ; bisogna però re sempre il calcare nuovo che si ag- 
guatarsi dall 1 oltrepassare questo peso, giugoe. Tagliasi il monte in fette vcr- 
poichè il calcare nel pestarlo non da- ticali con un rastrello, e si mesce il tutto 
rebbe abbastanza farina, di modo che la per fame sul momento un mucchio ac- 
coppella nel suo insieme, sarebbe trop- canto al primo ; imi alba ini nuovamente ì 
po porosa, e Iascerebbe filtrare anche il vari; strati, e lasciansi in riposo durante 
piombo : sarà però assai facile ovviare la notte, perchè l'umidità vi si possa dif- 
a questo difetto, bastando passare il fondere uniformemente. Si stabilisce nella 
calcare invece che per un crivello, le massa una reazione, e vi ha abbondante 
cui maglie abbiano a ”"”, 5 d' apertura svolgimento d'ammoniaca ; il giorno ap- 
per uno a maglie più fitte. _ presso tagliasi di nuovo ed adorai! miscu- 

Preparasi inoltre una certa quantità glio deve essere uniforme ed umettato a 
d' argilla seccata e crivellata alla stessa grado da farsi in pallottole colla mano, e 
maniera. da non sgretolarsi collo sfregamento. 

Finalmente prendesi della calce spen- Soddisfatte queste condizioni si passa a 
ta all' aria o in barili, della quale ora battere il fondo della fornace, operazio- 
vedremo 1 ' uso. Abbiamo già fatto os- ne affatto materiale che dee farsi con 
servare che i calcari erano più o meno tutte le cautele più minuziose che pos- 
biiumioosi ; per conseguenza l' ossido di sono giovare a dare un rassodamento 
piombo, del quale trovansi inzuppate regolare, ed a ridurre la massa a curve 
le coppelle, viene ridotto pel suo con- regolari e circolari. Dopo questa balli- 
tatto col bitume, e forma dei grane!- tura la coppella può avere da o™,iG a 
lini che ingrossandosi e riunendosi gli uni o"', 3 o di grossezza, secondo il carico che 
sugli altri fanno sollevare la coppella, dee sostenere, o il suo diametro sim- 
La calce calcinata e depurata in tal metrico in tutti i punti, per modo che 
guisa dal suo bitume attenua questo l'argento riducasi al centro. 
effetto dividendo questo combustibile Caricasi la fornace avendo cura di pog- 
sopra masse maggiori e rendendo cosi giare il piombo sopra un letto di paglia 
□ulti gli effetti di esso. Se però il calca- per non isformare la coppella ; poi si ab- 
re non è bituminoso si può farne a me- bassa la volta e si riscalda gradatamente 
no del tutto. Questi diversi materiali jn maniera che in capo a 1 3 o 1 8 ore tutto 
mcsconsi a volumi nello proporzioni il piombo sia fuso. Vcdesi allora sul ba- 
scguenti. Stendesi prima uniformemente gno una. grossa crosta di solfuri metallici 
sul fondo lastricato della fornace il calcare misti di scorie; riscaldansi fortemente 
pesto, formandone uno strato grosso cir- per decomporle 0 per arrostimento o per 
cu uu decimetro, poscia asperges! la par- reazione e per separarne tutto il piombo 
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che hanno inzuppato. In questo mo- 
menlo del lavoro si svolgono densi fumi 
biancastri, i quali provengono principal- 
mente dai solfati prodottisi mercè l'azio- 
ne dell' aria sui solfuri polverizzati. Di 
quando in quando si agita, e finalmente 
«dopo due a tre ore levanti con un ra- 
strello le scorie rimaste infusibili, le quali 
diconsi abiugs. Allora ti pone in azione 
il mantice, e presentasi una novella se- 
rie di fenomeni ; i solfuri disciolti nel 
piombo unitconsi agli ossidi che si vanno 
formando successivamente, e ne risulta- 
no degli ostisolfuri a base di piombo, di 
rame, d' antimonio e d' arsenico. Sem- 
brerebbe che da principio l'antimonio e 
l'arsenico fossero allo stato degli ossidi 
e gli altri metalli allo stato di solfuri ; 
ma siccome il piombo è in quantità mol- 
to maggiore, così forma egli da ultimo 
la massa principale delle materie ossi- 
date, e comunica loro una grande fu- 
sibilità. Gli ossisolfuri o abstrichts, sono 
dapprima neri e viscosi c divengono 
poscia sempre più liquidi ; levanti a mi- 
sura che si vanno formando, avendo cu- 
ra di renderli più spessi con un miscu- 
glio d'argilla e di carbone ; quest'ultimo 
riduce una parte del piombo che con- 
tengono, e 1’ argilla, saturando il rima- 
nente, Io rende più pastoso e presenta 
inoltre il vantaggio di impedire l'atione 
corrosiva di questi abstrichts sul contor- 
no della coppella ; meritando osserva- 
zioae il fatto che posseggono in alto gra- 
do la facoltà di sciorre il calcare ; quindi 
corrodono dessi l'orlo, al livello del qua- 
le rimasero fermi per qualche tempo. I 
fumi biancastri continuano ognora, ma 
scemano a poco a poco a mano a mano 
che il bagno contiene meno solfuri, e 
che gli ossisolfuri si vanno scolorando ; 
finalmente dopo quattro, sei od otto 
ore, dacché si c cominciato a far agire il 
inuulice, uUeugumi già i li targi rii greggi 
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che sono ì primi indizii del depuranten- 
to del piombo. Questo depuramentope- 
rù non è mai compiuto, perocché rima- 
ne sempre nel metallo il rame che è 
meno ossidabile del piombo e una par- 
te del quale può essere sfuggito dal ri- 
dursi in solfuro ; inoltre, in quasi tatti i 
litorgirii possono scoprirsi alcuni indizii 
di solfati, che risultano dallo zolfo rima- 
sto fissato, od anche talora dall'aggiunta 
d’un poco di piombo impuro fatta du- 
rante l’operazione. Checché ne sia quan- 
do il bagno ha tutta la purezza possibile 
i fumi acquistano una tinta gialla, sce- 
mano notabilmente di quantità, e lascia- 
no vedere fàcilmente nell* interno del 
fornello che era prima oscuro per 1’ ab- 
bondanza e la densità dei vapori. 

Il litargirio si forma gradatamente per 
l'azione della temperatura e dell’ossige- 
no, dell’aria soffiata e dalla fiamma ; so- 
prannota alla superficie del bagno in for- 
ma di piccole gocce oleose che riuni- 
sconsi le une alle altre e formano uno 
strato continuo di piccola grossezza che 
il soffio ben diretto, spigne da ogni par- 
te cacciandolo sul dinanzi del fornello 
donde 1'affinatore lo fa cadere mediante 
uno scalpello tagliente o con una specie 
di sega, facendo un' intaccatura all'orlo 
superiore della coppella, ad una tale 
profondità che non lasci colare che il litar- 
girio senza la menoma parte di piombo : 
ed il fare questa apertura con la neces- 
saria esattezza è una fra le maggiori dif- 
ficoltà di quest' arte. Fa d' uopo d' un 
colpo d’ occhio assai franco per avve- 
dersi del momento in cui il piurnbo sla 
per uscire e chiudere a tempo l’ apertu- 
ra. Si continua in tal maniera fino alla 
fine lasciando dopo ciascun colamento 
che il ’itiirgirio si ammassi por qualche 
tempo, fino a che se ne abbia una quan- 
tità sufficiente per incominciare da capo. 

Quando quasi tutto il piombo vcune 



Digitized by Google 



» CorriLLAii Coppe u. t «k 89 

io tal guisa ossidato e raccolto, il me- rii tomì, bastaoilo farli colare gli uni au- 
tallo acquista grande biancheria ; il li- gli altri, conducendo i fili stalaltiformi 
targirio formasi più difficilmente ; si in- che producano in guisa da formare una 
nalia la temperatura, e, da ultimo, quan- figura più vicina che sia possibile alla 
do non rimangono che piccolissime quan- sfera, solido che presenta il massimo ro- 
tila di questo metallo, sembra solitamen- lume con minore superficie ; di modo 
te che si stacchi una specie di velo brìi- che in tal guisa la corteccia gialla acque- 
tante da uno degli orli, e stendendosi sta il minore possibile sviluppo, oppure 
gradatamente lascii a nudo l' argento, si può anche .ricever li in un vaso a gros- 
Questo fenomeno è quello cui dicesi cor- se pareli che mantiensi caldo molto a 
roteazione. Quando è avvenuto arre- luogo, e che fa cosi le veci della cortec- 
stasi il soffio e si cessa dal riscaldare ; il eia nel caso precedente ; finalmente vi si 
metallo vegeta in forma, di cavoli-fiori o si avranno tutte quelle altre cautele che 
copre di grosse poiiche nel rassodarsi ; possono giovare alla lenteita del raffred- 
compiesi il raffreddamento con alcuni demento, come sarebbe 1' ammucchiarli 
secchii d’acqua, poi se lo stacca con no gli uni sugli altri, 1' evitare che vi cada 
riavuto. Passasi allora al raffinamento, sopra acqua fredda e simili, 
operazione che descriveremo più innan- Questa gronde massa di lilargirio vedesi 

ti. Torniamo ora ad alcune teoriche con- screpolare da sè dopo un certo tempo ; 
siderazioni relative ai litargirti. la corteccia gialla staccasi da ogni parte 

Formano questi il prodotto più ab- io frammenti, la massa si disunisce c il 
boadante della coppellazione, ma pre- litargirio rosso cade in forma di squa- 
sentansi sotto due aspetti molto diversi, me. Questo fenomeno nasce da un goo- 
benchè provenienti da uno stesso mo- (lamento prodotto dalla cristallizzazione 
mento dell' operazione. Sono in vero del litargirio. Vediamo l’acqua ed il pro- 
o in massa coerente a frattura cristalli- tosolfuro di stagno cagionare alla stessa 
na e di colore giallo vivace, oppure in guisa la rottura de' loro invogli nel soli- 
pagliuzze incoerenti. dificorsi. 

Importa maggiormente lo stabilire le La differenza fra l' interno c 1 ' ester- 
circostanze che producono 1' uno o l’al— no non ù solo il risultamento di una 
tra di questi due stati diversi, che il Cristallizzazione più o meno perfetta ; 
commercio suole rifiutare la prima specie ma vi è anche una diversità nella co- 
bencbè uscita dal fornello al tempo stes- stituxione chimica. L’ aoalisi ci mostra 
so che la seconda. Ecco quanto ci inse- nei litargirii rossi la presenza del minio, 
gna la pratica in tale proposito : tutte le e basta esaminarli col microscopio per 
cagioni che possono contribuire a prò- conoscere che esso vi è sparso per lo 
durre un sollecito raffreddamento, di- più ne] protossido fuso io forma di pic- 
struggono interamente la tinta rossa e cole vene mormorate, delle quali avviva 
lo stato d’aggregazione che le va unito ; il colore. La sola difficoltà consiste nel 
egli è per questo motivo che la superfi- sapere come vi si trovi. Quc' chimici, i 
eie delle masse è sempre gialla. Alcune quali abbiano osservato la facilità culla 
coppelle troppo argillose producono in quale decomponevi il minio pel calure e le 
parte lo stesso effetti) formando dei sili- immense precauzioni cb? occorrono per 
cali di piombo. Nulla vi ha dunque di più regolare il fuoco al grado necessario per 
facile che ottenere il massimo di litargi- produrlo, non possono ammettere che 
Sappi Un. Tccn T TI. u 
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difficilmente la formazione di quell’ os- 
sido ad alte temperature e stimano che 
la sua formazione possa accadere tutto 
al più durante un certo perìodo del raf- 
freddamento per effetto d’un assorbi- 
mento d’ ossigeno, allo stesso grado di 
temperatura che sviluppasi nei fornelli 
meno riscaldati, cioè a circa 5 oo°. 

Egli è però impossibile di ammettere 
un sì rapido assorbimento, massime allora 
quando siansi raccolti i lilargirii entro a 
vati ; e quando si ricorda che l'ossido d'ar- 
gento, il quale sì facilmente decomponesi 
a bassa temperatura, può formarsi di nuo- 
vo all'alta temperatura alla quale quel 
metallo si volatilizza ; che Clement e Be- 
cquerel ottennero il perossido di piom- 
bo, fondendo delle sostanze piombacee 
sotto l'azione della potassa ; che inoltre 
1 ’ ossido di piombo ha grandi analogie 
con queste e può com' esse sopraossi- 
darsi ad un'alta temperatura cogli alcali ; 
che nel raffreddamento delle masse di 
litargirio, si osservano gradi di colora- 
mento simili a quelli che appartengono 
a ciascun grado di ossidazione, passan- 
dosi successivamente dal bruno al rosso 
iodi al giallo ; che finalmente il piombo 
venne assoggettato nel fornello ad un 
metodo sommamente ossidante; non tro- 
veremo più nulla di straordinario in que- 
sta ipotesi dell' ossidazione od un grado 
superiore a quello della decomposizione 
del minio. Hoi crediamo d’ altra parte 
che questo non sia tanto decomponibile 
in ogni caso colla calcinazione quanto 
si crede : in vero, se si farà fondere ra- 
pidamente entro crogiuoli, la quantità 
di circa un chilogrammo di litargirio 
giallo, di cerussa o di giallo di vetro, non 
si otterranno che litargirii gialli ; ma st- 
ai opera alla stessa guisa sopra del minio 
si otterranno litargirii rossi e tanto gli 
uni che gli altri avranno assolutamente 
gli stessi caratteri fisici ili quelli ottenuti 
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in grande : si (Tossono adunque produr- 
re dei sopr' ossidi di piombo ad un’alta 
temperatura, ed incerte condizioni que- 
sti possono avere nna stabilità maggiore 
ebe noi si creda ordinariamente. 

Questo eccesso di ossigeno, in alcuni 
litargirii ci mostra ora la ragione per 
cui in commercio si preferiscano gli ani 
agli altri. Il fabbricatore d’ acetato esige 
ua litargirio raffreddato prontamente e 

10 riguarda come più solubile nel suo 
acido : questo effetto si accorda colle 
nozioni che abbiamo della resistenza alla 
dissoluzione che presenta il micio agli 
acidi deboli ; d' altra parte il pittore ed 

11 fabbricatore di mastici oleosi preferì- 
riscono il litargirio rosso, perchè doven- 
do rendere questi «olii essiccativi, vi tro- 
vano una dose superiore d'ossigeno che 
agevola la lóro operazione con minore 
quantità di materia. 

Quanto allo stovigliaio la sua prefe- 
renza si fonda sullo stato di maggior di- 
visione dei litargirii rossi che gli rispar- 
mia la fatica di polverizzarli ; inoltre la 
lucidezza che devono avere gli è una 
guarentigia della loro purezza, la quale 
non avrebbe pei litargirii gialli la cui 
polvere è fosca. 

Importa adunque molto nelle officine 
di convenientemente assortire questi due 
prodotti, il che si fa con un crivello o 
tamburo, le coi maglie sono composte 
di fili sovrapposti e non incrociati, co- 
sicché le pagliuzze possano passare pei 
loro intervalli, c che tutti i grani ven- 
gano trattenuti. 

Gli altri prodotti della coppellazione 
che sono gli ahstrichs e gli abtugs, e le 
coppelle inzuppate o testi, passami a 
fusioni, soli o misti ai minerali, per ser- 
vire in qualche modo di fondenti tanto 
a motivo della facilità loro a ridursi, 
quanto per In calce che contengono 
o finalmente per arricchirli di piombo 
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quando sono molto argentiferi, e si te- 
merebbe ili perdere molto ili questo pre- 
zioso metallo se fosse troppo concentra- 
to nel piombo da depurarsi. 

Deir affinamento dell' argento. 

Quest» operazione, semplicissima di 
per sé stessa, consiste nel fondere l'ar- 
gento in una piccola coppella composta 
delle stesse sostanze che la grande, po- 
sta in un piccolo fornello a riverbero 
che riscaldi bene, ed assoggettarla in tal 
guisa all'ossidazione, potendosi aumenta- 
re I' effetto col soffio d' un mantice ; il 
metallo lascia primieramente sopranno- 
tare polveri nere che vanno a poco a 
poco diminuendo ; talvolta aggiugnesi uti 
poco di piombo par agevolare il loro 
imbevimentu nella coppella e si agita 
leggermente il bagno fino al fondo per 
rinnovare la superficie, la quale opera- 
zione corrode fortefnenle il ferro degli 
utensili. Quando la superficie del bagno 
non appare più fosca, e riflette come uno 
specchio con uguale splendore le pareti 
interne del fornello, e che inoltre i saggi 
toltine immergendo rapidamente nella 
massa un ferro freddo sono ben netti e 
cristallizzati, si arresta l'operazione : non 
vi ha allora più corruscazione. 

Fino a'qui nulla vi è di ben singolare 
in questa operazione ; ma a misura che 
accade il rnffreddamento, comincia il 
congelo dagli orli e di là si avanza gra- 
datamente verso al centro ; questo pri- 
ma di essere solidificato prova una a»s.ó 
leggera agitazione, poscia si consolida 
aneli’ esso. Le cose rimangono per qual- 
che tempo in tale sfato, poscia ad un 
tratto una parte della superficie ti gon- 
fia irregularmenle sopra un punto qua- 
lunque ; si fa un laceramento pel quale 
colano in varie direzioni getti d'argento 
molto fluido che rialzano vieppiù il pri- 
mitivo rigonfiamento ; poi sopravviene 
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un nuovo fenomeno esattamente para- 
gonabile a quelli che conosciamo dei 
vulcani ; in fatto accade uno svolgimen- 
to di gas per uno o più punti, e questo 
trac seco dell' argento fuso portandolo 
dall’ interno all' esterno , producendo 
una serie di coni generalmente sormon- 
tati d’ un piccolo cratere che vomita ri- 
voli d’argento, che si vede sobbollire al- 
f interno ; questi coni s' innalzano a po- 
co a poco per l'accumularvisi dei getti ; 
lo strato sottile e già assodato sul quale 
sono posti prova delle scosse sopra una 
estensione assai grande in proporzione 
del loro volume ; finalmente alcuni si 
chiudono per non più aprirsi, gli altri 
continuano a presentare al gas un pas- 
saggio tanto più difficile quanto più sono 
ulti ; quindi allora le proiezioni dei glo- 
buli d'argento acquistano una certa vio- 
lenza, e vengono portati ad assai grandi 
distanze, e fino anche fuori del fornello; 
per solito, l'ultimo di questi piccoli vul- 
cani è quello che giugne a maggiore al- 
tezza e che illustra con maggior forza 
questi fenomeni. 

Si sa che il gas che si svolge è l'ossi- 
geno che rimase imbevuto nel metallo, e 
che quest' ultimo non può disciorre se 
non è di una grande purezza. 

(Foustiev.) 

COPRA. Secondo il Clusio, sono cosi 
Dominate, nelle Indie, le noci di cocco 
(V. questa parola) spoglie te del mallo, o 
le mandorle spogliate dal loro guscio 
dall» quali si spreme uu olio Intono per 
i lumi od anche per cucinare il riso. Il 
Magalotti dice, che la mandurla del coc- 
co addimandasi copra , allorché c levata 
intera dal guscio, spogliata d' una sua 
membrana nera, partita pel mezzo e te- 
nuta esposta al sole finché si è seccata. 
Secondo il Magalotti, la polpa di questa 
mandorla prima di seccare è chiamata 
pitto. (Jussieu — Astosio Buucalsssi.) 
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COPRIOLA. Nume volgare della 
riiaT*ar.i«K (V. questa parola). 

(Antonio Bbccilsssi.) 

' COPRITORE. Le sostanze dalle 
quali più comunemente copronsi i tetti, 
possono ridurti a tre classi diverse : i . 
le coperture di stoppia o simili pei ca- 
solari ; 3. quelle di tegole, od embrici 
di cotto; 5. quelle d' ardesia e d’ altre 
pietre naturali o di lerratti ; 4- quelle di 
metallo ; 5. quelle di legno ; 6. quelle 
vetro ; j. quelle di tela o di cartone In- 
tonacate di bitumi o d'altro. Tratteremo 
brevemente di ciascuna di queste specie 
di coperture. 

■ . Coperture di stoppia o simili pei ca- 
solari. Le coperture di stoppie tono quel- 
le che veggonsi quasi dappertutto sulla 
dimora del povero, e si adoperano altresì 
per alcune adiacente delle case rurali dei 
fittaiuoli. Le stoppie invero sono mate- 
riali a portata di tutti, leggeri, esigono 
una intelaiatura poco dispendiosa, ten- 
gono le case calde nel verno e fresche la 
state, i quali vantaggi perù non tono 
disgiunti da gravi inconvenienti. Primie- 
ramente queste coperture sono più espo- 
ste delle altre tutte agl' inceudii ; le 
stoppie ritenendo a luogo l'acqua piova- 
na divengono molto pesanti e gravitano 
soverchiamente sulla intelaiatura e sulle 
muraglie ; 'fanno nascere alcuni vegetali 
che mantenendosi ad una costante umi- 
dità' le distruggono prontamente e ren- 
dono inette agli usi domestici le acque 
che ne scolano finalmente cagionano per 
la poco loro durata, massime negli edi- 
fiiij un po' vasti, un grande consumo di 
stami a danno delle terre e dei raccolti. 

Si cercò più volte di riparare al peri- 1 
colo d' incendio che presentano questa 1 
specie di coperture ed abbiamo veduto i 
nel Ditionario il metodo a tal fine sugge- I 
rito ed esperimentato daPuymauvin. Un | 
altro di uso ancora più semplice venne i 
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preposto da Gavrian che sembra real- 
mcnii' utile, e consiste in un miscuglio di 
cenni di carbon fossile, mattoni polve- 
ristati o sabbia fina, con argilla, poltiglia 
dì calce, sangue di bue e borra. Questo 
intonaco non si stende sulle stoppie po- 
ste al modo ordinario, ma sopra stuoie 
di paglia grosse un pollice che s' inchio- 
dano sull'ossatura del tetto. Una coper- 
tura ignifuga fatta in tal guisa calcolosii 
costare nei dipartimenti del Morte delle 
Francia t (r, ,85 al metro quadrato 07 ,, -,So 
alla tesa quadrata, e non pesa che 33 
chilogrammi. Una ordinaria copertura di 
stoppie grossa 34 centimetri, costa nelle 
stesse circostante 7 « 8 franchi, e pesa 
quando è secca 14 a a5 chilogrammi ed 
anche più. 

Adoperami talvolta invece delle stop- 
pie le canne o le eriche le quali trovami 
a pretto inferiore, sono anche migliori 
sotto alcuni riguardi, ma sempre sogget- 
te agli stessi - accidenti . Finalmente nel Set- 
tentrione si fanno anche coperture di tetti 
che riescono quasi indistruttibili con la 
corteccia di betulla. 

3 . Coperture di tegole o d'embrici 
di colto. Innanzi che parlare di queste 
coperture ne è d'uopo indicare in quel 
modo si prepari la parte superiore del 
tetto che dee riceverle o il Iettò di esse. 
Suol questo essere formato o di mattoni 
sottili fatti a bella posta e che dicunsi 
pianelle, i quali sono appoggiati a con- 
tatto 1 uno dell'altro sui corrcntini, e mu- 
rali insieme con un cemento ordinario 
di calcina e d'arena ; o di tavole aderenti 
l'una all'altra, inchiodate per traverso ai 
corrcntini ; ovvero di canicci intelaiali 
con pertiche spaccate e inchiodate sui 
corrcntini. Di queste tre maniere la prima 
è IN più durevole ed insieme la più con- 
facente allo scopo d'impedire che l’acqua 
pluviale penetri nell'interno degli edifi- 
zii ; la terza è la più becera ed ccono- 
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mica, ma nello stesso tempo la meno du- 
revole c meno adattata allo scopo anzi- 
detto, nè dee quindi ammettersi che 
quale ripiego economico nelle case rura- 
li, e più di raro che sia possibile ne' ci- 
vili edifizii anche di minore importanza. 

Non parleremo qui del modo di lavo- 
rare le tegole o gli embrici, del quale ar- 
gomento terremo parola a disteso all’ar- 
ticolo roaaz£mo, ma solo considereremo 
le loro dimensioni, i) modo di porli in 
opera ed i loro vantaggi. 

Le tegole hanno forme e dimensioni 
diverse secondo gli usi dei vani popoli. 
In Roma n conserva tuttora lo stile an- 
tico 1 di adoperare promiscuamente per 
te coperture gli embVici ( legulae hu- 
rnatac) e le tegole ( legulae imbrica- 
tae) comunemente denominale canali , e 
in molti lunghi anche coppi. General- 
mente negli altri paesi d'Italia si fa uso 
di queste ultime soltanto. L'embrice i 
un prisma di base trapezia, come vedesi 
nella fig. ■ della Tav. XIV della Tecno- 
logia, la cui lunghezza è di once roma- 
ne ai , .equivalenti prossimamente a 
o",5gi ; la maggior larghezza d’once 18 
e minuti 4, cioè o*',34g; la minore d'on- 
ce 1 5 e minuti 4» vale a dire o m ,ag4 ; e 
la grossezza d’ua'oncia e due minuti, che 
sono o^oaS: con gli orli laterali rivol- 
tali ad angolo retto in altezza d'once *, 
-o sia o” , ,o37. La tegola ì lunga quanto 
l’emhrice, grossa minuti 6, cioè o’“,oaa, 
ed ha la forma d’un zemii-mioccio coni- 
co ( fig. a) di cui ('estremila più larga ha 
il diametro interno d'once 7, 5 cioè e" 1 , i 4, 
e l'estromità minore ha il diametro d'on- 
ce 5, equivalenti a o m og3. Dall'uso pro- 
miscuo di queste due specie di tegole 
risulta la copertura romana, che dicesi 
volgarmente di tegole maritale. Il letto è 
formato di pianelle, e chiamasi perciò 
pianellalo. La pianella è lunga once 17, 
ossia o",!! 7: larga once 8,5, cioè o m ,i 58 ; 
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e grossa once i,5, vale a dire o™,oa8; 
per lo che ue sono comprese ao in un 
metro quadrato di pianellato. Le pia- 
nelle (Gig. 4) sono appoggiate sui corren- 
tia!' p,p... che a tal effetto si collocano 
ad opportuna distanza l’uno dall'altro : 
sono murate insieme con buona malta, 
e vengono trattenute alla gronda, cioè al 
lembo iuferi.ore di ciascuna falda del tet- 
to, dal risalto d' un regolo orizzontale 
a, a... chiodato all’ estremiti dei corrcn- 
tini. Sopra il pianellato si forma la co- 
pertura con file alternate di embrici 
e di canali c,c,c... come si vede nella 
figura 3. Gli embrici d'una fila si toc- 
cano con quelli delle contigue ai punti 
estremi delle basi maggiori. Tanto gli 
embrici quanto i canali in una fila me- 
desima sono accollati uno all'altro in gui- 
sa, che il superiore ricopre l' inferiore 
per l’estensione di circa o,"o8. Da tale 
disposizione, e dalle riferite dimensioni 
legali delle tegole e degli embrici, risulta 
che per la costruzione d'una canna qua- 
drata di tetto alla rumana, abbisognano 
tegola maritate 45, cioè 45 embrici ed 
altrettanti canali-, e che in un metro 
quadrato di copertura entrano corrispon- 
dentemente g embrici ed altrettanti ca- 
nali, siccome può veriGcarsi con un sem- 
plice calcolo numerico. Gli embrici g g... 
che si pongono alle gronde, hanno i lab- 
bri paralelli, e la costante larghezza d'on- 
ce 18 e 4 minuti, sicché riescono per 
quanto sono lunghi aderenti uno all'al- 
tro. Distinguonsi col nome di grondali, 
vengono appoggiati sul regolo della gron- 
da. e sono murati insieme con gli ultimi 
canali tuogu la gronda con una malta or- 
dinaria di calcina e d'arena. Gli antichi 
solevano mettere in malta l'intera co- 
pertura, pel che i tetti risultavano di 
quella inalterabilità, che tuttora si am- 
mira in qualche avanzo dei vetusti edi- 
fizii. 
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Nell.i lig. 5 e 0 <i vede come inno for- 
mate le coperture di semplici canali gene- 
ralmente usate nell'Italia. Questa sorta 
di copertura si riconosce facilmente più 
udattata d'ogni altra a sollecitare lo sco- 
lo delle acque pluviali. Altre maniere di 
coperture vi sono, a noi affatto estranee, 
ina tuttavia non vuole lasciarsi di darne 
qualche leggero cenoo. Nell'Olanda si 
adoperano delle tegole bistorlc, che da- 
gli jiutori sono chiamate tegole fiammin- 
ghe, ed hanno la figura d'una S giacen- 
te. Nella fig. 7 apparisce il profilo d'una 
copertura composta di siffatte tegole. A 
Parigi ed in molte provincie della Francia 
si fa comunemente uso di tegole rettan- 
golari affatto piane; le quali si pongono 
in opere a somiglianza delle ardesie, e si 
fermano sopra un letto di tavole, o par 
mezzo di chiodi infilati in appositi fora- 
mi fatti nelle tegole prima d'esporle al 
fuoco nella fornace, ovvero per mezzo 
di risalti, o denti che sporgono dalla faccia 
inferiore di ciascuna tegola ; e si attac- 
cano alle tavole componenti il Ietto. Ma 
questo sistema è ben lungi dal dare quella 
buona riuscita eh' è propria delle nostre 
coperture ; per lo che i più autorevoli 
fra quelli che recentemente hanno scrìtto 
d'architettura in Francia, non tralascia- 
no d'esaltare i metodi italiani, e d' incul- 
care ai francesi costruttori la convenien- 
za d'odqj tarli, siccome già si è fatto in 
alcuni de' publici edilìzi ultimamente 
eretti in Parigi. 

Fecersi altre volte coperture con te- 
gole dipinte e verniciate gialle e verdi, 
le quali dividevansi per compartimenti 
in forma di mosaico, e producevano bel- 
fissimn effetto, massime quando il sole 
vi batteva sopra. I Romani conoscevano 
queste tegole, ma da un secolo pare che 
l'uso di esse siasi grandemente diminui- 
to, quantunque nessuna copertura pre- 
senti meggione solidità nè aspetto più 
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gradilo. Se ne fa però ancora qualche uso 
in Italia, e massime nel regno di Napoli, 
ove quasi tutte le t u (iole sono coperte in 
tal guisa. Sarebbe a desiderare che l'uso 
se ne diffondesse, c per contribuirvi dare- 
mo qui i mezzi cliuuiei semplicissimi me- 
diante i quali si possono variare le tinte 
delle tegole c soddisfare quindi alle esi- 
genze della moda ed ai capricci del gusto. 

Bruno traente all'azzurro fosco. 

io parti ossido di piombo. 

io m sabbia silicea. 

3 » ossido di manganese. 

La quantità dell'ultima sostanza si au- 
menta secondo l'intensità che vuoisi da- 
re al colore. 

V trde. 

io parti ossido di piombo. 

io » sabbia silicea. 

ì a ossido di rame. . 

Giallo. 

lo parti ossido di piombo. 

io >• sabbia silicea. 

4 » sotto-solfato di ferro. 

Rosso. 

lo parti ossido di piombo. 

i e n sabbia s ficea. 

Queste sostanze debbonsi ridurre in 
polvere impalpabile, passarle per istac- 
rio di seta, e ben mescolarle assieme: 
per adoperarle, un lavoratore getta con 
un cucchiaio espressamente fatto, dello 
culla di làriaa sopra due terzi della te- 
gola ancora cruda ; poi spolvera tutta 
questa parte colla polvere che vuoisi 
adoperare ; batte leggermente la tegola 
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per far cadere l'eccesso della materia da 
vernice ; quindi seccatala, si mette nella 
fornace secondo il solito. 

3. Coperture di ardesia o (T altre 
pietre naturali. Le buone ardesie sono 
di grana fina, sfaldansi con esattezza, so- 
no leggere, sottili, dure, hanno un suono 
chiaro e puro nel batterla; sono com- 
patte, nè assorbono che pochissima acqua 
allorché vi s'immergono; ve ne ha di 
biancastre, di verdastre, di nere, di vio- 
lette ec. ma quelle di miglior qualità so- 
no per lo più d'un colore cui si dà il 
nome particolare di grigio d’ardesia, co- 
me quelle di Angers in Francia o nere 
o verdi. (V. ardesia). Fra nfli questa sorta 
di coperture non essendo in uso, anrhe 
perchè l'ardèsia non è abbastanza comu- 
ne, non possiamo che riferire quanto 
praticano per esse gli stranieri. 

Il letto per le ardesie disponesi alla 
stessa guisji che quello di assicelle per le 
tegole, poscia mettonvisi sopra le ardesie 
a quella guisa che accennammo nel Di- 
zionario, badando di far si che ciascuna 
fila sia ricoperta da quella che immedia- 
tamente le viene appresso, almeno per 
un terso della sua lunghezza, proceden- 
do dal basso all'alto. Distinguonsi le ar- 
desie per la loro qualità e per le loro 
dimensioni; ogni località ne ha di varie 
sorta. Quella che si adoperano più so- 
vente a Parigi, e che vengono da Angers 
sono grandi, quadrate, e forti, lunghe 
3o centimetri e larghe aa. Per co- 
prire un metro quadrato occorrono 54 
ardesie di Fumay e 4» soltanto di quelle 
d’ Angers. Le prime pesano 1 3 chil. e le 
seconde i5 ch,l ',5o. Ne segue che quelle 
di Fumay caricano meno i tetti, ma esi- 
gono un maggior numero di chiodi. Le 
ardesie d’Angers durano da a 5 a 3o an- 
ni, quelle di Fumay i.oo anni e più. 

lu Borgogna e nel dipartimento di 
Lot e dell'Aveyruu ed in altri lunghi, adu- 
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persosi per le coperture delle pietre cal- 
caree che hanno la proprietà di fendersi 
naturalmente in piastre non molto gros- 
se. Esigono però assai forti ossature di 
legname e caricano molto le muraglie ; 
ma durano molto a lungo e riescono so- 
lidissime. In alcuni altri paesi adoperan- 
si parimenti alcuni calcari schistosi che 
fendonsi in lamine sottili e formano co- 
perture di bell'apparenza. 

Le coperture a terrazzo furono per 
qualche tempo in gran voga a Parigi (tei 
fabbricati particolari; si formavano con 
lastre di pietra dura posate sopra un'a- 
rea di gesso, fatta sulla intavolatura delle 
travi dell'ultimo solaio dell'edifizio. Le 
commessure di queste lastre posate pia- 
ne e non sovrapposte, erano empiute di 
mastice fatto con un cemento grasso di 
invenzione di un marmista di multo gri- 
do per questi lavori, chiamato Corbel ; 
ma le travi di questi solai nun essendo 
riunite fortemente a sufficienza dall' in- 
tavolatura, e l'area di gesso fattavi sopra 
essendo soggetta ad alterarsi pegli effetti 
dell'umido e della siccità da cui le lastre 
di sì poco spessore non le potevano gua- 
rentire, ne risultava che le commessure 
in mastice, per quanto fossero ben fatte, 
si disunivano e producevano infiltrazio- 
ni d'acqua, sicché in poco tempo i solai 
imputridivano ; per questa causa si do- 
vette rinunziare ad essi. 

Non di meno è certo che a Parigi si 
potrebbero far terrazze solide, e dure- 
voli al pari di quelle che si fanno in Ita- 
lia, se nella costruzione di esse si voles- 
sero adoperare tutte le convenienti pre- 
cauzioni. Bisogna primieramente che le 
travi sieno riunite cosi fortemente da,nùu 
essere soggette a sbiecarsi. I) mezzo sem- 
plice è quello di murare alla grossa gli 
intervalli fra le travi e di ricoprirle di un 
grosso strato di malta sul quale si posano 
lu lastre sopra uno strato di cemento, 
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battendole moderatamente , acciocché 
poggino bene dovunque ; le commessure 
in mastice si fanno nello stesso tempo, 
ed esso si fa rifluire pel di sopra batten- 
do in franco le lastre acciò meglio si uni- 
scano: se le lastre non sono ben diritte 
ed appianate superiormente, è meglio la- 
sciare i risalti che si tolgono dopo, piut- 
tosto che calzarle con biette per acco- 
modare le obbiiquità. Si può dare ad 
esse da una linea e mezza di pendiu fino 
a tre linee, secondo che sono esposte al 
mezzodi o al norie. Una terrazza fatta 
così sopra una scuderia da più di trenta 
auni , è ancora in buono stato e non 
ebbe bisogno di veruna manutenzione. 

Si può essere certi che il solo mezzu 
di giungere a costruire una terrazza so- 
lida e durevole, è quello di formare una 
massa che non possa piegare né rom- 
persi, nè lasciarsi penetrare dall’ acqua. 
Se trattasi di un solaio, la murazione 
fra le travi, se è ben fatta, procura ad 
esso la fermezza di una volta, impeden- 
do che le travi pieghino. Se la terrazza 
è esposta al norte e collocata in un silo 
umido, la murazione fra le travi può es- 
ser fatta di pietruzze e malta, o di mat- 
toni, ricoperta da uno strato di cemento 
sul quale zi poseranno le lastre di buona 
pietra dura di 1 8 in ao linee di spesso- 
re, che non sia soggetta ad essere pene- 
trata dall'acqua. Indipendentemente da 
queste precauzioni, sari olile ancora ad 
imitazione degli antichi, impregnare la 
pietra di una sostanza grassa nelle sta- 
gioni calde. L'intonaco impiegato per 
servire d' apparecchio alla pittura della 
cupola della chiesa di Santa Genovieffa, 
apparisce molto proprio ad adempiere 
questo scopo. Esso si compone di una 
parte di cera sopra tre parti di olio di 
lino cotto con un decimo del suo peso 
di litargirio. Questa mescolanza applica- 
ta nello stalo fluido sopra uuu terrazza 
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riscaldata dal sole, oppure coll' aiuto di 
hrage, penetra profondamente nella pie- 
tra ed acquista in poco tempo grandissi- 
ma durezza. Questo modo di procedere, 
indicato da Thenard e d’ Arcet, venne 
esperimentato con buon successo da Be- 
zanger e compagni di Parigi. Non di 
meno le terrazze più solide e durevoli 
sono quelle fatte sulle volte. L'area o 
piano sul soprarco dev' essere fatto di 
piccole pietre ben muoitc di malta e ri- 
coperto da uno strato di cemento su cui 
si posano le lastre. 

Se si volesse usare economia in que- 
ste opere non si farebbe che reciderle 
meno solide e meno durevoli, come se 
si facesse solamente un intonaco su pez- 
zi dì pietre posate a secco,' e non mu- 
nite bastantemente di malta. 

4. Coperture di metallo. Fra tutti i 
metalli che possono impiegarsi per co- 
prire gli cdiGzii, quello che meglio resi- 
ste alle ingiurie deU'atmosfcra è il rame. 
Sage, professore di mineralogia, consul- 
tato su tale proposito, in occasione della 
copertura della cupola di ferro dei mer- 
cato delle biade a Parigi si espresse cosi 
nella sua risposta : « Non si deve temere 
» d'impiegare il rame per coprire gli edi- 
li finii ; la ruggine di cui si copre non es- 
11 sendo solubile nell'acqua, aderisce con 
» tenacità a questo metallo. Questa raggi- 
li ne verde è una specie di malachite che 
11 gli antiquarii chiamano patina, la qua- 
li le guarentisce il raine dagli effetti del- 
11 le intemperie. 

ii L’acqua piovana avvicinandosi per 
11 la purezza alla distillata, non agisce 
u sul rame come l'acqua fluviale, che 
» tiene disciolte le materie saline le qua- 
li li agisconu sull'intenso delle fuulaue 
» di rame che non sono stagnate. 

11 Lo stagnar.il rame in lamine dcsli- 
11 nato a coprire un edificio è un'utscru- 
» zione dispendiosa ed inutile. » 
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Gli antichi eh’ erano stati al caso di 
conoscere questa proprietà pel lungo 
uso del rame e del bromo, le qualità 
de' quali sono presso a poco le stesse, 
impiegarono quest' ultimo per coprire 
quei loro edibili ai quali davano mag- 
giore importanza. Si sa che la cupola 
del Panteon d'Agrippa a Roma è stata 
coperta di bronzo l'intorno all’apertura 
praticata nella volta por illuminare que- 
sto monumento, si vede aoche oggi un 
orlo largo 6 piedi formato da lamine di 
bronzo di 5 linee e mezza di grossezza, 
unico avanzo della copertura antica, che 
si è conservato perfettamente. 

Il modo comune d'impiegare le lamine 
di rame per le coperture è quello di con- 
giungerle con doppie piegature che si 
sovrappongono da tutte le parti, e di 
fermare ciascuna lamina con viti nascoste 
soUo le piegature ; ma siccome questa 
materia si ditata facilmente noi grandi ca- 
lori, ed è più elastica del piowbb, così 
le lamine dilatandosi strappano le vili 
quando non si abbia la precauzione di 
adattare queste ultime in modo che l'ef- 
fetto della dilatazione non vi possa con- 
trastare. Perciò fa duopo che ciascuna 
lamina non sia fermata da viti che da 
uua parte, c che dall’altra le piegature 
permettano al rame di dilatarsi e con- 
trarsi a misura che varia la temperatura 
atmosferica. , 

Si era coperto in questa maniera il di 
sopra del portico della Chiesa di s. Ge- 
ucvieffa. Queste lamine erano riunite fra 
loro con pieghe a doppio ricoprimento, 
per impedire all'acqua di penetrare per 
le commessure ; malgrado tutte que- 
ste precauzioni si scorse, dopo cinque o 
sci anni, che l'acqua penetrava al di sot- 
to, senza potersi scoprire da dove. Tutte 
le giunture c la superfìcie parevano in 
buono stato. Frallantp dopo aver levato 
queste lamine di rame, si scopri un'inii- 

Sut>j> l. Dt%. Tecu. T. FI. 
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nilà di crepature che non comparivano 
punto quando si erano messe a «ito, e che 
il calore avrà fatto aprire. £ probabile 
che queste crepature provenissero da al- 
cuni granelli duri che avevano sfregiato 
il rame riducendolo in lamine. L' effetto 
della laminazione aveva talmente riavvi- 
cinato gli orli di queste crepature ohe 
uun si potevano distinguere, e la manie- 
ra con cui esse erano riunite, non la- 
sciando abbastanza libertà al gioco della 
dilatazione e della contrazione del me- 
tallo, avrà senza dubbio contribuito a 
farle aprire più presto. 

Si foratami queste coperture con istri- 
sce disposte secondo l’ inclinazione, sul- 
le quali le piegature sieno alternativa- 
mente al di sopra e al di sotto per le 
commessure verticali, e con una sovrap- 
posizione semplice per le commessure 
orizzontali, formanti legame fra loro. 

Le coperture in piombo nuu si usami 
che pei letti di qualche grande ediGziu. 
Cosi era fatta la copertura della Chiesa 
di $ ótre- Dame di Parigi, e un tempo, 
quella della Chiesa di s. Dionigi di Fran- 
cia. Se ne fa uso per coprire le cupole 
e le parti dei tetti ai quali noa si può 
dare che pochissimo pendio. 

Dna copertura di piombo fatta bene 
è estremamente solida e durevole ; ma è 
pesantissima ed assai costosa; oltre di che 
nei casi d' incendio ha pure l' inconve- 
niente di impedire che si possa avvicinarsi 
all'ediiìzio per recarvi soccorsi immediati, 
come quqndo il tetto è di legname a ra- 
gione del piombo fuso che ne cola. Non è 
così pericoloso quando è po' alo sulle vol- 
te ; ma queste ne possono essere spogliate 
da un colpo di vento che Uscii gii edifi- 
zii esposti all' intemperie dell’aria, coni’ è 
avvenuto nella chiesa di s. Dionigi iu 
Francia e nel Salone di Padova. Nondi- 
meno spiegheremo il modo di farle net 
caso clic se nc dovesse far uso. 

■ 3 
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Quando i corrcntini del tetto, che si 
vuol coprire di lamine di piombo, sono 
fermati e ben appianati pel di sopra, si 
posano le assicelle che hanno d'ordinario 
4 in 6 pollici a file orizzontali distanti 
circa due pollici. Dopo questa operazio- 
ne i piombai, che d'ordinario eseguiscono 
questa specie di coperture, cominciano 
dal posare la doccia che deve cingere la 
parte inferiore del tetto; e ben depresso 
l'orlo di questo sulla prima fila di assi- 
celle, vi si posa sopra una serie di ar- 
pioni di ferro superiormente schiacciati, 
con fori per poterli inchiodare. Questi 
arpioni debbono essere posati 'in modo 
che la lamina di piombo, ch'essi sosten- 
gono, possa ricoprire l'orlo del canale di 
piombo; questa sovrapposizione dev' es- 
sere più graude a misura che il tetto ha 
minore inclinazione, e può variare dai 3 
fino ai 6 pollici. Fatto ciò, l' operaio 
posa la prima fila di lamine in modo che 
la parte inferiore entri negli arpioni ; 
quindi la stende e l'appiana con una 
mazzeranga di legno e la ferma al di so- 
pra su ciascun corrcntino con forti chiodi 
lunghi abbastanza da poter attraversare 
il piombo, le assicelle ed una parte del 
corrcntino. Questi chiodi sono lunghi 
d ordinario n pollici e mezzo. 

Le lamine di piombo adoperate per le 
coperture hanno d'ordinario 5 piedi di 
larghezza n in 1 5 piedi di lunghezza. 
e>1 una linea e mezza o due di gros- 
sezza ; e si posano in modo che la lar- 
ghezza sia nel senso dell'inclinazione del 
tetto. 

Bisogna osservare di non fermar la 
estremila delle lamine di piombo, for- 
mulili una stessa .fila con saldature, per- 
chè allora sono soggette a rompersi per 
1 e fletto della dilatazione e della contra- 
zione che può provare questo metallo col 
vaf’iare della temperatura ; è meglio ri- 
piegare gli orli «Ielle I nino in guisa da 
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formare una nervatura che si rotonda 
col maglio. 

Le coperture delle cupole si esegui- 
scono nello stesso modo : quando non 
hanno costole saglienti si stende il piombo 
colla mazzeranga e si perviene a fargli 
prendere la curvatura della cupola. Come 
pei tetti, fa «l'uopo evitare le saldature 
per le commessure verticali, e farvi in- 
vece risalti che formino cordoni che si 
dirigono alla sommità della cupola. Sic- 
come gli intervalli fra i cordoni diminui- 
scono di larghezza, così è utile, per aver 
meno file di lamine ed economizzare le 
sovrapposizioni, posare le ultime in mo- 
do che la loro lunghezza ne formi l'al- 
tezza. 

Quando la curva esterna di una cu- 
pola è divisa da costole saglienti, fa d'uo- 
po, quant' è possibile, che la larghezza 
degli intervalli, come quella delle costole 
possa essere formata da una sola lamina 
in modo che non vi sieno commessure 
verticali che negli angoli rientranti delie 
costole. Per formare queste commessure 
si ripiegano gli orli delle lamine k che 
debbono riunirsi in senso contrario, e 
sotto le piegature si fermano con chiodi: 
quando il piombo è posato immediata- 
mente sul soprarco di un pezzo di pie- 
tra, come nella cupola di s. Gene* iella 
di Parigi, si possono piegare gli orli in 
senso contrario ravvolgendoli intorno ad 
un regolo di ferro impiombato nella volta. 

In Francia nella maggior parte delle 
cupole le sole costole saglienti sono co- 
perte di piombo ; gl' intervalli lo sono 
con piccole ardesie la cui parte inferiore 
c tagliata a squame di pesce. Nei paesi 
ove l'ardesia è rara, si la uso di tegole 
verniciate, e talvolta in vece di ardesie 
o di tegole verniciate si impiegarono )a- 
| in inette di piombo similmente tagliate : 
del resto queste ardesie, queste tegole «» 
laminetta di piombo, si posano come lo 
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ardesia o le tegole dei tetti ordinari! so- 
pra un letto di assicelle con chiodi. 

Si è tentato di Sostituire al piombo le 
lamine di un metallo composto di zinco 
e di piombo ; ma non si cita ancora nes- 
sun'opera cosi eseguita che possa valere 
a dimostrare i vantaggi di questa compo- 
sixione. 

"Venendo ora a parlare delle copertu- 
re di zinco osserveremo che l'arte di la- 
vorare questo metallo, fu cosi larda a per- 
fezionarsi come quella di adoperarlo. A 
quanto sembra, si deve ad Isacco Lawson 
la invenzione del metodo per cui si giun- 
se ad estrarlo dalle sue miniere. M:u grufi’ 
migliorò questo metodo e ne diede i par- 
ticolari nelle Memorie dell'Accademia per 
l'anno 1746. 

Lo % zinco fu per lungo tempo consi- 
derato come un metallo imperfetto, fra- 
gile e che non poteva acquistar mallea- 
bilità se non che unito col rame. Soltan- 
to nel 1780 il dotto mineralogista Sagc 
cominciò a cangiare l'opinione generale 
su questa sostanza, facendo conoscere 
che la sua apparente rigidezza non sì do- 
veva che all'allontanamento dei suoi cri- 
stalli, che diveniva malleabile quando 
era riscaldato u 100 gradi del centigra- 
do, e che allora ai poteva facilmente ri- 
durre in lamine sottilissime battendolo 
sotto il maglio o passandolo pel lami- 
natoio. 

Sembra che in Inghilterra verso gli 
ultimi anni del secolo diciottesimo si 
tentasse, per la prima volta, d'impiegare 
lo zinco nella copertura degli edifizii. In 
Francia i tentativi di questo genere ri- 
salgono appena ad una ventina di anni, 
epoca in cui si scoprirono i metodi per 
estrarre in grande lo zinco puro e mal- 
leabile dalla giullamina della Vecchia 
Montagna plesso Liegi. 

Per quanto alla durata ed alla tena- 
rità, lo zinco riteneva**! presso a poco fra 
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il piombo ed il rame, in modo che si 
può dare alle lamine di questo metallo 
uno spessore medio fra quelli che con- 
vengono agli altri due. Segue da ciò che 
l 1 impiego dello zinco potrebbe ollrire 
grandi vantaggi sugli altri metalli, tanto 
per la leggerezza, quanto per reconomia 
che apporterebbe nelle coperture, se ne 
fosse abbastanza certa la durata ; ma mol- 
te osservazioni davano a credere che 
questo metallo si deteriorasse pronta- 
mente alle ingiurie dell'aria; e concor- 
reva a confermare in questa opinione 
Tessersi notato che in Inghilterra si era- 
no applicati molti strali di vernice grassa 
sopra coperture di zinco, fatte da po- 
chissimo tempo,- il che sembrava venire 
in appoggio alle osservazioni di Lnsser- 
re fatte nelle Memorie dell' Accademia 
delle Scienze, relativamente all'azione di- 
struttiva dell'acqua su questo metallo. 

Un'esperienza di tredici anni fece pe- 
rò conoscere che lo zinco non si ossida 
tanto rapidamente quanto credeva»! per 
le influenze atmosfeiiche ; e che se le co- 
perture dei tetti di zinco erano soggette 
a prontamente distruggersi, ciò avveniva 
principalmente pel modo come si adope- 
rava questo metallo. Lebobe adopera la- 
mine di zinco di 53 centimetri su 38 la 
cui estensione superficiale è ridotta da 
a 9 a a 5 a cagione delle piegature e delle 
sovrapposizioni. Sopra uno degli orli la- 
terali vi è una piegatura longitudinale e 
sulTorlo opposto» una doppia piegatura 
<1$ sii! una scanalatura rovescia : ponest 
questa scanalatura al dissopra della pie- 
gatura semplice della lamina vicina, si fa 
scorrere la lamina sui panconcelli pas$an~ 
dola sotto all'orlo della lama superiore e 
attaccandola a /lue chiodi ficcati nei pan- 
concelli, e disposti a tal fine anticipata- 
mente alla necessaria distanza, perchè le 
loro capocchie passino attraverso dei 
fori piatti in alto della lamino, i quali 
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essendo a T permettono un piccolo rto- 

10 laterale e di allo in basso che serve 
a porre a luogo la lamina. I chiodi sono 
anch'cssi a T per entrare nelle aperture 
delie lamine e si fanno di zinco per evi- 
tare Tnzione gol vani ca. Si calcola che un 
metro quadrato di copertura d' ardesia 
pesi ai chil. e costi 4 fr > 2 5 > la copertura 
di tegole pesa 85 chil. e costa 5 fr *,5o ; 
le lamine di rame grosse un millimetro 
pesano 34 chil. e costano 4 <> franchi al 
metro. Quanto allo zinco se uè fanno la- 
mine di varie grossezze ; il n.° io che è 

11 più sottile costa quanto I* ardesia ; il 
n.° 9 pesa 1 1 chiL al metro quadrato c 
costa 

Nei dipartimenti di Dnubs, e del Jura 
si osservano campanili e Chiese i cui 
tetti sono coperti dì lamierino. 

Si è anche proposto <P impiegar sulle 
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stanza per tenersi orizzontale e che pie= 
gavasi sotto al suo proprio peso, dopo 
scannellata potè sostenere 700 libbre sen- 
za piegarsi menomamente. Questo lamie- 
rino scannellato è poi adattassimo a co- 
prire i tetti giacché i solchi raccolgono 
T acqua c la conducono nelle grondaie. 
Inoltre i lamierini, quando invece che 
piatti si pongono arcuali dietro una data 
curva sulla loro lunghezza, formano sul 
letto una vòlta fortissima che non abbi- 
sogna d'ossatura di legname o d'altro 
appoggio di sorta, eccelto che sui muri 
ove finiscono. Conosciuta In grandezza 
del tetto, riunendo vnrii lamierini con 
ribaditure si può farne una vòlta abba- 
stanza grande per coprire tutto il letto 
senza appoggio. Se il tetto fosse mollo lar- 
go, per esempio, di 100 piedi, si potreb- 
bero adoperare due o tre archi simili so- 



copci ture i lamierini ricoperti d'una com-J stenuti da asticciuole, e per quelli ancora 
posizione che li guarentisca dalla rug- più larghi di a 00 c più piedi, si possono 
gine. Questa maniera di coprire sembra 'Combinare asticciuole, monachi cd archi 
molto osata in Russia: la maggior parte di lamierino scannellato; coprendo poi il 
dai fabbricati e specialmente la sala d'e- tutto con simile lamierino che formi un 
sercizio di Mosca, sono coperti di lamie- grand'arco esterno. In una parola non 
rino. | v* è miglior materiale del ferro sca'nnel- 

Da 3 a 4 a*n» usansi in Inghilterra, e ^ lato per fare tetti leggeri, economici e 
massime in alcuni magazzini delle darsene j durevoli, massime avendo cura di into- 
di Londra, nuove coperture metallo pei pacarli con catrame o con colore ad olio, 
tetti. Altro queste non sono che lastre di j Nelle darsene di Londra vedesi un ma- 
lamierino scannellate mediante cilindri, e garzino lungo aa‘5 piedi e largo 4", co- 
che presentano sulla loro lunghezza unajperto d'un seguito d'arcate di lamierini 
superficie guernita alternativamente di scannellati e ribaditi che riposano sopra 
cordoni rilevati c di solchi. In tal guisa ^ colonne di ghisa alte ia piedi. Alcune 
una lamina di ferro che quando è liscia catene legano le varie arcate andando 
ed orizzontale non oppone altra forza da una colonna all'altra e formano un 
uHo pressione ohe la sua tenacità, vieoe^telto solido ed elegante. L'inventore 
cangiata in una serie di piccole volte ad impiega pure queste lamine a farne muri 
arcate che si puntellano le line contro le di ferro semplici o doppi, che si iuenna- 
altre, ed oppongono tutta la resistenza jlano e stabiliscono in pezzi di legno o di 
che avrebbe una serie di mezzi cilindri pietra. Facendo le scannellature piu fine, 
incavati. Per dare una idea dei vantaggi si possono applicare questi lamierini a 
di quatto metodo basii osservare che fodrtare le porte: intelaiati in cornici di 
una lamina di ferro appe/ia forte abba- fèrro possono servire il' imposte a chiu- 
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dere le finestre e ad infiniti altri mi. A 
Londra uno di questi tetti di ino piedi 
quadrati inglesi di superficie costa 5 lire 
i os. (i 07 fr.). Sarà sempre prudenza ag- 
giungere ai tetti coperti di metallo un 
conduttore per guarentirli dalla folgore. 

5 . Coperture di legno . Vitruvio sem- 
bra parlare delle coperture di legno sol- 
tanto come di un uso straniero alTIlalia. 
Plinto però ne parla come cosa adottata 
per lungo tempo in Roma. «< Le migliori 
» assicelle, egli dice, sono quelle di ro- 
» vere, poS quelle di faggio e degl» altri 
»/ alberi che portano ghiande. Le più fa- 
n citi a farsi sono quelle degli alberi re- 
» sinosi, ma, eccettuate quelle di pino, 
» le altre non eono di durata. Secondo 
w Cornelio Nepote fino alla guerra di' 
w Pirro, cioè per 470 ajini, le case di 
tt Roma, non furono coperte che di ns- 
n sicelle . u 

Queste assicelle con cui copronsi i tetti 
sono piccole tavole di legno di quercia, 
fatte con legname di doghe o di vecchie 
botti e adoperate invece d’ ardesie per 
coprire tniilini, hottegucce ed altri piccoli 
fabbricati. Hanno desse 1 a a 1 4 pollici 
(o*", 3 a a o m ,Zj) di lunghezza e 5 a 6 li- 
nee (ita i 3 ,nm ) di grossezza, e vengono 
tagliate e poste in opera dai conciatetti 
che hanno perciò un regolo fallo espres- 
samente. Posasi Tassiceli sopra un letto 
di tavole, e fermasi con duo chiodi come 
le ardesie, facendo i fori con una trivel- 
la affinché non si fendano. Onesta specie 
di copertura è leggerissima, e resiste me- 
glio che le ardesie ai colpi di vento, e 
però le si preferisce sovente per coprire 
le cime delle torri. Per rendere questa 
copertura più durevole s' intonaca di bi- 
tume o di catrame o se la dipinge ad 
olio ; se si vuole che duri a lungo è 
d’uopo rinnovare questa pittura ogni tre 
o quattro anni. 

6. Coperture di vetro. Giù da gran 
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tempo accostumavano gli architetti copri- 
re alcuni luoghi die abbisogna van di lume 
dall'alto, c principalmente le scale, con 
lastre di vetro intelaiate in guisa simile 
a quella delle comune invetriate, in ciò 
solo «li verse che i telai avevano un pen- 
dio per dare scolo alle acque piovane, o 
che le lastre si accavalcavano agli orli le 
unt* sulle altre per togliere ogni inco- 
modo GItramento. Giù «la gran tempo 
Londra, Parigi, Lione ed ultimamente 
Milano, ammiravano strade coperte «li 
tal fatta di tetti che salvavano perfetta- 
mente dalle intemperie e dal freddo, la- 
sciando passare la luce liberamente, si 
che i mcrcadanti, ornando con dora- 
ture ed intagli l'esterno dei loro magaz- 
zini, e cangiando in giorno la notte con 
viva illuminazione a gas, e con molli al- 
tri allettamenti, talora anche di suoni c 
canti, traevano ì passaggieri cd entrare 
in quelle vie cangiate in saloni magnifici 
ed ivi esponendo loro con seducente 
disposizione ricca mostra di merci, li in- 
vogliavano a far qualche acquisto (<r). 
Ora una fabbrica di tegole di cristallo si 
è istituita a Porto sul Lago-maggiore. 
Sono queste tegole lunghe uo braccio 
milanese (o m 9 5q5), larghe once 5 e un 
quarto 1 8) grosse 1 linea (o m ,oo 3 ) ; 
hanno la superficie totale di once 4° 
quadrate ( 5 1 5 centimetri quadrati) e pe- 
sano molto meno della metà di quelle di 
terra anche asciutte, le quali poi inzu[>- 
pnn«losi d' acqua divengono molto più 
gravi. L' obbietto che solo rimane per 
l’adozione di queste lastre è il loro prezzo 

(a) V Parigi in una galleria che con- 
duce al Palat*-roy.il, vi è una bellissima ro- 
tonda nel mezzo, alla quale v' ha li staimi 
di mercurio sopra un piedestallo. 1 proprie- 
tarii della galleria cedettero gratuitamente 
una stanza che guarda su di essa ad alcuni 
dilettanti di musica, acciò ivi piuttosto che 
altrove si riunissero per suonare, loerliè spes- 
so facevano. 
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to troppo elevato, <U una lira rii MtLnof 
(IV. 0,77) per cadauna, poiché per quanto 
risparmio presenti la minore solidità che 
occorre per Tossatura del tetto, non può 
mai esser tale da compensare il maggior 
valore delle tegole. 

Dorlodot vetraio di Anzin, costruì 
egli pure una specie di tegole di vetro 
solide e diafane, delle quali spacciassi 
pochi anni fa per inventore. 

7. Coperture di tela e cartone into- 
nacati. Accostumasi bene spesso massi- 
me negli arsenali e per lavori provvisio- 
nali coprire le baracche di tela incatra- 
mata, o intonacata di pece, d’ asfalto 0 
d’ altri bitumi, e certo queste coperture 
hanno molte buone qualità, e sarebbero 
ottime se non mancasse loro quella della 
durata, atteso lo screpolarsi degli into- 
nachi, e il marcimento delle tele. 

ÀH'articolo osatone di questo Supple- 
mento (T. IV, png. 167) abbiamo indi- 
cato in qual maniera preparinsi queste 
coperture. A Rotterdam vedonsi molte 
tettoie dell’ arsenale coperte di cartone 
ordinario tagliato in pezzi quadrati, be- 
ne incatramato e seccato al sole. Pon- 
gonsi questi a guisa delle lastre d'ardesia 
accavalcati P uno sulPaltro e fissami con 
chiodi. GP impiegati di quelParsenale as- 
sicurano che queste coperture, ad onta 
del minor loro costo, durano più che 
quelle di assicelle o di tele incatramate.' 

(Nicoli Cavalieri San Beatolo — F. 

Mai.epeyre — Rondelet — G.**M.) 

COQUILLO. Teodoro De Bry men- 
ziona una palma che cresce al Chili, do- 
ve è detta coquillo e che produce un 
frutto più piccolo e più rotondo di una 
noce, la cui sostanza interna è di sapore 
assai più grato che quella del cocco. 
Forse è la medesima specie delta coqui- 
to della quale Humboldt e il Kunth han- 
no fatto un nuovo genere sotto il nome 
di jnbaea. (Jussieu.) 
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CORALLAIO. Nelle manifatture dei 
coralli si è generalmente adottata la di* 
visione del lavoro, e p «ssansi dessi dalle 
mani di un operaio a quelle di un al- 
tro. Il primo prepara soltanto il co- 
rallo pegli ulteriori lavorìi ; taglia quin- 
di i grossi rami, li pulisce e li rende alti 
alla limatura ed alla faccettatura. Un se- 
condo operaio leva con una lima gran- 
de c piana gli angoli e i nodi ; quindi li 
taglia un poco in più luoghi con una li- 
ma fina fatta di molla d’ orinolo, e ne 
spicca con una grossa tanaglia i pezzi 
che vengono poi arrotati e venduti greg- 
gi, o lavorati e ridotti in perle. In que- 
sto ultimo caso, un altro operaio li fora 
da parte a parte con un trapano a saet- 
te d'acciaio, ponendo i pezzi 1' uno ac- 
canto all' altro fra due tavole inclinate, 
e bagnandoli sempre d' acqua. Infransi 
poscia in un filo di metallo in quattro o 
cinque lunghi fili e si arrotano con una 
pietra arenaria tenuta in mano dall'ope- 
raio. Rotondansi poi i coralli su di un'al- 
tra cote posta in giro, alla quale presen- 
tami tenendoli con una tanaglia. Final- 
mente si assortiscono secondo la loro 
grossezza, la loro bontà, il loro peso ed il 
loro colore. • 

(Giovanni Pozzi.) 

CORALLINO (Polygonum orientale , 
Lion J. Grande pianta annua molto spar- 
sa nei giardini, e che siccome cresce con 
grande facilità e dà molti semi assai gros- 
si e pieni di una bella fecula, così po- 
trebbe forse coltivarsi con profitto, ado- 
perando questi semi a nutrire il pollame 

0 ad altri usi. 

(Pepin.) 

Corallino. Chiamasi conca o conchi- 
glia corallina una specie di conchiglia, 
cosi detta perchè in essa si stemperano 

1 colori da miniare, 0 perchè suole som- 
ministrare una tinta corallina. 

(Alberti ) 
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CORALLO. Tulli «anno che inteu- 
desi volgarmente sotto questo nome una 
specie u arboscello, più o meno ramoso, 
pietroso, calcareo, talora d’un bel rosso, 
talvolta più o meno roseo, tal altra bian- 
co. Adoperato da tempo quasi immemo- 
rabile per farne gioielli od altri oggetti 
d* ornamento, costituisce il ramo d’ una 
pesca e di un commercio molto impor- 
tante in diversi porti del Medilerianeo. 
traendosene più che tremila libbre al- 
Panno dal solo stretto di Messina. 

Creduto per molto tempo una pianta, 
venne fatto riconoscere con prove irre- 
fragabili come un polipario da Peysson- 
net, il quale mostrò come quelle parli 
che eransi creduti i fiori sieno veri ani- 
mali. Quanto alla struttura, alla fisiolo- 
gia, al modo d'accrescimento del corallo 
ed al metodo col quale si pesca, le no- 
zioni che si hanno sono dovute a scrit- 
tori nostri italiaoi , fra i moderni dei 
quali citeremo P. Boccone, il Marsigli, il 
Donati, il Cuvoliui e lo Spallanzani, e da 
essi trarremo quelle notizie che si sem- 
breranno più direttamente interessare le 
arti della pesca e del lavorìo del corallo. 

Forma questo polipario una specie di 
piccolo arboscello alto presso a gioco un 
pi*de e mezzo e del diametro circa d'un 
pollice nella sua parte più grossa. Dal fu- 
sto, ordinariamente rotondo, ma talvolta 
anche di figura schiacciata, partono vani 
rami irregolari e per la loro forma e pe- 
gli spazii che occupano, e talvolta da 
questi ijimi partono altri piccoli ramo- 
scelli egualmente irregolari, che finiscono 
in punte ottuse più molli del rimanente. 
La struttura di questa parte del corallo 
ha qualche analogia con quella degli al- 
beri, perchè presenta molti strati con- 
centrici, esattamente circoscritti, più o 
meno grossi c talvolta di varii colori, 
ma udii vi si vede alcun indizio di fibre 
raggianti di uessuna specie, essendo for- 
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mato ogni strato di granelli lauto più 
fitti, quanto più si avvicinano ul cen- 
tro j tutti hanuo delle strie longitudinali 
che però non sono visibili che nell' ulti- 
mo strato all’esterno, il quale nonvedesi 
nel corallo lavorato dappoiché vi si leva. 
Questo strato esterno nello stato di mor- 
te o di diseccamelo è secco c friabile, 
ma mentre è fresco forma un involucro 
bianco o pallido alquanto molle. Per ciò 
questo strato levasi facilmente dal coral- 
lo appena pescato, ma non può togliersi, 
dappoi che riducendolo in polvere. 

11 corallo vive nel mare Mediterra- 
neo, a profoudità molto grandi, ma in 
generale assai variabili. Non si è an- 
cora pescato al di sotto di sei a sette- 
cento piedi, ma questa però non è una 
ragione perchè non possa esistere a mag- 
giori profondità. Pare bensì che quanto 
più si scende più il corallo sia piccolo ; 
e questa è almeno P opinione general- 
mente ammessa fra i pescatori di corallo. 
In quanto al punto il più elevato, ove se 
ne è raccolto, il Marsigli dice che non 
ne ha mai veduto a minore profondità 
che aio piedi. Questo medesimo osser- 
vatore assicura che i luoghi più proprii 
all’accrescimento del corallo siano quelli 
ove il mare è tranquillo e le acque quasi 
stagnanti ; lo che ci sembra con razioci- 
nio fondato, benché lo Spallanzani gli 
opponga che nello stretto di Messina, 
ove il mare è agitatissimo, sembra che il 
corallo acquisti la sua perfezione ; infatti 
conviene egli stesso che ivi è più picco- 
lo, e d’altra parte si potrebbe supporre 
che crescesse negli scavi, ove le correnti 
non hanno azione. In quanto alP esposi- 
zioni che preferisce pare che sia special- 
mente la meridionale, almeno a Messina, 
che raramente trovisi nella posizione a 
Ponente e che non mai si propaghi al 
Settentrione. Si aggrappa indifferente - 
menlc a lutti i corpi che sono al fondo 
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del mare e cresce io tutti i versi. Pare 
che abbisognino circa dieci anni, perchè 
gli alberi di corallo giuugono alla gran- 
dezza onde sono suscettibili, almeno lo 
Spallanzani dice che il campo di corallo 
mietuto dai pescatori di Messina è, per 
così dire, diviso in regolari sezioni e di- 
stribuito in dieci parti, una soia delle 
quali viene pescata ogni anno, ed ha os- 
servato che il corallo pescatovi era alto 
come quello che al suo tempo pe&cava&i 
in un luogo non ancora esplorato dap- 
prima. Quest'' ultimo però, aggiugne esso, 
era un terzo più grosso. Pare che anche 
la bellezza del suo colore abbia relazione 
colla sua età. 

Il corallo che è solitamente d' un bel 
rosso paò per insensibili gradazioni pas- 
sare al bianco il più puro. Si è creduto 
per qualche tempo che il corallo bianco 
fosse un risullamento dell' arte, ma lo 
Spallanzani aveva avuto dall'abete Gano 
di Messina una specie di ramificazioni, 
le quali passavano dal rosso più o meno 
vivace, al grigio cupo; da questo al gri- 
gio chiaro e finalmente al bianco puro. * 
Nel commercio se ne distinguono di tre 
specie : il rosso che si divide in rosso 
cremisi cupo ed in rosso più chiaro ; il 
vermiglio che è rarissimo ; ed il bianco 
chiaro o velato, il quale è comune. 

L'analisi chimica del corallo ha pro- 
vato che è interamente, almeno nel cen- 
tro, composto di carbonaio di calce, 
poiché scioglisi a dallo nell'acido nitrico, j 

Yogel fece le seguenti osservazioni, 
sulle chimiche proprietà del corallo : 

1 . Che t'acqua, l'alcoole e l'etere non 
spagliano il corallo rosso della sua ma- 
teria coloratile. • 

i. Che gli acidi minerali e vegetali 
fanno svenine il color rosso del corallo. 



3. Clic gli olii grassi e vaiatili, la gra- 
scia e la cera bollenti tolgono al corallo 
il uio colore seuza penò lignei si di esso.. 



Corallo 

4- Che la maniera come condensi il 
corallo coll' acido idrochx ico e col gas 
idrogeoo solforato, è adatto contraria al- 
l' idea che il color rosso del corallo ri- 
sieda in uua materia vegetale ed animale. 

5. Che T azione delle due antedette 
sostanze fa supporre che il corallo deb- 
ba il suo colore aH'os&ido rosso di ferro. 

6 . Finalmente che il corallo rosso è 
composto di 

Acido carbonico 37,50 

Calce 5p,5o 

Magnesia . . i, 

Ossido rosso di ferro ... 1 , 

Acqua 5, 

Resti d'animali 0 , 5 o 

Solfato di calca o,5o 

Idrocloralo di soda . . qualche indizio. 

Si pesca il corallo in diversi luoghi 
del Mediterraneo, e specialmente sulle 
coste di Africa, nello stretto di Messina,^ 
e in diversi porti doli' Arcipelago e della 
Grecia. I pescatori di corallo sono gene- 
ralmente uomini robusti e coraggiosi che 
fanno questa specie di pesca in ogni sta- 
gione, almeno a Messina. Trascinano ili 
fondo aj mare quella crociera di cui 
parlammo nel Dizionario, e giungouo 
così a staccare, per lo più rompendoli, 
una maggiore o minor quantità d'alberi 
di corallo. In generale i prodotti di que- 
sta pesca sono variabiiissitai, nè vi ha 
dubbio die i luoghi ove si fecero molte 
pesche non si abbiano ad esaurire. Per 
ciò il governo di Sicilia ha stabiliti ri- 
gorosi rcgoi.imeoli, i quali vietano di 
pescare altrove che nei luoghi determi- 
nali in ogni aono. 

Il corallo è soggetto ad essere forato 
da un verme, di cui non si conosce an- 
cora precisamente la specie, ed allora 
scema grandemente di valore. 

(Dz BLAIRVILLL VoGRL.) 
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CORBEZZOLO 

CORDA. Le corbe si fanno quasi 
sempre di vimini. Ve ne ha di quelle ad 
un solo manico, e queste si preferiscono 
quando si hanno a portare da una sola 
persona ad una certa distanza, perchè 
fannu 1 * uffizio di panieri. Quelle a due 
inonichi sono molto più comode quando 
devono essere trasportate da varie per- 
sone. Anche le coi he sono come i pan- 
ni la ni, vale a dire, che le più solide non 
sono già quelle più grosse e formate con 
vimini più grossi. Quelle fatte di vimiui 
sottili, lunghi ed elastici, sono più solide 
e più leggere; e siccome la loro elastici- 
tà le rende suscettibili di adattarsi alcun 
poco alle varie forme degli oggetti che 
devono contenere, così sono per ogni 
riguardo di gran lunga migliori. 

I vìmini onde sono fatte possono es- 
sere colla loro scorza « senza. Nel primo 
caso gli strati corticali ben presto si de- 
compongono, lasciano gli spazii più gran- 
di, e rimangono in tutto il tessuto dei 
germi di decomposizione che ben tosto 
lo alterano. Sarà quindi meglio fare una 
piccola spesa di più e procurarsi dei vi- 
mini scortecciali che seccansì facilmente, 
decompongonsi con lentezza e rendono 
la corba assai meno pesante. 

Quelli che adoperano le corbe hanno 
ad aver cura di tenerle sempre ben nette 
da terra od altro che vi potesse aderire, 
di serbarle in luogo asciutto e di non ab- 
bandonarle mai sopra un suolo umido. 

(C. Bailly db Meblieux.) 

CORBEZZOLA. Frutto del corbez- 
zolo (V. questa parola). (Alberti.) 

CORBEZZOLO. ( Arbutus unedo , 
Linn.) Arboscello sempre verde, alto da 
sei a otto piedi, ed anche (ino a 20 pie- 
di quando si tenga isolato, che abbonda 
in Toscana e in molti altri luoghi d 1 Ita- 
lia, è cornane nei boschi aridi dell 1 Eu- 
ropa australe, del Levante e dell'frlanda, 
e nella Spagna copre intere montagne. 

Sappi. Di z. Tecn. T. VI. 



Corbezzolo io5 

Non vi ha parte di questa pianta che 
non sia di grande utilità, e perciò faremo 
qualche cenno sulla coltivazione di essa 
e sui vantaggi che se ne possono ritrarre. 

Il corbezzolo vegeta in Italia in piena 
terra. Ottengonsi le piante di esso dai 
semi sparsi in vasi pieni di terra piotto- 
sto leggera o da eliche tosto che sono 
maturi, net qual caso gettano lo stesso 
anno; e se si lasciano diseccare non ger- 
mogliano che I 1 anno dopo od anche mai 
più. Nei paesi freddi serbasi in letamiere 
o nelle stufe e in capo a due anni trapian- 
tasi. Il corbezzolo resiste più al gelo espo- 
sto n tramontana, purché riparato dai forti 
venti, che in ogni altra esposizione, il che 
nasce dalla temperatura più costante cui 
trovasi allora esposto. Moltiplicasi anche 
con margotte che mettono radici nel se- 
condo o nel terzo anno, e devonsi levare 
in febbraio o al principio di marzo quan- 
do le loro radici hanno preso forza ; se 
sono grandi mettonsi in Jerra a bella 
prima, ma nei climi non molto caldi sarà 
meglio porle in casse e lasciarvete due a 
tre anni prima di porle all'aperto. Molti- 
plicasi finalmente onche per barbatelle 
purché si mettano queste in terreno ar- 
gilloso. Non si tosa mai o quasi mai, e 
quando lo si ricovrì nel verno nelfaran- 
ciero, non si dee innaffiarlo gran fatto in 
quella stagione, poiché V umidità fa ca- 
dere le sue foglie. 

Venendo ora a parlare dei moltiplici 
usi del corbezzolo noteremo che il suo 
legno è rossiccio e riesce assai bene pei 
lavori di tornio. Il Bellenghi avendone 
fatto bollire una parte in 1 a di acqua, 
nella quale erasi disciolta piccolissima 
dose di solfato di ferro, ne ottenne un 
bagno che tingeva la seta e la lana d 1 un 
colore di piombo chiaro, il quale cangia- 
vasi in un colore di pulce chiaro, pas- 
sando gli oggetti tinti in una soluzione 
di carbonato di potassa 1 Toscani ed i 
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Greci adoperano i teneri ramoscelli e le 
foglie per la concia delle pelli. L’invo- 
glio delle frutta diseccato fornisce un ec- 
cellente combustibile che arde senza fiam- 
ma e senza fumo. Le ceneri di questi 
invogli e del legno sono ricchissime d’al- 
cali. Le frutta, secondo Annesto, danno 
per lo meno un quinto dpi loro peso di 
zucchero, e ciò che rimane produce di- 
stillandolo del rum d’ un aroma soave. 
L’ uso però più importante di queste 
frutta e più utilizzato finora si è quello 
di farle fermentare ed ottenerne colta 
distillazione una acquavite di buona qua- 
lità, di grato sapore, e che, quando ven- 
ne preparata a dovere, non ha verun 
odore empireumalico, di modo che può 
adoperarsi per farne rosolii e per qual- 
siasi altro fine. Ne! 1817 si distillarono 
sulle spiagge delta Dalmazia più di 1000 
barili d'acquavite di corbezzolo. Credia- 
mo perciò utile di insegnare qui come si 
operi questa distillazione. 

Raccoglisi il frutto al momento io cui 
comincia ad ammollirsi ed a staccarsi fa- 
cilmente dall' albero, si pesta e ponesi 
in botti per farlo fermentare. Quando 
non vi è succo abbastanza per copri- 
re le polpe delle frutta vi si aggiunge 
dell'acqua marina; agitasi la massa due 
volte al giorno. Se la polpa fosse a con- 
tatto colf aria inacidirebbe assai presto 
ed inoltre Io zucchero mal disciolto e la 
massa poco diluita non potrebbero fer- 
mentare convenientemente. Dal momen- 
to in cui la fermentazione è in attività si 
estrae ogni giorno da un rubinetto col- 
locato presso al fondo della botte una 
certa quantità di liquido che si getta sul- 
la massa in fermentazione; nel quul mo- 
do si fa che tutta la massa fermenti uni- 
iurmemente. Appena la fermentazione è 
compiuta, si leva il liquido e se Io di- 
stilla ; somministra il quarto del suo vo- 
lume di acquavite di 18 a 20 gradi. 11 



Coacono 

vino trattato alla stessa guisa dà un' a- 
cquavite di soli 1 4 gradi. 

Dopo estratto il liquore alcool'tco si 
bagnano le feccie nella botte col decimo 
del loro volume d'acqua marina; si spre- 
mono, e si distilla il liquido ottenuto se- 
paratamente o unito al primo prodotto 
della fermentazione ; adoperasi a prefe- 
renza l'acqua marina a cagione della sua 
proprietà di precipitare il principio vi- 
scoso, e di rendere in tal guisa il pro- 
dotto più limpido e più facile a trarsi a 
chiaro. 

Mille libbre di frutta danno, a termine 
medio, un barile d’acquavite a 16 gradi. 

(A. Franceschi — Armesto — Prbchtl.) 

CORBINO e CORBOLINO. Sorta di 
fico di settembre così detto dal colore 
del corbo. (Alberti.) 

CORCORO. Genere di piante che 
comprende venti specie che sono erbe, 
e di rado arbusti, esotiche tutte all'Eu- 
ropa, alcune originarie dell’America, al- 
tre delle Indie orientali e delle quali 
annovereremo qui al solito quelle che 
hanno o possono avere utili applicazioni. 

Il corcoro commestibile ( corcorus 
olitorius , Linn.) cresce naturalmente in 
varii paesi dell’Asia, dell'Africa e dell'A- 
merica e coltivasi in Egitto come piauta 
alimentare. Olivier riferisce che gli Egi- 
ziani ne mangiano in estate le foglie in 
intingoli o semplicemente colle, spremute 
e condite con olio. Anche gl' Indiani la 
tengono fra le piante alimentari, tua 
vuoisi che questo cibo sia piuttosto 
grato che sano. Seminasi questa pianta 
dal finire dell 1 inverno fino al termine 
della primavera. 

Il corcoro a tre logge ( corcorus tri - 
lo calarti , Lina.) cresce nell'Arabia, ed i 
Mauri ne fanno l'uso medesimo che gli 
I Egiziani del corcoro commestibile. 

Il Corcoro cassulaie (corcorus cu- 
psulartii Liuti.) si alza da sei u dieci 
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Corda 

piedi ila terra e nell'Indie orientali, don- 
de è originario, levasi dalla corteccia dei 
suoi steli macerati come la canapa, un 
filo che si usa comunemente alla China. 

(Poirbt.) 

CORCULO. Corpo fusiforme, conte- 
nente la plumula e la radicala esistenti 
tuttavia nel grano. Il corpo calloso e tal- 
volta osseo che lo ricuopre si chiama 
periembrionc. (Gagliardo.) 

CORDA. Fra le sostanze filamentose 
che servono alla fabbricazione delle cor- 
de, non vi è dubbio che la canapa oc- 
cupa il primo posto ; egli è vero che si 
fanno altresì corde di lino, di cotone e 
di seta, nonché coll* agave, coll’ aloe e 
colle parti di alcune altre piante, ma non 
ci occuperemo nel presente articolo che 
delle corde di canapa, e perchè quanto 
di queste diremo, sarà alle altre quasi 
affatto applicabile, e perchè ci riserbere- 
mo a trattare in articoli separati di quel- 
le le cui fabbricazioni differissero in 
qualche punto notabilmente, o che me- 
ritassero qualche osservazione partico- 
lare. Ci studieremo con questo articolo 
di empiere quelle lacune che attrovansi 
in quello del Dizionario, supponendo, 
come in esso facemmo, che le materie 
prime vengano consegnate al cordaiuo- 
lo, dopo assoggettate a quelle anteriori 
preparazioni che occorrono e pronte ad 
essere poste in lavoro. 

La prima cura del cordaiuolo consiste 
nella scelta «Iella canapa, ed egli dee per- 
ciò saper conoscere le buone o cattive sue 
qualità, e se ha ricevuto tutte quelle mani- 
polazioni ond’ essa abbisogna per essere 
lidotta dallo stato greggio a quello fila- 
bile. Il cordaiuolo che lavora su piccole 
quantità riceve In canapa in manipoli e 
la riduce in corda assoggettandola a 
quelle operazioni che accennammo net 
Dizionario, e sulle quali ora torneremo 
ove occorra ; ma nelle grandi officine si 
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riceve la canapa già ridotta in fili più o 
meno forti, secondo I* uso cui si desti- ' 
nano e che si dicono trefoli. 

Preparansi questi fili nel modo che 
accennammo nel Dizionario per lo più 
alF aria aperta, lungo un muro od in un 
fosso, in breve in qualsiasi luogo asciut- 
to, e riparato più che sia possibile dai 
venti e dalla polvere. Siccome » trefoli 
non si hanno a riporre nei magazzini se 
Don se bene asciutti, cosi se nel filarli si 
sono bagnati è d'uopo farli asciugare al 
sole, giacché altrimente i gomitoli marci- 
rebbero nel centro ; in generale però si 
devono filare asciutti. 

Dopo la filatura viene il commeltag* 
gio , cioè l’unione di più trefoli insieme. 
In questa operazione deesi avvertire 
che il soverchio torcimento scema forza 
alle corde, ma che però occorre un tor- 
cimento sufficiente perchè P intreccia- 
mento dei trefoli sia perfetto, e che la cor- 
da non possa spezzarsi per la loro dis- 
unione, ma solo pel rompersi di essi. 
Se adunque componesi uno spago di 
«lue soli trefoli, si vede che occorrerà un 
grande torcimento per ottenere in uno 
spazio dato, come, per esempio, in un 
«lecimetro, un certo numero di giri che 
supporremo essere trenta, cioè quindici 
per ciascun trefolo. Se i trefoli che si 
[commettono insieme allo stesso grado di 
I torcimento sono tre, questi non faranno 
nello stesso spazio che «beri giri per cia- 
Isrheduno ; di modo che si avrà lo stesso 
grado ili torcimento ed i trefoli saranno 
un terzo meno torti. Quanto maggiore 
sarà il numero dei trefoli, meno saran- 
no i giri che faranno in un dato spazio. 
Onesta osservazione è di molta impor- 
tanza nella composizione delle grosse 
corde, giacché ne risulta che siccome 
torconsi queste di nuovo nel commettere 
insieme i legnuoli, interessa molto che 
questi ultimi siano composti di molti tre- 
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foli, acciocché questi essendo poco torti pine questo vano di trefoli ponti gli noi 

possano più agevolmente sostenere Pallai accanto agli altri e non torti, V unione 



tensione che dovranno subire nell* ulti- 
mo commeitaggio. y 

Il cordaiuolo nello stabilire i suoi tre* 
foli pel commettaggio dee ricordarsi che 
questa operazione lì accorcia in propor- 
zione al torcimento che si dà loro; quin- 
di è che questo accorciamento serve di 
regola pel grado di torcimento da darsi; 
la misura che sembra la più convenien- 
te sarebbe un quinto della lunghezza 
totale ; ma questa regola non seguesi mai, 
ed i cordai noli giungono ad un quarto 
e perfino a un terzo ; allora per conse- 
guenza i trefoli sono ben lungi dal dure 
quei risultamene che se ne potrebbe ot- 
tenere ; le corde hanno invero una più 
bella apparenza, ma a costo delle quali- 
tà loi;o più importanti. Allorché trattasi 
di una ansiera V accorciamento può fa- 
cilmente determinarsi, potendosi collo 
storcimento prodotto mediante un peso 
ricondurla alla lunghezza voluta, se pro- 
vò un eccessivo torcimento. Ma non è 
lo stesso per le corde composte, poiché 
allora non si storce che la corda, ma i 
legnuoli serbano P eccesso di torcimen- 
to; adunque deesi calcolare il totale ac- 
corciamento fino dal principio dell'ope- 
zione. Accostumasi dividere questo ac- 
corciamento per terzo, così per una cor- 
da di 6 metri raccorciamcnlo totale es 
scodo di un quinto, sarebbe di un me- 
tro e due decimetri, e si avrebbe a coni 
partire dando p"\8 di accorciamento ai 
legnuoli e o' n ,4 alla corda. 

Quando i legnuoli sono quattro o più 
rimane al mezzo d’ una corda un vuoto 
che va crescendo quanto maggiore è il 
numero dei legnuoli, e che è d’uopo ri- 
empire. Sembrerebbe che si avesse ad 
usare a tal fine di una corda, la forza 
della quale si aggiungerebbe a quella dei 
legnuoli, ma accostumasi iavece di ein- 



d.*i quali dicesi animo y e che si là della 
lunghezza cui dee ridursi la corda, nou 
olendo Panima assoggettata » vcrun lor- 
• lineato nè accor dandosi quindi meno- 
mamente. Coi principi! adottati finora 
che un moderato torcimento giovi alla 
solidità della corda sembrerebbe che 
questi fili cosi riuniti dovessero oggiu- 
guere minore forza di quello che farebbe 
una corda, e sembra che i coniamoli per 
ciò soltanto li preferiscano che l'esterno 
della corda riesce più regolare. Dietro a 
questi principii converrebbe dedurne 
che nou si avessero mai a lare corife di 
più che tre legnuoli, dando piuttosto a 
questi una grossezza bastante perchè 
dal loro commettaggio risultasse il dia- 
metro conveniente. Le esperienze però 
citate nel Dizionario mostrano che le cor- 
de a molti legnuoli sono assai più solide 
oltre all’avere una superficie molto più 
liscia, ed essere quindi più scorrevoli e 
di migliore apparenza. 

Erasi da alcuni proposto di fare le 
corde tessendole a guisa di succo sopra 
un telaio per evitare interamente la tor- 
citura non si su con qual esito. 

Tutti questi risiti Lamenti ne induco- 
no a credere meritevole di essere studia- 
ta la idea dei fratelli Lauduuer di Stut- 
gard, della quale parlarono i giornali 
dell’anno corrente (i838). Imnginarouo 
eglino ed ottennero un privilegio esclu- 
sivo per una nuova foggia di corde i cui 
trefoli non sono torli e ravvolti gli uni 
sugli altri come all' ordinario, ma uniti 
insieme in direzione parelella e diritta. 
I saggi che se ne fecero provarono che 
una corda della circonferenza di uii pol- 
lice e tre quarti, (alla in questa maniera, 
sostenne un peso di i5 quintali senza 
rompersi, e che caricata poi d*uu mag- 
gior peso spczzossi come se si fosse 
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tagliata colle cesoie, »1 che mostrò clic tutti 
i trefoli avevano portalo con forza ugua- 
le. Questo effetto non può sembrare esa- 
gerato quando si rifletta che come ab- 
biamo veduto nel Dizionario (T. V,pag. 
ai ) la resistenza dei trefoli nelle corde 
grosse essere minore che nelle sottili, e si 
supponga che i Laoduuer sieno giunti 
con opportuna fabbricazione u tendere 
ugualmente tutti i trefoli, sicché il cari- 
co sostenuto vi si compartisca unifor- 
mcnte. Queste corde, ul dire dei gior- 
nali, soho altresì assai più leggere dcdle 
comuni, poiché una corda di 5 o 4 Gli, di 
una circonferenza di 3 pollici e y,j c 
lunga i 1 1 piedi, ordita in questa ma- 
niera non pesò che 19 libbre, laddove 
una corda comune di uguale lunghezza 
e circonferenza, e dello stesso numero di 
trefoli pesa 5 i libbre e mezza (<i). Noi 
certamente non vorremmo slaré garanti 
delle asserzioni dei giornali, ma l'argo- 
mento ne pare importantissimo e meri- 
tevole d' essere qui proposto ai fabbri- 
calori di corde, acciò ne tentiuo V esito 
praticamente. 

Abbiamo parlato nel Dizionario a 
lungo del cotti mettaggio e delle macchi- 
ne a Lai Gne inventate da Fulton. Sic- 
come però queste macchine sono assai 
complicate e non da tutti, e il coni- 
mettaggio delle grosse corde esige una 
gran forca, cosi crediamo far cosa grata 
ai lettori descrivendo loro uu carretto 
assai semplice adoppialo a tal Gne nella 
officina per la fabbricazione delle funi 
in Ànzin, e dandone loro il disegno nel- 
la Tav. XXIII delle Arti meccaniche. 
Gg. 1 e a, la prima delle quali lo rnp- 

(a) 1 giornali «houle abbiamo tratte que- 
ste notizie non indicano di «piali paesi siano 
queste misure ; pcrci«‘* non potemmo, come 
stara soliti, darne P equivalente in misure 
decimali. (G.*’M.) 
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presenta in pmGlo, la seconda visto dal- 
r alto. 

CCCC, è una grande intelaiatura, ca- 
lettata ed inchiavardata , lunga circa 
’i w ,a e larga circa o m ,y 5 , sostenuta «la 
tre mole UKR a o"',8 «la terra, misu- 
rando dalla parte inferiore della sua 
grossezza; A, asse verticale tenuto al- 
l'estremità inferiore nella bronzina B e 

10 alto da guancialetti ; S, ruota dentata 
sostenuta dall'asse A, il quale tiene in- 
oltre una puleggia d' impulsione P ; T, 
rocchetto che ingranisce colla ruota S e 
die dà un rapido movimento di rotazio- 
ne ad un albero orizzontale che tiene 

11 volante U, poscia l'un «duo V cui sono 
attaccate le ansiere od i legnuoli che si 
vogliono commettere *, F, corda Gssala 
«la un capo ad un punto solido, e che 
dopo aver fatto un giro sulla puleggia P, 
tiene all'altro capo una doppia stanghet- 
ta G cui si attacca uu cavallo ; final- 
mente D è un limone attraversato da un 
bilancino, presso al quale mettonsi due 
uomini che dirigono il carro. Tale si è 
il «lisegno che ci venne «luto di questa 
macchina, e lo ripoi liaino volentieri 
perchè è semplice ed atto a dare una 
chiara idea del modo di stabilire queste 
macchine, ma perchè produca il suo ef- 
fetto è chiaro che fa d'uopo che o la ci- 
ma della corda che si lavora opposta a 
quella in V 0 I' attacco in L della corda 
F, siano mobili «• tepuli tesi da un peso 
o du uno sfregamento, poiché alliiuien- 
te la corda, uou solo nel torcersi non 
potrebbe cedere all' accorciamento, ma 
anzi sarebbe costretta ad allungarsi. 

Quanto all' incatramare le curde e«l 
ai vantaggi cd inconvenienti di questa 
operazione rimandiamo i lettoli all’arti- 
colo cavo ove ce ue siamo a luogo oc- 
cupati. 

Nell 1 ultima esposizione industriale di 
Parigi, si distinsero per la lmiiU» dei loro 
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proti. idi alcuni cordaiunli e fra gli altri 
Brunotche ottenne una medaglia di bron- 
co per le sue belle corde eterne, la cui im- 
piombatura era fatta con tale perfezione 
che riusciva impossibile di scoprirla anche 
a quegli slessi dell’arte. Àmmirarousi pure 
le sue corde di canapa di Sciampagna, 
una delle quali era composta di 9.000 
fili distribuiti in nove legnuoli, ed un’al- 
tra di sei colori che conteneva sei legnuo- 
Ji, ciascuno di 3i2 fili. Rouchot di Ber- 
gerac espose corde fatte di canapa non 
macerata. La Società delle Scienze di 
Perigueux riconobbe che coi metodi di 
questo fabbricatore, il glutine mucoso 
ed estrattivo della canapa è perfettamen- 
te decomposto e disciolto ; che le fibre 
sono meglio separate e per conseguenza 
più fine ; che la sua pettinatura non 
produce quel polverio che nuoce tanto 
alla salute degli operai, e può farsi per- 
ciò in luogo chiuso ; che risulta minor 
quantità di stoppa ; che il filo della ca- 
napa così preparata è più eguale e più 
forte ; finalmente che la sua preparazio- 
ne è assai facile e può eseguirsi da don- 
ne o da fanciulli, e dovunque. 

In alcune circostanze le corde piatte 
( delle cui utili proprietà diemmo un 
cenno nel Dizionario ed all’articolo cavo 
di questo Supplemento ) sono di un uso 
superiore d' assai a quello delle corde 
rotonde, principalmente nei lavori per 
P estrazione dei minerali. L’idea di ser- 
virsi di qnesta specie di funi non è già 
nuova, e la teorìa la suggerì molto tem- 
po prima che la pratica acconsentisse di 
adottarla. Mnschenbroech, nel suo Trai - 
tato della coerenza dei solidi , aveva an- 
nunziato che le corde commesse a guisa 
di stuoia dovevano risultare migliori di 
quelle rotonde ; e fino dal 1 800 Io scien- 
ziato O' Reilly aveva proposto P uso di 
queste corde pei lavori delle miniere -, 
non diedesi però ascolto a questi savii 
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consigli ; gli Inglesi furono i primi a 
farne uso, e solo P evidenza fisica ed il 
confronto potè indurre la Francia ad 
adottarle. Nel 1820 vennero provate al 
pozzo dello scavo del!' 1 miniere di Mont- 
jean fra Àngers e Nantes, ed i loro van- 
taggi si conobbero tosto io' maniera, che 
si abbandonarono sul momento le corde 
rotonde. Ben presto P evidenza la vinse 
sulla consuetudine, ed ora poche sono 
le parli della Francia ove Pantico melo- 
lodo abbiasi ancora partigiani. E d’ uo- 
po quindi trattare un poco a disteso 
della fabbricazione di queste specie di 
corde. 

Le corde piatte sogliono ordinaria- 
mente comporsi di quattro corde roton- 
de poste Puna presso dell’altra, e cucite 
insieme con uno spago che le attraversa 
tutte quattro a zig-zag, e tutta la diffi- 
coltà della fabbricazione consiste nell’e- 
scguire a dovere questa cucitura. In- 
ventaronsi a tal fine diverse macchine, 
ciascuna delle quali ha le sue buone e 
cattive qualità : non potendo descriverle 
tutte, cercheremo di indicare quello che 
ci parve più vantaggioso in ognuna di 
di esse. Innanzi a tutto bisogna deter- 
minarsi a scegliere fra due metodi; l’uno 
che consiste a cucire continuatamente, 
mentre la corda viene mossa lentamente 
e con velocità proporzionata alla pron- 
tezza colla quale si cuce ; l’altro che con- 
siste a cucire a bella prima un pezzo di 
corda tenuto immobile, ed a non co- 
minciare a cucire un secondo spazio se 
non che dopo che il primo si è tolto 
dalla macchina . Stimiamo preferibile 
quest’ ultimo mezzo perchè abbiso- 
gna di minor numero d’operai. Si ima- 
gini un lungo banco solidamente co- 
struito, in rapo al quale vi è un verri- 
cello che fa muovere un tamburo sul 
quale si ravvolge la corda a mano a ma- 
no che è cucila. Alla cima opposta a 
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quella dove è il verricello, e per conse- 
guenza dal lato ove si comincia Itera- 
zione vi sono due rialzi di ferro piano 
che fanno spalla ai due fianchi ; questi 
due rialzi sono posti inclinati in maniera 
che vi possano entrare in mezzo le quat- 
tro o sei ansiere che haono a formare la 
corda. Le fig. 3 e 4 della Tavola dianzi 
citala serviranno a fare viemmeglio com- 
prendere questa operazione : la fig. 3 
mostro T apparato visto dall’ alto e la 
fig. 4 mostra lo stesso visto alla cima. 

aaaa sono le quattro corde da cucirsi 
insieme ; 6, la cima del banco opposta a 
quella dell'argano ; se le corde sono in- 
catramate mettesi un braciere pieno di 
carboni accesi sotto delle corde aaaa , ad 
oggetto di ammollirle prima che entrino 
sotto ai rotoli, e fra i rialzi cc, dei quali 
ora ci occuperemo ; quando le corde 
sono bianche il braciere si omotetie. Gio- 
va altresì l'osservare che dapprincipio lt| 
corde vengono tenute tese da catene al- i 
taccate al tamburo del verricello fino a 
tanto che se ne abbia cucito una lunghezza 
sufficiente per giugnere a questo tambu- 
ro ed avvulgervisi. Spesse volte ancora le 
corde si aggomitolano sopra un cannello 
indipendeule dal verricello ; in tal caso 
le catene le aberrano mediante una tana- 
glia piatta simile a quelle che si adope- 
rami nelle comuni trafile. Ogni volta 
che si è cucilo uua lunghezza quanto è 
quella del banco, si allaccauo le catene 
più innanzi. 

b, è il banco; cc , regoli di ferro liscii 
all' interno, che risaltano al di sopra del 
banco di lauto quanto è il diametro del- 
le corde da cucirsi insieme. Questi re- 
goli sono immobili, e vengono tenuti alla 
Vuluta distanza, da chiavarde di pressiu- 
ne ^,o da biette poste sul di dietro. Nel- 
la fig, 3, abbiamo segnata (ad onta della 
curila che vi passa sopra ) la fenditura 
iu cui sono queste chiavarde di pressiu- 
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ne g per far meglio comprendere in qual 
guisa si possa adontammo od avvicinare 
questi regoli, secondo il uumero delle 
corde che si vogliono uuire ; dd, sono 
rotoli di legno duro o di ghisa che ser- 
vono a porre a livello le corde da cucir- 
si; e e, guancialetti che tengono i pernii 
dei rotoli ; sono fatti in maniera da po- 
tersi alzare o abbassare, secondo la gros- 
sezza delle corde che vi debbono passar 
sotto ; Jj\ fenditure che attraversano il 
banco, e per le quali passano le chiavarde 
di pressione ; g y le stesse chiavarde, la 
cui capocchia vedesi nella . fig. 6, ed è 
per metà incassata in un incavo pratica- 
to lungo le fenditure Jj' al di sotto del 
banco. 

È in tal maniera che è costruita la 
macchina quando si voglia cucire con uu 
movimento continuato ; allorché si vuol 
cucire a pezzo a pezzo adoperasi un altro 
meccanismo che dobbiamo parimenti far 
conoscere, poiché darà ad intendere come 
agiscano gli aghi, i quali souo mossi da 
un congegno pressocchè simile, e nella 
cucitura conliuua ed in quella a pezzi. 

.aa (fig 5) souo le corde che si hanno 
a cucire insieme, come nelle figure pre- 
cedenti ; 6, è il banco ; c,d, sono due 
piastre di ghisa fissate sul banco ; quel- 
la c vi è stabilmente fermala colle 
due chiavarde a capocchia quadrata 
ve', che attraversano la piastra c ed 
il banco b y e sono fissate al di sotto 
con madreviti. La piastra d è a neh' essa 
fermata con due chiavarde d’d\ ma sic- 
come queste chiavarde passano iu fen- 
diture longitudinali, cosi può muoversi 
da destra a sinistra scorrendo sotto alla 
capocchia di queste chiavarde. Questo 
movimento della piastra d pruducesi me- 
diante la vile e, poiché strignendo la ma- 
idre vite a leva J si obbliga la piastra d 
ad avvicinarsi a quella c. Le piastre c e 
d hanno de' rialzi g,li ulti quanto il dia- 
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metro rielle corde, tenuti nella posizione 
orizzontale o ria rotoli ( come quelli dd 
delle Gg. 3 e 4 ) o da una piastra di fer- 
ro posta sugli orli gh. 

Oltre a questi orli gji le piastre c,d 
hanno alla loro estremità opposta un al- 
tro orlo «,/ fatto a zig-zag, che risalta 
dal fondo quanto gli orli £,A, e • iascuno 
con tre intagli lc,ljn e n,o.p, tutti <Pu- 
gual larghezza e nei quali si può alter-j 
nativamente collocare la madre vite ni 
che vedesi nella Ggura posta appunto 
nell' intaglio m. L'orlo della pia- 

stra c è prolungato e forma il collare 
contro del quale si appoggia la madre / 
rlclla vite e, q e r sono due rotoli di le- 
gno, tenuti da bracci di ferro e mossi 
dalle leve Poso dei quali indicheremo 
più innanzi. Questi rotoli tengono alcu- 
ne punte sulla loro circonferenza ; u, è 
una lesina d'acciaio rotonda e polita che 
entra nella cimo della vite v ove è fissata 
con una vile di pressione; v è una vile 
spignitricc che gira nella madre ni. Gio- 
verà che questa vite sia a passo doppio 
od anche triplo acciocché cammini più 
rapidamente; x è un manubrio posto 
sulla cima quadrata della vite v che ser- 
ve a Girla muovere; y è un rotolo a su- 
perficie ruvida che sfregando per dissotto 
la corda la fa camminare; se lo muove 
mediante il manubrio z ed è sostenuto da 
due bracci a collo d'oca fissati dopo il 
piano del banco b. Ecco in qual modo 
agisca questo meccanismo. 

Dopo aver poste le quattro o sei an- 
sicre, delle quali vuoisi fare una corda, 
l una accanto dell'altra, vi si l'alano sopra 
i rotoli <7(Gg. 3 e \) od unnpiostra di fer- 
ro posata sugli orli g.h. Allora facendo 
muovere il manubrio f si riconduce la. 
piastra d verso quella c ed in tal guisa' 

corde a, a Irò valisi premute fra gli orli! 

J iì tale stato strette su quattro lati! 
non |)nssonO 1*‘« ®«ovcr s L et] è allora 
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che si gira il manubrio x die fa avanza* 
re la lesina fino a che' abbia a! traversalo 
tutte le onsiere. Questa lesina si ugne 
ogni volta e siccome viene spinta giran- 
do, così penetra con grande facilità, poi- 
ché avanza con un movimento ad elice. 
Per giugnere alla corda gli è d'uopo pas 
sare nel primo intaglio segnato in ombra 
dell'orlo g , e dopo che ha passato le cor- 
de esce pel primo intaglio dell'orlo h. 

Fatto quésto foro vi si infila 1' ogo b * 
nel quale si è passalo un grosso spiego od 
un cordone a. Levasi allora la madrevi- 
te m e con essa la vite i» e la lesina u e 
se le portano da destra a sinistra, ponen- 
dole nell'intaglio n dell'orlo /, e girando 
il manubrio x si fa un altro Giro, la di- 
rezione del quale* fa angolo con quello 
fatto precedentemente. Prima di passare 
l'ago b' per questo nuovo Giro l'operaio 
attacca lo spago ad una delle ponte del 
rotolo r o se non vi sono punte gli fa 
fare un giro su questo rotolo, che poi 
muove colla leva s tirando c*»n ciò for- 
temente lo spago. Dopo avere stretto la 
cucitura in tal guisa passa l'ago c lo spa- 
go nell'altro foro. Mentre uno fa questo 
operazione un altro leva la madre vite ni 
e la pone nel secondo intaglio l dell'or- 
lo », e movendo la vite v come prima 
fa uu terzo foro, passato avendo la le- 
sina pei secondi intagli degli orli gji : 
fatto il foro, mentre egli strigne la cu- 
citura e fa passare lo spago pel terzo 
foro, quello che gli sta dirimpetto pren- 
de la madre vite m e la pone nell' inta- 
glio o dell'orlo j e cosi in seguilo pegli 
intagli k c p. 

Quando si è in tal maniera passato 
l'ago sci volte si allenta la vite e, e me- 
diante il rotolo y mosso dal manubrio 
si fa avanzare la corda d'una quantità 
uguale n quella che si è cucita, in guisa 
clic il filo a e l'ago b' siano nella posi- 
zione »he indica la figura 5. Stcignesi 
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nuovamente !a vita e e il comincia da ca- 
po a forare ed miliare come dicemmo 
Due uomini possono cucire da 3 o a i 5 
metri di corda al giorno, ed il lavoro pa- 
gasi loro u otto centesimi al metro, sic- 
ché ricavano per la loro giornata circa 
5 franchi per ciascheduno. 

A umno u tnano che la corda è cucita 
se la ravvolge sopra un verricello, come 
dicemmo più addietro. Queste corde si 
uniscono ài. a stessa umilierà che le ro-, 
tonde. Si fa 1 ’ impiomba. re hi. ( V. questa 
parola) a ciascuna ansiet à separatamente, 
poscia le si cuciscoup insieme. Iu gene- 
rale le nasiere destinate ad essere cucite 
devono essere commesse a tre leguuoli 
e poco torte, affinchè uon siano lauto 
dure a forarsi e la lesina uon ispezit i 
fili ma li disgiunga soltanto. 

Quelli che desiderassero fare uno stu- 
dio speciale di questo argomento posso- 
no consultare le descrizioni pubblicatesi 
delle macchine dei privilegi! esclusivi 
francesi spirati ; gli Annuiti da Arti 
et A fanujactures, prima collezione T. t, 
pag. 157; T. II, pag 68; T. X, pag. 

67 e 84 ; XIV, pag. a 3 o; T. XIX, pag. 

68 ; T. XXII, pag. 5 r 6 ; T. XXIII, 
pag. 3 a 4 ; e dalla seconda serie : T. I, 
pag. 93 ; T. XXXVI, pag, 230. 11 Re- 
pc/ tory of Arti T. IX, pag. i ; T. XI, 
pag. 217 e Soa ; T. XU, pag. 81; T. 
XIV, pag. sòl. La slessa opera seconda 
serie: T. II, pag. 91 ; T. IV, pag. 80; 
T. VI, pag. 3 ;T. Vili, pag. 24.; T. X, 
pag. 4 o. ; T. XII, pag. 81 ; T. XIII, 
pag. 289, 397 e 3 » 5 ^T. XIV, pag. 26; 
T. XV, pag. 366; T. XVIII, pag. 366 
cc. della stessa opera. 

Gli Archivcs des Jccouverles , T. II, 
pag. 277. 

Il Bulletin de la Soeielè <f Encou- 
ragernent pour f Industrie notionale, 
T. XVII, pag. 33 7 ; T. XXVIII, pag. 
235 . (Oilleaue — •G/'M.) 

Sappi. Dn. Tecn. T. f' 1 . 
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I Cobda. Dinotisi corde que’ legni nelle 
[galee che vanno da puppa a prua, lon- 
tano cinque palme dalle radicate della 
corsia sotto la coperta e tengono unite 
le Iute. (Stratico.) 

Corda. Strumento da pescare il quale 
consiste in una corda di maggiore o mi- 
nore lunghezza ; vi si legano tre pietre, 
una a ciascuna estremità « un’altra nel 
mezzo, c vi si attaccano ad eguali e giu- 
ste distanze gli ami adescati cui bachi 
della tàrina o cui lombrichi ; si getta la 
[sera trasversalmente alle correnti dei fiu- 
mi e si alza lu mattina per prendere i 
pesci i quali neH’ubbuccare il cibo sono 
limasti attaccali agli ami nel corso della 
notte. (Federico Bruscoli.) 

Corda a campanelli. Nelle cacce che 
i francesi chiamano di bourrèe , c che si 
tanno con paratelle, si usa per battere 
o agitare i luoghi uve min si può entrare 
una corda alla quale sono attaccali dei 
campanelli o sonagli. Tale è la caccia 
alle quaglie nelle canapaie. 

(Ddmobt.) 

Corda armonica. Dicuusi in generale 
quelle curde che meltonsi sugli stru- 
menti musicali, affinché battute, piEzicate 
o strisciate rendano un suono. Vedi corda 
di Claviarpa, corda di Pianoforte , cor- 
da fasciala e mirugiaio per la loro fab- 
bricazione,- e corda vibrante pei loro ef- 
fetti. 

Qui noteremo soltanto che, riflettendo 
ai molli inconvenienti delle corde di bu- 
dello per le loro qualità igrometriche, 
un certo Naveau-Baud aveva pensato di 
sostituire loro corde di seta anche pe- 
gli strumenti da arco. Una fabbrica di 
simili corde erasi stabilita iu Purigi sei 
anni fa ed asseiivusi che resistevano me- 
glio alla tensione, erano di maggiore du- 
rata ed anche più sonoie delle migliori 
di minugia. L'essere pero trascorsi vaiii 
anni senza che l’applicazione se oe dif- 
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fonda, rende per lo meno oisai dubbii 
qoeiti loro vantaggi. (G.**M.) 

Cord*, di budello. V. mircgiiio. 

Cord* di brulla. I cordameli di Chiog- 
gia e della Dalmazia fanno delle buonis- 
sime corde colla brulla, specie di pianta 
del genere carex , ammollendo gli steli 
nell’ acqua e intrecciandoli a guisa di 
corpose ( V. questa parola). (G.*'M.) 

Cord* di cortecce. Yarie sono le 
cortecce delle qoali si possono fare cor- 
daggi, e noi accenneremo questa utile ap- 
plicazione ogni qual volta parleremo 
delle piante che ne sono suscettibili. Di- 
remo qui soltanto che dei tentativi fatti 
recentemente provarono che la corteccia 
di acacia può dare una materia filamento- 
sa che promette buoni risultamenli. Sape- 
vasi già che l'acero, il corbezzolo ed al- 
cuni altri alberi danno anch’essi una ec- 
cellente materia prima, che però non la- 
vorasi a cagione della sua rarità, o piutto- 
sto dell'essere sì sparsa che riesce diffi- 
cile di unirne le grandi quantità che oc- 
corrono per una estesa fabbricazione. Le 
corde di tiglio, che si fanno colla secon- 
da corteccia o libro dei ramoscelli di ti- 
glio d'Olanda, e talvolta con quella del- 
l'olmo comune, che è quasi altrettanto 
flessibile e durevole, sono l'urigine nel- 
l'Àube in Francia e particolarmente nel 
dipartimento dell'Oise, di una estesa fab- 
bricazione ; così a Coge, 2 leghe distante 
da Senlis gli abitanti lavorano ogni an- 
no più che a, 5 oo dozzine di corde da 
pozzo di corteccia di tiglio, ogni dozzi- 
na .di corde essendo lunga in complesso 
288 metri. (Oillrscx — F. Mslepetrk.ì 

Cord* di cotone. Fra le «arie sostanze 
propostesi quali sostituzioni alla canapa 
nella fabbricazione delle corde, il cotone 
non poteva sfuggire dalla attenzione dei, 
cordaiuoli. Samuele Green, mauifutlorei 
‘lei Pawtuxel negli Stati-Uniti fece cur<lc| 
di cotone, le quali vennero riconosciute,; 
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a quanto si dice, oon prove adattate, ed 
in varie circostanze, di più lunga durata 
di quelle di lino e di canapa assoggettate 
alle stesse prove. L'autore accerta che 
queste anche a maggiore lunghezza rie- 
scono più forti, che sono più leggere, ed in 
conseguenza più agevoli a maneggiarsi, e 
suppone che la elasticità di queste corde 
abbia ad essere molto vantaggiosa per gua- 
rentire i vascelli nei casi di grandi colpi 
di vento. Il registro del Nilo ( IV ile 't Re- 
gister ) del 17 dicembre i 8 a 5 , pag. 2 4 4, 
dal quale togliamo queste notizie, dice 
che le vele di cotone sono forti quanto 
si possa desiderare, che si fabbricano a 
Ballimore e ebe l'uso se ne va ogni di 
più diffondendo, il che sembra dare 
fiducia che anche le corde di cotone es- 
sere debbano ben tosto preferite alle al- 
tre. Riportiamo questo documento sen- 
za aggiungervi alcuna osservazione, non 
avendo alcuna esperienza che ci permet- 
ta di formarne un'opinione; quanto però 
alle vele di cotone la cosa è fuori di ogni 
dubbio e la fabbrica dei Brooks ne som- 
ministrò molte che fecero diversi viag- 
gi di lungo corso senza soffrire alcun 
danno. (O114.RAOX.) 

Coro* di gomma elastica. Nella espo- 
sizione industriale di Parigi del 1834 
Rattier e Guibal, noti pel bell'uso che 
fecero recentemente della gomma elastica 
per preparare dei tessuti elastici, ed altri 
impermeabili, assoggettarono al giudizio 
del Giurì delle corde falle con fili della 
stessa materia, stirali e che avevano per- 
duto quell'eccesso di elasticità che nel 
maggior numero dei casi ne impedirebbe 
l'applicazione. Queste corde sono cosa 
del tutto nuora c vengono presentate 
dagl' inventori aH'induslria inudeslamen- 
|te come un prodótto nuovo, non ancora 
isludiato e che potrà impiegarsi in alcn- 
j sii casi. Queste corde sono, a vero dire, 
meno forti di quelle di canapa, ma iu 
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compenso hanno molte buone qualità 
loro particolari, poiché sono impermea- 
bili e per conseguenza non igrometriche; 
sicché stando nell'acqua non marciran- 
no, non ti guasteranno prontamente co- 
me quelle di canapa rimanendo esposte 
alla pioggia, al vento ed alla polvere; 
serberanno la loro forza tanto nella can- 
tina che nel granaio ; e, se questa si è 
misurata durante il maggior calore, si 
può essere sicuri che non tradiranno 
mai la fiducia che io esse riponesi, im- 
perocché il calore soltanto le ammollisce 
momentaneamente, e quando la tempe- 
ratura s'abbassa riprendono tutta la loro 
rigidezza ; non lorderanno mai gli og- 
getti che toccano, poiché, al pari delle 
corde di crine, l'acqua può bensì attra- 
versarle, ma non mai penetrare i loro 
filamenti, e portarne seco la parte estrat- 
tiva. li meccanico troverà in esse delle 
corde che faran presa con forza sulle 
pulegge, e la cui elasticità darà quegli 
•tessi vantaggi che oggi si trovano nelle 
coregge di cuoio. Tutti questi vantaggi 
tono da calcolarsi, poiché non sempre si 
ha di bisogno della resistenza soltanto, e 
se queste corde potranno vendersi a 
prezzi miti non vi è dubbio che non si 
abbiano in molti casi a sostituire a qu el- 
le di canapa. E difficile prevedere quali 
applicazioni farà di questa corda l'indu- 
stria; bisogna perciò aspettare che di- 
venga Monne e passi nelle mani di tutti, 
che l'oriuolaiu l'adatti al suu archetto, il 
pescatore ne faccia le sue lente, il mu- 
ratore i legami de' suoi castelli, ec. Ad 
ogni modo l’applicazione della gomma 
elastica alla fabbricazione delle corde è 
uni idea buona e si dee desiderare di 
veilerla diffusa ed applicata. 

(Piolo Dgsonoztux.) 

Coaos di lino. Anche il lino serve 
alla fabbricazione delle corde e se ne vi- 
dero dei saggi nella esposizione del i 854 
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di Parigi; i metodi di fabbricazione pe- 
rò sono i medesimi che per la canapa e 
nulla abbiamo a soggiugnere di partico- 
lare in proposito. (Oillcaux.) 

Conni di ieta vegliale. Nel i854 
Pavy il giovine espose cordaggi fatti con 
una materia filamentosa ebe chiamò Sbar- 
rach o seta vegetale, che gli servi a far- 
ne anche eleganti tappeti ed altri oggetti 
molto osservabili. I) privilegio csrlusivo 
che prese 1* inventore abbraccia l’appli- 
cazione di qnesta materia ad infiniti al- 
tri usi. È quasi la sold che adoperino i 
selvaggi pei loro archi, per legare le loro 
frecce e per cucire le loro vesti grosso- 
lane. Comunque sia l’ industria è debi- 
trice a Pavy di avere pensato pel primo 
di farne l'oggetto d'uoa grande manifat- 
tura senza della quale non si sarebbero 
generalmente godati i vantaggi che l'nso 
di questa materia dee procurare. Tarli 
filamenti di natura pressoché simile, han- 
no diversi nomi secondo le regioni che 
li producono ; le differenze non sono an- 
cora ben distinte c vi ha in ciò qualche 
confusione ed incertezza. Quando lo sta- 
dio, l'uso e l'esperienza concorreranno 
ad illuminarci su tali materie, le diffe- 
renze risulternnnq più chiare, si darà a 
ciascuna di esse un oome particolare, e 
le qualità loro speciali saranno ricono- 
sciute e classificate; frattanto non possia- 
mo che notare i vantaggi generali di que- 
sta nuqva fabbricazione. I filamenti on- 
de qui parliamo sono quelli specialmeole 
del tino dello Nuova Olanda (Phorminm 
tenax ) i quali, insieme con quelli dell'aga- 
ve, dell’aloè, ec. sono in commercio in 
Francia col nome di fili del pitie. Sono 
questi filamenti rotondi, trasparenti, omo- 
genei, di natura che si assomiglia a quella 
del crine; grossi alla base come cinque 
crini torti insieme e vanno diminuendo 
fino a ridursi alla grossezza d'un crine; la 
loro lunghezza varia e giugne sino a i'",5 
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eri anche più; nell'acqua si ammolliscono, 
vi acquattano flessibilità, ma senta gon- 
fiarsi. Questi fili però non sono quelli 
che adopera il Pavy, ma servono ad al- 
tri usi, dei quali parleremo a suo luogo. 
I fili eoi quali Pavy forma le corde, sono 
differenti da quelli del pitie per ciò che 
avvicinami più evidentemente alla na- 
tura della nostra canapa, della quale 
hanno l'odore, l'aspetto e la tessitura; 
i filamenti sono più lunghi e più grossi, 
sicché sembra probabile che assogget- 
tandoli a preparazioni simili a quelle del- 
la canapa darebbero un filo quasi ugua- 
le. Pavy proponevi di applicare ben to- 
sto alla fabbricazione dei tessuti questa 
materia, alla quale, mediante una prepa- 
razione chimica, può dare molta cedevo- 
lezza e flessibilità. Nello stato suo natu- 
rale tiene nn poco di rigidezza che non 
nuoce nella fabbricazione delle funi, at- 
tesoché si dà ai fili poco torcimento, e 
contiene una materia gommosa che dà 
alle corde nna bella apparenza e te ren- 
de meno alterabili aH'iimidilà. Pare che 
le corde o cavi fatti con questa seta ve- 
getale sieno, a diametro .ugnale, di doppia 
forza di quelle di canapa, e che le tirelle 
d' aratro, benché la njetà meno grosse, 
durino nn doppio tempo. Possiamo assi- 
curare che il peso delle nnovc corde è 
infinitamente minore di quelle di canapa. 
A Parigi si vendono i flf *,3o *■ alla libbra 
e quelle di canapa vi costano y5 cent.: 
ma siccome una libbra della prima so- 
stanza dà un cavo di doppia lunghezza 
che uno stesso peso di canapa, così i 
prezzi di confronta sono 65 cent, e 7 5 
cent., dal che risulta una economia di 
io centesimi per ogni libbra, e di più il 
vantaggio d'avere cordeggr focili a ma- 
neggiarsi. Gli armatori francesi ed ame- 
ricani, e specialmente quelli che fanno 
la pesca nel Settentrione, .Va Società del- 
ie Vetture d'Auxerre, varie grandi intra- 
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prese di Parigi ed nitri ricercànd dà 
qualche tempo con premura queste cor- 
de e dicono essersene trovati contenti. 
Ossei vino che resistono meglio delle cor- 
de ordinarie e che durano più,n lungo, 
ed il ministero francese della marina fece 
di già alcune compre alla casa Pavy. 
Adopmnsi anche molte corde di seta ve- 
getale per tirelle di aratro e di vetture 
da trasporti, e siccome ricevono molto 
bene la tintura, cosi se ne fanno anche 
tirelle molto eleganti per vetture casa- 
linghe, nonché redini e cigne. Queste 
corde medesime tinte sostitcìisconsi ai 
cordoni di seta pei campanelli, o per or- 
nare le tappezzerie ; se ne fanno anche 
ghiande e pallottole per frangie che imi- 
tano la seta e sono di tenue costo; final- 
mente si fanno con la seta vegetale quel- 
le piccole funicelle che diconsi fruttini 
o mozioni e che attaccami all'estremità 
della frnsta de’ cocchieri, pel qital uso 
stimasi molto buona. Se queste corde pre- 
sentano, come pare provoto, una forza 
uguale ed un volume minore della metà, 
questa sola circostanza, lasciando a parte 
le altre, avrà molte conseguenze per le 
arti meccaniche; le pulegge, gli assi delle 
pulegge, la distanza delle staffe si ridur- 
ranno alla metà ; diminuendo le lunghez- 
ze i diametri scemeranno in proporzio- 
ne, gli attriti saranno minori, ec. 

(Paolo Desorhìaux.) 

Corda di minugia V. m num aio. 

Corda di tiglio. V. corda di cortecce. 

Corda eterna. Che si intenda in mec- 
canica col nome di corda eterna e ir» 
quali circostanze si usi, lo vedemmo net 
Dizionario, adesso ci occuperemo della 
teoria di questo importante elemento di 
molte macchine, l'uso dei quale si va ogni 
di più diffondendo e che invero io un 
gran numero di casi ha molti importanti 
vantaggi sngli ingranaggi e fra gli altri 
quello essenzialissimo di trasmettere il 
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moto da lungi senta far uso di ruote di 
smisurata grandetta, e di luoghi asti o 
di moltiplici combinazioni. In questo ar- 
ticolo abbracceramo anche quanto ri- 
guarda le coregge di cuoio applicate alto 
stesso fine e che anzi il più delle volte 
soititnisconsi «Ile corde, massime nelle 
grandi macchine. 

Adoperanti, adunque, sovente per 
trasmettere il moto da nn asse di rota- 
zione ad un altro che ne è lontano, cor- 
de o coregge di cuoio conciato in nero, 
che passano sopra pulegge o tamburi. 
La teoria e l' esperienza e’ insego ino : 
i. Che queste corde u coregge, quan 
do siano tese a dovere non scivolano, e 
trasmettono la velocità in una propor 
zione costante, ed inversa di quella dei 
diametri dei tamburi ; 

a. Che nel trasmettersi del moto da 
un asse ad un altro con corde o coreg- 
ge eterne la somma delle tensioni dei 
due pezzi rimane costante, sicché quan- 
do il pezzn conduttore si tende di più, 
il pezzo condotto si allenta d' uguale 
quantità, e che la somma delle tensioni 
dei due pezzi è la steasa che quando la 
macchina è in quiete ; 

3 . Che la forza T necessaria per far 
i scorrere sopra un tamburo una coreg- 
gia, la cui tensione è t, oppore unir cor- 
da sulla gola d'una puleggia, trovasi col- 
la formala 

$ 

Log. T — log. I -f 0,4 34 /— — , 
H 

nella qnale espressione i logaritmi sono 
quelli delle tavole, ed ove chiamisi : 

/la relazione dell' attrito alla pres- 
sione per-le coregge e pei tamburi, ed il 
cui valore si avrà a prendere, dietro 
esperimenti accurati, a 

o,4 7 per le coregge nel loro stato d'un- 
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tuosità ordinarlo sopra tamburi di 
legno ; 

o ,5 o- per le coregge nuove sopra tam- 
buri di legno ; 

0,2 8 per le coregge nel loro stato ordi- 
nario «('untuosità sopra pulegge di 
gftisa ; 

0,38 per le coregge umide sopra puleg- 
ge di ghisa ; 

o. 5 o per corde di canapa sopra pulegge 
o tamburi di legno.; 

SJ' arco abbracciato alla circonferenza 
del tamburo o della puleggia ; 

H, il raggio della puleggia o del tam- 
buro. 

La formula precedente, riducesi alla 
regola che segue : 

Per calcolare la tensione che deve 
avere il petto conduttore <T una corda 
o coreggia ravvolta sopra un tamburo , 
per fare scivolare sulla sua superficie 
il petto condotto , teso ad un dato grado, 
moltiplichisi la relatione fra Varco ab- 
bracciato ecb il raggio del tamburo 
per 0,434 volte la relatione dell'atlri- 
lo alla pressione ; e aggiungasi il pro- 
dotto al logaritmo della tensione data 
del petto condotto ; la somma sarà il 
logaritmo della ricercata tensione. 

Questa regola mostra che é inutile di 
accrescere smisuratamente il diametro 
dei tamburi a Gne d' impedire che le-co- 
regge vi scivolino sopra. 

Supponiamo, a ragione d’ esempio, 
che si domtndi quale debba estere la ten- 
sione del pezzo conduttore d’ una co- 
reggia di cuoio, che abbraccia la semi- 
circonferenza d’tm tamburo di legno di 
o" 1 ^ di reggio, per fare scivolare il 
pezzo condotto, assoggettato ad una ten- 
sione di So chilogrammi. La formala ri 
darà 
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Log.T — log. 504.0.454 X °i 47 X 5 ,i 4 — aj55«j47. 
E per conseguenza T ~ a 1 8 ckl, -, 5 . 



4. Che la resistenza delle coregge allo 
scivolare non dipende dalla loro lar- 
ghezza e che non vi è nessun vantaggio 
nell' accrescere questa dimensione oltre 
quanta occorre perchè la coreggia resi- 
sta alla forza che dee trasmettere. Per 
ogni centimetro quadrato di sezione 
trasversale la coreggia potrà resistere ad 
una forza di a 5 chilogrammi ; una cor- 
da secca di canapa a ia 5 chil; la stessa 
corda incatramata a q 5 chil., e bagnata 
a 8 a chil. soltanto. 

Per istabilire una comunicazione di 
movimento col mezzo di corde o co- 
regge eterne, bisogna primieramente de- 
terminare la quantità di azione che si 
dovrà trasmettere alla puleggia od al 
tamburo. Dividendola per la velocità 
che dee acquistare la superficie di que- 
sto tamburo, si avrà 1 ' effetto Q che le 
coregge devono trasmettere? ossia un va- 
lore approsssmativo della differenza del- 
le tensioni T a {, quindi si avrà 



ro 3,718 alla polenta intimata dal pro- 
dotto, sottrisi l 1 unità d ii numero che 
risulta e dividasi pel resto la differenza 
data fra le tensioni T e t, o la forza 
Q che dee farsi alla circonferenza del 
tamburo ; il risultamento sarà la piik 
piccola delle due tensioni. 

In questo calcolo si prenderà per Q 
il più grande valore coi si possa giu- 
gnere, tenendo conto degli attriti pro- 
dotti da altre forze che dalle tensioni 
T e t e per essere certi che negli acci- 
dentali cangiamenti della resistenza o 
delle tensioni la coreggia 000 scivole- 
rà. Per compensare approssimativamen- 
te P influenza delle tensioni sull' attrito 
dell' asse, si accrescerà per Io meno di 
un decimo il valore dato per t dalla re- 
gola precedente. 

Conoscendo t si avrà la maggiore del- 
le due tensioni 

T=Q+t, 



T— t— Q. 

Poi ti calcolerà il minimo valore che 
si possa dare alla tensione ( del pezzo 
condotto colla formula 






/• 



3,718 — 1, 

che equivale alla regola seguente : 

Si moltiplichi la relazione fra f at- 
trito alla pressione conveniente fra le 
coregge o corde ed i tamburi , per la 
relazione fra V arco abbracciato e il 
raggio del tamburo ; s' innalzi il nume- 



e per conseguenza la somma delle due 
tensioni T-J-i, la metà della quale sarà 
il valore della tensione di ciascun pezzo 
della coreggia in istato di quiete. 

Supponiamo, ad esempio, che sì do- 
mandi quale abbia ad essere la tensio- 
ne del pezzo condotto da una coreggia di 
cuoio, ravvolta sulla semicirconferenza 
d'una puleggia di ghisa del diametro di 
o'OjSo ; la resistenza da vincersi alla cir- 
conferenza di questa puleggia essendo 
di 55 chilogrammi. ' • 

La formula darà 



t= 



35 chil. 



34 el,il - 84 . 



3,7 1 8 oa 8 X 3 — 1 
Si dovrà portare questa tensione a 
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a -<ML e { a tensione dei pezzo con- 
duttore sarà T~63 chil ‘,3a. La tensio- 
ne naturale o in istato di quiete di cia- 
scuno dei pezzi, sarà di 44 clul 's8a. 

Affinchè la tensione naturale delle 
coregge rimanga costante, e giunga al va- 
lore che abbiamo indicato, senza oltre- 
passarlo fa d'uopo adoperare i rottili di 
tensione. 

Il peso q di questi rotoli si calcolerà 
culla relazione approssimativa 

a T cos. a 

?= 7 — ♦ 

cos. b 

nella quale 

a , è la metà dell' angolo ottuso for- 
mato dai due lati della coreggia, sulla 
quale esso gravita, il qual angolo potrà 
stabilirsi anticipatamente, 

A, l'angolo che fa coll' orizzonte una 
linea che sia tangente a tutti e due i 
tamburi. 

Questa formula può ridursi alla re- 
gola seguente : 

Per calcolare, nel caso che il ro- 
tolo poggi verticalmente sul pci*o su- 
periore <£ una coreggia , il peso che 
convenga dargli , perchè produca colla 
sua pressione sui due peni <f una co- 
reggia una tensione naturale data , si 
moltiplichi la tensione naturale data 
per due volle il cosseno dclt angolo 
Jarmato dalla tangente comune ai due 
tamburi coir or montale. 

Nel porre in opera la coreggia si do- 
vrà darle una tal lunghezza che quando 
è in quiete uon prenda che la piegatura 
stabilita, ed allora la tensione T avrà 
presto a poco il valore che le sarà stato 
assegnato. Si dovrà però sempre fare io 
guisa che si possa aumentare o diminui- 
re, quando si vuole, l'azioue del peso del 
tutolo. 

Se pel modo come i tamburi sono 
disposti il rotolo di tensione uon potesse 



Co udometro 1 1 9 

agire verticalmente, si potrà dirigere la 
sua azione in quel senso che si crederà 
necessario, col mezzo di leve o 11' altri 
congegni, ed allora si calcolerà la forza 
che avrà a fare sulla coreggia perpendi- 
colarmente alla linea AD colla regola 
antidetta, supponendo 1* angolo b nullo 
ed il suo cosseno uguale all' unità. 

Per dare un esempio del modo di 
calcolare i pesi dei rotoli di tensione, 
supponiamo che si domandi quale do- 
vrà essere questo peso nel caso dell' e- 
sempio precedente, l'angolo a essendo 
di 85° e la inclinazione della tangente 
dei due tamburi di io°. 

La formula darà 

0,0873 

Q=8 9l 64x-^-|-=7 eh,, -93- 

Termineremo coll’ avvertire che le 
putegge, sulle quali passano le coregge 
di cuoio, devono avere una convessità 
uguale a circa un decimo di loro lar- 
ghezza. (Artcro Morir. ) 

CORDIA. Genere di piante, una so- 
la delle quali, che è la cardia crenata 
accenneremo siccome quella le cui frut- 
ta, sotto il nome di sebesten , usatisi come 
rimedii ed anche come alimenti. Colti- 
vanti in Egitto ed all'lndie; si mangiano 
dopo essere state in macerazione nel ta- 
le e nell' aceto. Battendole quando sono 
mature e lavandole nell'acqua che si ca- 
rica di una mucilaggine viscosissima, se 
ne fa una pania eccellente. Gli Egizia- 
ni usano queste frutta come addolcenti, 
ammollienti e pettorali, e adoperano la 
mucilaggine di esse come impiastro per 
ogni umore teirroso. (Poirrt.) 

CORDINO. Quella fune che si attacca 
alla metà del filo della vela, perchè la 
tiri giù nella galea quando si ammaina. 

(Strstico.) 

CORDOMETRO, Strumento col 
quale si può misurare la forza delle corde 
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armoniche j»er manie nere P accorda- 
tura io uguai vigore. 

‘ ( Giunte padovane al Poe. della 
Crusca.) 

CORDONE. Corda lavorala alla fog- 
gia di cordella o piccola corda, aia al- 
quanto più grossa e che serve per di- 
versi usi. Lavorasi in molle diverse gui- 
se, che qui lungo sarebbe Tannoverare, 
e però ci limiteremo a descrivere due 
maniere di fare i cordoni a mano, una 
di fare cordoni di cotone fasciati di seta 
ed una macchina per fare cordoni tascio- 
ti. Alcune altre specie di cordoni lavo- 
lansi, tranne che per le qualità delle 
materie e per le dimensioni, come le 
corde, e per questi rimandiamo i lettori 
alP articolo corda. 

Per fare cordoni a mano prendesi del 
grosso filo d'uha lunghezza sei a sette 
volte maggiore di quella del cordone 
che si vuol fare; dividesi questo in quat- 
tro pezzi uguali, ciascuno dei quali rav- 
volgesi sopra una carta o su di un pic- 
colo fuso ove si ferina con una spilla 
lasciandone pendere circa un braccio, 
(o m ,64). Riuuisconsi le cime dei quattro 
pezzi di filo con un nodo, e le si tengo- 
no fra il pollice e l’indice della mano 
sinistra. Allora prendendo un fuso colla 
destra se lo fa passare sotto al dito me- 
dio della sinistra, poi lo si riconduce, fa- 
cendogli cosi fare una specie di cappio, 
sul pollice della stessa mano al di sotto 
del quale tieusi col dito anulare. Nel fare 
questo passaggio si ha cura che il fuso 
seguente rimanga al di sotto, dopo di 
che prendendo questo secondo fuso, se 
lo fa passare sotto del terzo che si con- 
duce alla sua volta sul quarto, il quale 
si fa entrare nel cappio che 3 dito di 
mezzo tiene aperto ; indi tirando ugual- 
mente i quattro fusi, due con ogni mano, 
si strigne T intreccia mento da essi for- 
gialo ucl loro passaggio e si ripetono le 
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'stesse operazioni. Ne i istilla un cordone 
solido, il quale può farsi nocive con pic- 
cole fettucce di seta, nel qual caso imita 
i lavori di capelli o con coregg : -ole di 
cuoio per uso delle canoe, e vallarsi in 
altre maniere. Se ne fauno presso a po- 
co di simili sopra una piccola forma fatta 
d una stella di legno tenuta a certa ul- 
tezzu da quattro colonnini, che è spe- 
cialmente assai comoda quando i fili suno 
in maggior numero, per tenerli separati 
e non sbagliare l'ordine con cui si han- 
no a passare. Un foro fatto nel mezzo di 
questa stella lascia che il cordone l'altra- 
\ ersi e si abbassi a mano a mano che si 
va formando. In tale muniera l'intrec- 
ciamento riesce più facile e semplice. 

Si fauno pure cordoni a mano con 
quattro fusi carichi similmente di fili, le 
cime dei quali si attaccano a qualche 
distanza da se ad un uncino o a qualsiasi 
altra cosa. Prendonsi poi due fusi sugli 
indici delle due mani e si incrociano ri- 
conducendoli sempre ai Iati ; incrociansi 
nuche gli altri due fusi in senso contra- 
rio, conducendo F uno verso di sè e re- 
spignendo l’altro ; riprendendoli sempre 
ai lati, e così via seguitando. Egli è in 
tal guisa che si fanno tutti i cordoni di 
quattro fili, di cordoncino o di fettucce. 

1 cordoni fasciati possono farsi a ma- 
no nel modo seguente. Prendesi del co- 
tone o del filo grossolano del colore del 
cordone; se ne mettono due, tre o quat- 
tro fili imiti, secondo la grossezza che 
si vuol dare al cordone. Sì torcono un 
poco rotolandoli fra le maoi ; quindi se 
ne attacca la cima ad un punto fisso 
qualunque. Prendesi quindi un gomito- 
lo di seta floscia, se ne svolge una lunga 
gugliata e attaccasi la cima di questa al 
capo libero del fascetto di cotone, e, pre- 
so poscia questo capo fra il pollice e 
T indice dellu destra, passasi la seta a 
spire avvolgendola da destre a sinistra 
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sul coione col pollice e col medio della 
sinistra, facendo in maniera che tulio il 
cotoiie rimanga coperto. Allora atluccasi 
il cotone alla cima opposta c lenendo in 
mano quella che prima era ferma vi si 
salda un- cordoncino del colore voluto, 
e vi si ravvolge questo alla stessa ma- 
niera che dicemmo finsi della seta Ilo- 
scia. Quindi leuminasi con un nodo. 
‘Questo cordone è di assai bella appa- 
renza ed anche solido, purché si, avver- 
ta di farvi un nodo o\e se lo taglia. 

Le macchine per fare i cordoni fa- 
sciati si avvicinano alla forma di quella 
che abbiamo descritte nel Dizionarioper 
la spinetta. 

\Vi sono meccanismi per cordoui a 
più o meno fili. Quello che descrivere- 
mo e che vedesi rappresentato in alzala 
cd in pianta nelle fig. i, a e 3 della 
Tav. XXIV delle ^ irti meccaniche è ad 
otto Gli per coprire 1" anima formata di 
quel numero di fili che occorre per dare 
al cordone la. grossezza che si desidera. 

A, è il telaio della macchina formato 
di tre ritti posti su di una base triango- 
lare, ma la cui parte superiore è esago- 
no, come si vede nelle fig. a e 3. B, è 
un asse verticale di ferro che gira in un» 
bronzina posta uella base del telaio, ed 
in un collare ad essa corrispondente che 
tiene il tavolalo mn. Questo asse tiene 
un volanto a destinato a regolare il suo 
movimento di rotazione continua. C, è 
un asse orizzontale mediante il quale, 
un manubrio e le due ruote d' ingra- 
naggio bc, si fa girare V asso verticale B 
e per consegueuza tutta la macchina. 
Una vite eterna che vi ha sulla metà di 
quest' albero fa girare la ruota d, il cui 
asse prolungasi a destra e a sinistra (V. 
lig. 3 e 3) e comunica il suo movimento 
con snodature di Cardano ( V. questa 
parola) ai due rocchetti D di diametro 
diverso, sopra dei quali ravvulgesi il 
Sappi. Dii. Tecn. T. VI. 
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cordone a misura che si forma. E, sono 
otto ruote d'ingranaggio uguali, dispo- 
ste circolarmente intorno al centro della 
macchina, e che trasmettonsi successi - 
\ amente il moto che una di esse riceve 
dalla ruota P posta sulla cima superiore 
(Idraste verticale B. Queste ruote suno 
fissate sopra cannoni di legno e che gi - 
rano liberamente sugli assi di ferro j\ la 
cui « ima superiore sostiene in un piatto 
paiulello alla piastra mn i dischi ovali g. 
G, è una coroua di ghisa tenuta nel pia- 
no dei dischi g da tre pilastri h \ si vede 
che il suo contorno è di forma esagono, 
ed il suo interno è taglialo di figura con- 
centrica hi deschi g 1u guisa di lasciare 
fra essi uno spazio curvilineo i di circa 
6 linee. Un' ultra piastra di ghisa I, i cui * 
orli sono tagliati alla stessa maniera, oc- 
cupa il centro ove è fissata con quattro 
pilastri. Il sono otto rocchetti che por- 
tano e somministrano il filo destinato a 
fare il tessuto o rete che inviluppa il 
nocciolo od anima J che occupa il cen- 
tro dell*) macchina. Questi rocchetti, di- 
segnatisi a parte nelle iìg. 4 e 5, doven- 
do percorrere in senso inverso gli spazii 
curvilinei i e passare alternativamente 
al di fuori e al di dentro dei dischi g, 
tirano ed allentano il filo, la cui tensio- 
ne dei rimanere la stessa in qualunque 
posizione dei cannelli. A tal fine sono 
dessi costruiti iu modo particolare ; so- 
pra un pezzo di ferro k alquanto ob- 
lungo ( fig. 4 )•> calibralo in maniera da 
poter liberamente percorrere gli spazir i, 
é attaccata al di sotto un' asta / e al di 
sopra un tubo di lamierino, il quale ser- 
ve di asse al rocchello che porta il filo. 
Nell' intei no di questo tubo havvi un 
peso m che vi scorre facilmente, ed è 
munito alla parte superiore di nu unci- 
no. nel quale passa il filo dopo avere se- 
guila la direzione n n n" per poi risali- 
re all'occhio o che corrisponde al centro 
iG 
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del tubo. Un piccolo scatto p che gira a 
cerniera al punto n * ed ha airaltro capo 
un foro in cui passa il filo, s'impegna nei 
denti auncinati fatti alla parte superiore 
del rocchello, cui impedisce di girare e 
per conseguenza di dare del filo. Ma 
quando tirasi questo stesso filo per la 
cima al di sopra dell'occhio o, il peso m 
sale, e sollevando lo scatto />, lascia li- 
bero il rocchello e dà il filo necessario, 
che è sempre tenuto teso ugualmente 
dal peso che allora discende. 

Le aste / dei cannelli scendendo at- 
traverso la piastra di ghisa, servono a 
fai li camminare nelle loro aperture ». A 
tal fine la parte superiore delle ruote 
dentate E, è munita d' un pezzo di fer- 
ro r che sopravanza d' ambo le parti in 
due piani diversi, l’uno al di sopra del- 
l' altro, i quali bracci di ferro spingono 
i rocchelli, ciascuno di quel tratto che 
può percorrere, se li rimandano conti- 
nuamente metà in un verso e metà in un 
altro, d'onde ne viene 1' incrociamento 
dei fili e per conseguenza la formazione 
del tessuto al punto in cui essi unisconsi 
in M sull'anima, intorno alla quale gira- 
no lutti i rocchelli quando si mette in 
moto la macchina. Il cordone fabbricato 
in tal guisa passa sulle pulegge po- 
scia ravvolgesi sopra uno dei rocchelli 
D, che lo tira con una velocità propor- 
zionata al suo diametro ed alla celerità 
della macchina. (Christun.) 

Cordone elastico. E fatto di due par- 
ti o strisce di tessuto doppio senza cu- 
citura , ciascuna composta di un pez- 
zo con elastici senza cucitura, simile a 
quelli descritti all'articolo cigna e di un 
pezzo doppio senza elastico con occhiello 
da una parte e con un pezzo lungo non 
elastico dall'altra. Volendo, per esempio, 
Attignere con questi cordoni un giusta- 
cuore, basta assicurare due di questi cor- 
doni pegli occhielli in due bottoni, e 
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unire con una fibbia 1' altre due loro ci- 
me. In tal guisa si strigne il giuetacuorc 
in maniera cedevole e senza pericolo di 
lacerarlo come spesso accade al presente. 

. * (G."M.) 

COREGGIA. Da alcuni anni sosti- 
tuironsi alle corde eterne che servono a 
trasmettere il movimento da un punto 
all'altro coregge di cuoio che hanno sul- 
le corde mollissimi vantaggi. Le corde 
di ennapa o di budella essendo molto 
igrometriche si allentano •> si stringono 
secondo che l'atmosfera è asciutta od umi- 
lia; quindi conviene disporre delle pu- 
legge che premendo sulla corda compen- 
sino il suo allungamento od accorcia- 
mento ; ma in tal caso si aumenta l'attrito 
e vi ha per conseguenza una perdita di 
forza motrice. Coll' uso delle coregge 
questo difetto più non sussiste poiché 
la grascia onde sono hnpregnate si qp- 
pone all' azione igrometrica dell' aria. 
Quando devono avvolgersi sopra pu- 
legge o tamburi di un diametro non 
troppo piccolo, si uniscono le toro rime 
con una fibbia che dà il modo di accor- 
ciarle quando, essendo nuove, dopo a- 
vere servito per alcuni giorni, si allunga- 
no a motivo della provata tensione. Se 
invece le loro cime sono unite con una 
cucitura quando la coreggia si è allun- 
gata fa d' uopo sdrucire le parli unite 
per scemare la lunghezza della coreggia 
ed evitare l' uso di’pulegge supplimen- 
tarie. Della teoria delle coregge e delle 
corde eterne trattammo a quest' ultima 
parola, qui solo adunque daremo alcuni 
avvertimenti per la pratica del modo di 
costruire le coregge e di porle in opera. 

Le coregge hanno ad essere flessibili, 
vale a dire, che devono potersi piegare 
facilmente in ogni verso. Non hanno mai 
ad essere doppie, ma formate di una sola 
grossezza di cuoio ben conciato ; indie 
coreggia doppie i cuoi soffrono un 
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grande attrito furio sull' altro, malgrado 
le fitte cuciture che li riunisce, che ben 
presto distruggonsi. Giova tenere spes- 
so unte le coregge e perchè durino 
più a lungo e perche serbino la loro 
flessibilità. Se si ungono mentre la- 
vorano si osserverà che scivolano per 
alcuni minuti sulla puleggia, ina beta 
presto agiscono meglio «li prima. Nelle 
officine ‘dove la polvere od un grande 
calore contribuiscono a seccare le co- 
regge, si dee spesso rinnovare l'unto. 
Il sevo solo o«i unito allo strutto è 
quello che meglio serve «a lai uopo ; 
gli olii vegetali sono piuttosto dannosi 
che utili. Le pulegge a superficie liscia 
devonsi preferire a quelle solcate in 
qualsiasi lato, poiché le prime presen- 
tano un maggior uumero di punii di 
contatto. L'esperienza dimostrò futilità 
di questa uormo, dalla quale molti mec- 
canici eransi allontanati al primo sosti- 
tuirsi «Ielle coregge alle corde. Abbiamo 
veduto all' articolo Conni eterna «'he la 
larghezza delle coregge nulla influisce 
teoricamente sulla tensione che loro oc- 
corre per trasmettere senza scivolare 
una data forza ; nella pratica però, sic- 
come abbiamo veduto che la flessibilità 
è una delle qualità che si. ricerca* nelle 
coregge, cosi ne seguo che fino ad un 
certo limite, non ancora stabilito conve- 
nientemente, giova che la coreggia, a se- 
zione trasversale uguale, sia piuttosto 
larga che grossa. (Boquillow-— 

COREGGIUOLO. Specie di ulivo 
con foglie di color verde pallido, legna- 
me elegantemente macchiato, e frutto 
giallognolo nel maturare e di color nero 
«piando è maturo (V. ulivo). 

(Giunte bolngnes ial Voc. de Ila Crusca.) 

COREGONO. Genere di pesci fra i 
quali importa di conoscere le seguenti 
specie. 

I lavaceli ( Corcgoniis lavarci"?, di! 
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Lacepede ), che pescansi con grandi reti 
ovvero con la fiocina nell'Oceano ui Lo- 
tico settentrionale, nel Baltico e nel lago 
di Ginevra e di Neufchatel ; hanno L 
carne bianca, di gustoso sapore e là do- 
ve se ne prende molti si aflùmano e si 
salano come le sardine. 

La grande marena ( Corcgonus ma- 
raena, Lacep. J si trova nei laghi del 
Bourget e di Aigue Belette in Savoia e 
in qualche altro luogo, e si pesca nel 
verno sotto al ghiaccio con reti a maglie 
tanto larghe da lasciar fuggire i più pici- 
coli. Appena tratti dall'acqua muoiono ; 
la loro carne e pingue, biuitca e di otti- 
mo sapore. 

La marenula ( Coregonus ma ra e an- 
ta, Lacep. ) si prende nei laghi di fon- 
do renoso della Danimarca, della Sve- 
zia e della Germaqia settentrionale. In 
certi luoghi si affumica dopo averla ba- 
guata di birra. ■ 

L' ombrina azzurra o-bezole ( Core- 
gonus H' artmanniy Lacep. ). Tròvasf 
io vai ii laghi delia Svizzera e special- 
mente iu quello di Costanza, ov' è per 
i pescatori del paese ciò che sono le 
arioghe per quelli del Settentrione. In 
tutta P estate pai tulio per la sua pesca 
da venti a cinquanta . barche e se ne 
prendono, durante la stagione, pnreèchii 
milioni d' individui. Si marinano quelli 
tutti che non si mangiano freschi e si 
spediscono in Francia e in Germania. 

L* emigrante ( Coregonus migrato- 
rio s. Làcrp.y abita il famoso lago Bai- 
kal sulle frontiere della China e della 
Siberia ; te sue uova sono gialle ed assai 
buone a mangiarsi ; se ne fa del cavia- 
le, e si estrae dell'olio dai suoi intestini. 

* ‘ (J.'Cl.OQI’ET.) 

CORIACEO, dicesi di ciò che parte- 
cipa delle ^proprietà del cuoio, e special- 
mente d' alcune parti delle piante. 

(Gr.M.) 
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CORIANDOLO. Geoer« di piante, 
una sola specie delle quali merita di ve- 
nire qui i itala pei varii usi che se ne 
fanno, cd è il coriandolo coltivato (Co- 
riandrum sativum^hìxìn.J. Questa pian- 
ta cresce naturalmente in Italia, dove 
però, secondo il Decandolle, non è ori- 
ginaria, ma vi venne trasportata dalla 
Tartari», dall' Oriente e dalla Grecia, e 
viene coltivata in alcuni paesi della Fran- 
cia per raccoglierne i semi. • * 

11 coriandolo ama un suolo leggero, 
profondo ed una esposizione calda ; si 
ranno alla terra gli stessi lavoii che per 
le biade, e spesso senza porvi concime, 
poiché questa pianta non ispessa molto 
il terreno. Seminasi in agosto o in mar- 
zo. Quando il coriandolo è spuntato ab- 
bisogna di molte sarchiature, affinchè le 
cattive erbe non gli nuocano, e lo si di- 
rada in guisa che i suoi piedi siano a 
circa G pollici gli uni dagli altri. Quello 
che si è seminato in agosto fiorisce al 
principio di maggio dell’anno appresso 
ed è sempre il più hello ; quello semi- 
natosi soltanto in marzo fiorisce in 
giugno. 

Il seme tanto dell* uno che dell* al- 
tro non matnra che successivamente e 
se i)e fa il raccolto in luglio o al princi- 
cipio di agosto ; ma a cagione che i semi 
non maturano tutti contemporaneamen- 
te, ve ne ha sempre un terzo di perdu- 
ti ; il seme che matura il primo cade 
prima del raccolto, e quello che non è 
maturo non può essere posto in com- 
mercio. Tagliasi colla- 'falcinola e sul mat- 
tino quando è asperso di rugiada, per 
evitare una perdita ancora maggiore. 
Battonsi subito gli steli sopra lenzuoli 
nel camp* stesso, ‘e portnnsi i semi in 
casa ove si lasciano per i5 giorni prima 
di riporli,' acciocché quelli die non era- 
no affatto maturi abbiano il tempo di 
perfezionarsi. Non si dee chiuderlo che 
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quando è ben secco, poiché altrimentc 
è soggettò a diventar nero ed a fer- 
mentare. 

La pianta quando è in vegetazione e 
finche è verde esala d'ogni sua parte un 
odore acuto sgrddevole.il quale somi- 
glia, massime allorché viene confricala 
fra le dila, a quello delle cimici. Questo 
odore è più acuto nei tempi piovosi <5 
tempestosi potendo allora cagionare mali 
di capo e nausee a quelli che attraver- 
sano i campi coltivati a corion. lolh.Quan- 
do i fiori sono secchi hanno all'incontro 
un odore aromatico molto piacevole, il 
perchè incamiciandoli di zucchero se nc 
fanno piccoli confetti detti bottoncini. In 
medicina questi semi in oggi usansi poco; 
ritengonsi come carminativi, stomachi- 
ci e la loro infusione si tiene per diure- 
tica. In varii paesi adoperansi per con- 
dimento e gli Olandesi li gradiscono 
tanto che li mettono in quasi tutte le 
loro salse. Alcuni popoli del Norte ne 
mettono nella pasta del piine, ed altri 
del mezzogiorno li masticano per esalare 
un buon odore dalla bocca. I fabbrica- 
tori di birra nc mettonodn essa per dar- 
le buon gusto. Finalmente servono an- 
che a farne diversi rosolo. 

( Lòiseleur Desi.ongchamps — Antonio 
Brpcai.assi.) 

CORIARIA. Arbusto che cresce ab- 
bondantemente nelle parti meridionali 
dell' Europa e le cui foglie ridotte in 
polvere sono molto adoperale nella tin- 
tura delle stelle e per la concia delle 
pelli. ( Buse.) 

CORIFA. Genere di piante della fa* 
miglia delle paline, che comprende gran- 
di alberi alcuni .dei quali sono originari! 
delle Indie oriealali, altri delPAmerira, 
e meritano di essere qui annoveiati in- 
dicando i vantaggi che recano. 

La corifa del Malubar (Corypha iim - 
bracuìifera , Linn.^ c una palma che sì 
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aita 60 c più pi e ili sopra un tronco li- rotundifolia , Lami ) differisca molto 
scio, semplicissimo, diritto, cilindrico, dalla precedente per 1’abìto o per la for- 
coronato da belle-e grandi foglie le qua- ma delle foglie e degli spadici. Ha il 
li formano una cima ail ombrello del tronco più gracile, alto circa 4° piedi, 
diametro di circa 4° piedi; Queste fo- liscio, dirittissimo, uguale in tutta la sua 
glie sono composte di foglioline pieghet- lunghezza, circondato da anelli circolari, 
tate, riunite nella parte inferiore, aperte e sostenente una cima composta di circa 
a- ventaglio, le quali allargandosi supe- io foglie. 

riormente danno esito ad un filamento Le frutta sono bacche sferiche, gros- 
setacco che le riuqiva. Le bacche son se appena quanto un granello d’ uva, in 
lisce, verdastre, globbloie, del diurne- principio d’un bel colore arancione, che 
Irò di un pollice e mezzo, e d'una polpa passa ben presto al nero colla maturu- 
grassa, succulenta, un poco amara, la rione. 

quale riveste un nocciolo bianco, assai II Rumfio osservò questa palma nelle 
grosso, sferico, nel quale sta una man- isole Molucche in luoghi sabbiosi. Gl'In- 
dorla d’una sostanza dura. diani fapno colle sue foglie dei parasoli e 

Questa palma, ch’è tra le più belle che dei grandi ventagli ; e se ne servono an- 
conosefetmo, cresce nelle Indie orientali che come carta per insultarvi frutta, In- 
ai Malahar e nell' isola del Ccilan, in bacco e diversi altri oggetti, perche le 
luoghi sassosi e di montagna. Le sue fo- possono con facilità piegare e ripiegare, 
glie sono di tal grandezza, che una sola Nella metà del tronco di questa palma 
basta a coprire i5 persone e a difen- si forma una sòrta di sugo buono a man- 
derà HaHa pioggia. Gl’ Indiani se ne sei- giarsi. Il legno esterno è durissimo, e 
Tono per coprire le loro case, e ne fan- capace di pigliare un assai bel pulimen- 
no padiglioni ed ombrelli immensi: di to ed è impiegato a diversi usi. 
queste medesime foglie sono composti i La corifa pumos ( Corypha pitmos, 
libri dei Malabarici, i quali scrivendo Kunt^ ha il tronco alto do imo pie- 
cqn uno stile di ferro, formano dei ca- di, nudo, diritto, non spinoso, duro 
ratteri, che penetrando l'epidermide su- esternamente, fibroso neH’intcrno, le fo- 
periore divengono incancellabili. Questa glie sono lunghe 5 piedi. Il frutto consiste 
palma non comincia a fiorire e n dar in una drupa sferica, fibrosa, succulenta, 
frotta che dopo 35 o 4° anni; e non nericcia, d’un diametro di mezzo polli- 
fiorhre e fruttifica che una sola volta, ce, e di' un snpor dolce e piacevole. I 
dopo di che va lentamente deperendo, naturali del paese si nutriscono di que- 
Le frotta stanno circa i 4 mesi a matu- sti frutti ; e ne sono avidissimi i cani e 
rare; ed una sola pianta ne proibire più le volpi. Cresce al Messico a piè del 
di ventimila. I noccioli sono da quei po- vulcano Jorullo, 

poli lavorati al tornio e tirati a poli- La corifa eli fruita dolci ( Cnrypha 
mento per fari*: delle collane, le quali, dulcis, Knnt ) ha il tronco alt» qualche 
tinte di rosso, somigliano molto al co- volta fino da 8 a io piedi è d’un dia- 
rallo. .Le gemme o spate, mentre che so- metro di 6 a 8 pollici, d'un legno durissi- 
no tenere, danno tagliandole un liquore mo e pesante ; le foglie pieghettate aperte 
rhe prosciugato e indurato al sole è un a ventaglio. Cresce nella Nuova Spagna 
emetico. Ira Mozonern ed Asto de lns Caxns, dove 

La corifa di foglie rotonde (Corypha il suo legname è adoperalo per la 



Digitizofl by Google 




laC Cmiritm 

COMI Uzl< lui’ dolio Uni V 1<1 foglio III'! 1 I. li- 
ne stuoie. 

L» corifa cerifera ( Corypha ceriJcA 
ra % Mart.^ ha il tronco alto 3o a 4 U pie- 
di, cilindrico, diritto, un poco ingrossalo 
alla base, d'uo diametro di 6 a 8 pollici. 
Cresce al Brasile nei luoghi ombrosi al 
fiume di S. Francesco e nei rampi della 
provincia di Piauhy. 

Dalle ascelle delle foglie di questa pal- 
ina trasuda una cera detpi carnauba , la 
quale un tempo si credè che .provenisse 
dal ceroxylon a ridicola, di Hurah. ( V. 
cera vegetale). Questa cera è in masse 
dure qia fragili, e suscettibile di essere ri- 
dotta in unu polvere grossolana. Ha un 
colore bianco giallastro che lira un poco 
al verde. Il suo odore ricorda queHo del 
meliioto o della fava tonka, ma debole. 
Non ha sapore. Per la sua composizione 
chimica, è analoga alla cera della mirri- 
ca cerifera, de) croton sebiferum, del 
celastrus coeriferus, ec. 

(P u|ji£T — AjfTOXlO BRUCIASSI.) 

CORIFENA. Genere di pesci forma- 
to dulPAi tedi che abbraccia alcune spe- 
cie la pesca delle quali forma V oggetto 
d'un ramo iT industria pei pae'si che le 
posseggono e sono le segueuìi. 

L'orata ( Coryphaena "hippnrus, Linn J 
che vive in tutti i mari dei paesi caldi 
ed anco temperati e vedesi talora se- 
guire in frotta i vascelli. La migliore esca 
che possa adoperarsi per prendere le 
orate è il pesce volante, e spesso basta 
ancora rozzamente rappresentarlo con 
un pezzo di legno o di sovero al quale 
si attaccano delle penne bianche a guisa 
di ali. Tr«» votai un'orata lunga 5 piedi 
che aveva nell' interno un pesce volante 
lungo i 5 pollici. Quando seguono i va- 
scelli pigli.ino lutto quello che cade uel 
mare e se ne trovarono due che aveva- 
no nello stomaco dei chiodi di ferro 
uno dei quali era lungo 5 pollici e rnez- 
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io. Nel tempo «Iella loro fregola in pti- 
uiuveia e in autunno si pescano con reti 
presso le spiagge verso le quali vanno a 
deporre ovvero a fecondare le loro uo- 
va. Nelle altre stagioni nelle quali prefe- 
riscono Tallo mare si adoperano lenze a 
fondo- Il loro accrescili e uto è rapidissi- 
mo e si Vedono crescere prontamente 
nei vivai ove si serbano dopo averle 
prese vive. La loro carne è soda é di 
gustoso sapore. 

La orata del mare del Sud - ( Cory- 
phaenu chrysurus ) venne osservala da 
Commei son, che le diè il nome, nel 1 768 ; 
dice che ha una carne saporitissima e che 
quando i marinai avevano preso uno di 
questi pesci lo attaccavano acf una corda 
e lo sospendevano alla prua del vascello 
alla superfìcie del mare, bastando questo 
spedienle per radunare un uumeroso 
branco d'altri pesci che trafìggevansi fa- 
cilmente colla fiocina. 

(J. Cloqoet.) 

CORIXDO. Nome di una specie di 
piselli macchiati di bianco e nero. 

(Alberti.) 

CORINDONE. Si debbono riferire 
sotto questo nome e ad una medesima 
specie , vani minerali da lungo tem- 
po conosciuti e riguardati per diversis- 
simi gli uqi. dagli altri, che sono stati 
primieramente indicali sotto i nomi di 
gemme orientali, d' asteria, di spala 
adamantino e di smerìglio.Yeanefo dap- 
poi riuniti da Hauy io tre gruppi, due dei 
quali, considerati come specie propria, 
sotto i nomi di corindone e di lelesio, 
ed il terzo, cioè lo smeriglio, posto come 
appendice dopo i minerali di ferro. Fi- 
nalmente i lavori mineralogici di De 
Bournon e le anulisi chimiche di Chrne- 
vix, Teunant, ec. hauno dato luogo alla 
riunione di tutte queste pietre in una 
sola specie sotto il nome di corindone. 
Faremo la storia di questa riunione, poi 
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novereremo le varie sorta «lei corindoni, 
rimandando però ai loro nomi più co- 
muni per quanto concerne particolar- 
mente queste sostanze. 

Rome «le Lisle fere osservare nel 
maggio 1787 che il preteso spato ada- 
manti po' per la sua forma, peso e du- 
rezza, pareva essere del medesimo ge- 
nere della pietra detta orientale. De 
Bournon avendo raccolte molte osser- 
vazioni in favore del riavvicinamento, ef- 
fettui!» la riunione in una’ sola specie 
del felesio e del corindone, come dice 
llauy nel. suo Trattato di mineralogia 
pubblicato nel 1801 ; ma in allora i mo- 
tivi addotti per tale riunione non sem- 
brarono ancora sufficienti, e nel 1804. 
due anni dopo la Memori*) inserita da 
De Bournon nelle Transazioni filosofi- 
che della Società reale di Londrti , 
llauy si decise a riguardare definitiva- 
mente il tefesio ed il corindone ada- 
mantino per due principali varietà della 
medesima specie, la qual riunione è og- 
gidì ammesta da tutti i mineralogisti. 

I corindoni sono i più duri fra .tutti i 
minerali, dopo il diamante ; gli scalfi- 
scono tutti e non sono intaccati da alcu- 
no. Il loro peso specifico è di poco più 
che 4 - Sono quasi interamente composti 
d'allumina, contenendone da 90 n 98 
per 100. Sono tutti infusibili al canne!- 
lo ordinario, hanno la proprietà della 
doppia rifrazione, ma in piccolo grado. 

I corindoni telesK più da notarsi sono 
quelli : limpido o utfiro bianco ; zaffi- 
ro o sàpfiro propriamente detto ; rubi- 
no detto carbonchio o rubino ; vermi- 
glio detto vermiglia o giacinto orienta- 
le ; quello topazio detto topazio orien 
tale ; quello ber illino detto acqua mari- 
ni ; quello peridoto detto - peridoto 
orientale \ quelli girasole , gatteggianti 
ed asterie (V. queste parole). 

I telesi che hanno vivi o particolari 
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colori, ed inoltre una perfetta limpidezza, 
sono molto ricercati come pietre d* «»r- 
nameuto, ed hanno talora, come abbia- 
mo detto, un altissimo prezzo. Se ne fa 
neirOriente, e «penalmente nelP India, 
un uso assai più frequenie che in Eu- 
ropa. 

La pietra chiamata zaffiro da Tcofrn- 
sto e da Plinio non è il nostro corindo- 
ne telesio, ma pare che debba essere li- 
ferita alla bzulite. Non sembro che gli 
antichi abbiano inciso, o in cavo o in ri- 
jlievo, sui telesii. Si assicura che tutte le 
pietre incise di questa specie, sono mo- 
derne ; una fra le più celebri rappre- 
senta un ritrattò in rilievo di Enrico IV 
inciso da Coldorè. 

Si è dapprincipio crednto che i co- 
rindoni telesii provenissero esclusiva- 
mente dall’ India e dal Ceilan, e sembra 
certo che tutte quelle fra queste pietre, 
le quali, in ragione delle loro qualità, 
sono messe in commercio di gioie, pro- 
vengano da tali luoghi : ma la specie mi- 
neralogica, presentando eziandio delle 
varietà assai notabili pel loro colore; è 
oggidì conosciuta in moltissimi luoghi, 
dei qnali citeremo i principali. 

I corindoni telesii si trovano in due 
specie di domicilii e di diversi terreni ; 
1 .° in granelli ed in cristalli più o meno 
precisi, ma per lo più a spigoli ed an- 
goli ottusi; 3. 0 in terreni mobili, formati 
d* un:* rozza rena, che contengono una 
notabile Varietà di minerali particolari, 
e specialmente del ferro titanato, dei 
zirconi, sì giacinto che giargone, degli 
spinelli, del quarzo, dei topazii. Il «ri- 
so è quello che d’ ordinario sommini- 
stra le più belle pietre. Cosi trova n si 
nelle rene di varii fiumi dell’ Indie, ap- 
piè del monte Capelan nel Pegù. nel 
iccnn «T Ava, e specialmente n»*lf isola 
del Ceilan, in Siberia, in Europa, pres- 
so Bilin, e Meronitz in Bormin, nelle 
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i ert«i dei ruscelli di Expally, presso Puy 
uel Velay. Final melile Cordier gli ha in- 
contrali in una rena- della riva del uiare 
presso • Piriac, sulle coste della Brelta- 
gna. Nella qual rena, che contiene una 
Buona quantità di stagno, si trovano 
pure dei piccoli cristalli di corindone te- 
lesio, di topazio, di spinello, di zircone, 
di ferro tilanato, ec. 

Osservasi che in tutti i luoghi prece- 
denti, eccettuato T ultimo, il fondo del 
terreno, o almeno una parte delle pros- 
sime montagne, è principalmente com- 
posto di basalte e di altre rocce della 
così detta formazione trappira. 

2° In cristalli disseminati io rocce 
che appartengono ai terreni primordiali 
c che non hanno veruna immediata ana- 
logia coi terreni basaltici o frappici. La 
roccia micacea che somministra lo sme- 
riglio di Nasso, è pieua, secondo De 
Bournon, di inultissimi piccoli cristalli 
di corindoni telcsii. lina roccia di calca- 
rio dolomia del S. Gottardo, presenta 
disseminati o forse ancora incastrati dei 
cristalli assai precisi di telesii rubini di 
un bel russo. 

I corindoni propriamente detti ab- 
bracciano i minerali seguenti : 

II corindone adamantino general- 
mente opaco o lutto al più traslucido,* 
ha una struttura sensibilmente lamellosu 
cd una facile sfaldatura, per mezzo del- 
la quale si può .spesso estrarre dàlie sue 
masse un nucleo romboidale assai pre- 
ciso. Le falde perpendicolari alf asse 
sono in questa varietà pochissimo sensi- 
bili. Il suo peso specifico è un poco più 
di* 5 ,ip Contiene meno allumiua de) co- 
rindone (desio. Pare che il massimo di 
questa terra sìa di 91 per cento. 

Si presenta talora in masse amorfe, 
talvolta in cristalli che appartengono alle 
varietà nrisinntica^ bisalteroa, additivo 
e fusiforme. Devesi notare che la varietà 
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di Corina chiamata addili va è comune 
alle due principali varietà di corindoni. 
I cristalli del corindone adamantino u- 
cquistano un grosso volume in parago- 
ne dei precedenti ; ma le loro facee so- 
no generalmente scabre ed alterate da 
solehi trasversali. La suo lucentezza è 
spesso gatteggiale, non mai però vitrea 
come nel telesio. I suoi colori sono pure 
e meno distinti ed assai meno variati. 
Sotto a tal plinto di vista si possono di- 
stinguerne tre varietà principali. 

Corindone adamantino bigiolino . Il 
fondo bigiolino di questi corindoni è ac- 
compagnato da venature giallognole • 
verdognola, ovvero anco rossicce: sono 
traslucidi. Provengono principalmente 
dal Carnale nel Bengala. 

Corindone adamantino rossastre. Il 
color fondamentale di esso è il rosso, che 
varia dal rosso cupo iocarnato, al rosso 
scuro ed anco bruno. I primi, io grossi 
cristalli prismatici provengono probabil- 
tncule aneli* essi dal Bengala ; i secoudi, 
in cristalli fusiformi, opachi, provengono 
dal Malabar ; i terzi, in grossi cristalli 
opachi, si trovano nel Tibet. 

Corindone adamantino nerastro • Que- 
sti corindoni sono talora io cristalli mol- 
to precisi, di contestura sensibilmente 
lamellare, e mostrano dei riflessi gatteg- 
gianti e come metallici ; sono del Mobi- 
liar e della China; talvolta la loto tinta 
nera pende al grigio turchiniccio e la 
loro contestura è quasi compatta j sono 
essi in cristalli piramidali, poco precisi^ 
e si trovano nel Piemonte. 

I corindoni adamantini, pel loro co- 
lore, lucentezza ovvero omogeneità, so- 
no raramente di quel pregio che si ri - 
chiede per farne pietre da ornamento. 
Sembra peraltro che siano stati talvolta 
applicati 0 quest'uso nelTIu die ; l'oggetto 
però al quale hanno più particolarmen- 
te servilo 4 11 quei paese, è ad a* noia re e 
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pulire U altre pietre gemme. Un grosso 
pezzo di corindone che vedevasi nella 
collezione di Greville a Londra, mostra- 
va, nel suo mezzo, una cavità prodotta 
dalla fabbricazione delle pietre dure che 
vi erano state arrotate. 

I corindoni adamantini si trovano in 
cristalli disseminati nei graniti, ovvero 
nelle rocca granitoidi cbe formano parte 
dei terreni primordiali. Cosi trovansi in 
tutta I' Asia. Quello della penisola del- 
r Indie è in una roccia saccaroide, che 
contiene un poco di calcano ; vi è ac- 
compagnato da antibolo, da epidoto, da 
quarzo, da mica, da dorile, da zircone 
giargone, da terrò ossidulato, e da alcu- 
ni minerali particolari che De Bournon 
ha chiamati Fibrolite ed Indianite . 
Quello della China e del Tibet è in un 
granito a feldspato rossastro ed a mica 
argentina ; è pure accompagnata dui 
ferro ossidulato. Quello del Tibet, che 
è rossastro , è ricoperto da steatite 
verde. 

II corindone nerastro del Piemonte 
proviene dal comune di Etencngo, pres- 
so Mozzo, circondario di Biella ; è con- 
tenuto in una roccia a base di feldspato 
che fa parte di un terreno di diabaso 
porfiritico, compatto, stratificato. La 
qual roccia si disgrega, e ne risulta una 
terra rossastra, nella quale si trovano 
dei pezzi composti di feldspato, di mica 
e di corindone ( Mulhuon e Lelievre ). 
Il Brocchi ha pur trovato, nella Tal 
Camonica, un corindone rossastro tras- 
lucido, disseminato in un micaschisto. 

Il minerale massiccio, ma granuloso, 
di ferro ossidulato di Gellivara, in Lap- 
poni, contiene dei piccoli cristalli di 
corindoni giallognoli basali. 

Finalmente il corindone smeriglio 
forma la terza varietà dei corindoni, ma 
essendo sostanza di uso estesissimo nel- 
le arti e conosciuta generalmente sotto 
Sappi Vis. Tecn. T. FI. 
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il nome di smeriglio, rimanderemo a 
questa parola per quanto la riguarda. 

(BaoaGsuRT.) 

CORISTA. Che sia il corista, e come 
si adoperi dicemmo abbastanza nel Di- 
zionario : qui solo aggiugneremo che un 
nuovo corista più comodo del comune 
venne imaginato ultimamente da Pietro 
Pinsonnat di Amiens che diegli il nome 
di Tipotono , e consiste in no pezzetto 
ottagono di madreperla che tiene una 
laminetta d'oro misto d'argento e di ra- 
me, fissatavi da un capo alla guisa stes- 
sa che nelle piszrmorichz (V. questa pa- 
rola). Ha il vantaggio rhe serve senza 
impedire le mani, bastando stri gioì lo 
fra le labbra e soffiarvi attraverso, sic- 
ché chi suona strumenti da corda può 
darsi il tuono da sé. (G.*'M.) 

CORNA. Fruito del corniolo detto 
altrimenti corniola (V. corriolo). 

(Giunte bolognesi al F oc. della 
Crusca.) 

CORNEA. Minerale compatto e solido, 
di frattura scabra ed irregolare, d'aspet- 
to opaco, che si rompe difficilmente, fa 
rimbalzare il mantello, cd ha spesso suf- 
ficiente durezza per non lasciarsi graf- 
fiare dal rame, e talvolta neppure dal 
ferro. Fondcsi con grande facilità in uno 
smalto nero e lustro, ed agisce quasi 
sempre sull’ago magnetico. La sua com- 
posizione è di circa 5o di silice, i 5 di 
allumiùa, 6 di calce, t di magnesia, ■ 8 
di ferro e 6 di soda e di potassa. 

Le due varietà che maggiormente im- 
porta conoscere, sono la cornea troppo 
e la cornea lidia. Quest’ ultima essendo 
notissima nelle arti col nome volgare di 
pirtr* da paragone , rimetteremo ili 
trattarne a quella parola, e solo faremo 
qui alcuni cenni sulla cornea troppo. 

Questa varietà è dura, consuma il 
ferro, ma non è scintillante ; è compat- 
ta, la sua grana è per conseguenza fina 
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fitta, assolutamente opaca e soprattutto i 
omogenea ; si rompe in pezzi paralello- 
pipcdi, ed ha talora la frattura concoi- 
de *, il suo colore più ordinario è il ne- 
ro ; ma ve ne ha di turchiniccia, di ver- 
dognola e di rossastra. Ila ricevuto il 
nome di troppo a cagione che per la sua 
rottura le montagne che ne sono com- 
poste presentano nelle loro dirupate pen- 
dici una specie di scaglioni, la parola 
trapp significando appunto scala. Fon- 
desi in un vetro nero opaco, verde cu- 
po o giallognolo. (Brongniart.) 

CORNEO. Chiamasi ciò che parteci- 
pa della natura o della apparenza del 
corno. (Alberati.) 

CORNETTA. Strumento che ado- 
peravasi alcuni anni addietro nelle trup- 
pe, e cui si sostituì la trombetta, sicché 
ora la cornetta non adoperasi che assai 
di raro, e quasi esclusivamente dai po- 
stiglioni. Non era dessa che una specie 
di piccolo corno a imbuto più stretto, e 
non abbracciava che le due ottave medie 
del piano-forte, della più bassa «Ielle 
quali uon dava che do e sol, e della se- 
conda l’accordo perfetto do , mi, sol , do-, 
sicché si vede che era uno stromeoto di 
effetti limitatissimi. 

(Sauté Preuve.) 

CORNETTO. Il legume ossia il 
frutto del fagiuolo quando è verde. 

(Gagliardo.) 

Cornetto da impiombare. V. im- 
piombare. 

CORNICE. Che siano le cornici del- 
le fabbriche il dicemmo nel Dizionario 
alla parola architettura nè qui lo i Re- 
teremo ; tutti pur sanno cosa s’ intenda 
per cornici di quadri, e come vengono 
queste tavolale dal falegname coti regoli 
o l»>cii e lustrati o scorniciati con pialle 
di tètri a forma particolare, che dicousi 
incorsato! (V. questa parola), uniti coni 
calettature e colla ucgli angoli* altre cor-* 
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nici si lavorano ad intaglio (▼. intarma- 
ture), poi si passano al doratore che le 
finisce. Qui solo noteremo alcune impor- 
tanti innovazioni fattesi nei modi di 
preparare le cornici dei quadri, sceglien- 
do quelle che più ci paiono meritevoli 
d’ essere qui citate. Primieramente a di- 
minuire il lavoro del falegname ed a da- 
re più finitezza e bella apparenza alle 
cornici dorate, imaginossi di fare i re- 
goli greggi, poscia stendervi sopra un 
miscuglio composto di pasta di cartone, 
colla di pelle e talco, cui si può oggiu- 
goere una piccola quantità di gesso e di 
farina. Si può far uso di questo miscuglio 
tanto caldo che freddo ; vi si passa so- 
pra, mentre è ancor molle, un ferro da 
soorniciare, poi si lascia asciugare. Yi si 
applica allora a caldo un altro miscuglio 
di colla di pelle, o meglio di pergame- 
na e di talco, cui si può aggiugnere del- 
la cerussa od un poco di colla di farina, 
indi vi si passa sopra di nuovo la pialla 
col ferro da scorniciare. 

Fra le molte nuove fogge di comici 
da quadri che vedonsi oggidì ci è d’uo- 
po notare quelle fatte di lamine sottili di 
ollou£ dorate o verniciate e improntate 
in mille fogge diverse col bilanciere, fat- 
te insomma a quella stessa maniera che 
gli ornati per le mobiglie ; le picco- 
le sono di un solo pezze, le grandi di 
molli, saldati in guisa che le commetti- 
ture vengono nascoste da sovrapposti 
ornamenti ; quelle foderate di ornati 
simili dorati, ma in carta, attaccati so- 
pra un fusto di legno*, quelle di ferro fu- 
so, e quelle proposte ed eseguite da un 
legatore di libri parigino per nome 
Thouveneo, foderate di pelle ed ornate 
di dorature a quella stessa maniera die 
accostumasi fare pei cartoni dei libri. 
'Le piccole cornici si fanno pure di ghi- 
sa, «li vetro e «li somigliatili sostanze. 

* Di altre contici però ne è «pii «l'uopu 
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parlare, e vale a «lire Hi quei rcgoletti 
lavorati a cornice che vendonsi separati 
per ornarne o le cornici dei quadri al- 
r interno, o le raobigllie, ed anche tal- 
volta i piedestalli od altro delle macchi- 
ne per le officine o pei gabinetti di fisi- 
ca, le tavolette dei barometri e dei ter- 
mometri, e che si adoperano in fatti a 
infiniti usi e diversi. Facevansi queste 
prima a mano dall' intagliatore c dal do- 
ratore o dal falegname, secondo che era- 
no semplici o lavorate. Se queste mede- 
sime cornici avevano poi ad essere di 
metallo, il lavorarle era lungo c faticoso 
e conveniva per lo più ricorrere al getto. 

Una bella invenzione si fu quindi 
quella, della quale ignoriamo l'autore, di 
adattare ad una trafila una filiera a bu- 
chi decrescenti e taglientissimi da un la- 
to, il più piccolo dei quali aveva la for- 
ma del contorno di una piccola cornice. 
Passando delle bacchette di legno con- 
venientemente preparate pei fori di que- 
sta filiera si ottengono delle cornice Ite 
esattissime di legno con poca fatica e 
sollecitamente. Queste stesse cornici co- 
perte d’una laminetta d'ottone e passate 
per un'altra filiera o meglio fra due ci- 
lindri disposti a guisa di laminatoio ed 
aventi in cavo sulla loro circonferenza 
la forma della cornice, rimangono fode- 
rate di metallo, e riescono comodissime 
ad usarsi per ornarne checché si voglia. 
Lavoransi molte di queste cornici, spe- 
cialmente in Germania, e sono l'oggetto 
di un esteso commercio. 

GORNIO. V. comviolo. 

CORNIOLA. Frutto del cobjiiolo 
(V. questa parola). 

CORNIOLO. Genere di piante, le 
quali, tranne due specie che sono erba- 
cee, sono tutte arbusti o alberelli, e se 
ne conoscono circa venti specie, parec- 
chie delle quali si coltivano : parleremo 
delle più utili. 
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Il corniolo maschio ( Corna* mar , 
Linn.^ è un grande arbusto o un piccolo 
albero che ghigne da ao a a5 piedi d'al- 
tezza, e cresce spontaneamente nei bo- 
schi e nei cespugli di una gran parte di 
Europa. Le sue frutta sono simili a pic- 
cole ulive d J un bel color rosso e diconsi 
corniole. Il corniolo maschio può ri- 
dursi facilmente della forma che si vuole 
colle cesoie, il che lo rende otto a farne' 
siepi e palizzate. Cresce lentissimamen- 
tc e può vivere molte centinaia d' anni, 
la quale proprietà c quella di gettare 
dalle radici quando se gli laschi il me- 
nomo rimesticelo, sono cagione che lo si 
preferisca sovente a qualunque altro al- 
bero delle foreste per segnarne i confi- 
ni. Sul qual proposito il Bosc dice che 
in alcuni luoghi se ne vedono d' un' an- 
tichità sorprendente, e ne cita uno al 
quale egli crede di poter attribuire una 
età maggiore di mille anni e che esiste 
nella foresta di Montmorency, presso al 
castello della Chasse, dove indica la se- 
parazione dei boschi del ducato di Mont- 
morency, da quelli del priorato di S. 
Redegonda. 

Il legno delle vecchie piante ha il 
cuore bruno e l'alburno bianco, con una 
leggera tinta rossiccia. E molto duro, 
d’una grana assai fina ed atto a riceve- 
re un bel pulimento, qualità che lo fan- 
no riuscire ottimo ai lavori di tornio ; 
ma vuol essere adoperato ben secco, 
•poiché altrimenti è soggetto a fendersi ; 
|,1Ì laro dà pezzi d'un diametro maggio- 
ra di o T1 ,i6 e perciò non si impiega che 
in lavori non molto grandi. Se ne fanno 
ottimi denti di ruote da mulino, e per 
la sua arrendevolezza anche piuolt da 
scala di molta durata, biette e cavi- 
glie; se ne fanno anche cerchii e pali da 
vite o trastulli che durano molto a lun- 
go. Se ne fanno carnati per civettare,* 
scardassare o camatare la lana, razze di 
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ruote e niellili oggetti proporzionati alle postomi ilare un lerau ilei loro peso di 
sue dimensioni. Fa un buon fuoco e dà un olio elle è acre e di odore sgradevo- 
un carbone molto pregevole. I giovani le, ma Intono per farne sapone e per 
ramoscelli servono a fare granale in quei arderlo nei lumi, nei quali brucia, a 
paesi ove inauca la betulla. quanto »i dice, senza fumo. 

Le frutta del corniolo hanno un sa- Il corniolo di fiori grandi ( Cornus 
pure acide t tu, ma grato e si mangiano florida , Linn. ). Questo corniolo ere- 
crude, candite e confettate collo tue- sce naturalmente nei terreni un poco 
chero ; lasciate fermentare sole o me- umidi della Virginia, della Pensilvania, 
•sciule a frutta dolci se ne ottengono be- delle Caroline, della Florida e della Lui- 
vande vinose. Facendole cucinare, il lo- giana, ed ivi giugne a 18 u ao piedi ed 
in sapore acido scemasi, ma quando uon anche fino a Do. Nel i ; 3 g venne por- 
ahbiansi ad usare sola e si possa aggiu- tato in Europa, uve cresce a 8 o io 
gnervi del miele o del siroppo di fecula, piedi soltanto, e fra tutte le specie di 
u di succo di mele e di pere cadute dal- corniolo straniere alimentate fra noi, è 
l'albero prima di maturare, gioverà trai- la più importante, sia come pianta d'ur- 
tare queste frutta senza cuocerle per namento, sia come pianta utile. Il suu 
non distruggere il fermento -, le loro legno è duro, compatto, pesante, ha la 
mandorle danno dell’ olio, e si adopera- grana fina e capace di ricevere un bel 
no. in medicina come astringenti e rio- pulimento, ha il cuore colore di ciocco- 
frescanti. tatto e l'alburno bianco. Questa pianta 

Il corniolo sanguigno ( Cornus san- cresce lentissimamente, e non acquista 
guinea , Linn. J è un arbusto alto i a a mai molta grossezza, sicché avviene di 
1 5 piedi, i cui rami sono d' un rosso rado di trovarne nel paese natio con un 
bruno, che cresce spontaneamente nelle tronco che abbia un diametro di 9 a 10 
foreste, nei boschi e nei luoghi incolti pollici, per la qual cosa non si adopera 
d’ Europa, e, secondo il Linneo, anche che in minuti lavori. In America se ne 
lungo i confini dell’Asia e dell' America, fauno. manichi pegli utensili, denti da 
Di rado si alza a forma arborea a cagione erpici, denti da rocchetti pegli ingra- 
dei molti polloni che getta dal piede, la naggi, ed in alcuni paesi usansi polloni 
quale disposizione e la facilità che ha di quattro u cinque anni per farne cer- 
di riuscire quasi dappertutto, fanno che chii da barili. La sua corteccia può so- 
se lo adoperi per farne siepi ; ma sicco- stituirsi alla galla per la fabbricazione 
me i suoi rami sono sempre diritti e sot- dell' inchiostro da scrivere, ed anche 
tili così non riescono di grande difesa, alla chioachina. colla quale ha molta ana- 
I suoi ramoscelli possono servire a far- logia, e serve appunto agli abitatori delle 
ne legami, ad intessere panieri, gabbie campagne agli Stati-Uniti per guarire 
da uccelli e simili oggetti ; i più lunghi dulie febbri intermittenti, 
ed i più diritti usansi negli orli per far- (Loisemuih Desloxgchaups.) 

ne sostegni ai giovani alberi ed alle COIiNO. Le proprietà chimiche del 
piante che ne abbisognano. Comune- corno e le variazioni che subisce tratta- 
mente si fanno col taglio dei tronchi c tu con agenti diversi , interessano le 
dei rami fascinoci da bruciare e che si arti c meritano di venire qui mentovate, 
usano principalmente per iscaldare i for- siccome quelle dalla conoscenza delle 
ni. Le frutta sono oleaginose, e spremute quali possono derivare utili applicazioni 
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più o meno importanti. Colla distillazio- 
ne a aecco, il corno forniice una gran- 
dissima quantità d’ olio fetido, un poco 
di carbonato di ammoniaca, pochissima 
acqua e circa un sesto di carbone, di lu- 
centezza semiraetallica, il quale, dopo 
una completa cinefazione, lascia un mez- 
zo per tuo del peso del corno d'uoa 
cenere composta principalmente di fo- 
sfato di calce, con un poco di carbona- 
to di calce e di fosiato di soda. 

Il corno è insolubile nell'acqua ; ma 
si ammollisce un poco con una ebollizio- 
ne prolungata di più giorni, e allora, al 
dire di Hatchette, l' acqua viene un po- 
co intorbidata dalla soluzione di stagno, 
ma non dal tannino. 

Vauquelin chiudendo il corno con 
acqua nel digestore giunse ad operarne 
la soluzione senza che ne rimanessero 
separati gli elementi, ed osservò che il 
liquore evaporato non si rappigliava in 
gelatina. L' alcoole e 1' etere non isciol- 
gono il corno menomamente : essi ne 
separano soltanto una certa quantità di 
grasso saponificato, un miscuglio di aci- 
di oleico e margarico, i quali rimangono 
dopo Tevaporazione del liquore. 

L’ acido solforico concentrato gettato 
sulla raschiatura di corno alla tempera- 
tura di 1 4 °, non iscioglie nulla, nè pun- 
to colorasi. Quindi nulla ne precipitano 
poscia gli alcali. Ma quando, dopo aver 
ben lavato coll’acqua il corno ammollito 
dall'acido, lo si fa bollire nell'acqua, se ne 
discioglie una certa porzione, c il liqui- 
do viene poi precipitato dui cloruro di 
mercurio e dall'infusione di noce di 
galla. L’ acido nitrico diluito ammollisce 
il corno, secondo le esperienze di Hat- 
chette ; ma non produce questo effetto 
che dopo una lunga macerazione, senza 
peraltro nulla disciogliere ; nel tempo 
stesso colorasi in giallo. Se, dopo averne 
ritratto il corno, versasi dcH'amuioiiiaca 



Conso i33 

sopra di esso, diviene tosto d' un rosso 
giallo, poi d' un rosso sanguigno, indi 
sciogliesi producendo un liquore d’ un 
russo giallo-carico. Se lavasi coll' acqua 
il curno ammollito nell' acido nitrico 
freddo, e poscia si fa bollire con nuova 
quantità di acqua, disciogliesi e prodn- 
cesi un liquido giallo, che, evaporato ad 
un certo punto, rappigliasi iu gelatina col 
raffreddamento, come avviene della colla 
forte. La gelatina ridisciogliesi nell'acqua 
fredda e viene dal tannino precipitata. 
L’ acido nitrico ordinario converte il 
corno in prodotti solubili. Se evaporasi 
a secco la soluzione, la materia verso il 
fine detona. Messa in macerazione nel- 
l'acido acetico concentrato, la raschiatu- 
ra di corno non si ammollisce ; ma la- 
sciata per alcuni giorni a digerire con 
poco acido acetico diluito, in vasi chiusi, 
l'acido ne discioglie una certa quantità, 
senza colorirsi, ed evaporando a secco 
la soluzione; rimane una materia d' un 
giallo chiaro, trasparente, che l'acqua 
non turba nè discioglie tampoco, e sem- 
bra essere la stessa materia ottenuta di- 
sciogliendo il corno nell'alcali e precipi- 
tando la soluzione coll’acido acetico. Se, 
fatta bollire la raschiatura di corno coll'al- 
coole, per ispogliarla del grasso, si lascia 
seccare, e poscia vi si versa sopra del- 
l'acido solforico concentralo, dopo mio 
o più giorni diviene violetta ed auche 
azzurra senza che l'acido si colori. Die- 
tro 1' osservazione ili Hatchette, I’ aci- 
do nitrico fa volgere il colore azzurro 
al gialla caricq e l'ammoniaca all'arancio. 

Gli alcali fissi caustici disciolgono il 
corno assai facilmente, ma 1' ammoniaca 
non lo intneca menomamente. Se dopo 
d' aver esaurita la raschiatura di corno 
coll'ebollizione nell'alcoole, la si mette a 
contatto con potassa caustica diluita in 
molta acqua, il liquido acquista un odo- 
re disaggradevole di lisciva, il corno 
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rappigliasi in gelatina c disciogliesi a 
poco a poco, in guisa di formare un li- 
quido giallo pallido, che non cola pel 
feltro di carta che assai difficilmente. 
Allorché Tersasi una dissoluzione con- 
centratissima di potassa «rustica sul cor- 
no raschiato, svolgesi, nel primo istante, 
un odore assai disaggraderole, la ra- 
schiatura si ammollisce, e, impastandola 
nella lisciva, si riduce in una massa mol- 
le, simile al glutine, grigiastra, semitra- 
sparente. Il liquore alcalino è di color 
giallo intenso, e manifesta qualche indi- 
zio di esalazione ammoniacale. In tal ea- 
so, la sostauza cornea combinasi colla 
potassa per produrre una sostania vi- 
scosa, che, a freddo, è insolubile nella 
lisciva concentrata, ma vi si discioglie 
col calore ; si può decantar la lisciva 
che soprannota, e lavar quindi la com- 
binazione di corno e potassa, a più ri- 
prese, con acqua fredda. Questa com- 
binazione disciogliesi nell'acqua senza 
coloramento ; essa ha un sapore e delle 
reazioni alcaline. Versandoci dell’ acido 
acetico in modo di non decomporre tut- 
ta la combinazione, ottiensi un precipi- 
tato bianco, grumoso, che poscia ridu- 
cesi in una massa viscosa, incollante. 
Quest' è una combinazione di corno e 
di potassa al minimo di alcali. Se de- 
cantasi la soluzione salina soprannolao- 
le e vi si versi poi dell'acqua pura, rape 
pigliasi a poco a poco in gelatina, e da 
ultimo si discioglie in una mucilaggine 
decomponibile dagli acidi. Allorché ver- 
sasi invece bastante acido acetico per 
decomporre totalmente la combinazione 
di corno e di potassa, e far anzi predo- 
minar l'acido un poco nel liquore, pro- 
ducesi un precipitato perfettamente si- 
mile al precedente, il quale consiste al 
contrario in una sostanza cornea ed aci- 
do acetico, insolubile si nell'acqua fred- 
da che calda e nell* alenale. Questo prc- 
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cipitato è poi solubile nell’acido acetico, 
massime colla digestione; il cianuro di 
ferro e di potassio precipita dalla soluzio- 
ne fiocchi semitrasparenti, che difficil- 
mente raccotgonsi nel fondo del vaso ; 
col carbonato di ammoniaca ottiensi pu- 
re un precipitato il quale si ridiscioglie 
in un grande eccesso del precipitante ; 
il cloruro di mercurio, l'acetato di piom- 
bo, il solfato di ferro e il tannino v’ in- 
troducono anche essi dei precipitali as- 
sai abbondanti. Se la soluzione nell' aci- 
do acetico si evapora a secco, rimane 
una sostanza gialla, trasparente, dura e 
viscosa, insolubile nell'acqua. Allorché si 
evapora a secco la dissoluzione precipi- 
tata dall'acido acetico, e disciogliesi po- 
scia la materia nell' acqua, rimane una 
certa quantità di imateria cornea, una 
parte della quale è ancora ritenuta dal 
liquido e comportasi coi reagenti sopra 
indicati, al modo della stessa dissoluzio- 
acida. La quantità di questa materia per 
altro i piccolissima. 

Allorché adoprasi 1* acido idroclorico 
invece dell’acetico a precipitare la com- 
binazione di corno e dì potassa, il pre- 
cipitato che ottiensi è più abbondante, 
perche è meno solubile nell’acido idro- 
clorico in eccesso. Questo precipitalo 
forma una materia coereute, come queb 
lo che risulta dall'acido; lavandolo poi r 
anzi facendolo digerire coll'acqua, si di- 
scioglie e produce un liquor latteo che, 
aggiungendovi una maggior quantità di 
acido, riproduce ii precipitato viscoso 
ed acido. Potrebbesi considerare il cor- 
no come una modificazione della fibrina, 
perchè la dissuluzione acida viene pre- 
cipitala dui cianuro di ferro e di potassio, 
cd il corno inanliensi disciolto in un ec- 
cesso di acido acetico, mentre la sua 
dissoluzione neutra nell’acido idroclori- 
co, dotala d’un certo grado di solubilità 
nell' acqua, si coagula di nuovo quando 
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vi si aggiunga ancora dell’ acido idro- 
dorico. 

Se faui bollire il corno con una dis- 
soluzione concentrata di poiana comin- 
cia dall' ammollirsi, poscia disciogliesi, 
con abbondante sviluppo di ammo- 
niaca, odore accessorio estremamente 
disaggradevole e nauseante. Questo svi- 
luppo continua finché dura l'ebollizione 
e la dissoluzione del corno. Il corno ri- 
masto indisciolto diviene si lubrico che 
appena può tenersi fra le dila. Lavando 
questo corno ammollito con acqua fred- 
da per ispogliarlo dell’alcali, disciogliesi 
in essa notabilmente e senza colorirla. 

La dissoluzione alcalina bollita è den- 
sa, d'un bruno-nero, simile ad un cat- 
tivo sapone di potassa. La massa ditcio- 
gliesi facilmente nell’ acqua ; ne risulta 
un liquor torbido d’un giallo-pallido do- 
po esser stato feltrato, che lascia sul 
feltro piccolissima quantità^ di polvere 
verdastra carica, supposta un carbone, 
e che sembra piuttosto un solfuro di far- 
sa, mentre il suo colore intenso sparisce 
totalmente a contatto dell'aria. Mescen- 
do il liquido con un acido, svolgesi,aq- 
che molto prima che apparisca alcun 
precipitato, del gas acido carbonico, il 
cui odore disaggradevole indica eviden- 
temente esservi unito del gas solfido idri- 
co. L'acido idroclorico finisce col preci- 
pitare la combinazione acida sopradde- 
scrittn, ma in piccola quantità rispetto 
a quella del corno odoperato. Se pren- 
desi il liquidb precipitato, si faccia dige- 
rire col carbonato di calcio fino a per- 
fetta neutralizzazione, poscia st feltri, e 
si evapori a secco, da ultimo si tratti 
coll* alcoole il residuo ottenuto, rimane, 
dopo che l'alcoole nulla più separa, una 
materia che si disciuglie facilmente nel 
I' acqua, cui comuoica an debole color 
giallo. Evaporata a secco, questa disso- 
luzione lascia una sostanza dura, traspa- 
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rente, screpolata, che puossi facilissiuia- 
mente ridurre in polvere. La sua disso- 
luzione acquosa viene precipitata dai rea- 
genti stessi che producono dei precipitati 
nella comhinazione acetica di cui pre- 
cedentemente parlammo ; ma il danaro 
di ferro e di potassio non la intorbida 
che dopo avervi versato dell* acido ace- 
tico, e allora prodncesi una combinazio- 
ne di cianogeno che, ai caratteri ester- 
ni, somiglia perfettamente a quella ot- 
tenuta dalla combinazione acetica supe- 
riormente descritta. Questo corpo solu- 
bile non è peraltro una pura sostanza 
cornea ; vi è combinata delia calce che 
rimane dopo la cinefazione. Mescendo 
la sua dissoluzione coli' acido idroclori- 
co formasi un precipitato che viene ri- 
disciolto da una quantità alquanto mag- 
giore di acido. L’ acido acetico, al con- 
trario, produce un precipitato che non 
si ridiscioglie se non per un grande ec- 
cesso di quest’ acido. Sembra da queste 
esperienze risultare che la cottura colla 
potassa caustica concentrata decompon- 
ga il corno, formandosi moltissima am- 
moniaca ed acfdo carbonico, nonché un 
poco di idrogeno solforato ed una ma- 
teria fetida particolare, mentre la por- 
zione non distrutta di sostanza cornea 
diviene in gran parte solubile nell'acido 
idroclorico o nell’ acqua, con una mini- 
ma quantità di base alcalina, e il di più 
rimane insolubile, combinato coll’ acido 
idroclorico eccedente. 

La composizione del corno non ren- 
ne per anco esanimata a dovere. Si dà 
invero questo nóme a sostanze differen- 
tissime per la loro chimica composiziu- 
ne. Le corna di quasi tutte le specie 
del genere cervo sono per la maggiorar- 
le formate di fosfato di calce e di una 
materia organica che sotto l'azione del- 
l'acqua bollente trasformasi in guiatina, 
e non differiscono dalle ossa se non 
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perché contengono una dose maggiore 
di questa materia organica. Le corna dei 
buoi e degli antilopi ed in generale di 
lutti i ruminanti a corna vuote, sono 
quasi interamente formate da un' altra 
materia organica, riguardata dall' {fal- 
chette per albumina coagulata, dal Vau- 
quelin per niucco solido unito a un po- 
co d'olio. La proporzione del fosfato di 
calce che vi s’ incontra è piccolissima ; 
poiché l' llatchettc non ne Ira ottenuta 
da 3 a granirne di corna di bue incene- 
rile che oS'.oryj, e da 5 gromme di cor- 
na di camoscio o£ r ,o3a. Geolfroy ana- 
lizzò 1 6 once di raschiature di corno 
di cervo e vi trovò 4 once, a dramme 
e 3 grani di gelatina secca. Merat Guillot 
vi trovò o£ r ,ay di cartilagine solubile; 
oS r ,Sy5 di fosfato di calce; oS r ,oi di 
carbonato di calce, e of, 1 4 5 di acqua 
e di perdita. 

Venendo ora a parlare degli usi cui si 
applicano direttamente nelle arti le corna, 
premetteremo innanzi a tutto doversi 
queste dividere in due classi distinte, 
ponendo nella prima quelle del bue, del 
buffalo o dello stambecco, ed alla stessa 
classe potrebbousi riferire quelle delle 
antilopi e di alcuni altri animali , ma 
queste per essere troppo rare poco si 
adoperano , tranne quella del camo- 
scio ; nella seconda classe si hanno a 
comprendere quelle del cervo e del ca- 
priolo. 

Gli usi delle coma della prima classe 
di corna sono i seguenti. 

i. La parte inferiore che è alla radice 
subisce varie operazioni che hanno per 
iscnpo di drizzarla per farne dei pettini. 

a. La parte di mezzo spianata col ca- 
lare e resa trasparente serve a farne pia- 
stre o lamine. 

3. La cima del corno serve a farne 
manichi di coltelli, trottoli od altri simili 
oggetti. 
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4 . L interno o l'anima delle corna 
lavasi facendole bollire nell'acqua ; viene 
alla superficie molta grascia che si leva, 
mettesi da parte e serve ai fabbricatori 
di sapune comune. 

5. Quest'acqua medesima si adopera 
come una sorta di culla e comperasi dai 
tessitori per dare l'apparecchio alle tele. 

6. Le materie che rimangono roaci- 
nansi e si vendono ai fabbricatori d' idro- 
cianato di potassa, o di letame. 

7 . Le raschiature vendunsi anch' esse 
pegli stessi oggetti. 

8. Que’ pezzetti che rimangono ai 
fabbricatori di lastre di corno, e che so- 
no troppo sottili per quell’ uso servono 
a farne dei giocherelli, dipingendovi so- 
pra e intagliandone delle figure, che per 
la loro proprietà igrometrica, si piegano 
quando mettonsi sulla palma della mano. 

Le corna delia secunda classe hannu 
usi più assai limitati. 

r. Il coltellinaio ed il tornitore le 
usano quali vennero staccate dall'anima- 
le per lavori simili a quelli che si fanno 
coll' avorio, ma adattati alla piccolezza 
delle loro dimensioni. • 

3 . Le raschiature, oltre che agli stes- 
si usi di quelle delle corna detta prima 
classe, ndoperansi anche dagli speziali 
che ne ritraggono una gelatina che ha 
molti usi importanti, ed hanno applica- 
zioni di qualche interesse nell' aste dei 
profumiere. « 

3. Queste stesse raschiature ridotte 
allo stato di carbone animale, servono al- 
l'orcficc per la politura dei metalli. 

Ci limiteremo a dare qui alcune in- 
dicazioni, in aggiunta a quelle che tro- 
vansi nel Dizionario, sulle operazioni pre- 
paratorie cui assoggettasi il corno prima 
di passarlo nelle officine ove se ne fanno 
pettini, scatole e tabacchiere; e siccome 
la piò parte dei metodi che si seguono 
pel corno suno quegli stessi «sali anche per 
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la t»bt»m:o*, coli a quella parola ricor- 
deremo il presente articolo per evitare 
le ripetiiioni. 

Considereremo dappoi i vantaggi del 
corno adoperato siccome ingrasso delle 
terre ed il modo più utile di farne uso. 
Delle molte applicazioni importanti cbe 
questa materia riceve fra le mani dello 
sciTouasio e del ToaaiToaB, ci occupe- 
remo negli articoli relativi a quelle arti, 
perché le operazioni cui si assoggetta 
sono le stesse che per le altre materie 
adoperate da quegli artefici. Cosi pure 
rimanderemo alla parola idrocunsto di 
potassa per quanto riguarda I' uso del 
corno nella preparazione di quella so- 
stanza. 

Le corna di quasi tutti gli animali che 
sono muniti di questa difesa, e special- 
mente quelle dei buoi, delle vacche, dei 
bufali, delle capre e dei castrati, possono 
foggiarsi in mille guise diverse mediante 
la pressione aiutata dal calure. 

Molte particolarità su queste opera- 
zioni che stiamo per descrivere vennero 
comunicale da Héoon figlio, il maggiore, 
che è uno de’ più distinti fabbricatori 
di pettini di Parigi. 

Le corna che si ricevono dall' estero 
sono per lo più spogliate del loro noe- 
duolo interno, quelle che noi fossero se 
ne spogliano facendole macerare in acqua 
fredda più o meno a lungo secondo la 
stagione -, poscia tenendole per la cima 
più sottile battonsi sopra un ceppo di 
legno ed il nocciuolo esce da sé. Taglia- 
si allora con una sega la punta d’ ogni 
corno, ed anche la parte più larga che 
ne forma la base, se ha qualche difetto. 
La punta vendasi in istato naturale agli 
scatolai, ai lavoratori di pomi da canne, 
da ombrelle, ec. 

Mellonsi poscia le corna a molle in 
acqua fredda per uno, due o Ire giorni, 
secondo la stagione n la natura stessa 
Sappi- Dii. Tecn. T PI 
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del corno ; adoperasi più » luogo ehe sia 
possibile la stessa acqua, che è migliore 
quanto più è vecchia, e che si cangia al- 
lora soltanto che pel suo fetido odore 
riesce incomoda al vicinato, poiché sem- 
bra che le sue esalazioni non nuucano 
alla salute. Quando le corna si sono suf- 
ficientemente ammollite in quest'acqua 
di macerazione, gettansi in una caldaia 
piena d'acqua bollente e vi si lasciano 
per alcune ore. Levansi allora a due a 
due, infilansi sopra dne braccia d' una 
lunga pinzetta mediante la quale si ten- 
gono sopra d'una fiamma chiara, facen- 
dole girare rapidamente per riscaldarle 
in modo uniforme. 

Mentre sono calde un operaio, posto- 
si a cavalcioni su di un banco che ter- 
mina dinanzi a lui con una forte caviglia, 
le appoggia contro questa, tenendule col- 
la mano sinistra, ravvolta d'una pezzuo- 
la, c le fende da un capo all’altro nel 
verso che stima più utile per averne una 
bella piastra, regolandosi in questa ope- 
razione in modo da adattarsi alla forma 
più o meno curra ilei corno, ed alle fen- 
diture che vi avesse osservato. 

Quando il corno è fesso intruduconsi 
nella fenditura due pinzette piatte che 
afferrano uno degli orli dentro e fuori, 
poscia dne altre pinzette che afferrano 
alla stessa maniera l'orlo opposto ; allora 
il lavoratore allontanando ad arabe mani 
le braccia di queste pinzette che fanno 
uffizio di leve, allontana sempre più gli 
orli opposti delta fenditura del corno, e 
produce in tal guisa un primo dirizza - 
mento, aiutandosi ad ogni qual tratto 
coll'azione d'una fi. un ma vivace in mez- 
zo alla quale gira il corno in ogni verso. 

Compiuta questa operazione, bagnan- 
si le due cime del corno, poi se lo stri- 
glie fra due piastre di ferro freddo e lo 
si lascia freddare a poca pressione. Ba- 
gnatemele cime per evitare che si rom- 
18 
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pano, il che potrebbe avvenire se fosse- 
ro troppo calde. Quando il corno è raf- 
freddato levasi dallo strettoio e mettesi 
per alcuni momenti in acqua fredda. 

Le operazioni precedenti formano ciò 
che si dice il dirìiiamento in bianco, 
ed il corno in tale stato conserva tutte 
le esterne apparenze che aveva nello sta- 
to suo naturale, e presenta ancora vene 
bianche ed opache, miste alle parti più 
o meno trasparenti ond' era formato, e 
può servire alla fabbricazione di quegli 
oggetti che non abbisognano di traspa- 
renza, e che non si hanno a colorare. 
Generalmente questa operazione è la 
sola cui si assoggettino le corna di bufalo. 

Le operazioni che seguono e che nre- 
figgonsi per iscopo di accrescere la tra- 
sparenza del corno, diconsi diri%%amen- 
to in verde , ma non possono eseguirsi 
che sulle corna bianche naturalmente, 
o solo d’un bianco opaco o fosco e se- 
mi-trasparente ; invanì» cercherebbe»! di 
applicarlo al corno che fosse del tutto 
od in parte nero, il quale rimarrebbe 
sempre opaco. Prima però di descrivere 
le operazioni del dirizzamene in verde 
ne è d’uopo spiegare un'altra operazio- 
ne preliminare. 

Consiste questa nel far riscaldare il 
corno preparato in bianco sopra un fuo- 
co di carbone di legna; poscia con uten- 
sili di forma adattala, raschiare e tagliare 
la superficie annerita dal fumo delie le- 
gna; levare le parti rimaste troppo gros- 
se, quelle che sono vicine alle screpola- 
ture fino alla profondità cui queste pos- 
sono giugnere, nonché le vene nere poco 
profonde, avvertendo di non assottigliare 
di troppo per evitare le pieghe che for- 
merebbersi nel dii izzamento in verde ; 
tagliare gli orli sili quali apparisce un 
principio di fenditura che col diriz- 
zamene potrebbe continuare nell* in- 
terno della piastra ; finalmente levare 
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tutto quello che potrebbe impedire la 
trasparenza. 

Finite queste operazioni mettonsi le 
corna a molle per uno o due giorni in 
acqua fredda ; poi per alcune ore nel- 
l'acqua calda ad una temperatura infe- 
riore a quella dell’ ebollimento, avendo 
cura di tenerle diritte o fra le cime di 
alcune pinzette od in qualsiasi altra ma- 
niera per impeifire che riprendano la loro 
forma primitiva. Levatele dall'acqua calda 
pongonsi strette fra due piastre di ferro 
unte, riscaldate inugualmente, e poste in 
modo che quella più calda si trovi a 
contatto colla parte interna del corno e 
quella meno calda coll'esterna. Ciascun 
corno si è dapprima inzuppato di sevo 
fuso (» di grascia calda, una certa quan- 
tità delle quali sostanze gettasi anche fra 
le piastre di ferro a misura che le si 
stringono. 

Quando lo strettoio è affatto pieno se 
lo strigne con forza, ma gradatamente o 
si lascia raffreddare il tutto. Quando 
ogni cosa è raffreddata, allentasi lo stret- 
toio, levansi le corna dalle piastre, ma 
cnricansi d’un peso per qualche tempo 
affinché non si sbiechino. Se si hanno a 
premere molte lamine di corno, levansi 
le lamine dallo strettoio innanzi che sia- 
no fredde, e mettonsi In mezzo a piastre 
fredde ove finiscono di raffreddarsi. 

Il corno ridotto in tale stato, appare 
esternamente di un bruno sporco più o 
meno carico, ma ha però acquistata del- 
la trasparenza che vi si riconosce quan- 
do se lo guarda attraverso la luce, e che 
diviene poi affatto visibile quando il cor- 
no si è raschiato e polito. Se il calore 
non fu sufficiente, alcune parti rimangono 
d'un bianco opaco, che di raro però si 
estende in tutta la grossezza del corno ; 
se queste parli opache non sono molto 
profonde, levansi col raschiatoio, nel ca- 
so contrario adoperatisi queste lamine 
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di corno in que' lavori nei quali non 
occorre una trasparenza perfetta. 

Il corno così preparalo può ricevere 
tutto quelle forme che vuol dargli 1' in- 
dustria ; ma siccome le operazioni cui 
allora assoggettami per farne scatole, 
pettini e simili oggetti sono le stesse di 
quelle colle quali si lavora la tartaruga, 
così rimetteremo di parlarne a quella 
parola. 

Qui però ne cade in acconcio, prima 
di lasciare questo argomento, d'accennare 
come Firmino Francesco Lexcellent, fab- 
bricatore di pettini di Parigi, abbia trova- 
to la maniera di rendere il corno elastico, 
togliendogli quell'eccessiva fragilità e cru- 
dezza che lo rende soggetto a troppo 
facilmente spezzarsi. Opera egli a tal fi-| 
ne come segue. Immerge i pettini od al- 
tri oggetti di corno che vuol preparare 
per dodici ore in un miscuglio di 5 parti 
di acido nitrico, 1 5 di vino bianco, 2 di 
aceto e 2 di acqua fluviale. Lascia asciu- 
gare gli oggetti, poi li bagna in acqua 
calda che coutenga metà di acqua furie; 
fatto ciò li tigne, se occorre, poi li lascia 
per dieci minuti nell'aceto. Egli assicura 
che si può allora pestare co' piedi gli 
oggetti di coruo senza romperli. Questo 
stesso metodo applicasi ad ogui specie 
di corna ed anco ulte ugne. 

Ben si vede che la natura del cornoj 
in questa operazione dee alquanto alte- 
rarsi, e toccherà perciò a chi è delfai te 
esperitneulure se questa alterazione sia 
leggera o uo, e se venga compensa In 
dall' anzidetto vantaggio. 

Finalmente l'agricoltura fa aneli' essa 
pi obito delle corna, per concimaie lei 
lene, e siccome gli «fletti e il modo di 
usarle, sono i medesimi che per le ugne, 
così indicheremo qui quanto si riferisce 
» queste due specie d' ingrassi, riman- 
dando il lettore a questa parola quando 
avremo a trattare delle ugjik. 
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Non si fa di queste sostanze tutto 
quell'uso che si potrebbe. Nel Friuli se 
ne servono per formare il letto alle spa- 
ragiaie. Nell' Istria, come in molti altri 
paesi, le uniscono alle diverse materie 
di cui sono composte le masse. Nel Cre- 
monese al più pongono le corna in fon- 
do alle buche destinate alla piantagione 
de' gelsi, ma niente curano le unghie. 
In alcuni luoghi del fu dipartimento del 
Rubicone, ossia nella Romugna, con- 
cimano, e coll' ugne e colle corna tri- 
turate le vili ed i canapai. In generale 
però i bolognesi quasi esclusivamente 
profittano dell' indifferenza degli altri 
per acquistare tali materie, le quali es- 
sendo per tutta la superfìcie del suolo 
italiano tanto abbondanti, si potrebbero 
da ciascheduno rendere mollo più van- 
taggiose all'agricoltura.. Osserviamo che 
gli oltremontani non si trattengono lun- 
go tempo sopra questa specie di go- 
verni. Young y nel suo Piaggio all' est, 
dice che le raschiature di corno pro- 
ducono molto minore ejfetto del leta- 
me di stalla , il quale non costa di 
più. L' esperienza però di secoli nelle 
campagne bolognesi, e da mollo tempo 
in qua nelle terre a canapaio del Ce- 
senatico, debbono convincere oguuno 
quanto tali avanzi animali meritino di 
venir presi in considerazione da un 
bravo economo, particolarmente nei ter- 
reni piuttosto sciolti che tenaci, e la sola 
ragione per cui crediamo che in alcuni 
paesi si faccia poco uso di siili ili conci- 
lili si è quella che trovano da farne uso 
più profìcuo a vantaggio di alcun' altra 
di quelle arti che addietro accennammo. 

Le corna e le ugne grosse si con- 
vertono in minuti pezzetti che nel bolo- 
gnese cbiuiiiuusi ritta. Per ridurle a que- 
sto stato sei vousi ivi di una macchina for- 
mata di uno o più cilindri a costole ta- 
glienti messi iu giro dall' acqua o da 
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qualsiasi nitro motore, ni di sopra dei 
quali mettonsi le corna o le tigne che 
vi si premono contro con una leva e con 
una cucchiaia rovescia di ferro. Con 
questo semplice meccanismo riducesi in 
brevissimo tempo il corno in minuta ra- 
schiatura, che essendo appunto arriccia- 
la chiamasi rizza. Alcuni giorni prima 
di sottoporre le materie alla macchina 
le mettono in una piccola vasca da essi 
detta batto echio , piena di acqua. Tenia- 
mo assicurati che non ve le lasciano più 
di venti giorni. Per tal modo trovano 
più facile la sostanza a ridursi in minuti 
pezzetti. Gli onesti mercanti la danno 
pura, cioè di sole corna ed tigne di be- 
stiame. Alcuni si lamentano che nitri me- 
scono a queste delle ossa ridotte in pezzi. 
Ancorché ciò fosse, gli acquirenti di tal 
merce, possono rimanersi tranquilli, poi- 
ché una simile mescolanza non sarà pun- 
to nocevole al campo su cui si applica. 

I lavoratori d'utensili di corno, e par- 
ticolarmente i fabbricatori di pettini ven- 
dono, per governare i terreni, le raschia- 
ture e gli avanzi delle loro manifatture. 
A Bologna li chiamano col vocabolo gene- 
rico di cornuzzo. Ma non hanno univer- 
salmente tanto credito, quanto la risia; 
sebbene ne' casi in cui l'agricoltore aves- 
se bisogno che durasse più, e con mino- 
re sollecitudine si scomponesse il gover- 
no, massime pegli alberi, potrebbe tal 
sorta d* ingrasso meritare la preferenza. 

Le ugne di pecora, di capra, di ma- 
iale c dei vitelli da latte s'usano tali e 
quali si levano duU'animale ; e forse non 
converrebbe, almeno secondo che ci hanno 
assicurato alcuni bolognesi, fare la spesa 
bisognevole per formare la rizza. Nei 
terreni sciolti vengono queste trovate 
un ottimo governo. 

I canapai c gli orli sono i fondi dove 
particolarmente s' impiegano la rizza ed 
il cornuzzo dando nondimeno la prefe- 
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ren7T alla prima. Innanzi però i conta- 
dini bolognesi esaminano la natura del 
terreno. Qualora sia tenace o forte , co- 
me dicono, si astengono dall' adoperarli. 
Pel canapaio non si ha tanta attenzione 
nello scegliere la rizza. Questa si spar- 
ge all'epoca della semina della canapa. 
I più diligenti gettano e coprono i semi 
ed il nomiuato concime contemporanea- 
mente. Ne applicano 570 libbre circa 
per ogni {ornatura bolognese, di' equi- 
valgono a 98 chilogrammi per ogni aro. 
Gli ortolani poi sogliono passarla a tra- 
verso d'uno staccio, e la spargono sopra 
le porche ben lavorate che vogliono rico- 
prire di erbaggi, cioè finocchi e cardi 
specialmente, o altri che seminauo in 
primavera. Il frumento che si pone in 
terreni ingrassati con questo concime, 
l' anno dopo prospera assaissimo, e si 
rovesccrebbe se non si avesse la previ- 
denza di tosarne le cime. Il prezzo di 
essa è vario. Si vende 1 40 lire bolognesi 
ogni migliaio di libbre, lo che monterebbe 
a 85 o franchi circa ogni migliaio di chi- 
logrammi. Gli ortolani ancora adoperano 
molto cornuzzo ed unghielle , che così 
chiamano le ugne degli animali minori 
non triturate. Ora chi non vede non es- 
servi paese tra noi, il quale non potesse 
cavare molta copia di corna ed ugne ? 
Se queste non possono utilmente spar- 
gersi ovunque, perchè la qualità del ter- 
reno non lo permette, certamente po- 
trebbersi mescolare alle masse dèi leta- 
mi. Per tal modo specialmente sminuz- 
zandole o coll'esposto metodo dei bolo- 
gnesi, o in altra qualsivoglia guisa, (V. os- 
sa), veri tbbesi ad accrescere il concime. 
G poi assai difiicile che vi sieno molti 
fondi puramente di natura tenori, che 
non ammettano simile miglioramento. 
Crediamo che tali sostanze operino in 
due maniere. Da principio non servono 
che a tenere sollevato il terreno, ed a 



Digitized by Google 



Corno 

dividerne le parti. A poco a poco scom- 
ponendosi vengono a presentare un ali- 
mento alle piante, il quale, attesi i prin- 
cipi! che costituiscono la base delle ugne 
e delle corna, deve certamente essere 
uno dei migliori. 

Anche in Toscana non si fa conto se 
non se da pochissimi delle corna e delle 
ngne. E pure alcuni accurati agronomi, 
fra i quali nomineremo il Biechi, sonosi 
assicurati che forniscono un governo uti- 
lissimo per gli ulivi, e che conserva per 
più anni la loro attività. 

( BoQLMLLOIf — BbRZEI.IO ClffiVREUL 

— Filippo Re — Babbage — Db Volpi.) 

Corno ( Lastre di). Abbiamo piena- 
mente indicato nel Dizionario quanto 
riguarda la maniera di preparare le la- 
stre di corno ad uso 'della marina, ed 
accennammo V invenzione di Rodioti 
per fare lastre simili a quelle di corno 
con tele metalliche, a maglie riempite di 
gelatina. Aggiugneremo qui che Boivin 
ebbe in Francia fino dal i 8t6 un privi- 
legio ora spiralo, per fare lastre traspa- 
renti Rinfili a quelle di corno per le lan- 
terne, colla pelle del ventre della seppia 
detta margatte dai francesi ) si può ve- 
dere il suo metodo nel T. IX delle De- 
scrizioni dei Privilegi esclusivi che si 
^stampa a Parigi; ne daremo un estratto. 

Quella specie di seppia è assai comu- 
ne sulle spiagge della Frauda, special- 
mente su quelle delPantica Brettagna, e 
pescasi ordinariamente in luglio e in 
agosto. 

Dopo aver levata a questo pesce la 
pelle del ventre che suol essere grossa 
uo dito, luvansi i pezzi ottenuti in acqua 
mnriun, poi lasciatisi sgocciolare. In tale 
stato sono molli a toccarsi, Vanne dal 
lato interno che è più resistente e che è 
quello che dee formare le lastre. Quando 
è caldo in capo d'alcuni giorni auunolli- 
tconsi ; ed allora si ammucchiano entro 
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barili ove possono conservarsi per qual- 
che tempo. Per lavorarle occorrono varie 
tinozze, nelle quali Iavansi in acqua dolce 
che si cangia fino a che esca chiara. Non 
si giugne a rendere queste lastre traspa- 
renti che dopo un perfetto lavacro. Quan- 
do sono beo nette stendonsi in una stufa 
ove vengono tenute tese mediante uncini 
di legno o di ferro; poi riscaldasi molto 
la stufa per fondere la grascia, la quale 
a mano a mano che va scemando, la la- 
stra si assottiglia e diviene trasparente. 
Quando le lastre vennero cusi digrassa- 
te, intitolisi per alquanti giorni n molle 
in acqua chiara ; e se contengono ancora 
della grascia portansi nella stufa. Ripe- 
lesi questa operazione fino a che siano 
abbastanza sottili senza essere fragili, il 
che ottiensi fondendo e levando com- 
piutamente la grascia. Le lastre variano 
di grandezza secondo la grossezza del 
pesce. Per lisciarle e dar loro un bel 
pulimento comprimonsi ti ammezzo a pia- 
stre di rame ben polite, dopo averle co- 
perte d'uua vernice di trementina pre- 
parala alPalcoole. Questa preparazione 
consiste nel fondere sulla cenere calda 
o a bagno-maria la trementina nell 1 al- 
coole una parte del quale evaporasi. Pas- 
sasi per un pannolino affinchè la vernice 
sia chiara e pura, e se disciogliesi in que- 
sto miscuglio delPugna di cavallo Je la- 
stre acquistano 1* odore del corno e lo 
tramandano nel bruciare. (Boquillon.) 

Couko da polvere. V. fiaschetta. 

Corno. Strumento da fiato notissimo. 
Abbiamo veduto nel Dizionario come se 
lo costruisca e come riducasi al pari che 
gli altri strumenti da fiato ad un tubo 
ad aria aperto ai due capi, il cui diame- 
tro va crescendo cominciando da una 
certa distanza, e la cui colonna d'aria di- 
vide»» in frazioni che vibrano separata- 
niente pel modo come si soffia. La cima 
del tubo cui applicasi la boera tiene un 
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tubo conico detto imboccatura la cui e finalmente nella fig. 3 che mostra una 
larghezza e profondità dee variare non sezione del tubo rettilineo e nella quale 
solo secondo le dimensioni dello stru- parimente si sono troncati i tubi ricurvi, 
mento, ma anche secondo la forma e il Consiste questo strumento in un tubo 
snodo di tenere le labbra dell'esecutore, rettilineo luogo i4 pollici (o m ,38) e di 
La sola azione delle labbra, comhiuaa- sei linee e mezza (o # ",o i 3) di diametro, 
dosi colla maggiore o minore rapidità cui sono saldati nove tubi che fanno una 
del soffio, cagiona la divisione della co- specie di serpentino e corrispondono l'uno 
lonna vibrante in più o meno frazioni, coll'altro. Questa corrispondenza può in- 
e le fa produrre suoni diversi. Otteu- terrompersi a volontà per uno o più di 
gonsi degli altri suoni aggiugnendo a questi tubi, mediante un cilindro di otto- 
questa azione, quella d' introdurre la ne b (fig. 3), che vedesi a porte nella fig. 4 
mano più o meno innanzi nella parte su due facce prese ad angolo retto. La 
spanta che dicesi 1' imbolo. Cosi sono parte superiore c d rappresenta un ri- 
fatti tanto il corno da caccia che quello lindro pieno, nel quale sono furali Ira- 
adoperato nelle orchestre. Il primo ha sversalmente ed in uno stesso piano che 
sempre la stessa lunghezza nè dà che passa per l'asse del cilindro, otto fori che 
poche note; ma nel secondo questa lun- attraversano questo cilindro da parte a 
ghezza può accrescersi o scemarsi con parte, come mostra la fig. 4* La parte 
pezzi di ricambio più o meno lunghi; inferiore di questo stesso cilindro è un 
sicché si può suonare in altrettanti suoni tubq sottile d c la cui parte superiore è 
quanti sono questi pezzi. In tal guisa fissata alla cima inferiore del cilindro 
adattansi al corno per le orchestre dieci pieno c J, cosicché questo tubo trovasi 
pezzi diversi di ricambio. Per occupare chiuso ermeticamente alla sommità ; ma 
minore spazio curvasi il tubo del corno un poco al di sotto di questi due pezzi, 
più volte sopra sé stesso. trovasi nel detto tubo, un nono foro J 

Si cercò varie volte di ovviare a queste che comunica soltanto coll' interno di 
incomodo bisogno dì mutare i pezzi del questo tubo senza attraversarlo da parte 
corno ad ogni cambiamento di tuono, e a parte. > 

di uon poter quindi passare da un tuono 11 cilindro (fig. 4) così disposto infilasi 
all'altro senza una pausa sufficiente. per la parte superiore del tubo a nel qua- 
Merita qui di essere menzionalo il le se lo fa scorrere b suo talento, di modo 
corno senza pezzi di ricambio iraagiuuto che facendo andare e venire cuuvenien- 
da Stuckens di Lilla, le cui dimensioni temente questo cilindro si stabilisce o 
sono inoltre calcolate in maniera da far- s' interrompe secondo che reputasi ne- 
gli produrre il suouo più dolce e più cessano la comunicazioue di uno o più 
grato, di uua grande giustezza e di ugual lori dei tubi che vanno al cilindro cster- 
forza e carattere in tutti i tuuni, ciò a no od inviluppo a. 
cui non si presta il corno comune. Mediante questo cilindro mobile (fig. 4) 

Vedesi questo strumento disegnalo di cangiasi a volontà di tuono, al qual fine 
faccia nella fig. i della Tav. VI delle il tubo esterno a tiene una piastrina iu- 
Artijiiiche, dal lato opposto nella lìg. a, argentala i (fig. i) sulla quale sono se- 
nella quale lutti i tubi curvi sonosi la- gnu le nove divisioni che rappresentano, 
gliali in maniera da non lasciarne vedere come mostra la figura a, le note si, /a, 
che la cima che parte dal tubo reltiUuco; so/, /b, min, mi*, re. do , si. 
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Presto olla cima c del cilindro ù, vi è 
(1 scoto un indice che ponesi sopra quella 
che si vuole delle nove divisioni onde 
abbiamo parlato, facendo scorrere que- 
sto cilindro nel suo inviluppo a ; al di 
iotto e vicinissimo a quest" indice avvi 
un bottone g che scorre in una apertura 
longitudinale h (fig. a) del tubo d' invi- 
luppo <2, tenendo il quale fra le dita si 
fa scorrere il tubo b per porre l'indice 
sulla nota che occorre. 

Quando il cilindro b è tutto dentro 
del tubo a V indice trovasi sulla divisio- 
ne segnata si e dà il tuono si basso : in 
questa posizione i nove fori del cilin- 
dro b trovansi dirimpetto ai tubi curvi 
adattiti al cilindro a. Facendo risalire il 
cilindro b fino a che P Indice si trovi sul 
segno do , si ha questo tuono e si soppri- 
me il tubo più lungo che è di un piede 
e dieci pollici (o M ,6o); risalendo P indice 
fino al re, si chiude il secondo tubo lun- 
go un piede e otto pollici (o, w 56 ), e lo 
stesso avviene pegli altri tuoni. 

Il terzo tubo è lungo i i pollici e 5 
linee, (o' w , 5 i i); il quarto y pollici e 6 
linee (o"*,ao4) ; il quinto 9 pollici e 9 li- 
nee (o*",a 65 ); il sesto 1 » pollici e 9 li- 
nee (o^^ao); il settimo 9 pollici (o*"a 45 ); 
l'ottavo 8 pollici (o"*,a 1 8). Quando l'in- 
dice è giunto alla ottava divisione della 
scala tutti t tubi sono chiusi eccetto che 
il nono che comunica col gran tubo a. 
Vedesi in h della fig. 1 una valvola per 
la quale si fa uscire, durante una pausa, 
l'acqua firmatasi nello strumento ; que- 
sta parte è di molta importanza percioc- 
ché non obbliga il suonatore ad arre- 
starsi a tal fine. Si possono aggiugnere 
altri tuoni a questo strumento o sempli- 
ficarlo, facendogliene meno. 

Un altro mezzi» Impiegato per rende- 
re il corno atto a suonare in qualunque 
tuono, si è quello degli stantuffi imagi- 
nati da Stoelzell, che sono piccoli tubi 
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diritti di ottone d'ulcuni pollici di lun- 
ghezza, i quali entrando più o meno ad- 
dentro n n i tubi degli strumenti da fiato 
fanno variare Ih lunghezza della colonna 
d'aria vibrante, aprendo e chiudendo le 
aperture di certe parti del tubo ricurvo 
e facendo passare Paria in circuiti più 

0 meno estesi. Alcune molle fanno uscire 

1 detti stantuffi quando il dito cessa di 
premerli; la loro corsa è al più di circa 8 
linee; ( o 1 7) sono più duri che i tasti del 
piano-forte a porsi in azione, ma posso- 
no però muoversi rapidamente. Torne- 
remo a parlare di questi stantuffi allor- 
ché tratteremo della trombi alla quale 
particolarmente si adattano. Sul corno 
se ne pone due o tre, e quantunque si 
possa con essi abbracciare più che due 
ottave, non deesi però oltrepassare que- 
sta estensione. Le due ottave sono la 
terza e la quarta del piano-forte pre- 
mendo successivamente, su uno, su due 
o su tre stantuffi, cangiasi ogoi volta la 
lunghezza della colonna d'aria; ed in 
ogni caso otliensi l'accordo perfetto. 

Cade qui in acconcio di fare una os- 
servazione applicabile n tutti gli stru- 
menti da fiato ; vale a dire che la gros- 
sezza delle pareti del tubo dee farsi pro- 
porzionata alla forma dell'imboccatura. 
Quanto più sottili saranno le pareti più 
facilmente lo strumento darà 1' ottava ; 
quindi le pareti sottili richiederanno una 
imboccatura profonda. 

Da qualche tempo parlasi molto d’un 
nuovo meccanismo di Meifred che fa- 
rebbe l' offizio degli stantuffi senza ri- 
chiedere che un movimento delle dita 
di due linee di estensione, ma questa 
sostituzione non venne ancora sanziona- 
ta da sufficiente esperienza. 

(Saitvte Preuvr — Pietro Guglielmo 
Stucrzers.) 

CORNUTO. Alcuni antichi geometri 
usarono della parola angolo cornuto per 
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indicare l'angolo formalo da una linea 
retta tangente o secante, e dalla circon- 
ferenza del circulo. 

( Dii. delle malemaliche.) 

Cornuto. Dicesi altresì di un cavallo 
le cui ossa dei fianchi si alzano allo stes- 
so livello della groppa. 

(Bazzarini.) 

CORNLZIA. Genere di piante delle 
quali menzioneremo una sola ( Cornutia 
py ramidata, hinn.) che é un arboscello 
dello legno delle Savane alle Antille, 
ove è usato per tingere di giallo. I suoi 
fiorì sono d'un azzurro assai bello, ed 
hanno un odore ingrato, ma vengono 
spesso divorali dalle cocciniglie delle 
stufe. (Duchesse.) 

CORO. Quella parte di una chiesa 
ove sono collocati il clero ed i cantori, 
od anche tutto il legname che si è messo 
in opera per ornamento o per l'agiatez- 
za del coro. (Voc. della Crusca). 

COROGRAFICA (Carta). La coro- 
grafia è quell'arte che riguarda la descri- 
zione particolare di un dato paese o pro- 
vincia, e le carte corografiche di s ti n- 
guonsi dalle carte geografiche per ciò 
ohe abbracciano una minor estensione 
di paese, e possono quindi contenere 
inulte indicazioni assai più minute e 
numerose senza ingenerare confusione. 
Quanto ai modi d'cseguirle sono quegli 
stessi che per le cune geografiche. ( V. 
questa parola). (G."M.) 

COROLITICA, dicesi di una colon- 
na ornala di fogliami o di fiori girati a 
spirale inturno del suo fusto. 

(Roma villa.) 

CORONA (Nuota a). V. ruote den- 

TATB, INGR STAGGIO. 

Corona del trapano. V. strumerti 
chirurgici. 

Corona de W albero. La parte più alla 
e più fulta di rami ond'è attorniato, sic- 
ché si dice dagli agricoltori e boscaiuoli 
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tagliare o scapeaare a corona quando 
levansi agli alberi tutti i rami eccetlochè 
quelli alla loro sommità. 

( oc. della Crusca .) 

Corora. Nell’ architettura militare si 
dà questo nome a quell' opera esteriore 
che si stende verso la campagna per te- 
nere lontano il nemico, e per fortificare 
un'altura o per altra difesa. 

(Baldinocci.) 

CORONAMENTO. Lo sommità e l’or- 
lo superiore della facciata posteriore del- 
la nave o della poppa. (Stratico.) 

CORONATO, o scapezzato, dicesi l’al- 
bero potato a corona. ( V. questa pa- 
rola.) (Gagliardo.) 

Coronato, dicesi quel cavallo che si 
escoriò le ginocchia o che perdette i peli 
di questa parte in seguito ad una caduta 
o fregandosi contro il muro, o contro il 
truogolo o la mangiatoia. 

(Bazzarini.) 

CORPO. I costruttori dicono corpi 
di late a de' bracciuuli verticali che for- 
mano un angolo mollo aperto, un ramo 
de' quali s'inchioda sulle late della co- 
perta, l'altro sporge all' infuori della ga- 
lea e sostiene colta sua estremità gli ap- 
postaci e la forma sulla quale si appog- 
giano i remi. (Stratico.) 

Conro morto, dicesi una grossa an- 
cora o più pali piantati nel fondo del 
mare fortemente e nani ti fra loro con 
cercini di ferro per servire di ormeggio 
nei porli esposti al vento ed il cui fondu 
è di poca tenuta. (Strabico.) 

CORR F. GGIOLA o CORREGQIUO- 
LA. Lo stesso che centinodia (V. que- 
sta parola). 

CORRENTE. V. corso. 

Corrente. Alcuni architetti danna 
questo nome ad alcuni ornamenti dorici, 
detti più comunemente trigi.iti. 

(Baldinocci.) 

CORRERE. Dicono i fonditori par- 
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landò dei metalli quando pel fuoco di- 
vengono liquidi. 

( Giunte veronesi al Foc. della Crusca ■) 
Correre. Nell' arte della caccia dicesi 
lasciar correre Tatto di Sciogliere i 
bracchi per slanciarli dietro all'animale 
inseguito. (Baldibdccl) 

CORRIDOIO. Andito sopra le fab- 
briche per andare dall' una parte all' al- 
tra. ( Voc. della Crusca.) 

Corridoio, dicesi dai marinai un pas- 
saggio angusto tra gli scompartimenti in- 
feriori di una nave, come il corridoio del 
maganino della polvere e simili. 

(Stratico.) 

CORRISPONSALE. Chi è recipro- 
camente mallevadore in solido con altri. 

(Alberti.) 

CORRIVAZIONE, dicono gl'idrauli- 
ci il concorrere delle acque in un alveo. 

(G. P. Bergaktibi.) 
CORSO delle acque. Tale e tanta si 
è l' importanza di questo argomento nel- 
l' industria che nulla di quanto lo ri- 
guarda sarebbe da omettersi in un'opera 
qual' è la presente ; se non che d'altron- 
de occorrerebbero interi volumi a con- 
venientemente trattarlo in ogni sua par- 
te. Per conciliare però, in quanto è pos- 
sibile, la importanza della cosa coi limiti 
che ci sono prefissi, ci limiteremo a dare 
qui una serie di formule e di regole il- 
lustrate con esempii per tutti quei casi 
i! he più sovente s' incontrano nelle pra- 
tiche delle Arti. 

Deli . 1 epfobdmiebto d’ acqua che si va 
iti tm szcoirno per de patrizio. 

Nel farci a considerare TeObndimento 
dell'acqua per un orifizio si hanno a di- 
stinguere due casi facili per lo più a ri- 
conoscersi dalla sola ispezione : 

i. Quello in cui la parete ì abbastan- 
za sotttìe, relativamente alle dimensioni 
dcH’orifizio, perchè la vena fluida si slac- 
Suppl. Dii. Tecn. T. l'I. 
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chi compiutamente dai lati; ed allora si 
dice che la contrazione ha luogo come 
in una parete sottile. Qnesto caso è 
quello cheti incontra più spesso nelle 
officine, e verificasi ogni qual volta la 
più piccola dimensione dell' orifizio non 
è minore della grossezza della parete o 
dell'apertura per la quale scorre l'acqua, 
e questa non è maggiore di o^oS a 
o^ofi. 

a. 0 Quello in cui la parete avendo 
una grossezza per lo meno uguale ad 
una volta c mezza la minore dimensione 
dell' orifizio i fascelti del fluido avvici- 
nansi alle pareti e le seguono, di maltie- 
ra che esternamente sembrano muoversi 
parateli! a queste pareti Questo è quel- 
lo che succede specialmente quando 
prolungati il foro con un tubo addizio- 
nale. Siccome >1 fluido che esce sembra 
ompire pienamente il tubo, così allora 
dicesi che scorre a sgorgo. 

I. Velocità media coe cui scorre l’a- 

CQDA DA DE ORIFIZIO BEL PRIMO CASO. Nel 

primo caso, se lo scorrimento succede 
all’aria libera, la velocità media d'uscita 
dell'acqua per un orifizio di piccole di- 
mensioni relativamente a quelle del ser- 
batoio ed il carico dell' acqua sul mez- 
zo di esso à sensibilmente uguale alla 
velocità dovuta all allena di questo 
carico. Per conseguenza chiamando II 
il carico sul mezzo del foro, V la velo- 
cità media di scorrimento dell' acqua, 
grr:9 n ’,8o88 la velocità che la gravità 
imprime ai corpi pesanti alla fine del 
primo secondo della loro caduta, si avrà 

v-VT^Ì . 

Questa relazione è conosciuta col no- 
me di formula del Torricelli, ed equiva- 
le alla regola seguente : 

Moltiplicare V allena dell acqua ui 
\di sopra del centro deir orificio per 
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19,62 ; la radice quadrata del prodot- 
to sarà la velocità dovuta a quell' al- 
levia. 

II. Altrui alla qual* è dovuta uba 
data velocità. Dalla formula suaccen- 

V» 

nata deducesi la relazione H ~ 

che dà l'altezza corrispondente ad una 
velocità conosciuta ed equivale alla re- 
gola seguente : Per avere in metri Val- 
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teiia che produce una data velocità di- 
vidasi il quadrato di questa velocità 
per 19,62. 

\ III. Nel Dizionario abbiamo data la ve- 
locità e le altezze corrispondenti di deci- 
metro in decimetro : siccome però quel- 
la indicazione ne pare insufficiente ai 
bisogni delle arti, così la daremo qui di 
centimetro in centimetro dalla velocità 
o fino a quella di 9* 1 ,74 al secondo, en- 
trambe espresse in metri. 
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IV. Velocità medi* di scult risierto rei. 
•scordo caso. Nel secondo caso, cioè 1 
quando 1 ' oriGzio è prolungato con uni 
tubo od allungature prismatico o cilin- 
drico di lunghezza uguale a tre o quat- 
tro volte In minor dimensione dell'orifi- 
zio, e quando lo scorrimento si fa a 
sgorgo, o quando la parete attraverso 
della quale scorre il liquido ha una 
grossezza uguale ad una volta e mezza 
la sua minore dimensione, la velocità 
viene alterata dalla presenza delle pareti 



e riducasi ordinariamente a *, 8 » di 
quella che sarebbe dovuta al carico sul 
mezzo dell' orifizio. 

Di qui ne viene la regolo seguente : 
Moltiplicare la velocità dovuta al 
carico sul maio dclV orifiiio per 0 , 8 3 . 

V. Altezza coi rvóiRRALZARii rh getto 
d'acqua slarciatd da vn foro a turo ci- 
mrdrico. Ne segue dal Gn qui esposto 
che l'altezza cui il liquido può sollevarsi 
in forza di questa velocità cosi diminui- 
ta, è, chiamandola h\ 
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(o,8 1 vy* o,6 7 v» 

h— — = ——ofij II , 

a ff 

la qual fonnula equivale alla regola se- 
guente : 

Moltiplicare il carico sul meno del 
Joro per 0,67. 

Distinzione fra. la spesa teorica 

E LA SPESA EFFETTIVA. 

Dicesi spesa teorica d 1 un orifizio, 
quella che si deduce dalla teoria del mo- 
vimento dei liquidi nella ipotesi del pa- 
ralellismo degli strati e facendo astra- 
zione dagli effetti della contrazione ; e 
dicesi spesa effettiva quella che ha luogo 
in realtà e che specialmente imporla di 
conoscere. Indicheremo dapprima le for- 
mule e le regole cui conduce la teoria 
per calcolare la prima, e farcino poscia co- 
noscere la maniera di dedurne, pei casi 
più comuni della pratica, la spesa effet- 
tiva. 

Osserveremo primieramente a tal fine 
die gli orifiiii di scorrimento dello odi- 
ci ne possono dividersi in tre classi c so- 
no : 1 .° Gli orifizii che sboccano all 1 a- 
ria libera e il cui lato superiore, o la 
sommità è al di sotto del livello del ser- 
batoio ; a.° gli orifizii che sboccano iu 
un serbatoio inferiore, ed il cui lato su- 
periore è al di sotto del livello del ser- 
batoio superiore ed anche jdi quello del- 
T inferiore, nel qual caso si dice che l'o- 
rifizio è sommerso; 3 . gli orifizii a ri- 
fiuto, pei quali V acqua scorre passando 
sopra una barricata od una cateratta, e 
che aua sono circoscritti che alla parte 
inferiore ed ai lati. 

YI. Spesa teorica degli orifizii con 

CARICO D 1 ACQUA SUL LATO SUPERIORE E 

che sboccano all' aria. Chiamando L 
la larghezza dell 1 orifizio ; E, la sua id- 
iozia o la minore distanza dei due luti 

Sappi. Dii. Tee 11. T. FI. 
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opposti, 11 il oarico dell 1 acqua sul suo 
mezzo, Q la spesa teorica iu uu secon- 
do si ha 

QzzleV^h', 

che riduceti alla regola seguente : Mol- 
tiplicare Corea delC orificio per lo velo- 
cità dovuta al carico sul suo centro. 

Esempio. Quale è la spesa teorica 
fatta in i" da un orifizio di i' n ,ao di 
larghezza, o" 1 , t 5 di altezza o con cali 
co di i'", 3 o sul mezzo? 

L ' area dell' orifizio 

^:i" , joXa'”,i5~o" »',i Ko , 
la velocità tneJia di scorrimento «. 
= V.»,CaX-" ; ,To — 5>5 (§. I) 

c si ha adunque per la spesa teorica 

Qz=zu m ? t i 80 X 5 m *o5=o ,n e- ,9 1 o. 

VII. Spesa teorica pegli orifizii con 
carico sopra del lato superiore b som* 
MERSl, CIOÈ CHE SBOCCANO NELL'ACQUA D UN 
serbatoio inferiore. Chiamando L la 
larghezza del foro, E la sua altezza, Il 
il carico d'acqua sulla soglia dal lato del 
serbatoio superiore, h il carico d 1 acqua 
sulla soglia dal lato del serbatoio infe- 
riore, Q la spesa teorica in un secondo, 
si ha : 

QziLE (D — A) 

il che riducesi alla regola seguente : 
Moltiplicare l'area del foro per la ve- 
locità dovuta alla differenza fra il li- 
vello del serbatoio superiore e dclC in- 
feriore. 

Le regole precedenti applicatisi a tulli 
gli orifizii di qualsiasi forma. 

20 
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Esempio. Quale è la spesa teorica serbatoio d'una Tolta e metta a due Tolte 
fatta in i" da un orifizio sommerso largo la sua più piccola dimensione, i fascetti 
o m , 9 <>, alto o m , 1 o, il livello del serbatoio del fluido vi affluiscono (Fogni parte, auc- 
superiore essendo di r m ,^o al di sopra cede la contraxione su tutto il contorno 
di quello del serbatoio inferiore ? del furo, e allora si dice che essa è com- 

L’ arca dell'orifizio "o™, io pitia. Si è particolarmente in tali cir- 
— 09 ; la velocità media di scorri- costante che si fecero gli esperimenti 
mento sari sulFeffondimenlo dell'acqua. I più esatti 

e compiuti sono quelli fattisi dietro gli 
,a4- ordini del ministro della guerra da Fon- 
celet e Lesbros a Metz. 

La spesa teorica sari La relazione fra la spesa effettiva e 

quella teorica varia secondo la più pic- 
Q— o™ » - ,09X5' n ,a4— 1 o” ,,c -,47i6. cola dimensione dell’orifizio ed U carico 

sulla sua sommità. 1 suoi valori determi- 
VIII. Sfasa irraTTiva vegli muri- nati da questi abili ingegneri sono indica- 
rli eoa carico d’scqoa sci. lato scremo- li sotto il nome di coefficienti della spesa 
re. La spesa effettiva è sempre minore teorica nella tavola seguente che è in due 
di quella teorica e ne differisce tanto più parli, l'ima relativa alle altezze degli ori- 
quanto maggiori sono gli effetti della con- fizii, l'altra ai carichi sulle loro sommità, 
trazione. Siccome questi effetti dipen- Siccome può accadere in alcuni casi che 




dono principalmente dalla disposizione siasi obbligati di misurare il carico d'a- 
dell'orifizio relativamente alle pareti del equa sull' orifizio immediatamente al di 
serbatoio, dalle dimensioni di questo sopra di questo orifizio stesso, ove è 
orifizio, dal carico d' acqua sulla sua sempre minore che in que' luoghi ove il 
sommità, e finalmente in certi casi dal- fluido è tranquillo, così sonosi dati nella 1 
l'esistenza delle gore che conducono l'a- tavola i valori del coefficiente della spesa 
equa dopo la sua uscita, cosi indichere- relativi al caso in cui i carichi iT acqua 
mo le regole da seguirsi nei casi princi- siansi misurati in un luogo ove il liqni- 
pali che prcsentansi nelle officine. do fosse stagnante ; e nella II i valori 

IX. Spesa effettiva hel tuo m ct’i dei coefficienti della spesa relativi al co- 
la covrruziovs È completa. Quando l'o- so in cui il carico d'acqua siasi misurato 
ìifizio è lontano dal fondo c dai lati del immediatamente al di sopra dell'orifizio. 
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X. RbOOL» PE» CALCOLARE LA SPESA 
EPPETTIVA, Qt'AEDO LA C0»TR»7.10RB È com- 

plita. Mediante la tavola precedente 
egli ì facile calcolare la spesa effettiva 
per tutti gli orifizii, con carico sul lato 
superiore ove la contrazione è completa. 
Ecco la regola da seguirsi : 

Cf reati nella tavola del §. IX il va- 
lore del coefficiente della spesa corri- 
spondente tutto insieme olT apertura 
data deW orifizio, ed al carico sulla sua 
sommità, e si moltiplica la spesa teo- 
rica pel numero trovato ; il prodotto 
sarà la spesa effettiva in un minuto se- 
cando. Questa regola si applica tanto 
agli orifizii sommersi che a quelli aperti 
alT aria liberamente. 

Primo esempio. Quale è la spesa ef- 
fettiva d’ un orifizio alto o",io, largo 
i",ao e sotto un carico di i m ,3o sul 
mezzo, aperto all'aria 7 

La velocita dovuta a questo carico è 
(per In regola del §. I e per la tavola 
del §. Ili) 

V' 9 , 6 a X t'“,3or=5"o5. 

L' area dell’ orifizio 

“i^ao x o m ,io~o r "-V-,ia. 

La spesa teorica è ( §. VI ) 
o"'t,i aoXS™,o5— o m - c,6o6. 

La tavola del §. IX indica che il coof- 
ficiente della spesa nel caso attuale, e se 
il carico è misurato in un punto ove il 
liquido sia stagnante, è 0,614. 

Per la regola precedente la spesa ef- 
fettiva sarà adunque allora 

<>,6 1 4 X o m - c-,6o6~n'"-c. j 37 3 . 

Secondo esempio. Quale è la spesa 
effettiva al secondo d’un orifizio som- 
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merso,a)to o"*,to, largo o^go, il livello 
del serbatoio superiore essendo di i™,4o 
al di sopra di quello del serbatoio infe- 
riore : supponendo la contrazione com- 
pleta ? 

La velocità dovuta alla differenza dei 
livelli ( per la regola del §. I e per la 
tavola del §, III) è 

V'9t 6a X i"‘,4 o~5'",a4- 

L'arca dell’orifizio ò o m ’V-,ng. 

La spesa teorica è adunque al secondo 

o 09X 5”’,i4r=o’"-c.,4 7 1 6. 

La tavola del§. IX indicai! coefficien- 
te della spesa effettiva, nel caso attuale, 
e se la differenza del livello è misurala 
al di sopra dell' orifizio, è 0,61 5. 

La spesa effettiva à adunque per la 
regola precedente • 

0,61 5 X 0 ” 1 ' ''147* 6—^ n m,e -,agoo. 

Quando 1' altezza dell’ orifizio o il 
carico sulla sua parte superiore saranno 
comprese fra due dei valori indicati nelle 
tavole, si prenderà per coefficiente della 
spesa una media aritmetica, fra quello 
che corrispondono ai dati della tavola. 

Terzo esempio. Quale è la spesa ef- 
fettiva al secondo d'un orifizio dio", 18 
di altezza su o m ,8o di larghezza, e sotto 
un carico di i”\5o sul centro, misurato 
in un luogo ove il liquido è stagnante ; 
In contrazione essendo completa ? 

La velocità dovuta al carico sul cen- 
tro è ( per la regola del §. I e per la ta- 
vola del §. Il ) 

l \ 

Vi 9,6a x . m >z=:5’",4a5. 

L'area dell'orifizio è 

n -,18 Xo m ,8— o^V-,i 44. 
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La spesa teorica è ( regola de) §. VI ) quella del §. VII, tecondo i coti, pel 

coefficiente della spesa determinato in 
o m -C',i 44 X5'",4a5”o , "- <; -,78 i . tal guisa ; ilprodotto sarà la spesa ef- 
fettiva ricercata. 



L altezza dell' orifizio essendo com- 
presa fra o",to e o’",ao, il coefficiente 
della spesa sarà le media aritmetica fra 
0,602 e o,Gi i uguale, cioè a 0,607. 

La spesa effettiva sarà adunque 

0,60 7 X o m- c- > 7 8 1 =0 "- 1 c ',4 7 4 • 

Quando I’ altezza dell' orifizio oltre- 
passerà o”Vjo, si prenderà per coeffi- 
ciente della spesa quello che corrispon- 
de al foro di o^ao. 

XI. Modo di calcolare la spesa EF- 
FETTIVA QUANDO LA CONTRAZtOn NON È 
completa. Se uno dei lati dell'orifizio e 
nel prolungamento delle pareti del ser- 
batoio, in guisa che i fascetti fluidi esca- 
no paralelli a questa parete, gli effetti 
della contrazione su quel lato sono di- 
minuiti o tolti del tutto. Allora si dice 
che non vi ha contrazione che sugli al- 
tri tre lati. Ciò è quanto accade, per 
esempio, quando la soglia dell'orifizio è 
nel prolungamento del fondo della gora. 
Siccome può accadere lo stesso contem- 
poraneamente anche sugli altri lati, cosi 
in tal caso si osserverà la regola se- 
guente. 

Moltiplicare il coefficiente della spe- 
sa, dato dalle tavole del §. IX, relativo 
alla stessa allevia d’ orificio ed allo 
stesso carico nella parte superiore, pel 
caso di conlraiione completa , per 

l,o 35 quando la conlraiione suc- 



cede sopra 3 lati 

1,072 idem 3 lati 

1,1 a 5 idem 1 lato. 



Poscia moltiplicare la spesa teorica, 
calcolata colla recala del §. VI, o con 



Primo esempio. Quale è la spesa ef- 
fettiva d'un orifizio ili o'",i 5 d' altezza 
su 1 m ,30 di larghezza, e sotto un carico 
di 1 m , 3 o sul mezzo, che si apra all' aria 
libera, e la cui soglia sia nel prolunga- 
mento del fondo del serbatoio 7 

Il coefficiente della spesa, se la con- 
trazione fosse completa, avrebbe per le 
regole precedenti il valore di 

o, 6 o 3 -l-o, 6 i 5 

=0,608 ; 

3 

ma siccome non vi è contrazione che 
sopra tre lati soltanto, cosi, per la re- 
gola anzidetto, diviene uguale a 

o,Go8X t,o 35 =o, 63 o. 

La spesa teorica essendo 

°"\i5Xi’",a°XVi9)6a X «",3o 

— ,jm. c.g , 0 

La spesa effettiva sarà 
o, 63 o X o, m - e '9 • 0=0,"*- r -5 7 3 

Secondo esempio. Quale sarà la spesa 
effettiva dello stesso orifizio, in uguali 
circostanze, se anche uno dei lati verti- 
cali è nel prolungamento delle pareti del 
serbatoio ? 

La contrazione accaderà allora sol- 
tanto sul iato superiore e sopra uno dei 
lati verticali del foro, ed il coefficiente 
della spesa sarà uguale a 

0,60 8 X 1,073=0,653 

e la spesa effettiva sarà 

<i ,65 a X Oi'"’ c, 9 • 0=(, > m ' <N 593. 
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Terso esempio. Quale sarebbe In spe- 
sa dello stesso orificio io circostante 
uguali, se i due lati verticali fossero nel 
prolungamento delle pareti del serbatoio? 

Siccome allora non si avrebbe contra- 
ttone che sul lato superiore deU'orifixio 
cosi il coefficiente della spesa sarebbe 
uguale a 

• 

0,604 X * »* a5~o,68o 

e la spesa effettiva a 

o,684Xo ,"*■ c-g i o“ o , ">• c.fi a 5 . 

XII. Cateratte dei sosteghi. Le ca- 
teratte dei sostegni hanno generalmente 
la loro soglia vicinissima al fondo della 
steccaia. In tal caso per calcolare la spe- 
sa effettiva : Si moltiplica la spesa teo- 
rica per o,6a5. Questa regola applicasi 
tanto agli orifixii aperti all'aria che a 
quelli sommersi. 

Esempio. Quale 8 la spesa effettiva 
in un secondo d'una cateratta di soste- 
gno che apre un'orifixio alto o, m 5o e 
che si apre all’ aria sotto un ca- 
rico di a, m 5o sulla soglia ? 

La spesa teorica, calcolata colla rego- 
la del §. VI, ì 

o,’"5oXo,» , 7oXVi9,6aXa, m a5 

La spesa effettiva è adunque 
o,6a5X3»'’ lc '3a5;^;i l ">'*-455. 

XIII. Osimn vietai. Se due cateratte 
d'un sostegno 'sono aperte ad un tratto, 
il coefficiente della speso diminuisce c 
diviene uguale a o,55. Pei grandi orifiiii 
dei sostegni questa diminuzione è sensi- 
bile ancora quando sono distanti due a 
tre metri l'uno dall'altro. 
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Esempio. Quale è la spesa effettiva 
di due orifizii simili al precedente, sotto 
lo stesso carico posti a meno di 3*’ l'uno 
dall’ altro? 

La spesa teorica è 

a x a,"*- c. J , 5 _ 4 *. c.65„. 

La spesa effettiva è 

o, 55X4t'"' e '63o“a, m ' c -55o. 

XIV. Cateratte taci. usate. Quando i 
due lati dell'orifizio ed il fondo di esso 
sono nel prolungamento delle facce del 
serbatoio, e che in oltre le cateratte so- 
no indicate, il coefficiente della spesa è 
per una cateratta inclinata a 

i di base su a di altezza . . . 0,74 

1 di base su 1 di altezza . . . 0 , 80 . 

Questa disposizione incontrasi d'ordi- 
nario nelle prese d'acqua per le ruote a 
pale curve. Inoltre è evidente che in tal 
caso l'altezza deH'orifizio dev'essere mi- 
surata verticalmente, o, per maggiore 
esattezza, perpendicolarmente al fondo 
del serbatoio. Di qui ne Tiene la regola 
seguente : per calcolare la spesa effet- 
tiva in un secondo di un orifisio incli- 
nato a '/% oppure a ■/, pel quale sia 
soppressa la contrasione sul j ondo e 
sui lati verticali , bisogna moltiplicare 
la spesa teorica nel primo caso per 0,74 
nel secondo per 0 , 80 . 

Primo esempio. Quale c la spesa ef- 
fettiva di un orifizio largo 1 metro, allo 
o,”so, inclinato a 1 di base su a di al- 
tezza, sotto un carico di i,"5o sulla so- 
glia, pel quale sia resa nulla la contra- 
zione sul fondo e sui lati verticali? 

Lo spesa teorica è 

i'’'X°’”,ao x Vig,Ca x t'",4 u 
=.,«•*•048, 
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La spesa effettiva è ili 

°>74X ‘ m - ! So48=a , »-< : -,776. 

Secondo esempio. Quale sarebbe la 
spesa effettiva di questo stesso orifizio 
se la cateratta fosse inclinata a uno sopra 
uno, cioè a 4 5 ° ? 

La spesa teorica è ugualmente di 

o">r-,o48. 

La spesa effettiva è di 

o,8oX i"*- c -,o4 8 =° m ‘ c ',838. 

XV. OatFizit guehriti ni esattosi che 
DIBIGARO l'aCQUA SELLE CASSETTE DELLE 

«vote idh auliche (a). Quando gli oriGzii 
hanno pezzi di tubi o cannoni che diri- 
gano il getto d' acqua al di sopra della 



La spesa effettiva è 

0,^5 X 1 c ,oo tnZo m c -,75a. 

XVI. OniFizn cos usa gora. Gli ori- 
fizi! pel corso delle acque sono per lo 

(a) INissouo vedersi degli esempi! di ori- 
fizi! multili «Puri colinone o tulio che diriga 
il getto dell'acqua nelle ti g. 5 e 7 della Tuv. 1 
J.IY delle deli incccutite/i* del Dizionario; 
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parte superiore delle ruota a cassette, 
ottiensi allora la spesa effettiva colla re- 
gola seguente. 

Calcolasi la spesa teorica per cia- 
scuno degli oriftii o tubi aperti dalla 
cateratta , prendendo per area il pro- 
dotto della largheiia per la più corta 
distoma dei diaframmi che formano 
i cannoni , e per carico tf acqua la al- 
te** a di livello al di sopra del memo di 
questa più corta distonia ; sommatisi le 
spese teoriche relative a questi vari i 
orifiiii e moltiplicasi la somma per 
0,75, il risultamento sarà la spesa ef- 
fettiva. 

Esempio. Quale è la spesa d'acqua in 
un secondo per uu orifizio inclinato a 
4o°, largo a ”‘, 63 , formato di tre fori par- 
ziali pei quali sonosi riconosciuti coll'os- 
servuziouc i dati seguenti. 



più muniti d' una gora o canale più o 
meno inclinato. Dagli esperimenti di Bos- 
sui, e da quelli più recenti di Poncelet 
e Lcsbros, risulta che queste gore non 
hanno notabile influenza sulla spesa, fi- 
no a tanto che il carico sul centro non 
è minore di 

in erse vi è un mio orifizio «1 tubo, ma 
sperso se tic uniscono VI rii che vengono 
| aperti siirrcssrvjiuentc dallo scorrere della 
I cjtcrattu. 





LARGHEZZA 


ALTEZZA 


— ’ 

CARICO 

sui centro 


SPESA 

teorica 


Piimo l'oro ..... 


a "\63 




o™,iao 


o m -‘-,a8a 


Secondo furo ..... 


a ,63 


O ,070 


0 ,360 


0 ,411 


Terzo foro 


a ,63 


0 ,045 


0 ,346 


0 , 3 o 8 






Spesa teorica totale. 


1 m - c ,oo 1 
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O~5o o o^o pargii oriGzii alti da o^ao a o”,! 5 
u^So a o"‘,4 o . . . idem . . . o™, io 
o^ao idem . . . o m ,o5. 

Di raro accade che il carico sul mez- (avola seguente il valore dei coefficienti 
zo dell* orifizio sia al dissotto dei limiti della spesa per varie disposizioni indicate 
che abbiamo indicati ; tuttavia siccome dalle fig. i, a, 3, 4, 5 6 della Tav. V 
ciò avviene talvolta, cosi daremo nella Arti del calcolo. 




Nota. I numeri segnati d’ un asteii- del §. VII, secondo i casi, pel coejficicnlc 
scu vennero calcolati per interpolazione, della spesa corrispondente alla dispo- 
Mediante i valori dati da questa ta- licione dell’ orificio al carico sul suo 
vola pei coefficienti della spesa, sarà Ta- centro ed alla sua apertura. 
cile nel caso di piccoli carichi di calco- Per tutti i casi intermediarli a quelli 
lare la spesa effettiva degli oriGzii, la cui indicati nella luvula, si potrà determi- 
disposizione sia analoga ad una di quel- nare con sufficiente approssimazione il 
le indicate nelle citate figure e si segui- cuefficieote della spesa, prendendo la 
rà la regola seguente. media aritmetica fra i valori corrispon- 

MoUiplicare la spefa teorica calco- denti ai dati della tavola più prossimi a 
lata colla regola del §. VI o con quella quelli che si avranno. 

Sappi. Dt*. Tccn. T. VI. 2 t 
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Esempli. Disposizione come nella fig 
i. Quale è la spesa effettiva in un se-! 
conrio d' un orifizio largo o“, 65 , alto 
o m ,ao, sotto un carico di o",a 4 sul cen- 
tro, disposto come nella fig. i ì 

La spesa teorica (§. VI) è 

o “,65 X o m ,ao X Vi 9,62 X o'V4 
— o m - c -,a8a. 

Dietro la tavola precedente, il coeffi- 
ciente della spesa è uguale a 0,559. La 
spesa effettiva è adunque 

o,559X° m ’ c 'i a 8 3 — 58. 

Alla stessa guisa mutando i coefficienti 
si calcola per le disposizioni delle fig. a, 
5 , 4 , 5 e 6 . 

XVII. Spesa d’acqua degli murigli a 
« iriUTo. Il volume d’ acqua che scorre 
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per un orifizio a rifiuto o come dicesi in 
Lombardia per un diversivo o sfiorato- 
re , si calcola mediante la formula che 
segue. 

Q— m LH VipU 

nella quale Q è il volume in metri cubi- 
ci, L la larghezza del riGuto, li 1 ’ altez- 
za del livello generale del serbatoio al 
di sopra della soglia del rifiuto o della 
cataratta calata, al dissopra della quale 
passa il liquido. Questa altezza dee mi- 
surarsi in nn punto ove l'alterazione di 
livello che producesi presso al rifiuto 
non sia gran fatto sensibile; ag è uguale 
a i9'",Ca; m, finalmente, ì un coefficien- 
te numerico, che, secondo gli esperi- 
menti di Poncelet c Lesbros, ha i se- 
guenti valori: 





m 


m 


1 m ] 


m 


m 


m 


m 


m 


m 


Valori di II . . . 
Vaimi del coeffi- 


0 ,01 


0 ,02 


0 ,o 3 ! 


0 ,04 


0 ,oC 


0 ,08 


0 ,10 


0 ,i 5 


o,ao 


ciente m . . 


° , 4 a 4 


1 ° - 4*7 


0 , 4*3 


0,407 


0 ,401 


0,397 


0,395 


0,393 


0,390 



Nei casi e nei limiti ordinari! della! 
pratica si potrà fare, a termine medio 
»CZo, 4 o 5 , in maniera che la formula pra- 
tica per calcolare la spesa dei rifiuti, è 

Q~o, 4 o 5 LH \Jag\l\ 

Questa formula riducesi alla regola 
seguente : Moltiplicare la larghessa 
tlclC orificio per f altezza del livello ge 
aerale del serbatoio al dissopra della 



soglia o lato inferiore deW orificio 
moltiplicare il prodotto per la velocità 
dovuta a questa allessa e prendere i 
0,4 n 5 di questo secondo prodotto ; il 
risultaniento sarà il volume ricercalo. 

Primo esempio. Qual è il Volume 
d' acqua che scorre in un secondo per 
un rifiuto largo io"*, la cui soglia è 
o’",ao al dissotto del livello generale del 
serbatoio ? 

La formula precedente dà 



Q~o,3goX to*Xo* J'J V 1 9,Ga X o'",ao— 1 ™»-*’-,54 5- 



La regola pratica, facendo m~o, 4«5 
avrebbe dato Q — 1 —•cgfinS. 

Secondo esempio. Quale è il volume 
d'acqua elio scorre in un secondo al di 



sopra di una cateratta larga a”, che for- 
mi rifiuto abbassandosi di o” , ,i 5 al di 
sotto del livello del serbatoio? 

La formula dà 



Q— 0,393 X X 'i m , ■ 5 Vi 9,6* X o”,,5— o- v,3o 4 
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Osservatone. Quando si vorrà ap- 
plicare la formula e la regola preceden- 
te, si dovrà, come dicemmo, misurare 
l'altezza del livello del serbatoio al dis- 
sopra del lato inferiore dell’orifizio in un 
punto, ove Rabbassa mento di livello che 
pi o duces i presso all'orifizio cessi di es- 
ser e sensibile, pel che occorre che il 
serbatoio sia scoperto ad una distanza 
per lo meno di un metro dall’ orifizio, e 
che si possa fare ivi la livellazione. Quari- 
do il rifiuto è meno largo del serbatoio 
il livello dell'acqua negli angoli della 
steccaia è alla slessa altezza che ad una 
sufficiente distanza verso la parte donde 
affluisce l'acqua; sicché basterà misura- 
re in uno di questi punti 1' altezza del 
livello al dissopra del serbatoio per de- 
durne li ossia il carico. 

XV IH. Sp*SA BEL essa CHE IL RIFIUTO 

A URIA LA STESSA LARGHEZZA DEL CABALE CHE 

apporta l'acqua. Quando il rifiuto ha la 
stessa larghezza del canale alimentatore, 
e che la sua profondila è quasi uguale a 
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quella del carico sul rifiuto, sappiamo 
dagli esperimenti fattisi da Castel a To- 
losa nel i 836 che la spesa si accresce, 
e che il coefficiente pel quale deesi mol- 
tiplicare il prodotto UI ha per 

valore medio circa 0,4 a. 

XIX. Modo di conoscere la spesa nel 

CASO CDE BOB SI POSSA MISURARE CHE LA 
GROSSEZZA DEL VELLO d' ACQUA CHE PASSA 

sopra del rifiuto. Quando il serbatoio 
è coperto o noo si può, per qualsiasi al- 
tro motivo determinare la differenza di 
livello che vi ha fra il serbatoio e la so- 
glia del rifiuto, è d' uopo limitarsi a mi- 
surare la grossezza del vello d'acqua che 
passa sopra del lato Inferiore. In tal ca- 
so converrà misurare questa grossezza 
direttamente al dissopra dello spigoli» 
interno della soglia o della cateratta, c 
chiamandola /t, se ne dedurrà approssi- 
mativamente l'altezza il del livello al di 
sopra della soglia dell' orifizio mediante 
la relazione 



11=1,178 h quando la larghezza del rifiuti» saia di 4 /s di quella del serbatoio. 
H=i ,oa 5 h uguale a quella del serbatoio. 

. Il che, equivale alla regola seguente. Moltiplicare la grassello del vello età- 
equa per 

1,178 quando la larghcna del rifiuto è uguale ai k/b di quella del serbatoio. 
j,oa 5 uguale a quella del serbatoio. 



Esempio. Quale volume d'acqua escej 
per un rifiuto largo 5 ™, sullo spigolo in- 
terno della cui soglia passa un vello d'a- 
cqua grosso o m , 1 a ? 



L'altezza del livello generale del ser- 
batoio sarà 

H=i,a5Xo^«2=o"*,i5, 
e la spesa in un secondo sarà 



Q=o ) 393X5’ n X 0 ’"»>5 V < 9 > 6 a X u’V 5 — ', 507 . 



XX. Oairizu a rifidtu uriti ad ora 
gora. Quando ad un rifiuto si unisce 
una gora poco inclinata la spesa d'acqua 
varia, e secondo gli esperimenti di Puo- 
cclet e Lesbros, conviene allora molti- 



plicare il prodotto LH l/ 7 g li p c > nume- 
ri seguenti relativi alle disposizioni delle 
fig. ■, a, 4, 5 e G della Tav. V delle 
drti del calcolo, addietro citate. 
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sulla soglia 


Fig. 1 


Fig. a 


Fife- 4 


Fig. 5 


Fig. 6 


m 

o,‘a 1 


o,3 19 


o,3 a 4 


o,3aa 


o,3a4 


o,336 


0,1 5 


o,3 14 


o,3 1 3 


0,5 14 


n 


»! 


o,t 0 


o,3o5 


o,5o3 


o,5o3 


o,3o8 


o,3 1 5 


e, 06 


o,a85 


o,a 8 1 


o,a8o 


0,37 1 


0,387 


0,04 . 


o,a 7 à 


0,359 


o,a5 7 


0,346 


0,26l> 


o,o3 


o,aa 7 


0,337 


I# 


» 


W 
















Il che riducesi all» regola seguenle : I 
Moltiplicare la larghezza del rifililo 
per V allena del livello generale del ter - 1 
baloio al dissopra della soglia o lato 
inferiore dell' orificio, e per la velocità 
dovuta a questa allena ; poi moltipli- 
care il prodotto per quello fra i coef- 
ficienti della tavola precedente che con- 
viene alla disposizione del rifiuto ed al 
carico sulla soglia di esso. 



Esempio. Quale rotarne d’acqua scor- 
re da un rifiuto largo 4">5o, accompa- 
gnato di una gora inclinata a un decimo, 
la cui soglia sia o^afi al dissotto del li- 
vello generale del serbatoio, e disposto 
nel modo indicato dalla fig. t ? 

Il coefficiente è n,3 1 9 e la spesa quin- 
di trovasi 



Qzro,3 1 9 X 4 m )5oX®’"95Vi9 s 8» X o m ,*5~o m - 



Alla stessa maniera si calcola anche 
per te altre disposizioni. 

Svasatura dei corsi d'acqua. 

Le regole c le formule precedenti so- 
no la miglior maniera di misurare i corsi 
d' acqua allorché siano applicabili ; im- 
perciocché si fondano sopra i risnlta- 
mcnti ili esperienze fatte con ogni esat- 
tezza ; ma può occorrere di determinare 
il volume d'acqua fornito da un fiume o 
da un canale sul quale non abbiavi nè 
steccaie nè orifizii regolari. 

XXI. Svasatura orsù artichi fot - 
TARisai ; oactA d' acqua. Gli antichi fon- 



tanieri , allorché volevano misurare il 
prodotto d’una sorgente di poca impor- 
tanza, ne barricavano il letto con tavole 
nelle quali facevano una fila orizzontale 
di fori d’ un pollice di diametro, chiusi 
con turaccioli. Ciò fatto aprivano tanti 
fori quanti era d' uopo perchè il livello 
si mantenesse ad una altezza costante di 
una linea al dissopra degli orifizii. In 
tale stato usciva per tutti questi fori 
una quantità d'acqua uguale a quella 
somministrata dalla sorgente, e calco- 
invasi il prodotto di essa dal numero di 
fori d’ un pollice che si erano dovuti 
aprire per ottenere questo effetto ; di là 
ne viene il nome dell'oncia o pollice di 
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acqua o di fontaniere che prenotasi 
per uniti di confronto. II prodotto cor- 
rispondente ad un’ oncia d' acqua era 
pei fontanieri di Parigi in a.$ ore di 
I9"^*,ig53in un'ora di o"*- r -,7998; in 
un minuto di o m c -,o 1 333 ; in un secon- 
do di o m> c -,ooo nana Chiamavasi linea 
d'acqua la 1 44* porte dell’oncia d’a- 
cqua, e punto <t acqua, la > 44 * parte 
della linCa d' acqua. Questa maniera di 
misurare è molto difficile e soggetta a va- 
rie sorta di errori. In tutti que' piccoli 
corsi d'acqua ove la si potrebbe applica- 
re sarebbe più semplice e più esatto la- 
sciar passare le acque al dissopra della 
barricata e calcolare il volume d’acqua 
scorso mediante la formula o la regola 
date al §. XVII e nei susseguenti pei ri- 
finii. 

xxn. Stizitcrz net carili scoperti 
k novnresTo URiroRMi. Quando Un ca- 
nale ha, per un certo tratto di sua lun- 
ghezza, un pendio ed un profilo co- 
stanti, si può stararne il prodotto in due 
maniere. La prima consiste nel prende- 
re esattamente il livello della superficie 
dell* acqua sopra la maggior lunghezza 
possibile e nel misurare l'area, il contor- 
no bagnato del profilo e la lunghezza to- 
tale della parte livellata. 

Chiamando poscia L la lunghezza to- 
tale della parte regolare del canale ; H il 
pendio della superficie dell’ acqua cor- 
rispondente alia lunghezza L ; A l’ area 
del profilo ; S, il perimetro od il contor- 
no bagnato del profilo ; U la velocità me- 
dia dell'acqua nel profilo ; si avrà, die- 
tro quanto risulta dagli esperimenti di 
rarii ingegneri, riportali ed esaminati da 
de Prony 

//AH 

0 ~ — o”,o72-f*56,86 V , 

S L 

ed il prodotto del corso d’ acqua si ot- 
terrà dalla formula Q~AU. 
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Queste formule riduconsi atte regole 
che seguono : Dividasi V area del pro- 
filo pel contorno bagnato ; dividasi pel 
pendio totale , dedotto dal livellamento 
della superficie deir acqua , per la lun- 
ghetta totale della linea di metto del 
canale ; si moltiplichino questi due quo- 
zienti T uno per F altro ; estraggasi la 
radice quadrata del prodotto e se la 
moltiplichi per 56,86 ; finalmente si 
sottri da quest'ultimo prodotto o m ,oqa; 
ciò che rimane sarà la velocità media 
che si ricerca. 

Esempio. Qual è la velocità medi» 
dell’acqua in un canale di muro, a sezio- 
ne rettangolare, largo 3”', profondo 
t",io, lungo 1 50™, la cui superficie ab- 
bia un pendio totale di a”,oy5 7 

L’ area del profilo 

=3 m X « m • 0 =r5",3o. 

Il contorno bagnato 

=3" , -|-3X t",to— 5 m ,ao. 

Il loro quoziente 
5,3o 

=-—= 10 , 634 . 

5,20 

Quello del pendio per la lunghezza 



0,075 _ z 

1 5 o aooo S L 

= o,634X — - — = 0 , 0178 . 

3000 

La velocità ricercata è uguale a 

56 , 86X0,01 78 — o m ,073”o m ,g43. 

Si determinerà poscia facilmente il 
prodotto del canale in un secondo, mol- 
tiplicando Pareo per la velocità media. 



/ 
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Esempio. Nel caso precedente aven- 
dosi l'area del profilo — 3’" 4 V'3o, e la 
velocità media “o'",g43, il prodotto 
del corso ti troverà 

Q— 3"* ^,3oXo m ,943— a. 

XXIII. Relazione fha la velocità 
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MEDIA E QUELLA ALLA SUPERFICIE. Àlloractlè 
non si può prendere il livello del corso 
d'acqua sopra una sufficiente estensione, 
si determina la velocità, media deducen- 
dola da quella alla lupe» iìcie, misurala nel 
luogo ove la corrente e più fofle, e col- 
l'aiuto dei risultameuli che seguono tro- 
vati coll'esperienza. 





in 


ni 


m I m 


m 


m 


m 


m 


in 


Velocità all» superficie. 


O ,10 


o, 5o 


1 ,00 ' 1 ,5o 


a ,00 


a ,5o 


3 ,00 


3 ,5o 


4 ,00 


Relazione fra la velocità 
inedia e quella alla 
superfìcie 


o ,760 


0 ,786 


! 

0 ,81 a 0 ,83 a 


0 ,8^8, 


|o ,86a 


» ,833 


PO 

00 

co 

0 


0,891 



Quando la velocità alla superficie è 
compresa fra o m ,ao e i” , ,5o, si può con 
sufficiente esattezza per la pratica pren- 
dere per la relazione fra la velocità me- 
dia e quella alla superficie 0,80. 

Per determinare la velocità alla su- 
perficie il mezzo più semplice ed insieme 
il più esatto, è di gettare in acqua, nella 
corrente più forte, uno o più galleggianti 
di legno di quercia che si immergano 
quasi interamente, ed osservare mediante 
un oriuolo a secondi, il tempo che im- 
piegano a percorrere un dato spazio che 
si prenderà quanto più grande è possibi- 
le sopra una parte regolare del canale o 
del corso d' acqua. Dividendo lo spazio 
percorso pel tempo impiegatovi, si avrà 
la velocità alla superficie. Per maggiore 
esattezza gioverà ripetere più volte l'os- 
servazione. 

Adoperasi anche per determinare la ve- 
locità media dell'acqua in un canale o in 
un fiume lo stromeuto uoto col nome di 
mulinello di M'oltman o strohmesser , 
quando siasi prima ben determinata la re- 
lazione fra la velocità delle alie e quelle 
dell' acqua, il che presenta qualche diffi- 
coltà. Ponesi Io stromento in varii punti 
della larghezza del corso d'acqua a varie 
profondi tu. Molljplicami convenientemen- 
te queste stazioni e prendevi poscia per 



velocità media la media aritmetica fra le 
velocità osservate. La necessita di fare 
molte osservazioni impedisce che si pos- 
sa usare questo strumento pei corsi d'a- 
cqua la cui sezione non avesse per lo 
meno ito metro quadrato di superficie e 
u w ,ao a o> di profondila. Dccsi in- 
oltre avvertire di non operare che in 
que' luoghi dove tutta la massa d'acqua 
della corrente è animata d' una notabile 
velocità, e che per conseguenza convie- 
ne allontanarsi quanto occorre dalle stec- 
caie, dai rifiuti e dai luoghi ove si pro- 
duce qualsiasi agitazione o reazione. 

Il qualunque maniera siasi determi- 
nata la velocità media, si calcolerà sem- 
pre il prodotto del corso d' acqua colla 
regola del §. XXII. 

XXIV. Velocità dell' acqua al fos- 
do dei cabali. La velocità dell' acqua al 
fondo d li canali è minore della velocità 
media ; interessa che non giunga al li- 
mite, al quale P acqua comincerebbe a 
danneggiare il letto. Si potrà determi- 
narla colla formula WzzaU — V, nella 
quale W rappresenta la velocità del fon- 
do, U la velocità media, V la velocità alla 
superficie, e che riducasi alla regola se- 
guente : Raddoppiare la velocità media 
c sottrarre dal prodotto la velocità del - 
la superfìcie. 
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Esempio. Quale è la velocità al fonilo! 
«V no canale la cui velocità media è di 
o '",55 0 quella alla superficie di o", 45 ? 

La velocità al fondo è 

— aXo m ,55 — o m ,45no m ,a5. 

Indicheremo qui quale è il limite mas- 
simo di velocità cui può giugnere l’acqua 
del fondo dei canali sema danneggiarne 
il letto, secondo la natura di esso. 

' 4 



Limili 

Natura del fondo. della velocità. 

Terre sciolte brune o m ,o 76 

Argille tenere o , t 5 □ 

Sabbia o , 3 o 5 

Ghiaia o ,609 

Ciottoli o ,6 14 

Frantumi di pietra, silice . . 1 ,aau 

Ciottoli agglomerali, ichisti 

teneri . 1 , 5 ao 

Rocce a strati r , 83 o 

Rocce dure 3 ,o 5 o. 



Velocità dell'acqua nelle gore. 
XXV. Velocità dell* acqua terso 

I.' OIUGIXE DELLE GORE CHE SONO UNITE 

agli orifizi!. Benché la esistenza d'una 
gora al dissotto delPorifizio non alteri la 
spesa nei rasi piò ordinimi della pratica, 
pure diminuisce la velocità del liquido 
appresso che è uscito dal foro. La vena 
fluida si allarga e la velocità media divie- 



ne più piccola. Si calcolerò In velocità 
dell'acqua *1 dissolto delTorifiiio ad una 
distanza uguale a due volte ó una volta 
e mezza la sua minore dimensione colla 
formula seguente : 




nello quale U rappresenta la velocità ri- 
cercata, Il il carico sul centro dell'orifi- 
zio, 2 g è uguale a 1 9”, 62, m è il coeffi- 
ciente della spesa particolare dell' ori- 
fizio. 

Questa formula equivale allo regola 
seguente. Levisi l’unità dalla relazione 
1 1 

— delV unità al coefficiente della spesa ; 

si innalzi il resto al quadrato ; vi si ag- 
giunga r unità e si estragga la radice 
quadrata della somma ; poi dividasi la 
velocità dovuta al carico sul centro del- 
V orifizio ( § I o tavola del §. Ili ) per 
questa radice quadrata ; il quoziente 
sarà la velocità media delf acqua nella 
gora alla distanza di una volta e mezza 
o due volle la larghezza delV orifizio. 

Esempio. Quale è la velocità media 
verso il principio d'una gora unita ad uu 
orifizio pel quale il coefficiente della 
spesa è ò,64 ed il carico sul mezzo 
uguale a ? 

Si ha 



— --ZZi, 56 a,(i, 56 a — i) a “o, 3 i 6 , Vi-f-o. 3 i 6 
0,64 



La velocità dovuta al carico sul cen- 
4ro =4 **, 65 . 

La velocità ricercata 



4 "*,65 

044 



=4 '“id- 



eazioni ove la contrazione si fa sii tre 
lati e dove il carico è forte, si potrà se- 
guire la regola seguente più semplice 
ed abbastanza esatta: 

Moltiplicare la velocità dovuta al 
carico sul centro per 0,8 5 . 



Nella maggior parte però delle opp)i*| Esempio. Quale è la velocità dell' a- 
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equa verso 1' origine d' una gora che fa 
seguito ad un orifizio, pel quale il coef- 
ficiente della spesa è o,6a ed il carico 
sul centro o'",gu? 

La velocità dovuta al carico sul cenr 
tro ”4™, ao. 1 

La velocità ricercata 

= ;o,85x4">5o=:3' n ,58. 

XXVI. VELOCITÀ dell' ACQUA AM.’ B- 
steemità della GORA. Nella maggior par- 
te dei ca>i la gora che conduce 1' acqua 
<lall' orifizio alla ruota idraulica, è coti 
corta e di pendio sì rapido da potersi 
trascurare la resistenza che oppone l'at- 
trito contro le sue pareti al movimento 
del liquido. Allora siccome il fondo del- 
la gora è il prolungamento della soglia, 
chiamando h il pendio totale della go- 
ra dalla taglia dell'orifizio alla cima di 

La velocità verso il principia della 
L’ altezza dovuta a questa velocità 
La somma delle altezze ~o“, 844 ' 
La velocità all’ estremità della gora 

XXVII. Gora di orasob lunghezza. 
Quando la gora à lunga la resistenza che 
oppongono le tue pareti al movimento 
dell’acqua scema notabilmente la veloci- 
tà e deesi tener cunto dei suoi effetti. Il 
mezzo più semplice è di misurare dalla 
parte superiore della gura il profilo della 
lama d’acqua alla sua estremità : allora 
dividendo il volume tT acqua sommini- 
stralo dalt o rifu. io per l'area di questo 
profilo, si avrà la velocità media ri- 
cercata. 

Nel caso però io cui si potesse prcn- 
tlere questa misura per la parte superio- 
re della cima della gura, si determinerà 
approssimativamente la velocità media 
iu quel puntu colla legala seguente. 

Si ricerchi dapprima il valore della 
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essa, u la velocità all’ estremità della go- 
ra, Il la velocità media nella gora ad una 
volta e mezza o due volte la minore di- 
mensione dell’ orifizio calcolata come si 
disse nel §. precedente, si avrà 

u — tr'Us-J-i gh, 

la qual formula riducesi alla regola che 
segue : Aggiungasi la alletta dovuta 
alla velocità media dell acqua verso il 
principio delta gora ( calcolata in. quel 
modo che si è dello al §. W\) al pen- 
dio totale della gora , la velocità dovu- 
ta alla somma di queste due aitate 
I o lav. del §. Ili J sarà la velocità 
ricercata. 

Esempio. Quale sarà la velocità dell'a- 
cqua nelle circostanze del primo esem- 
pio del §. XXV, alla cima della gora se 
questa sarà lunga l^o ed avrà un pen- 
dio di o m ,a 5 ? 

gora ( §. XXV ) . . . , —{"‘>07 

— o m ,li 44 

— i m ,og4 

rrVi9,Cax»",o94 • ~4’")63. 

velocità delT acqua all' estremità della 
gora, senta tener conto della resis tenta 
delle pareti, come dicemmo a/§. XXVI; 
allora, chiamando u questa velocità, 
prendasi la media aritmetica fra essa 
e la velocità U verso F origine della go- 
ra, calcolala colla regola del §.XXV, e 
si cerchi (§. I o tavola del §. Ili) la 
alletta dovuta a questa velocità ; di- 
vidasi la spesa Q per questa velo- 

cita media ■ e si avrà i area 

» 

media A della setione nella gora e se 
ne dedurrà il contorno S bagnato dal- 
li' acqua i fatto ciò si moltiplichi la rela- 
tione ilei contorno S all ’ urea della se- 
ti one media A per 0,007 dalla lunghetta 
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£> della gora , e pel quadrato della ve- cationi, si chiamano A il pen<lio l alale 
, 11-f.U «Iella gora, eil U' la velocità ricer cala 

tacitò media aritmetica , ag - , della sua estremità. 

Esempio. Nelle circostante ilell'e sem- 
giangasi il quadrato della velocità 1 } pio «lei §. XXV quale sarà la velocità 
alt origine del canale a quello della alla cima «l'una gora lunga 7 metti e «li 
velocità dovuta al suo totale pendio h, o "‘,35 Hi pendio totale ? 
e si sottri dalla somma ilprodotto pre- La larghetta dell' orifìzio estendo di 
cedente; la radice quadrata di ciò che i" 1 e la sua alletta «li o"',a 5 , si ha dep- 
rimane sarà il valore , sujjicientemen- prima ( §. XXV) 1 ’ ì .11 7 , 
te prossimo , della velocità media al- 
f estremità della gora. 



Questa regola riducesi alla formula 



1 / SL.U 4 -.. »: 

®— V*+igh— 0,007— ^ 

nella quale, oltre alle precedenti indi'! 



V( 4 ,9 7)*+ 1 9 ,6 a x o '“,3 5 

— = 4 '", 456 ; 

*' 2 

poscia se il coefficiente della spesa è 
j/i”o ,64 



Qir 0,64 X 1 m X t> m ,a 5 x V 1 9,6 2 X 1 1 o zzo”*- %7 4 3 — f -, 1 6 ; . 



s — i"-|-2Xo m 1 i67 — 1“,33'}, 0,007X — D ( — 7’7 5 i 



Dei eottiri d' ecqce. cipale ed un piccolo serbatoio particola- 

re detto bottino, il quale è posto imroe- 
XX Vili. Dimauxiotie 01 cedute pzo- «baiamente presso alla ruoti), e vi versa 
dotte pei aoTTiin. Adoperanti sovente l'acqua mediante una cateratta ordinaria, 
nelle officine per portare l'acqua sulle Questa «livpositiooe cagiona sempre fra 
mote idrauliche dei condotti, i quali pas- il livello del serbatoio e quello del but- 
tando al dissotto del suolo, stabiliscono tino una differenza od una perdita di ca- 
una comunicazione fra il serbatoio prìn-'diita che si calcolerà culla formula 

(d-0 1 +'+‘ , ’ u ° 7 T L I '*■ 



nella quale chiamasi 11 l’altezza «li livello 
del serbatoio al di sopra «lei centro del- 
l'orifizio del bottino ; h l'altezza del li- 
vello del bollino al «li sopra dello stesso 
punto; ni il coefficiente della spesa rela- 
tivo all'uligine del condottu, mi d cucili 
Sappi. Dii. Ti ecn. T. FI. 



dente della spesa relativo all'orifizio del- 
la cateratta del bottino ; a l'area délfori- 
rifizio del bottino; A l'area della sezione 
«l'acqua nel condotto ; S il contorno o 
perimetro bagnato del cuudolto ; L la 
lunghezza totale di «{ueslo condotto. 
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formula riduce»*! alla regola 'egli è facile di segnare la curva descritta 



seguente. Si sottri f unità dalla relazio- 
ne deir unità al coefficiente della spesa 
relativa alf origine della condotta ; si 
prenda il quadrato del rèsto e vi si ag- 
giunga r unità ; moltiplichisi per 0,007 
la quarta proporzionale aW area della 
sezione dt acqua nel condotto , al con- 
torno bagnato ed alla lunghezza del 
condotto , aggiungasi il prodotto della 
somma precedente ; si moltiplichi po- 
scia la nuova somma prima per foltez- 
za h del livello nel bottino , al di sopra 
del centro del suo orifizio , poi pel qua- 
drato della quarta proporzionale alfa- 
rea h. della sezione cf acqua nel con- 
dotto, al coefficiente m' della spesa al- 
F orifizio del bottino ed alf area di que- 
sto orifizio', il risultamento di questi 
calcoli sarà la diminuzione di caduta 
che si ricerca . 

Esempio. La ruota della sega dell'ar- 
senale di artiglieria di Metz, riceve l'a- 
cqua mediante un bottino pel qnale si 



dal filone medio della vena fluida par- 
tendo da questa estremità. In vero chia- 
mando u la velocità alla estremità della 
gora (§. XXVI), a l'angolo di questa gora 
e di questa velocità coll'orizzontale ; la 
curva descritta dal filone medio della 
vena fluida avrà per equazione, chia- 
mando x le sue ascisse misurate sopra 
un'orizzontale, condotta pel mezzo del 
prohlo ove la velocità media è u, ed y 
le sue ordinate verticali partendo dalla 
medesima origine, 

8 X% , 

yZZ *4-x tang. a 

im 1 cos. % a 

Questa equazione riducesi alia regola . 
seguente : 

Per calcolare le ordinate della curva 
descritta dal filone medio , corrispon- 
denti a delle ascisse orizzontali dale t 
si moltiplichi il quadrato della veloci- 
tà u delf acqua alla estremità della 



gora (tj§. XXVII o XXVI) pel doppio 
hanno i dati seguenti: m'~o.6j\m^Zo,62; idei quadrato delf angolo del cosseno 
arr:o, 7*o6 8 a: A: o," 1, 9 - n 5* L — 7 , w 6o; delf angolo formato dalla sua direzione 



colf orizzontale ; dividasi per questo 
prodotto il numero 9,81 e si molti- 
plichi il quoziente pel quadrato delf a - 
scissa x data ; aggiungasi al prodotto 
quello di questa ascissa per la tangen- 
evitare 1' uso dei bottini e che quando te delf angolo a, della velocità u col- 
non si può a meno di farne uso, convic- V orizzontala la somma sarà il valore 
ne aumentare quanto più si può I* area ^ cercato della ordinata y. 



S=2'" ; Anzi '",62 5 . 

La formula precedente dà 

II— Azzo ,n ,o 9 8. 

Questa formula stessa mostra che deest 



della sezione del condotto dell'acqua 
scemare la sua lunghezza. 

Velocità dell' acqua al giugjtere 
sulle nuore. 



Supponendosi tlei valori di x uguali 
la o, m i, o, m 3, o, m 3, ec. si otterranno i 
I valori corrispondenti di y e si segnerà 
con una serie di punti la curva descritta 
'dal Alone medio. 



XXIX. .Figura della forma descrit - 1 Nel 

TA DAL F1LOXE MEDIO DELLA TETTA FLUIDA si ha 



caso che la gora sia orizzontale, 



PARTENDO DALLA ESTREMITÀ DELLA GORA. 

Dopo avere determinato in entrambi i 
casi esaminatisi nei §§. XXVI e XXVII 
la velocità dell'acqua alla cima della gora, 






a 0, cos. aZZl 1 , tang. omo 

__ 8 X% 

^ 2/1* 
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Questa equazione riducasi alla regola 
che segue : Dividasi 9,81 pel doppio 
del quadralo della velocità alla estre- 
mità della gora, si moltiplichi il quo- 
ziente pel quadrato deW ascissa x data 
il prodotto sarà f ordinata y corrispon- 
dente al valore del? ascissa. 

Sa l'orifizio è un rifiuto, si arri la ve- 
locità del filone medio, ricordandosi che 
la grossezza dello strato d’ acqua al di 
sopra della cateratta non è che 0,80 
circa dell'altezza H del livello al di so- 
pra di questo punto. Il filone medio es- 
sendo allora a 0,60 di questa medesima 
altezza, la velocità di questo filone me- 
dio sarà 



u— V t9,6aXo,6H 

e dirette presso a poco orizzontalmente. 
Si potrà adunque in ogni caso determi- 
nare facilmente la parabula descritta da 
questo filone medio, cominciando dal- 
1' origine. 

XXX. Velocits deli.' acqui il giu- 

GBBRE SOVRA LE RDOTR IDZiCLICBE POSTE 
AL DI SOTTO DI UBA GORA. Al punto dove 

la curva del filone medio incontra la cir- 
conferenza esterna della ruota, condu- 
casi una tangente a questa parabola, la 
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sua direzione sarà quella della velocità V 
dell'acqua al giugnere sulla ruota. Po- 
scia alt' altezza dovuta alla velocità u 
(§. I o tavola del §. Ili) aggiungasi l'al- 
tezza di questo punto d'incontro al di 
sopra dell'origiue della curva. La velo- 
cità dovuta alla somma di queste altezze 
sarà la velocità V dell'acqua al giugnere 
sulla ruota. 

Esempio. Qual' ì la velocità con cui 
giugne l'acqua sopra una ruota idraulica 
di 3 , "So di diametro, il cui asse è a 
o,”a 5 innanzi alla verticale che passa 
per la estremità della gora inclinata d'un 
dodicesimo. Supponevi che questa estre- 
mità sia a o," 6 1 al di sopra della ruota, 
e che la velocità media dello strato o 
vello d’ acqua, che e grosso o, m io alla 
cima della gora sia di 3 " 1 in 1'? 

Colla gora inclinata ad si ha 



tang. a — -y-j-— o,o 83 , cos. a 
—0,995, iCZ$ m , 



9 » 8 ' 



'a ( 5 X° 99 5 )* 



■J-o,o 83 x 



— o, 55 x J — t~o,o 83 x, 



e se ne deducono per le coordinate del- 
la curva 



;o ",ioo, o™,aoo, o m ,ioo, o'",4oo, o“, 5 oo, o",6oo, 
y~ o’”,oi 4 , o m ,o 38 , o'",oy 4 i o",iao o" , ,t78, o“,a 4 <J. 

La intersezione della curva coli de- Mono o seguono le officine devono, per 
terminata colla circonferenza delia 1 noli j quanto è possibile, avere un andamento 



è a circa o' n ,oy al dissotto del punto 
medio della vena alla cima della gora o 
dell'origine della curva, e 1 ' altezza do- 
vuta alla velocità di Spessendo di o™, 46, 
1 ' altezza totale cui è dovuta la velocità 
riqgrcata è o”, 53 , e per conseguenza 
questa velocità àdi 3 '"a 3 in un secondo. 

XXXI StASILIUERTO DEI CABALI AD 
ardahesto costabte. I canali che prece- 



costaole, vale a dire, che il loro pendio 
e l' area di sezione dell' acqua deyono 
essere costanti ed uniformi. Quando sia- 
no di legno o di muro hanno le loro pa- 
reti verticali, ed in tal caso, per dimi- 
nuire la resistenza delle pareli, è d' uo- 
po, quando le località Io permettano, che 
la loro profondità sia la metà della 
larghetta. Si seguirà questa regola ogni 



Digitiz^ by Google 




. Conso 

qualvolta non ne risulterà una profon- 
dità troppo grande, incomoda per l’ofli- 
cina, o che cagioni troppo dispendio. 
Pei canali di terra o di muro solitamen- 
te In larghezza al fondo è uguale a 4 o 6 
volte la profondità. Se per ragioni di lo- 
calità o di economia si sono stabilite le 
dimensioni del canale si conoscerà anti- 
cipatamente l'area A del suo profilo ed 
il perimetro bagnato S, e Q essendo il 
volume d'acqua che deesi dar corso per 
determinare la velocità media U, si avrà 

Q 

a stabilire nel renale I! — . Inoltre 

A 

questa velocità ha da essere tale che 
quella che acquista il liquido al fondo 
del canale, calcolala colla regola del §. 
XXIV, non oltrepassi i limiti ivi indicati 
secondo la natura del suolo. 

Il pendio al metro di lunghezza ossia 
il declivio I che dovrà avere il canale 
perché ti stabilisca questa velocità di an- 
damento, verrà determinato dalla for- 
mula 

. S 

I— — llfo.onou^ 4 { ^OjOOoSogll ), 

eh» si riduce alla regola seguente : 
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Moltiplicare la velocità Hata per 
o,oi> " og, ed aggiugnere al prodotto 
OjOiiiiii poi moltiplicare la somma 
per In /finirla proporzionale alt area 
del profilo costante della fettone del - 
raci/na , al contorno bagnato, alla ve- 
locità media data. 

Il pendio totale sarà evidentemente 
IL, cioè il prodotto del declivio per la 
lunghezza totale. 

Esempio. Quale sarà la velocità me- 
dia dell'acqua in un canale ad andamen- 
to costante di legname la profondità del- 
l'acqua del quale fosse di o”.8o, la lar- 
ghezza i ^Go e che dovesse lasciare 
scorrere o"*- e -,8oo in un secondo? 

L'area della sezione dell'acqua è 

A— o m ,8ox i m ,6o— t m »,a8. 

La velocità media 
o,8oo 

V=- — o m ,6a5. 

1,38 

Il perimetro bagnato 
S— a X o”,8-f- 1 ”*,6o— 5", a o. 

Quale sarà il pendio per ogni metro 
di lunghezza ? 



_ 5 ,n ,au 
~ i v*. 8 



Xo”, 6 a 5 (o 1 oooo^ ^ 4 -f-,ooo 3 ogX 0 ,G 25 ) — o”, 000373. 



Si avrà 1 



Se la lunghezza del canale fosse di 
1011 metri il suo pendio totale sarebbe 

H— IL— o~,o 3 7 3 . 

XXXII. Cadali scavati tizi, scolo 
od a i ati ihclihati. Quando i canali so- 
no scavati nel «uolo la larghezza al fon- 
do è per Io più di 4 a G volte la pro- 
fondità. La natura del suolo e delle ma- 
terie onde sono fatti i lati determinano 



l'inclinazione della scarpa, l'economia de- 
gli scavi e trasporti delle terre, e partico- 
lari considerazioni locali limitano le dimen- 
sioni e servono a fissarle. Allora si ha, co- 
me nel caso precedente il perimetro ba- 
gnato e l'area del proGlo, e determinasi la 
velocità inedia ed il declivio alla stessa 
maniera. 

Esempio. Quale sarà la velocità me- 
dia in un canale di 4" di larghetta al 
fondo, di o'“, 7 o di profondità, le cui 
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tfcr- 



%C 45 



o^o. 



i 7 5 

Sz= 5 , m 9 8 . 



5™ 9-.ig 

Quale sarà il declivi» o pendi» per 
ogni metro alla superficie del canale ? 
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sponde fossero inclinale a 4 5 ° e che do- 
vesse somministrare i m - c -,64 5 al secondo. 

Si ha 

/•ir» 1 

A— o“, 7 o .*.,,9 5 

3 

5 , 98 

I~ — — X'o,5o (o,oooo444t 0 - 000 5 0 9Xo,5o) ~o,oooi 81 5. 

3 .»* 

Per una lunghezza di cento metri il Questa velocità essendo cosi determi- 
pendio sarebbe di H~IL~o"*,oi 8 1 5 . nata anlicipatamente dalla natura del suo- 
XXXIII. Determieazio»* della use- lo, l'area della sezione trasversale del ca- 
giorr velocità hcdii che si deve adot- naie per una data spesa Q sarà 
TARE PEI. l'aEDARERTO DI DE CADALE. La 
tavola del §. XXIV indica la maggiore A — - 

velocità sul fondo cui il suolo possa re- 
sistere. Inoltre si sa, pel §. XXIII, che, Supponendo che nel caso precedente 
nei casi ordinarli della pratica^ la rela- ij canaledebba dar corso a a m - c - d'acqua 
rione fra la velocità media e quella alla in un secondo, quale sarà I’ area della 
superficie, à uguale, a termine medio, a sua sezione trasversale ? 



0,80. 

Si calcolerà quindi la velocità media 
nel canale da stabilirsi, colta formula 

U— .,35 W 

nella quale W è il limite di velocità che 
comporta la natura del fondo, e riducesi 
alla regola seguente : Moltiplicare la 
maggior velocità al fondo che il suolo 
comporti (§. XXIV) per 1 , 53 , il pro- 
dotto sarà la maggiore velocità media 
che si possa lasciar prendere alt acqua 
in un canale. 

XXIV. Appltcaziohe delle regole 
dei §§. XXXI, XXXI! . XXXIII AD 
nf casale scavato ir ra teriievo ghia- 
ioso. Quale avrà ad essere la velocita 
media in un canale scavato in un suolo 
il cui fondo sia di ghiaia ? 

Il limite di velocità al fondo è (tavola 
del §. XXIV ) di o m ,6og, la relazione 
della velocità media a quella della super- 
ficie è in questo caso di 0,80 (§. XXIII), 
si ha adunque » 

l!~i ,33xo' n ,6o 9 zro m ,8i . 



A— - 



j»i. e. 



,810 






Le sponde hanno ad essere per l’ipo- 
tesi a 45 °, e la larghezza al fondo ugua- 
le a cinque volte la profondità del canale, 
si avrà per l'area, chiamando h, la pro- 
fondità del canale 

A — 6A* — a 1 "- V' 4 / 5 . 
donde si deduce 



a _J/M 75 =o 

6 



, 64 >, 



e per conseguenza la larghezza al fondo 
sarà 3™.'2 1, e la larghezza alla superficie 
4’”,4 9 4, ed il perimetro bagnato sarà 



3™, a i+aVa(o,643)*— 5V3- 

/ 

Il pendio determinato dalla formula 
de! § XXXI ai sarà 
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5’\o3 
a™ 4^5 



Xu",8 1 (o,oooo444+Os°oo3o9Xo,8i) — o’*,ooo485. 



XXXV. DbT BAU ISA ZIO SE DELLE DI- 

HEASICIIII DEL CASALE QDASOO È STABILITO 

il eesdio. Se è (iato il pendio del cana- 
le si calcolerà la velocità media che P a- 
cqua può prendere senza danneggiare le 
sponde, dietro la regola del §. XXXIII, 
e chiamando h la profondità del canale, 
b la larghezza del fondo, n la relazione 
fra la base della scarpa delle sponde e 
la loro altezza, si avrà fra P altezza e la 
larghezza al fondo la relazione 

è+ilVi-f-» 1 

Qi 

U» ( o,oooo444~ t~ (, i 00 °3ogU ) 
Questa formula equivale alla regola 
seguente : Per determinare la larghez- 
za che dee darsi al fondo di un canale 
di cui si conosce il pendio totale, il vo- 
lume d'acqua che vi dee scorrere, la sua 
profondità e £ inclinazione delle sue 
sponde, si calcoli la velocità media che 
l'acqua può acquistarvi colla regola del 
§. XXXIII ; si moltiplichi la velocità 
media per o,ooo5og, aggiungasi al pro- 
dotto o,oooo444i si moltiplichi la som- 
ma pel quadrato della velocità media, 
dividasi per questo prodotto quello del 
volume d acqua che dee scorrere pel 
declivio del canale ; al quadrato della 
relazione del£ inclinatone delle spon- 
de alla loro altezza, aggiungasi £ unità , 
estraggasi la radice quadrata della 
somma e si moltiplichi questa radice 
pel doppio della base del canale ; si 
sottri quest ' ultimo prodotto dal quo- 
ziente precedente, il resto sarà la lar- 
gherà che converrà dare al fondo del 
cassale. 

Talvolta le circostanze locali limitano 



la massima profondità che si può dare al 
canale, il che obbliga a fissare questa 
profondità relativamente a queste con- 
siderazioni ed a determinare la larghez- 
za al fondo colla relazione suddetta. 

Quando non si sarà obbligati di sta- 
bilire anticipatamente la profondità del 
canale, si supporrà che la larghezza al 
fondo abbia ad essere uguale a quattro 
o sei volte la profondità, e la relazione 
suddetta indicherà la profondità. 

Pei canali di tavole o di muro si ha 
ordinariamente rc3> e la formula ridu- 
cesi a 



b-t-oh=Z 



Q I 

U>(o,oooo444~ °i o0O ^°9 U) 



Pei canali rivestiti di pietre a secco 
ordinariamente n — :o,Sa e si ha 

QI 

à+a,a3A= 

U*(o,oooo4 4 4 +°i 0O0 3°9 II) 

Finalmente pei canali di terra /dii 
e la formula diviene 



U+»,83/c 



. Q 1 

U*(o,oooo444+ 0 > 000 5°9 U) 



Queste formule equivalgono come è 
evidente alla regola precedente. 

Per mantenere P andamento dei ca- 
nali in istato regolare, è indispensabile 
di tagliare sovente le erbe e le canne 
che colla molta loro superficie accresco- 
no grandemente la resistenza che oppo- 
ncsi allo scorrimento del liquido. 



Tubi di coi» dotta delle acque. 

Tuttoché ci siamo occupati di questo 
argomento, all'articolo cokdotto tuttavia 
non saranno qui inutili alcune formule 
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semplici so quanto li riguarda e special- 
mente su alcune circostante che non 
vennero ivi considerate e ridotte in sem- 
plici regole aritmetiche. 

XXXVI. Stasato** dei. raoDOTTO di 
UIS CONDOTTO d'acqua A SEZIONE CIRCOLARE 
Questi tubi devono essere a sezione co- 
stante senza veruna strozzatura all'inter- 
no. Devonsi evitare quant’è possibile- i 
gomiti o per lo meno dar loro curvature 
di un gran raggio. Quando siasi osser- 
vata quest' ultima condizione si potrà 
trascurare 1' influenza assai debole di 
questi gomiti. 

Quando un tale condotto d' acqua di 
un diametro dato D, apresi all’aria libe- 
ramente, la velocità media dello scorri- 
mento che vi si produce deducesi con 
sufficiente esattezza per la pratica dalla 
formula seguente che deesi a de Prony : 



1/ DH 

u— a6,44 r 

L-+- 54 D 

nella quale indicasi con U la velocità 
media ricercata, D il diametro del con- 
dotto, IT 1' altezza del livello del serba- 
toio al dissopra del centro della estre- 
mità del condotto, L la lunghezza totale 
del condotto. 

Se il condotto apresi in un serbatoio 
inferiore, cioè abbia il suo oriflzio som- 
merso, si avrà la velocità colla stessa 
formula, nella quale II rappresenterà al- 
lora la difl'ereoza di livello dei due ser- 
batoi. 

Questa formula riducesi alla regola 
seguente: Per calcolare la velocità me- 
dia che prende V acqua in un condotto 
a sezione circolare collante , .ri moltipli- 
chi il diametro del condotto per la al- 
lena del serbatoio, al dissopra del cen 
trù della sua estremità inferiore, se si 
apre alt aria, o per la differenia di li 
vello dei due bacini se sbocca in un ser - 
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batoio inferiore ; dividasi il prodotto 
per la lunghezza totale del condotto, ac- 
cresciuta di 54 volte il suo diametro ; si 
moltiplichi la radice quadrata del quo- 
ziente per a6,44 > il prodotto sarà la 
velocità domandata. 

Avutasi, la velocità media che si for- 
ma nel condotto, per calcolare il prodot- 
to in un secondo si ha la formula 

D*U 

Q- 

che equivale alla regola seguente : 

Moltiplicare il quadrato del diame- 
tro per la velocità media e dividere it 
prodotto per i,a 7 3 ; il quoziente sarà 
il prodotto del condotto in un secondo- 
computato in metri cubici. 

Esempio. Quale è il prodotto d' un 
condotto d'acqua di o",io di diametro 
interno, di So" di lunghezza che sboc- 
chi in un serbatoio il cui livello è' a 4 1 " 
al dissotto di quello del bacino della 
presa d'acqua ? 

Si ha 

e l/ c 

U=a6,44^ — — =1,35, 

50-4-54XO»*° 

il prodotto del tubo di condotta sarà 

(o m ,to)* X 3 "’, 3 5 

Q— =o mr ,oi 77 . 

i,3 7 3 

XXXVII. Stabilimento d * un con- 
dotto CAPACE DI CONDURRE UN DATO VO- 
LUME d’acqua. Nel caso in coi abbiasi a 
stabilire un condotto atto a fornire un 
dato volume di acqua, si hanno le rela- 
zioni 



D*U !/ DH 

Qz= ed Um6,44 r — - 

I,3 7 3 L-4-54D 

nelle quali Q è conosciuto ; L è la lun- 
ghezza totale del condotto che ordina- 
riamente viene determinata dalle località, 
e che dee farsi minore che sia possibile. 
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Non vi è d' indeterminato che U, D e H, 
e ai può proporsi lo scioglimento d' uno 
dei due problemi seguenti. 

(A) Del modo di determinare il dia- 
metro del condotto capace di condurre 
un dato volume d’acqua in un serbatoio 
il cui livello sia all'altezza data II al dis- 
sopra di quello ilei serbatoio di presa 
d’ acqua. 

Per determinare il diametro ricercato 
D, si ha la relazione 

Q‘L-d-54DQ»=43 1 ,3 9 D5H 



che si risolverà sostituendo a D nei due 
membri dei valori successivi fino a tanto 
che siasi in tal guisa trovato quello che 
soddisfi all* equazione. . 

Quando il condotto ì molto lungo e 
che il suo diametro D dev' essere assai 
piccolo relativamente a L si può trascu- 
rare il termine 54 D, dinanzi a L, e si 
determinerà il diametro colla formula 

D— 0 v a 97 



che riducesi alla regola seguente : 

Moltiplicasi il quadrato del volume 
if acqua da somministrarsi per la lun- 
ghezza del condotto , dividesi il prodot- 
to per la differenza di livello dei due 
serbatoi , si estrae la quinta radice del 
quoziente e se la moltiplica per 0,297 i 
il risultamento sarà il diametro ricer- 
cato. 

Esempio. Quale dev’essere il diame- 
tro d' un condotto cT acqua capace di 
somministrare in un secondo o m * c *,o5o, 
essendo lungo 1 5o m e la altezza del ser- 
batoio superiore al dissopra del livello 
di quello nel quale sbocca 6 ™ ? 

Si ha 



,, //( o,o5o)*X'5o 

°i a 97 ' ? — u >>7* 
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La stessa regola applicasi, come è 
chiaro, ai condotti che sboccano aH'aria 
sostituendo alla ditlerenzu di livello dei 
due serbatoi 1’ altezza del serbatoio su- 
periore al dissopra del centro dell' ori- 
fizio. 

Si osserverà che il valore del diame- 
tro D dato dalla regola suddetta sarà 
una radice prossima, ma alquanto scar- 
sa della equazione più esatta che la pre- 
cede, il che agevolerà la soluzione di 
questa. 

(B) Determinare l'altezza cui potrà in- 
nalzarsi l'acqua in un serbatoio ove sboc- 
ca un condotto di un dato diametro e 
lunghezza, e che dee dure un volume di 
acqua stabilito, misurandosi questa al- 
tezza al di sottu del livello del bacino su- 
periore : 

In questo secondo caso si ha 

H Q*(L-4-54 p ) 

43i,5gD 5 

formula che equivale alla regola seguen- 
te : Per determinare la altezza alla 
quale sarà il livello d* un serbatoio in- 
feriore , al di sotto di quello (T un ser- 
batoio superiore , quando sianb dati il 
diametro c la lunghezza del condotto 
di comunicazione , del pari che il vo- 
lume (T acqua che scorre in un secondo , 
aggiungasi 54 volle il diametro alla 
lunghezza totale del condotto , si molti- 
plichi la somma pel quadrato del vo- 
lume if acqua scorso in un secondo , e 
dividasi il prodotto per 45 1,59 volte 
la quinta potenza del diametro > il quo- 
ziente sarà la differenza ricercata dei 
livelli dei due bacini. 

Esempio. Quale sarà I’ altezza del li- 
vello del bacino che riceve V acqua al 
dissotto del serbatoio supeiiorc, suppo- 
nendo la comunicazione stabilita con un 
coudollo del diameli o di o"\4 u c lungo 
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* ioo m ,e che debba somminiitrare o^ '^ioo Esempio. Quale è la pressione soste- 
in «a secondo T Si ha > noti da un condotto d'acqua in un pun 

o,o4(ioo-hS4x<>” 4°) lo colloc » to » a5 "‘ »1 dissono dal serba- 
li^: - ■■■ - — — — - — "«”,099. loio superiore, che sbocchi all' aria libc- 

45')59X(o i4°r ra ed il cui livello sia all' altezza del ceu- 

Ostervatione. Quando nello stabilire tro dell’ origine del condotto ? Si ha 
un grande condotto d’acqua non si sa- 
ranno potuti evitare i gomiti nè dar lo- P lziio335-4-ioouX a5~55555 chil. 
ro curve a grandi raggi, e specialmente 

quando le commettiture dei tubi pre- per metro quadrato della sua superficie, 
sentiranno internamente qualche inu- ossia 3,4? atmosfere, 
guagliaoza, sarà cauto d' accrescere il 

prodotto da ottenersi di un quarto o di Svasa d'acqua cbs si ra rea un olir tuo 
un quinto del suo valore nelle formule! 
precedenti. 

XXXVIII. Determinazione dilla 

missione cat sostiene un pdnto qua-! Se il foro lascia uscire maggior copia 
lunque di un consotto. Sovente iole- di acqua che nou ne somministri la sor- 
ressa di conoscere la pressione sostenuta gente, il livello si abbassa ed il carico 
dalle pareti d'ua condotto per regolarnejsul centro diminuisce. la tal cajo per 
convenientemente la grossezza (V. tubo): calcolare il volume d'acqua uscito iu un 
ai ha a tal fine la relazione tempo stabilito si avranno i metodi se- 

guenti. 

XXXLK. O invizio con calicò sulla 
iraaiE turzaroEE. Si porrà nel serbatoio 
nella quale P' esprime la pressione ri- un regolo verticale, sul quale ai se- 
cerrata ; P la pressione all' origine de gneranno o si misureranno direttamente 
condotto o in un dato punto di esso ; H se è graduato, le allesse di livello curri- 



arEETU IN UN SBBSAT010 a CUI LIVELLO 
vana cubante lo scobeimento. 



P —P-4- 10000 [ li— (A' — A) J, 



l'altezza del punto dove la pressione è 
P’ al di sopra di quello dove e P; h'e A 
le altezze rispettive dovute alla velocità 
dell'acqua ai punti dove la pressione è 



spendenti ad intervalli di tempo uguali 
ed in numero pari. Fatto ciò chiamando 
L la larghezza del foro ; £ 1' altezza di 
esso ; m il coefficiente della spesa, pel 



P" e P. Ricordasi che queste velocità silquale si prenderà la media aiitmetica liu 



possono facilmente determinare divi- 
dendo il volume d’ acqua somministrato 
dal condotto per l'area della sua sezione 
in ciascuno dei punti dei quali si tratta. 

Se il condotto è a sezione costante la 
velocità è la stessa dappertutto e h'~h : 
allora si ha soltanto P£nP— f-iooouH. 



i valori che corrispondono al maggiore 
ed al minore dei carichi ossei valisi, A* , 
A. 1 h 1 *4 i h , le altezze dei livelli 
corrispondenti a quattro intervalli di 
tempo uguali a t ; Q il volume d’acqua 
uscito nel tempo totale ugnale a 4*, *• 
avrà 



Q=i,476 .« LE t [Va,. 4-Va s ,4-4<Va,,-+-VM+?V^J 

la qual formula equivale alla regola se-|</ì ciascun carico sul centro ilcll'orifi- 
guente : Prendasi la radice t/uudrala ! uio j alla somma della piu grande e 
Sappi Di%. Tecn. T. VI, a 5 



Digitized by Google 



■ 7 8 Como Como 

della più piccola aggiungasi quattro » pendenti ad intervalli di tempi uguali, 
volle la somma delle radici quadrate in numero pari, il che fa che ti possa- 
dei carichi degli intervalli pari, nell 1 or- no moltiplicare le osservazioni quanto 
dine come vennero osservati e dai volte ciascuna applicazione lo esige. 
la somma delle radici quadrate dei ca- Nei casi ordinari! basterà di avere 5 
richi degl intervalli dispari collo stes- alterte, come suppone la formula. 
so ordine ; si moltiplichi la somma lo- Esempio. Quale è il volume d' acqua 
tale pel tempo trascorso fra due os- che esce da un orifizio largo t m , aito 
servationi, per V area dell' ori/aio, pel o‘ a , 5 o, durante tre minuti, quando il 
coefficiente della spesa e per livello giugoe successivamente alle se- 

Nola. Questa esposizione della rego- guenti altezze al dissopra del centro del- 
la da seguirsi applicasi a qualunque nu- 1' orifizio, 
mero di osservazioni di altezze corri- 

Tempi trascorsi in minuti secondi . o 45 90 1 55 1 $0 

Carichi sul centro dell'orifizio . . i m , 5 o i m ,io o™,8i o^òS o'",46 

Radici quadrate dei carichi . . . i,i 38 1,047 0,900 0,794 0,678. 

Il coeflicieote della spesa è m~o, 6 o 3 e la regola precedente dà 

f.",. 38 +o" , , 6 7 8+4 * 

Qzzi,476xo,6o3xi'*Xo'",3ox 45" ^X(i m ,o4 7 -f.o"‘,7 9 4) — .3a»> «'. 

i+iXu", 9000 

XL. Oaivizu s rifiuto. Per calcola- del rifiuto ; m"'i. 4'J J il valore medio 
re il volume d'acqua che scorre in un del coefficiente della spesa; H, lf, llj 
tempo dato da un rifiuto sulla cima del le altezze successive di livello al 

quale il carico varii durante lo scorri- dissopra della soglia del rifiuto corrispun- 
mento, si osserveranno, come si è detto dente ad intervalli di tempi uguali a t ; 
al §. precedente, varie altezze successive 1 Q il volume d'acqua scorso durante il 
di livello al dissopra della soglia del ri- tempo totale dell' osservazione uguale a 
• fiuto, corrispondenti ad uguali intervalli 1 ** avrà 
di tempo, e chiamando Li la larghezza] 

Q— o, 5 9 8 Lt [H, V «7 + H s V 5 j +4 (H. V «7 + Vh 7 ) + aHj Vh 7 J 

formula che può ridurli alla regola se- quelli ditpari ; moltiplichisi il totale 
gufate : per 0*398 della larghezza del rifiuto c 

Moltiplichisi ciascuna delle aliene per la durata degl intervalli uguali, 
osservate del livello del serbatoio al di trascorsi fra le osservazioni ; il prò-* 
sopra della soglia del rifiuto per la sua dotto sarà la spesa ricercata, 
radice quadrala y e dando a questi prò - Esempio. Quale è il volume d' acqua 
dotti lo stesso ordine che alte osserv a- che icon e in su minuti da un rifiuto 
zio ni. aggiungasi il primo e C ultimo. Jlargo i 5 '“ quando le altezze di livello 
più quattro volte la somma degt inter- Idei lerbaloio al dissopra della soglia 
valli pari , più due volte la somma di\ hanno i seguenti valori ? 



r 
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Tempi trascorsi in minuti secondi , . . a Soo 600 900 1100 

Altezze Hi lirello s“, o"*,8o o™,6a o m ,£y o m ,35 

Si ha dapprima pel valore di H\/Ìt" • • » 0,715 0,487 o, 5 aa 0,189. 

La formula dà 

Q^;o,598x •5”x5°° ' (t-+-o,t 89 -+- 4 X >,o 37 +axo, 4*7)=' S 83 '"'- 

Se si opponessero airone difficoltà al XLI. Ozienti sosssseast. Se 1 " orifizio 
misurare le altezze di livello corrispon- di scori imenlo è sommerso si calcolerà 
denti ad intervalli di tempn ugnali, si nulla stessa maniera, osservando simulla- 
farà la curva, le cui ascisse sarebbero i neamente le altezze di livello alla parte 
tempi trascorsi dal principio dell’osser- superiore ed inferiore ad intervalli di 
zione c le ordinate, i carichi rispettivi tempi uguali. Conservando i segni pre- 
eorrispondenti a questi tempi. Poscia si cedenti e chiamando H,,e A lt Hj,e />i, 
dividerebbe la durata totale in nn nu- Hj, e hj t e A(,Hs e Asie altezze ri- 
muro pari di parti ugnali e si innalze- spettive e simultanee dei livelli superio- 
rebbero in tutti i punti della divisione le re ed inferiore al dissopra del centro 
ordinate della curva, la loro lunghezza dell'orifizio corrispondenti ad intervalli 
indicherebbe il carico che corrisponde di tempi uguali a t; si calcolerà la spesa 
successivamente a ciascuno di questi in- nel tempo totale delle osservazioni colla 
tervalli di tempi uguali, e si operereb- formula 
be coi valori h come si è detto nei §§. 

XXXIX e XL. 

Q=t ,476 m LE t [VÌ^,+VH 5 --^+ 4 (VH^;+VH r -A < H-aVH } -A, ] 

che evidentemente ridncesi alla regola cateratte di un sostegno, ciascuna delle 
pratica del §. XXXIX, nella quale sosti- quali à larga o"’Ì7o ed alta n m .6o du- 
tiiisconsi al corico sul centro, la differen- rante S minuti quando le altezze ri- 
sa fra i carichi superiore ed inferiore, spettive delle altezze superiore ed infe- 
Esempio. Quale è il volume d* acqua riore hanno successivamente i seguenti 
che esce dagli orifizii sommersi di due valori? 

Tempi trascorsi in minuti secondi 

Valori di 

Si ha quindi pei valori di II — h 
Valori di .... 

Inoltre si ricorderà che pegli orifizii accoppiati dei sostegni si ha ( §. XIII ) 
nCZlo, 55 , e la formula dà 

Q=',47 6 X9X‘>.5Sx« , ",7«>Xo"6oX7 5 
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(H a", 00 t m ,75 
o ,65 0,7.5 

. . i ”,55 i"\oo 

. t , 1 6 1,00 



t 5 o aa 5 Son 

i m ,S 3 t-.tS o m ,g4 
o ,83 0.89 0,94 

o", 5 oo o"’,a 4 

0,706 o,4g o. 
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XLII. Orifizio che sbocca frima al- ' rione e la tu arnia tara la spesa totale. 
l'aria liberamente eoi sommerso. Qunn- In tal caso il disegno delle curve che 
do l'oriGxio comincia a versare all'aria e danno le altezze di livello indicato alla 
trovasi poscia sommerso dopo un certo fine del §. XL sarà molto utile, 
tempo si calcolerà dapprima la spesa! Esempio. Quale volume d'acqua esce 
corrispondente al periodo del versa- j in 7 minuti da un orifizio largo o m y jS 
mento all' aria aperta, colla regola del ! e di o >a ,6o di allessa, sotto il carico u- 
§. X, se il livello del serbatoio rimane niforme di i”,5o sul centro deU'orifisio, 
sensibilmente costante, o con quella del che comincia ad essere sommerso in ca- 
§ XXXIX se il livello à variabile. Si po a 3 minuti, e pel quale il carico di 
aggiugnerà poscia quella che v' ha dal acqua sul centro deU'orifisio dallato del 
punto in cui l'orifisio comincia ad esse- serbatoio inferiore acquista successiva- 
re sommerso fino alla fine dell' osserva- mente i seguenti valori? 

Tempi trascorsi in minuti secondi . . 1S0 a4° 3 00 « 56o 4 ao 

Carichi sul centro o”,5o o m ,6i o"‘,85 i",t5 i",5o 

Nel primo periodo nel quale l’orifisio non è sommerso la spesa è secondo il§. X 
od i susseguenti ' . 

Q— Coi X°"'i75xo’",CoVt9,6 ; >X *|5oX 1 8o"zza65" , f -. . 

Per calcolare la spesai durante il secondo periodo si hanno 



Valori di H — h. ....... i" , ,aoo o^go o m ,6So o”’,35o o” 

Valori di VH— A ...... i,og5 0,944 0,806 0,593 o 

e per conseguensa 



Q — 1 ,4 7 6 x 0,60 1 X 0,7 5 X o ra ,6o x 60" ( 1 ,09 5 -+*6, 1 4 4 - 4 - 1 ,6 1 a) — a 1 1"' 1 -. 
La spesa totale io 7 minuti ì adunque 

Q~a65-4-a 1 a~477" ,e '‘ 



XLIII. Staeatcra d'o* curso d'acqca 

COLL* OSSEE VASIONE d' l'S OR1FIEIO DISARSI 

al ODALE VARii il livello. Spesse volte 
è una operasione assai lunga quella di 
regolare la apertura di un orifisio io 
maniera che tutta l'acqua somministrata 
da nn corso scorra e che il livello ri- 
manga costante sicché si possa riconosce- 
re il prodotto della sorgente colle regole 
del f. X 1 seguenti. Quando non si po- 
trà ottenere che l'andamento sia stabili- 



to in tal guisa, si calcolerà nel modo che 
segue. 

Si aprirà la cateratta d'una tale quan- 
tità che il volume d'acqua uscito ad ogni 
secondo essendo più grande che il pro- 
dotto della sorgente il livello si abbassi. 
Si osserveranno varie allesse successive 
di questo livello corrispondenti ad in- 
tervalli di tempo uguali e si calcolerà il 
volume d’acqua scorto durante il tempo 
totale dell’ abbassamento con quella fra 



Corvi 

I* formule dei.§$. XXXIX e seguenti 
che contiene al caso da esaminarsi. 

Poscia si chioderà istantaneamente 
1' o rifiato e ai noterà il tempo necessario 
perebò il litello torni alla stessa alleata 
che al principiare delta operazione. Fal- 
lo dò, chiamando Q il volume d' acqua 
scorso nel tempo per cui rimane aperto 
il foro ; I la durata ia secondi di questo 
periodo di scorrimento ; t' il tempo in 
secondi che impiegò il livello per tor- 
nare allo stia altezza primitiva ; X il 
prodotto della sorgente in un secondo, 
sì avrà 







formula che equivale ella regola seguen- 
te : Calcolisi il volume if acqua scor- 
so in un cerio tempo, sturante il quale 
il livello si abbassa colla regola del §. 
XXXIX o dei susseguenti, e dividali 
questo volume per la durata totale del- 
lo scorrimento accresciuta del tempo 
necessario per tornare il livello alla sua 
primitiva allena dopo il momento del 
chiudimento delP orificio ; il quotienle 
sarà il prodotto del corso it acqua in 
un secondo. 

Esempio. Nel caso dei dati dell'esem- 
pio del §. XXXIX quale era il prodot- 
to della sorgente se il livello risaliva alla 
primitiva sua altezza in a minuti o tao 
secondi ? 

Si ha 

Q— i3i m c -, tZTi So ", £’ — i 20 ", 

la regola precedente dà pel prodotto del 
corso d'acqua 
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porte superiori essendo chiuse e non 
avendovi veruna alimentazione d’acqua, 
ti calcolerà il tempo necessario a vuota- 
re la vasca del sostegno fino ad un li- 
vello dato, colla formula seguente, la 
quale suppone che lo scorrimento fac- 
ciasi all'aria liberamente, 

/ _^5 1 A (Vh _ VT) , 

m a 

nella quale indicasi con t In durata ri- 
chiesta dell’abbassamento «lei livello ; A 
l'area costante della supeificie di livello 
nella vasca : a l' area dell’ orifizio ; m il 
coefficiente della spesa relativa a questo 
orifizio, d’ ordinario uguale pei sostegni 
a o,6aS, se non vi è che nna cateratta 
aperta, ed n o,55o se ve ne ha due vi- 
cine ; H e h le àltezxe rispettive di li- 
vello al principio ed al fine della otser- 
tione. 

Questa formula equivale alla regola 
seguente : 

Moltiplichisi r area costante della 
superficie del livello per o, 1 5 1 e divi- 
dasi il prodotto per l'area dell’ orifizio 
moltiplicata pel coefficiente delia spesa 
che le si conviene-, si moltiplichi il quo- 
ziente per la differenza delle radici 
quadrate delle altezze del livello al di 
sopra del centro dell'orifizio al princi- 
pio ed al fine delC osservazione ; il rt- 
sultamento sarà il tempo ricercato 
espresso in secondi. 

Esempio. Quale è il tempo necessario 
per vuotare una chiusa per la quale ai 
hanno i dati seguenti : A ZZ aao m V-, 
H— i",io, hzz o",5o, o— i" , 't',iOiP« 
due orifizii vicini mzz o,55. 

La regola precedente dà 



X— o’"- c -,44oin un secondo. 

Suo'' 

XLIY. Tauro ricszzario z votar* i.a 
vssc» ni er sotTzcao 0 d’ero stagro. Le 



0,45 1 X aao m -?' < * J~TT\ 

— — (Vi,™ — V°,3o ) 

o,55x i m -v-3. 



ZZÌ2"ZZi ’.aa". 
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XLV. Nei. caso ot 0*0 itac.so AU- 
MENTATO d'acqua DURANTE J.O SCORRIMEN- 
TO . Per calcolare il tempo in cui si vuo- 
terà lo stagno, chiamando Q il volume 
d' acqua somministrato ad ogni secondo 
dalla sorgente, e conservando gli altri 
segni precedenti, sarà da attenersi alla 
(omini» 

f _o45 1 A (V __ V - + o ^5 AQ 
m a m % a* 

m a Vagli — Q 

lo S- L » 

m a — Q 

che riducesi alla regola seguente : 

Per calcolare il tempo necessario al 
svuotamento d uno sragno, alimentato 
da un corso d acqua di un dato pro- 
dotto, quando conoscasi Tarea ded ori- 
fizio e la alletta del livello al principio 
ed al fine della operazione, si determi- 
na dapprima colla regola del §. prece- 
dente la durata del vuotamento come 
se non vi fosse alimentazione *, calcoli- 
si il volume d acqua che uscirebbe per 
r orifizio in un secondo sotto il maggio- 
re ed il minimo carico ; detriti dal ri - 
sultamento il prodotto del corso d'a- 
cqua in un secondo , e si prenda il lo- 
garitmo della relazione fra i due reste , ; 
moltiplichisi questo logaritmo pei o,i 35 
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delC area della superficie media del li- 
vello dello stagno e pel prodotto d a- 
cqua in un secondo , e dividasi il risul- 
tamento pel quadrato del prodotto del- 
Varea delV orifizio c del coefficiente del- 
la spesa che gli conviene ; il risulta - 
mento espresso in secondi , ed aggiunto 
alia durata relativa alC ipotesi che non 
vi fosse alimentazione darà la durata 
totale del vuotamento. 

Esempio. Quale sarà la durata del 
vuotamento d'uno stagno di io ettari o 
tooooo m, ?‘ di superficie, mediante nn 
orificio largo i’", 3 o e alto o"\6o, il ca- 
rico sul centro di questo oiifizio essen- 
do di alTorigine di scorrimento e di 
o"\4o alla fine, ed essendo alimentato 
lo stagno da nn corso d' acqua che dà 
o w ‘%ioo al secondo? 

Si avrà primieramente pel votaraento 
nell’ ipotesi in cui non vi fosse alimen- 
tazione, 

oA5\>tioooao m -q- — . — 

i= : . — —(Va — v°,o 

o,6oX « ,3oX°i6o 
~75i65'~i a5i ',3 , ^ao m ' , ,a t',3". 

Il secondo termine cioè l'aumento del- 
la dorata del votamento prodotto dal- 
l'affiuenza del corto di acqua sarà ugua- 
le a 



o, , 3 3 X t ooooo m -v- X o m - c -, t oo j o,6nx i , 3 o x o,6o V 19,6» xi — o, 1 00 

(o,6ox t, 3 ox«r 6 o)» o,6ox t , 3 ox»,Go V 19,63x0,40—0,100 

”3960'*, 



La dorata totale riilnrrehhesi quindi 
a J t* r ', 57 ', 5 "- 

E però da osservarsi in tale proposi- 
to che gli stagni sono per lo più alimen- 
tati da corsi di acqua assai piccoli, e che 



nella maggior parte delle pratiche ap- 
plicazioni si potrà trascurare il ritardo 
prodotto dalla alimenlatione. 

XLVl. Durata del votamento quan- 
do i. 'orifizio è a rifiuto. In questo caso 
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»e non vi è alimentaiiooe notabile du- 
rante lo scorrimento ai calcolerà la du- 
rata del Yotamento colla formula 



—l- 



1 , 11 44 Vh —Va 



L VÌTÀ - 

nella quale chiamansi A la superficie co- 
stante o media del serbatoio ; L la lar- 
ghezza del rifiuto ; H e h le alleate del 
livello del serbatoio al di sopra della so- 
glia del rifiuto, al principio ed alla fine 
dello scorrimento. 

Questa formula equivale alla rcgula 
seguente : 

Dividasi la differenza delle radici 
quadrate dei carichi sulla soglia del 
rifiuto al principio ed al fine del vota- 
menta per la radice quadrata del loro 
prodotto , moltiplichisi il quoziente per 
1 , 1 1 4 volte Purea del serbatoio e ridi- 
vida il prodotto per la larghezza del 
rifiuto ; il ri sull amento darà in minuti 
secondi la durata del vuotainento. 

Nelle applicazioni si avvertirà di uuu 
supporre mai A: zio alla line del vota- 
mento, poiché la formula precedei! le, 
darebbe un tempo infinito, il che dipen- 
de da ragiuui che lungo sarebbe l'esporre;! 
siccome peraltro si potrà fare AzHo w, ,o5 
almeno, così si avrà il tempo corrispon- 
deute ad un abbassamento di livello 
molto vicino all' altezza del rifiuto. 

Esempio. Quale è la durata del vò- 
lamento del bacino d' una vasca con ri- 
fiuto, spppooendo die si abbiano i dati 
seguenti: A “a8,ooo , "‘y-, H“t w ,5o, 
k£ZM m + io, LzZia'*? La formula da 



1,114X^8000 Vi,5o — 



13 Vi,5X°.« 

^6o84't=io 1 , a4"lZi orl 4 1 

XL VII. Orifizio 01 scorrimento dap- 
principio eoa carico sulla parte supl- 
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RIORK, ECHRCAEGUSI POI IR RIPlU IO. Accade 
sovente che l’ orificio che aveva dappri- 
ma un carico d' acqua al dissopra della 
sua sommità, trasformasi poi in rifiuto 
per 1'abbassarti del livello. In tal caso si 
calcolerà prima la durata dello scorri- 
mento dal punto in cui principia fino a 
quello iu cui Torifizio diviene un rifiuto, 
e poscia quello dell'abbassamento del li- 
vello da quel momento fino all' altro iu 
cui giugne al suo limite inferiore, nel fis- 
sare il quale si avrà presente la ossei va- 
ziooe fattasi nel §. precedente. 

XLYHI. Dei bacihi la superficie del 

COI LIVELLO EOE È SEMPRE DI UGUALE 
estensione. Allorché l'area della super- 
ficie del livello varia durante il vòta- 
uiento, questo cangiamento compliche- 
rebbe molto il calcolo se si volesse opeia- 
re a rigore. Si sfuggirà questa diilicultà 
serbando ai risuitamenti sulheiente esat- 
tezza per la pratica dividendo I' altezza 
totale dell' abbassamelo del livello iu 
varie parli per ognuna delle quali si pos- 
sa senza grande errore adottare per que- 
st'alea un valore costante, e calcolan- 
do successivamente la durala dell'abbas- 
saineuto di livello da uno strato all' al- 
tro. La somma di queste durale parziali 
darà la totale durata del vòtumenio. 
Questa osservazione si applicabile chiu- 
se ed agli stagni di qualunque genere sia 
iu scorrimento. 

XLIX. Maniera di regolane il vò- 
tamento degli stagei. Quando si hanno 
a volare gli stagni è d' uopo primiera- 
mente regolare 1' apertura degli orifizii 
iu maniera che le vallate od i terreni 
più bassi oon oe siano innondali e che 
nulludiaieno lo scolo dell'acqua si faccia 
nel più breve tempo possibile. Si giu- 
guerà a questo scopo operando come 
segue. 

Dietro il livellamento della vallata in- 
feriore, lo sviluppo ed il profilo medio 
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•lei canale o rivolo di scarico, se questo è 
pia stabilito, si calcolerà colle regole e for- 
mule dei jjtj. XXII e seguenti, la quantità 
d' acqua che può scolare nel canale a 
fiore di sponda senza innondare la val- 
lata. fatto ciò si stabilirà la larghezza 
dell'orifizio presso a poco aguale a quel- 
la del canale a meno che non risulti di 
troppo grandi dimensioni \ ma talvolta 
questa dimensione è già fissata. Cono- 
scendosi in ambo i casi questa larghez- 
za si porrà In soglia dell' orifizio presso 
a poco all’ altezza del fondo del canale 
e di quello della vasca dello stagno, si 
dividerà l'altezza totale dell' abbassa- 
mento di livello da ottenersi in parti 
uguali di o,*io a «“^ao pegli stagni as- 
sai grandi; e di o^ìo a o^So pei pic- 
coli, c si determinerà per ciascuno di 
questi abbassamenti parziali l' area me- 
dia della superficie del livello. 

Mediante la formula ^ __ 

Q " m LEV^gìl 
<> della regola del §. X si avrà 




m L V agi! 



Si determinerà approssimativamente 
per la massima altezza di livello corri- 
pondente ad ogni strato, quale è l'aper- 
tura di ealeralla per la quale la spesa 
dell' orifizio in un secondo sotto questo 
carico supposto costante, sarebbe agua- 
le al volume cui può dare sfogo il cana- 
le di scarico. 

U— — o'",o7a-J-S6,86 

e per la spesa che può fare al secondo 
venia straripare 

q— - a . n .v., I0 x i’",a88— a M C -, 83 . 

Secondo la disposizione dell' orifizii 
il i officiente della spesa m— 0,63. Di' 
ridondo il volume d'acqua contenuto it 
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Questa formula, il significato dei cui 
segni è conosciuto , riduce*! alla re- 
gola seguente: Per determinare quale 
apertura contenga dare alla cateratta 
per ciascuna alletta successiva di li- 
vello, moltiplichisi la velocità dovuta 
a ir alletta di livello al di Sopra della 
soglia delT ori/ìiio per la larghetta di 
questo orijitio e pel coefficiente della 
spesa ; dividasi pel prodotto il volume 
d'acqua che può condurre il canale in 
un secondo ; il quotiente sarà f alletta 
ricercata. 

Con questa altezza d'orifizio il volu- 
me d' acqua che scorrerà sarà sempre 
alquanto minore di quello che potrà 
condurre il canale. Sarà poi facile ap- 
plicando le regole dei§§. XLI V o XXL V 
di calcolare la durata dello scorrimento 
d'ogni strato orizzontale e la somma da- 
rà la dorata totale del vòtamento. Se 
questa durata ottenuta in tal guisa, supe- 
rasse quella che si può adottare, conver- 
rebbe ingrandire il canale di scarico. 

La regola precedente applicasi a tulli 
i casi sia che v'abbia o nu alimentazione. 

Esempio. Il canale di scarico d' unu 
staglio di zoo ettari di superficie, aveva 
una larghezza di a m ,to ed una profon 
dità media di t". Il pendio del suo let- 
to era di a 1 ”, su 1 800 “ di lunghezza, o 
di o”,ooi t al metro. 

La formala dei §. XXII per istabilire 
un andamento uniforme in questo canale, 
dà per la velocità media dell' acqua 

X 0,001 — i i"\ 388 . 

4 m • * • 

,30 

questo stagno in istrati grossi o"’,t 5 e 
calcolando l'apertura della cateratta colla 
regola del §. precedente, fino a) momen- 
to in cui il foro di scorrimento cange- 
rassi in rifiuto, formassi la tavola se- 
guente, che contiene i dati e i risulta- 
menti del calcolo. 
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A LTtIZB 

di livello 
al di sopra 
della soglia 
corrispondenti 
ai limiti 
d’ogni strato 


AREA 

delle super- 
ficie medie 
del livello 


APERTURE 

della 
cateratta 
0 altezza 
dell'ori- 
fizio 


CARICHI 

sul centro deU'ori- 
fizio corrispondenti 
al livello 


durata 

del vólamento 
da uno strato 
air altro 


superiore 

H 


inferiore 

h 


in secondi 


in giorni 


m m 


m. q. 


rn 


m 


m 


« 


s 


3 ,io a a,g 5 


3000000 


0,53 1 


3,835 


i ,685 


64000 


0,741 


q,q 5 a 3,80 


3000000 


0,544 


3,678 


a, 5 18 


655 oo 


0,755 


a, fio a a , 65 


3000000 


o ,558 


3,53 I 


3,371 


67800 


0,785 


a , 65 a 3,5o 


3000000 


• 0,573 


a ,364 


3,31 4 


73700 


0.84 3 


3,5o a a , 35 


3000000 


0,5 90 


3 , 3 o 5 


a,o 55 


75700 


0,876 


a , 35 a a,ao 


3000000 


0,609 


3,046 


1,896 


78700 


°,9 1 « 


a, ao a a,o 5 


3000000 


o, 63 o 


i ,885 


i ,755 


8 1 5 oo 


0 , 94 ' | 


a,o 5 a i ,go 


1 995000 


0,65 3 


<> 7 3 4 


>, 5 7 4 


85700 


o- 99 1 


r,go a i ,?5 


1990000 


0,673 


1 ,564 


', 4'4 


88300 


1,031 ) 


1,75 a i,Go 


I 985000 


0,707 


>,397 


« 3=4 7 


9 3 goo 


1,087 | 


1,60 a i ,{5 


ig8oooo 


0,759 


i,a3i 


■ ,08 1 


99400 


i,i 5 o 


1 ,45 a 1 , 3 o 


1 973000 


0,775 


i,o 63 


0,913 


1 07700 


>,*48 | 


1 , 3 o a 1 ,1 5 


1 964000 


o,8aa 


0,889 


o, 7 3 9 


1 1 7000 


i ,355 


1,1 5 a i,to 


igGooou 


0,873 


0,7 >4 


o, 56 o 


! 4 1 3 oo 


■>479 ' 


Durata totale delPabbassamento di livello da 5 


, m io a 1, 


m lo al di 




sopra de 


Ila soglia 




• • 




* \ * 


14,173 | 



Quando il livello sari giunto all’ al- 
letta di i’",io al di sopra della soglia 
l'orifitio diverrà un rifiuto, e calcolando 
colla formula del §. XLVI la dorata dei 
tempi di scorrimento corrispondenti a 
strali grossi o“,i5 fino all’ allena di 



o’ B ,55 al di sopra della soglia, il che 
corrisponde presso a poco al fondo dello 
stagno e al momento in cui si potrà ri- 
guardarlo come vuotato, si avranno i 
dati ed i risultamcnti che seguono: 



CARICHI 

sulla soglia del rifiuto 
corrispondenti al livello 

superiore 1 interiore 

H | A 


. AREA 

delle superfìcie 
medie 
dì livello 


DURATA 

del volamento 
da uno strato all’ altro 

in secondi j in giorni 


|"\10 a 


o -', 9 5 


igooooo” 1 -?- 


1 36 ooo' 


«*> 5 7 3 


0 ,95 . . . . 


. , O ,80 


1 400000 


139500 


1 , 5 so 


0 ,80 . . . . 


. . 0 ,65 


QOOOOO 


I 1 3800 


• >809 


0 ,65 . . . . 


- . 0 , 5 o 


400000 


7 o 5 oo 


0 ,817 


0 , 5 o . . . . 


. . 0 ,35 


1 5 ooo 


4i 7 oo 


0 , 5 s 5 


Durata totale delPabbassamento di livello da i”mo a o m ,35 




al di sopra 


della soglia . 






5,743 



Sappi. Di ». Tecn. T. FI. a 4 
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La durata totale del vòtameulo di 
queito stagno sarà dunque uguale a 

1 4 ff , 1 7 5+5»,745^: 1 9*, 9 » 6. 

Questa applicazione ì relativa alla 
durata d'uno stagno la cui durata erasi 
fissata a tre settimane con decreto del 
tribunale di Colmar in conseguenza di 
uoa lite lunga e dispendiosa che si sa- 
rebbe evitata se si fosse adottalo fino 
da principio un regolamento analogo. 

L. Altzzzi di coi si abbassa il livel- 
lo d' Da SERBATOIO I!f UH DATO TEXPO. Se 

si vuol calcolare l'altezza di cui si ab- 
bassa in un tempo dato il livello di un 
vaso prismatico quando non vi è ali- 
mentazione, la si determinerà pegli orifizii 
con carico alla cima mediante la formula 



Ima . t % m x a % 

H— tr— V a g H — 4,9°4 -^ 7 - 

tntti i segni della quale sono conosciuti 
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(§. XLIY) e che riducasi alla regola se- 
guente : Moltiplichiti V area delV orificio 
pel coefficiente della spesa e pel tempo 
di scorrimento, e dividasi il prodotto 
per Varca del serbatoio; moltiplichisi 
questo quoziente per la velocità dovuta 
al carico sul centro dell'orificio al prin- 
cipio del tempo osservato ; innalcisi 
poscia questo stesso quovicnlc al qua- 
drato e se lo moltiplichi per 4,9»4; sot- 
trisi questo prodotto dal precedente ; 
il resto sarà Valtecca di cui si sarà ab- 
bassato il livello nel tempo dato. 

Esempio. Quale k l'altezza di cui va- 
rierà il livello in 3 minuti 0 lao secon- 
di in una vasca prismatica di aSo" 1 -?- di 
superficie che ha due orifizii di o"*-T-,3o 
di superficie con un carico di i m , 8 o sul 
centro all'origine dello scorrimento? 

Il coefficiente della spesa sarà per 
questi due orifizii vicini m— o,55. Si ha 



tma 130 X 0 , 55xaXo m ’?-,3o 

A a5o "*•»■ 



~o,i584 



La formula dà H — fczo.i 584x5, g5— ( 0,1 5847*X4>9°4— o", 8 i 9 . 



LI. Orifizii a rifiuto. Pegli orifizii a 
rifiuto si calcolerà l'abbassamento in ca- 
po a un dato tempo culla formula 












(. 



+ 



*.0,20211^ 3g 



dellà quale conosconsi le cifre (§.XLVI) 
e che si riduce alla regola seguente: Si 
moltiplichino i 0,203 della velocità do- 
vuta air allena del livello al di so- 
pra del rifiuto al principio del tempo 
osservalo, per la larghecca del rifiuto 
e pel tempo trascorso ; dividasi il pro- 
dotto per Varca del serbatoio ; aggiun- 



gasi il quociente alV unità, facciasi il 
quadrato di questa somma e si divida 
V unità per questo quadrato ; si sottri 
questo quociente dalV unità e si molti- 
plichi il resto per V allena di livello al 
di sopra del rifiuto al principio della 
osservacione ; il prodotto sarà Vabbas- 
samento di livello nel tempo dato. 

Esempio. Di quale quantità si abbas- 
serà in un'ora o 36oo" il livello del ser- 
batoio d'un sostegno, la cui superficie 
ha una estensione di 35 oooo m ' 7 -, facen- 
dosi lo scorrimento per un orifizio a ri- 
fiuto largo 1 a m con un carico di i*”, 8 o 
all’ origine ? 

La formula dà 



II— A— i"‘, 8 o 



u 



^ ^ 36oo 0 , 303.1 3 V 1 9, 6 a.i ,80 ") ! — 0 
a5oooo 



‘,563 
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Se P area della superficie del livello 
varia notabilmente durante lo scorri- 
mento, converrà fraaionare la durata in 
brevissimi intervalli a fine di potere nel- 
le formule dei precedenti paragrafi ri- 
guardare P area come quasi affatto co- 
stante per ognuno di questi intervalli. 



Coeso i 87 

Ieri il tempo necessario perché i due 
bacini giungano allo stesso livello colla 
formula 






o,45 1 AA' 



VH— ti- 



ma Va+a' 
che equivale alla regola che segue : Mol- 
tiplichisi Corea del bacino superiore per 



nei sostegni Dormi di xavigaziore. 

11 bacino superiore di questi sostegni 
vuotasi nell' inferiore sebza che siavi ali- 
mentazione, e si calcolerà il tempo ne- 
cessario perchè i due bacini riempiami 
allo stesso livello colle regole seguenti. 

LII. Oairizn sommersi riso dal prix- 
eirio dello sco bbim erto. Se l'orifizio ì 
sommerso fino dal principio dello scor- 
rimento, chiamando A e A' le aree co- 
stanti dei bacini superiore ed inferiore ; 
ET e A’ le altezze di livello al disopra 
‘ del centro dell’ orifizio al bacino supe- 
riore ed inferiore al principio ; a P area 
dell'orifizio o la somma delle aree degli 
orifizii se ve ne ha due ; m il coefficiente 
della spesa ( §. IX e seguenti) ; si calco- 

o,45iXao5' , "V-X * > 5 1 "*' 
o,5 5x 1 49V 2 °5 m ^-f-3 1 5 



quella dell'inferiore , prendami i o, 45 i 
del prodotto ; moltiplichisi C area delto- 
rfizio pel coefficiente della spesa e per 
la radice quadrata della somma delle 
aree di superficie dei bacini ; dividasi 
il primo prodotto pel secondo e si mol- 
tiplichi il quoziente per la radice qua- 
drata della differenza di livello fra la 
parte superiore e C inferiore , al prin- 
cipio delT osservazione ; il risultamento 
sarà il tempo necessario perchè il li- 
vello delT acqua stabiliscasi alla stessa 
altezza nei due bacini. 

Esempio. Pel doppio sostegno da 
Bayard a Tolosa si hanno i dati seguenti : 
Ar2ao5 m -v-,A’— ai 5 m -9‘, a~ 1 '"•fa4g, 
m— o,55,H’— 4 m ,<4-A!izo m ,a4- 

La formula dà 

— xV 4,<4 — 0,34 ~i 5 y'— *17' 



L'osservazione pratica diede 3 39 " e 
la differenza nasce dal tempo impiegato 
ad alzare la cateratta (a). 

LUI. Or ivizio di scobrimexto box 
sommerso DA ERixciPio. Se P orifizio di 
scorrimento cbt versa le acque dal ba- 
cino superiore in quello inferiore non è 

o,45 1 vaì 



sommerso al principio, e se anzi il livel- 
lo di quest'ultimo bacino è al di sotto 
della soglia al momento in cui principia 
lo scorrimento si calcolerà il tempo tra- 
scorso da quel punto fino a quello in 
cui P orifizio è sommerso colla formula 






‘Vlir-V AH — A(A'-fA) 



nella quale A A' H'm ed a hanno i si- 
gnificati che indicammo più sopra ed 

(a) D'Aubuisson, Trattato d'idraulica, 
P*K- 99- 



ove chiamasi A’ P altezza di livello del 
bacino inferiore, al di sotto della soglia 
al principio dello scorrimento, e A la 
mezza altezza dell'orifizio. 

Questa formula riducesi alla regola 
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«ni f acqua giunse al centro dell' ori- 
Jixio. 

Esempio. Quale è il tempo che oc- 
corre a riempire la tasca d’ un sostegno 
il cui, livello è dapprima all'altezza della 
soglia dell'orifizio, che ha o",65 d'altez- 
za, e deve innalzarsi fino a i m ,i5 altez- 
za costante del livello del serbatoio al 
dissotto del centro di' questo orifizio e 
per la quale si hanno i dati seguenti : 
kzz’h%5 m -1", 3<di m V',a58 ; m~o,55? 

Si ha primieramente dal principio del- 
lo scorrimento fino al punto in cui l'ori- 
fizio è sommerso fino al suo centro 
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caduta totale in metri, 1’ azione assolu- 
ta o sia la forza del corso d' acqua si 
avrà coll'espressione i oooQH***-*- e se 
si vuol esprimere in forza di cavalli-va- 
pore di si avrà il numero di 

cavalli corrispondente N colla formula 

ioooQH 

N=r — . 

7 5 ' 

Esempio. Quale è la forza assoluta 
d' un corso d' acqua che somministra 
o” c-,45o al secondo, e la cui caduta 
totale i di 5 m ,oS l La forza assoluta ri- 
cercata è di 



3a5" , -?;X° , ",325 



o,55.i a58 Vi9.6aXa'”-a5 
= a3', 

e da questo momento, fino a quello in 
cui i livelli sono alla stessa altezza 

o,45ix3a5 m V' - 

t— Va ,a5~5i7 . 

o,55x s™v-,a58 

Adunque la durata totale del riempi- 
mento della vasca sarà 

35-4-5 t/ì^o'^S^o" 
Della forza, dei corsi d'acqua. 

LV. La caduta totale d’ un corso di 
acqua che dia movimento ad una mac- 
china è I' altezza del livello dell' acqua 
nel serbatoio superiore, al dissopra del 
livello inferiore del canale per cui l'acqua 
sfugge. 

La forza d'un corso o la quantità di 
azione che esso può dare è il prodotto 
del peso d'acqua che consuma per la ca- 
duta totale. 

Cosi chiamando Q questo volume di 
acqua espresso in metri cubici ; H la 



1000 x o m - c -,45o x 
~a36a c,,il m, ,5, 

e la sua espressione in cavalli 
3363,5 



7 5 



=3 1,5. 



Questa forza assoluta dei corsi d' a- 
cqua che ne costituisce il valore venale 
deesi evidentemente calcolare secondo il 
prodotto regolare, quando gli orifizi! 
sono in tale proporzione che la corrente 
è in istato regolare, ciò che si riconosce 
all'altezza costante del livello nel serba- 
toio. Si dee anche avere l'attenzione di 
fare la staratura nella stagione in cui le 
acque hanno la loro altezza mezzana. 

(Arturo Morir.) 

Corso dei fluidi elastici. Gli apparati 
per la illchiraziore a gas, per le suc- 
ciane soffianti, per le Macchine a va- 
pore e pel riscaldamento a vapore ; la 
costruzione dei cambivi dei forselli ed 
infinite altre circostanze addimandano 
spesso la cognizione di quanto si riferi- 
risce al movimento, cioè al Corso dei 
fluidi aeriformi e seguendo lo stesso 
piano che adottammo nel precedente 
articolo corso delle acque , daremo qui 
pure alcune formule e regole per calco- 
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lare gli effetti di quello scorrimento, ri- 
mandando agli articoli speciali per quan- 
to riguarda la-TEssioEE, la pressione, il 
peso, ec. dei floidi elastici, vale a dire, 
dei Gas e dei vapori. 

I. Velocità media di ce gas o di ce 
vapore all'cscire da ce orifizio. Quan- 
do si conoscerli, osservando il manometro 
o in qualsiasi altra guisa, l’eccesso P — p 
della pressione d’up gas nell' interno di 
un serbatoio su quella di un altro ser- 
batoio in cui riesce, o sulla pressione at- 
mosferica, se esce all'aria aperta, si de- 
terminerà la velocità dello scorrimento 
colla formula 




nello quale g=r9 m ,8o88 ; P è la pres- 
sione interna e p la pressione esterna so- 
pra un metro quadrato; d la densità del 
gas o il peso d'un metro cubico. 

Se si è riconosciuta la pressione con 
fin manometro a mercurio si potrà so- 
stituire alla formula la seguente 



__!/ i 35 g 8 ,y 266760 /* 

_ - _ ~ 

che riducesi alla regola seguente : 

Moltiplicasi la altezza della colonna 
di mercurio che misura in metri la dif- 
ferenza di pressione dalP interno al- 
ti esterno per 266760, dividasi il pro- 
dotto per la densità del gas ; la radice 
quadrata del quoziente sarà la velocità 
addimandata. 

Questa regola non si applica che ai 
casi più ordinarli nei quali la pressione 
interna non supera quella esterna che 
di un quarto o un quinto tutto al più. 

Esempio. Quale è la velocità dell'aria 
che esce da un condotto ove 1' eccesso 
della pressione iuterna sulla pressione at- 
mosferica esterna è misurata da una co- 
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lonoa di mercurio hzi o”,o6 t la aui 
temperatura Cidi 

Si troverà primieramente per la den- 
sità del gas <£^:i eb,l ', 35 o, e la formula 
sopra indicata dà V~io8’",8. 

II. VuLCHE d’aria CHE ESCE DA CE ORI- 
FIZIO di superficie data. La spesa teori- 
ca ossia* il volume di gas o di vapore 
che uscirebbe da un orifizio di una data 
dimensione, senza tener conto degli ef- 
fetti della contrazione si calcolerà colla 
formula seguente : Q~AV. Stella quale 
A è l’area dell'orifizio in metri quadrati, 
V la velocità per secondo in metri, e 
che equivale alla regola seguente : 

Moltiplicasi C area deir orifizio per 
la velocità di scorrimento, determinata 
dietro la regola del §. I. precedente ; il 
prodotto sarà la spesa teorica ricercata. 

Per avere la spesa effettiva conviene 
moltiplicare la spesa teorica peg 0,6 1 se 
la contrazione è compiuta ; per 0,84 se 
1' orifizio è terminato con un corto tubo 
cilindrico ; per o m ,9& se l’orifizio è ella 
cima d’un bucolare conico allungato e 
unito al condotto come suol essere ge- 
neralmente. 

Esempio. Qual volume diaria scorre 
da un orifizio di o”’,o 54 di diametro 
posto alla cima d' un bucolare di alto 
fornello di magona. L'eccesso della pres- 
sione interna del condotto sulla pressio- 
ne dell' aria essendo misuralo da una 
colonna di mercurio di o"*,o6 e la tem- 
peratura essendo di io 0 ? 

La formula del §. I dà per la velocità 
di scorrimento V~io8“,8 in un secon- 
do. Il volume d'aria scorso in un secon- 
do sarà adunque , 

Q~o,g6xo m ’?yjoo9 1 x 108”, 8 

— o m - c -,og5. 

III. Nel caso che siasi osservata la 

PRESSIOEE AD DEA NOTARILE DISTANZA DAL- 
l’ orifizio dei. condotto. Quando si è 



t 
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•nervata la pressione col manometro io 
un punto del condotto abbastanza lon- 
tano dalla cima perchè la resistenza del- 
le pareti abbia una influenza notabile, si 
calcolerà la velocità all'oriGzio posto alla 
cima di questo condotto, supposto cir- 
colare e senza strozzature, come suol 
essere d' ordinario, colla formula 




nella quale P — p rappresenta ancora l’ec- 
cesso della pressione interna sull'esterna 
valutata al metro quadrato, ed aguale a 
i 35 g 8 A ; h essendo la colonna di mercu- 
rio che misura questa differenza di pres- 
sione ; d la densità o il peso d'un metro 
cubico del gas, sulla pressione P ; L la 
lunghezza del condotto in metri ; D il 
diametro del condotto in metri; D' il 
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diametro dell’orifizio in metri ; m il coef- 
ficiente della spesa relativa a questo ori- 
fizio. 

Questa formula equivale alla regola 
seguente: Moltiplichiti la lunghezza del 
condotto in metri per o,oaSa, pel qua- 
drato del coefficiente della spèsa con- 
veniente all' orificio (§. Il), e per la quar- 
ta polenta del diametro deir orifizio ; 
dividasi questo prodotto per la quinta 
potenza del diametro del condotto-, ag- 
giungasi al quoziente T unità e. molti- 
plichisi la somma pel peso del metro 
cubico del gas ; moltiplichisi l'altezza 
della colonna di mercurio che misura 
l'eccesso della pressione interna sulla 
pressione esterna per 366760 e divida- 
si questo prodotto pel precedente ; la 
radice quadrata del quoziente sarà ta 
velocità ricercata. 

Esempio, ^lual è il volume d* aria 
alla temperatura di io° che scorre per 
un orifizio del diametro di o”*,o6, posto 
alla cima d’un condotto del diametro di 
o"*,a 5 e lungo ioo"‘, all’origine del quale 
la differenza di pressione è misurata da 
una colonna di mercurio di o"‘,o6 ? 

La formula precedente darà 



■ I 

v=// 



^i,35o( i-f 



266760X0,06 



o,o* 5 aX »ooX(Oi96) a X(°,o6)4> 
(o,a 5 ) s ‘ 



^=' 0 7 '\‘ 



Conosciutasi la velocità di scorrimen- 
to all'orifizio del condotto, si calcolerà 
la spesa colla formula e colla regola del 

§• HI- 

Se l'orifizio è un bucolare comune 

Q— 096x0,7854(0, o6)»x 



IV. Nzt, CASO I* COI SI È OSSERVATA ZA 
PRESSIONE nei. SERBATOIO OVE COMINCIA 
IL condotto. Se si i posto il manometro 
in un serbatoio donde perle il condotto 
del gas, si calcolerà la velocità all’estre- 
11) i là di questo condotto colla formula 



't-T 



366760^ 



m*D '4 t o,oa 5 aL ] 
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nella quale, oltre ai segni precedenti si 
chiama m il coefficiente della spesa al- 
l'origine del condotto solitamente ugua- 
le a 0,61. Questa formula si riduce alla 
regola seguente. Divìdasi la unità pel 
coefficiente della spesa aW origine del 
condotto , sottraete dal quoziente l'unità 
e innalzasi il resto al quadrato ; molti- 
plichiti la lunghetta del condotto per 
o,oa 5 a e dividasi il prodotto pel diame- 
tro del condotto ; aggiungasi questo 
quoziente al quadrato precedente ; mol- 
tiplichisi la somma pel quadrato del 
coefficiente della spesa relativa alTori- 
Jizio del condotto per la quarta polen- 
ta del diametro dell orificio, e lo si di- 
vida per la quarta potema del diame- 
tro del condotto ; aggiungasi a ciò che 
risulta F unità e si moltiplichi la somma 
per la densità del gas o pel peso del 
metro cubico ; moltiplichisi poscia la 
colonna di mercurio che misura f ec- 
cesso della pressione nel serbatoio sulla 
pressione esterna per 366760; dividasi 
il prodotto per ciò che risulta dalle 
operazioni precedenti ; la radice qua- 
drata del quoziente sarà la velocità di 
uscita del gas alt orifizio del condotto 
espressa in metri. 

Esempio. Quale sarebbe la velocità 
d’ uscita, supposti i dati dell' esempio 
precedente, se la pressione indicata fosse 
stata misurata nel serbatoio ? 

Il coefficiente della spesa all' origine 
del condotto essendo m!n;o,6i, si trova 
V“io7'",o 3, lo che mostra che non vi 
è differenza notabile quando misurasi la 
pressione nel serbatoio o all' origine del 
condotto. 

Le formule precedenti fanno conosce- 
re che nello stabilire dei condotti di gas 
devesi : 

s . Ai condotti dare diametri quanto più 
grandi H permettono l'economia e le cir- 
costanze locali. Converrà per esempio di 1 
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fare Dzzo'", 3 o a o m , 4 o pel condotto 
principale ; D^Zo m ,20 a o m , a 5 pei con- 
dotti di distribuzione del gas per l' illu- 
minazione ; 

3. Scemare quanto è possibile la lun- 
ghezza totale dei condotti ; 

3 . Evitare tutte le strozzature e ristri- 
gnimenti dei condotti ; 

4. Disporre tutti i passaggi all'origine 
dei condotti o ai rubinetti in maniera 
da diminuirvi o annullarvi gli effetti del- 
la contrazione ; 

5 . Evitare gl' inutili cangiamenti di 
direzione dei condotti, e rotondare > 
gomiti formati dalle svolte inevitabili. 

Un altro fenomeno interessante del 
còrso dei gas si è quello da essi prodot- 
to al loro uscire, dagli orifizii e da noi 
indicato all'articolo v avori ( T. XIV, 
pag. 34 ), e delle coi applicazioni par- 
lammo agli articoli Riscaldamento ed 
evaporazione dei liquidi col vapore e 
Macchine a vapore. 

(Arturo Morir.) 

Cosso dei maieri. Una fila di tavole 
o maieri disposti nella stessa linea da 
estremità all'altra della nave. 

■ • (Stratico.) 

CORTALDO. Quel cavallo cui si h 
mozzata la coda e le orecchie. 

(Guicciabdiri.) 

CORTE. V. cortile. 

CORTECCIA. Costituisce questa l’in- 
viluppo esterno delle piante. Come la 
pelle degli animali componesi di un’epi- 
dermide e di un parenchima. Que- 
st'ultimo è una sostanza vivente che si 
trova nei rami o nei tronchi poco vo- 
luminosi, sotto forma di una massa ver- 
de piena di succhi e che spesso con- 
tiene materie utilissime in medicina e 
nella domestica economia. Durante l'ac- 
crescimento del tronco, 1’ epidermide 
e il parenchima non si sviluppano nella 
1 stessa proporzione ; lo strato esterno 
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dell'epidermide si fende, muore e rima- 
ue sul tronco in forma (li un inviluppo 
ripieno di fessure longitudinali, irrego- 
lari. La sua spessezza incessantemente 
si accresce. Gli è così che si forma nella 
quercia sovero (quercus suber) il sove- 
to generalmente adoprato. Come og- 
getto di chimica indagine dobbiamo con-i 
sbiecare la corteccia a) allo stato di cor-j 
leccia vivente ; b) allo stato di corteccia 
morta e di sovero ; c) allo stato di epi- 
dermide, che tutte ricopre le parti ve- 
getali. 

n) La corteccia vivente, trattata co- 
me il legno coll’ etere, colf acqua, co- 
ll 1 ' acidi deboli e cogli alcali diluiti, 
lascia una sostanza insolubile in questi 
agenti, che d' ordinario riguardasi co- 
me fibra vegetale ed analoga al legno- 
so, sebbene non sia tale. La massa del- 
la corteccia propriamente detta ha alcu- 
ne proprietà particolari ben diverse 
d.i quelle del legno. Differisce da questo 
per aspetto, coesione, modo di ardere, 
cc., o tali diversità indicano nn altra 
composizione cd altre proprietà chimi- 
che. Finora non si sottopose ad un esa- 
me atto a far conoscere la sua vera na- 
tura. 

b) La corteccia morta sembra essere 
identica alla corteccia viva, tranne che 
venne privata dagli agenti naturali, cioè 
pioggia, aria e luce, delle materie solu- 
bili che contiene la corteccia viva, c che 
gli strali corticali esterni provarono una 
alterazione per f influenza dei medesimi 
agenti. 

c) L'epidermide serre di esterno in- 
viluppo alla corteccia, e riveste le fo- 
glie i tronchi e le frutta. Il miglior me- 
todo per ottenerla pura è ritraila dalle 
radici o dalle fruita carnose, donde si può 
togliere del tutto, come si lisa per le pa- 
tate cotte. L'epidermide è impenetrabile 
all'aria ed all'acqua, e preserva le piante 

Sappi. Pii», recti. T. f ' /. 
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dall'influenza di moltissimi corpi stranie- 
ri co' quali si trovano a contatto. Que 
sta epidermide, privata delle materie so- 
lubili che contiene, e fra lo quali puossi 
citare la materia colorante che esiste nei 
gusci delle uve rosse, è insolubile nei 
dissolventi ordinarii, trasparente, spes- 
so liscia e coerente come una pelle ani- 
male. Talvolta è molle, flessibile, pe- 
netrata da un liquido : talvolta secca, 
elastica come gl' inviluppi delle sementi 
secche, per esempio dei cereali ; talora 
dura, solida, inflessibile come i guscii 
di noce ed i noccioli delle frutta. Del 
resto si ignora del tutto quali sicno le 
proprietà chimiche della epidermide, se 
sia analoga al legnoso od al sovero, o se 
abbia relazione con alcuna di queste so- 
stanze. Del pari rimane a determinarsi 
se le diverse specie di epidermide sieno 
o no composte in guisa analoga. 

L' epidermide delle graminacee, se- 
condo Ilnmphry Davy, offro la sin- 
golarità che contiene moltissima silice 
Ila quale veduta col microscopio, si pre- 
senta sotto la forma di un tessuto lu- 
cente, retiforme, e rende la corteccia 
rude e tagliente : appunto alla esisten- 
za della silice la canon d'india (cala max 
rota n g ) deve la proprietà che possedè 
talvolta di scintillare coll' acciarino, e 
per la ragione medesima la rasperei!;! 

( cquuetum hytmale ) puossi adoprare 
a polire il legno. Davy trovò nella cor- 
teccia esterna del giunco delle Indie go 
per cento di silice, in quella del bambù 
1 7,4 P er cento, in quella della canna 
d' India 48,1 per cento, e nel culmo dei 
cereali ordinarli circa 5 per cento. 

L' oggetto peri» più importante alle 
arti, sotto il quale abbia osi n considera- 
re le corteccie degli alberi, sì è per l i 
proprietà astringente comuni a molle 
di esse che le rende atte alla concia del 
le pelli c ad alcuni nd d« H atte liiitniia 
a 5 
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Tuttoché agli articoli tauro de! Diziona- 
rio e conciso di questo Supplìmento ab- 
biamo parlato delle cortecce dalle quali 
si estragge quella sostanza , tuttavia ri- 
assumeremo qui brevemente in via di 
confronto i vantaggi delle cortecce più 
adoperate a tal uopo, e daremo un cen- 
no del modo di raccorre queste cortecce 
medesime. 

La miglior corteccia per estrarne del 
concino o per conciare le pelli si è quel- 
la provegnente dai boschi cedui di quer- 
cia dell'età di 18 a 3 o anni. Vendesi 
per lo stesso scopo anche la corteccia 
delle querce di 5 o a 7 5 ed anco 80 anni, 
ma questa abbisogna di essere snettata, 
vaia a dire che le si levi la parte più 
ruvida. Levasi la corteccia dai rami di 
quercia dal io maggio al giugno, e cal- 
colasi migliore quella del maggio ; il la- 
rice e la betulla scortecciansi molto più 
tardi, attendendosi talora fino al mese di 
agosto. L' operaio taglia il ramo colla 
scure, ne fende la corteccia colla ron- 
cola, e poi la leva mediante una specie 
di spatola adattata a quest'uso. La cor- 
teccia cosi tolta deesi tosto porre in fa- 
scii. Talvolta, in onta alla proibizione 
del proprietario si fa lo scortecciamento 
sulla pianta, il che riesce più facile che 
dopo staccato il ramo, poiché il succhiti 
*» ritira quasi appena fatto il taglio ; ad 
ogni modo, se non si può impedire che 
seguasi questo metodo, conviene ordinare 
che il ramo si levi subito dopo lo scor- 
tecciamento, poiché se si tardasse e si 
desse il tempo al ceppo di gettare dei 
nniesticci, questi distruggerebbcrsi cer- 
tamente col tagliare in appresso il ramo 
scortecciato. 

La corteccia dei cedui mista a quella 
degli alberi d' alto fusto vendesi a prez- 
zo diverso, secondo le quaotità che se 
ne raccolgono ed il consumo che se ne 
fa nei diversi paesi. Per dare una qual- 
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che idea del suo costo, della proporzio- 
ne in cui questo si aumenta per le spese 
di mano d' opera e di trasporto, e del 
valore comparativo di varie specie di 
cortecce, riporteremo i dati seguenti tut- 
toché relativi alla Francia ed all' Inghil- 
terra. 

In molti luoghi dellaFrancia la cortec- 
cia si vende nelle foreste a $o centesimi 
al fascetto, che è un cilindro lungo due 
piedi e di tre piedi di circonferenza, che 
dà uu cubo di 5 centesimi di stereo. La 
mano d' opera pel taglio e scorteccia- 
mento dei legnami e formazione del fa- 
scetto calcolasi a 8 centesimi. Le spese 
di trasporlo per una strada comunale or- 
dinaria ammontano a 3 fr. 5 o centesimi 
alla lega per 104 fascetti delle dimen- 
sioni auzidette. Nelle foreste del centro 
della Francia, il fascio di corteccia ha 3 
piedi c mezzo di circonferenza su tre 
piedi e mezzo di lunghezza ; vendesi sul 
taglio a 90 centesimi ; la spesa di fattu- 
ra è di 1 8 centesimi, e il fuscio pesa 38 
libbre ( 9 chil. ). Un ceduo di 18 a 20 
anni bene imboscato dà 700 fascetti al- 
1' ettaro ; contansi 9310 fascii di cor- 
teccia per ogni doppio stereo di legna. 
Lo scortecciamento cagiona una perdita 
di un ottavo sopra una data misura di 
legna. 

In Inghilterra, ove 1' arte di usare le 
corteccia per faconda delle pelli è con- 
dotta a grande perfezione, le si pagano, 
secondo le specie, ai prezzi seguenti. 

La migliore corteccia di quercia me- 
sciuta raccolta su alberi cedui e d'alto 
fusto, costa alla tonnellata di mille chi- 



logrammi 3 00 fr. 

La corteccia di castagno. . . 24 3 

di betulla . . .163 

di frassino monta- 
no . . . .125 

di lari ce . . . 1 3 1 . 



La corteccia del pezzo serve essa pure 
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alla concia delle pelli u li mesce con 
quella di quercia. 

(Benzei.io — Noihot.) 
CORTECCIATO. Dicomi quelle 
bacche o caselle delle piante che hanno 
una membrana esterna che si possa le- 
vare, come nel limone, nel caccao esi- 
mili. (Bcrtahi.) 

CORTECCIONE. Nome volgare di 
una specie di fico settembrino. 

(Alberti.) 

CORTELLO. V. coltello. 

CORTICALE, dicesi ciò che è rela- 
tivo alla corteccia o ne fa parte ; così 
chiamanti strati corticali i piani più 
esterni del libro. 

(Dii,, delle Sciente mediche.) 

CORTICE. V. CORTECCIA. 
CORTICELLA, Piccola corte. V. 

CORTILE. 

CORTICOSO. Aggiunto di quelle 
frutta che sono dure e coriacee esterna- 
mente e carnose e polpute all' interno. 

# ( Dit. delle Sciente mediche.) 

CORTILE. Ciò che sia il cortile del- 
le case cittadinesche additammo nel Di- 
zionario ; ne resta ora a parlare di quel- 
lo delle case rurali ben ultrimente inte- 
ressante agli agi degli abitanti di quelle 
ed ni bisogni deiragricoltura. In tal caso 
il cortile è quello che i Francesi chia- 
mano basse-coite e che può definirsi co- 
me una corte che serve ai bisogni dome- 
stici «lei coltivatore. Questa semplice de- 
finizione, spiega con chiarezza ed esat- 
tezza lo scopo 'del cortile e racchiude 
in sé grande quantità d' idee accessorie. 
Invero il cortile collegasi coll'andamen- 
to generale delle campagne essendo co- 
me un legame che unisce la casa rurale 
col fodere , l'attiva intelligenza dell'uo- 
mo colla passiva fecondità della terra, 
contenendo tutto insieme gli strumenti 
ed i prodotti del lavoro, essendo il tea- 
tro delle fatiche della stancabile in-, 
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dustria e del sicuro profitto che le ri- 
compensa. Inoltre non solo il cortile 
compie la casa rurale, ma, quando sia 
tenuto a dovere, ne forma il più bell'or- 
nnmento, e desta al solo vederlo idee 
di prosperità, d'abbondanza e di felicità, 
poiché non vi ha nulla che faccia meglio 
conoscere a colpo d'occhio lo stato del- 
l'agricoltura d'ogni paese, quanto il pia- 
no, l'esecuzione ed il mantenimento de- 
gli edifizii che ad essa destinami. Questi 
edi fiiii variano fra loro secondo gli usi 
cui hanno a servire, alla stessa maniera 
che variano le agrarie operazioni. Allor- 
ché si istituisce per la prima volta uno 
stabilimento rurale, è cosa prudente lo 
appagarsi degli edifizii che vi si attrova- 
no, adattandoli col minore dispendio 
possibile ad un oggetto particolare, ed 
è in simili imprese che interessa princi- 
palmente di attenersi alla più stretta 
economia, poiché la terra é ad un pun- 
to avida, sprecalrice ed avara, e perciò 
P economia dee dar legge in quanto ad 
essa si riferisce. 

I principali edifizii che contiene il 
cortile sono in generale i barconi, i gra- 
nai, le scuderie, le stalle, la colombaia, 
il pollaio, la cantina, le rimesse, le tet- 
toie, il porcile, i magazzini per le radici 
e pei legumi ; cui devnnsi aggiugnere 
vari» locali separati per la deposizione 
delle uova, la covatura e l'ingrasso del 
pollame, e pegli animali malati ; alcuni 
canili ; una o più fosse pel letame ; una 
o più cisterne pei concimi liquidi ; ed 
un locale di facile accesso e spazioso per 
prepararvi i concimi composti. 

Quando abbiasi a costruire un cortile 
di pianta, deesi primieramente conside- 
rare la sua situazione tanto relativa- 
mente all' abitazione del padrone o del 
fittaiuolo, quanto alla connessione che 
devono avere fra loro gli edifizii che es- 
so contiene (V. casa rurale). I varii 
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locali che servono a contenere gli Animali, 
i prodotti det raccolti, le vetture, e gli 
utensili hanno ad essere sollevati dal 
cuoio mediante uno strato di sabbia, di 
piccoli ciottoli o di scorie di ferro», stesi 
sopra un piano inclinato affinchè si ten- 
gano più asciutti e più sani, e quelle pe- 
tali Animali hanno anche dn avere fine* 
sire opposte e basse che si aprono e 
chiudono per cangiare T aria e regolare 
come si conviene la temperatura interna. 

La stalla del letame o i.etamuo deve 
«sere posta nel mezzo della corte prin- 
cipale. Primieramente deesi fare lungo 
gli edifizii un selciato o rialzo largo 9 
aio piedi od anche più secondo le pro- 
porzioni generali a fine di'poter agevol- 
mente girare dall’uno all'altro; poscia se 
la corte è vasta se ne dee cignere di mu- 
ro una parte, divisa in vani comparti- 
menti per porre negli uni il bestiame ne- 
gli altri i carri, le carriuole, e simili. Se 
la corte si lascerà libera internamente, 
si farà in modo che il terreno sia incli- 
nato verso il centro se è in pianura, o 
verso il punto più basto se fosse in de- 
clivio, e dalla parte più bassa scavata o 
naturale, partirà un rigagnolo che con- 
durrà al serbatoio dei concimi liquidi. 
Il fondo di questa corte, deve essere 
consolidato da un buon selciato, per re- 
sistere al peso dei carri che trasportano 
il letame, ed evitare colla sua imper- 
meabilità l'assorbimento del liquido. Per 
impedire, in quanto è possibile, all’ ec- 
cesso dell’acqua pluviale di penetrare 
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urine, le quali possono essere aperte al-* 
T aria, ma sono migliori quando siano 
coperte, e si costruiscono vicino olle 
stalle cd alle tettoie ove riparansi i be- 
stiami , per ricevere immediatamente 
Torma di quelli senza che mescasi all’a- 
cqua pluviale. L’ esperienza c’ insegna 
che in siffatta maniera puossi in ogui po- 
dere procurarsi un notabile aumento di 
concime del più ricco e del meglio adat- 
talo ai terreni arativi ; ma siccome ogni 
eccesso è cattivo, cosi è qui da osservarsi 
che il vantaggio che si cerca di ottenere 
cangerebbesi in perdita, se lo scolo delle 
orine venisse procurato a segno d' impe- 
dire la fermentazione dello strame che 
non se ne inzuppasse abbastanza. I mi- 
gliori agronomi sono d'avviso che i be- 
stiami non teouti sempre nella stalla dia- 
no soltanto la quantità d’orioa che occor- 
re a cangiare la paglia in buon letame ; 
allorché però rimangono sempre legati 
alla mangiatoia, rendesi necessario un 
serbatoio per raccorre l'eccesso delfori- 
na (V. concime, orina ). 

Quando T abbeveratoio è nel cortile 
deesi avere somma cura che le acque del 
letame non vi trabocchino 0 non vi siano 
respinte. Sarà giovevolissimo, quando si 
possa valersi di un canale d'acqua viva, 
ma in mancanza di questo vi si potrà 
supplire portando T acqua in una vasca 
con una tromba o raccogliendovi quelita 
dei letti. Una grande vasca di pietra ed 
una tromba che peschi un pozzo, sarà 
sufficiente ai bisogni degli animali e del 



nella massa del letame e di stemperarlo,' podere. Ove mancano le sorgenti ed i 
fci circonderà il letamaio di rigagnoli a- 1 pozzi, è d'uopo raccogliere almeno le 
perh e sotterranei che porteranno via 'acque pluviali in ciste ane. 
mediani^ tubi convenieatemente disposti! Parleremo in articoli separati delle 
1 acqua sodata dai tetti. Si è questa la stalle, degli ovili, delle scuderie * degli 
opinione dtf. migliori scrittori intorno j altri edifizii che appartengono piuttosto 
alla situazione relativa della corte, del j al podere che al cortile propriamente 
1 damalo e dei serbatoi. Non minore al-, detto, come pure alla parola Casa turale 
tenzione però si meritano le fosse delle abbiamo parlalo dell’abitazioQe del colti-* 
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vatore e della disposizione e dell’ am-i 
piena che si convengono alle sue adia- 
cenze. La cascina cbbesi pure un artìcolo 
a parte e uno ne avranno altresì il pol- 
laio e l’allevamento del pollame, il por- 
cile, ec. limitandoci qui a considerare 
queste parti del cortile nel loro insieme 
e nelle reciproche loro relazioui soltanto. 
Così, per esempio, diremo del pollaio che 
dev’essere più vicino che si possa all’ahi- 
tazione di quella che il dee tenere in go- 
verno, e viceversa del porcile che, se 
non allontanarlo deesi almeno isolarlo dai 
locali ove dimorano gli altri auimali e 
porlo vicino al luogo del bucato per po- 
tere spesso lavarlo con quelle acque sa- 
ponacee, falsa essendo la idea che i ma- 
iali amino starsi nelle sozzure ( V. ma- 
iale ). 

Gli edifizii componenti il coi tile de- 
von» avere fra loro comunicazioni e re- 
lazioui che sarà facile determinare colla 
pratica e coll’osservute ciò che più gio- 
va a ben teueili. Le tettoie, per esem- 
pio, ove melloiisi al coperto le carrette 
e gli aratri devono essere a portala delle 
scuderie, ed i foraggi pel nutrimento di 
ogni sorta di animali si hanno a porre nei 
granai che trovansi al di sopra dei lo- 
cali che li contengono. L’ ovile sarà po- 
sto nel luogo più asciutto, più sano ed 
olla migliore esposizione. La cucina con 
un buou fornello per cuocere le radici 
economicamente, deve essere abbastan- 
za grande perchè possanvisi tagliare e 
preparare queste radici la sera, e perchè 
vi si possano fare varie operazioni quando 
il tempo cattivo non permelieche lesi fac- 
ciano all’uria aperta. Anche il luogo ove si 
conservano le patate, i legumi, i cavoli, 
le carote, le barbabietole ed altre i adici 
che devono servire di cibo agli animali 
nel verno, esige molle avvertenze. Dee 
avere un ingresso ampio a sufficienza 
perchè un carro vi possa entrare carico. 
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Senza questo magazzino, di grandezza 
proporzionata all' estensione dello stabi- 
limento, e che può costruirsi a guisa di 
cantina sotto qualche altra parte 3ctPe- 
difizio che interessi di tenere ben sana 
ed asciutta (V. casa), sarebbe non solo 
incomodo, ma spesso ancora impossibile, 
quando il freddo è rigido, di procurare 
ui varii animali 1’alimeutu salutate che oc- 
corre ; bisogna avvertire di non tenervi 
a lungo i cavoli, che facilmente passano 
alla fermentazione putrida, il che obbliga 
a gettarli. Bisogna altresì invigilare per- 
chè questo luogo sia temilo al maggiore 
grado di mondezza e di freschezza, af- 
finchè le radici non vi contraggano un 
cattivo odore, imperocché se i bestiami, 
i quali sonu spesso molto delicati nell # 
scelta del loro nutrimento, disgustatisi di 
un dato cibo, è assai raro il caso che tor- 
nino poi a mangiarne cori piacere. 

Se si possono mettere qua c là nel 
cortile alcuni alberi isolati di leggero fo- 
gliame, si vedrà il pollame farsi intorno 
al loro fusto per godere dell’ ombra nel 
calore del giorno o per divorare le frut- 
ta che uc cadono. I pastori, i vaccai, i 
carrettieri e gli altri operai del podere 
si nlloggeranno sempre quanto più vici- 
ni è possibile alle parti attinenti al ser- 
vigio che verrà loro affidato. L'occhio 
del padrone dovrà poi sorvegliare ed 
animare continuamente tutti quegli ele- 
menti di lavoro, di riproduzione e di 
agiatezza che trovansi riuniti in un luo- 
go, il quale desta interesse grandissimo 
in chi lo guarda da osservatore ragio- 
nato e fdosofo, che vede nella vita del- 
l' agronomo mille e mille tratti merite- 
voli di ammirazione e di rispetto, e che 
considera in esso il manifattore dei ma- 
nifattori, quello cioè che forza colle sue 
cure la terra a dare quelle materie pri- 
me senta delle quali l’uomo manchereb- 
be di vitto, di vestilo e tlt letto, e la 
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maggior parie delle arli non potrebbero coli animatimi, inselli, cadaveri, frulla, 
«Uteri:. jsemi, ec., è assai vorace e digerisce con 

(Soulaiige Bom* — ìsorprendente rapidità. Il non mostrarsi 
CORTO. I cozzoni e mercanti di ca- in pianura che quando nerica lo rende 
Talli chiamano corto quel cavallo che meno pericoloso degli altri alle campagne- 
non arriva ad avere dall'apice della spai- Il corvo corbino ( Corriti Corrotte, 
la a quello della natica una lunghezza Linn. ) più piccolo del precedente can- 
uguale a due volte e mezza la testa. già paese, vivendo nei climi settentrionali 
(Bszzsmai.) la state e in altri più meridionali nel ver- 
CORVATTA. V. croy atta. Ino. Cibasi delle stesse sostante del «torvo, 

CORVETTA. Specie di nave da segue volentieri il bifolco e mangia tulli 
guerra della stessa forma a un di presso ji vermi di terra, tutte le larve degli sca- 
cd attreztatura delle fregate, se non che rafaggi,.i rospi ed i topi portati dall'aratro 
è più piccola. (Stratico.) [alla superficie del suolo, vive anche raol- 

CORVO. Considerato in quanto ri- lo fra le gregge e distrugge gran parte 
guarda l' industria il corvo non la inte-!<legnusetti che le disturbano. Sono que- 
ressa che assai poco per le sue penne, le isti i servigli del corvo corbino , ma i 
quali servono a farne pennacchi*! e sono! danni che reca sono ben maggiori. Uno 
a tal uopo pregiate pel loro bel nero ;; .«turino di questi uccelli può in poche 
alcune di queste penne, prese fra le più ore devastare un campo seminato di pi- 
grosse delle ali, servono ai disegnatori, selli, di fagiuoli, di vecce; sanno eglino 
La carne del corvo è sempre dura, co- scoprirne i granelli col solo aiuto del 
riacea e di cattivo gusto, nè mangiasi j loro becco, c strappare da terra il fru- 
mento già spuntato, e sono poi ghiotti 
particolarmente delle noci, in guisa che 
quelle frutta non si raccoglierebbero se 
si lasciassero sulla pianta dopo V arrivo 
dei corvi; lo stesso è pure di tutte le 
altre frutta e specialmente dell’uva, 
titubossi per qualche tempo se fosse o II corvo cornacchia ( Corvus Corrtix , 
no «l' interesse distruggerlo, il che pe-| Linn. ) o cornacchia semplicemente, vola 
rò venne in oggi deciso essere di certa in numerosi stormi e devasta tutte le 
utilità. Parleremo quindi prima del loro j campagne di nuova semina per le quali 
modo di condursi nelle campagne, po- passa. Sa meglio ancora dei precedenti 
scia della maniera di distruggerli. Le | penetrare un pollice e più sotto terra per 
specie dei corvi da considerarsi sotto que- cercare i semi, e sa poi commessi dare 
sto aspetto sono quattro. Ci occuperemo ^caccia continua ai vermi ed alle larve, 
però delle tre prime soltanto, rimandan-le«l uccidere gli altri uccelli; è ghiotto 
do per la quarta specie, che è la gazza, delle carogne. 

ad un articolo separato. j Riconosciutosi quindi il vantaggio di 

Il corvo propriamente detto (Corvus «listruggere i corvi si studiarono a tal 
Coraxy Linn.J abita i boschi montuosi ( uopo diversi mezzi alcuni dei quali arti- 
e scende assai di rado alla pianura in al- fiziosissimi e singolari. Che annovere- 
tro tempo che quando nevica; qualun-* remo qui brevemente. La estrema difti- 
que alimento gli aggrada, mangiando pie- denta dei corvi che fa in essi supporre 



quindi che dalla più bassa classe del 
popolo. 

L’aspetto però sotto al quale abbiamo 
a considerare il corvo più a disteso si è 
riguardo «^agricoltura, nella quale por- 
ta alcuni vantaggi e molti danni, sicché 



Digitized by Google 



Corvo Cosmetico 199 

un odorato linissimo che senta da lunge In America essendo dalla legge accor- 
la polvere da schioppo ne rende difficile dato un premio per ogni corvo che ven- 
e poco fruttuosa Ja caccia a fucile. Si ga preso, alcuni giovani imaginarono un 
può quindi loro avvicinarsi celandosi mezzo quanto facile altrettanto strano 
in piccioli nascondigli detti capanne per impossessarsi di una gran copia di 
portati!' (V. uccellagione) avviluppati- questi animali. Presero eglino del grano 
dosi in pelli preparate, prendendo an- e lasciatolo infuso in acquavite vigorosa 
che sempre de' lunghi giri e con grande fino a che se ne fosse ben inzuppato, lo 
lentezza; se ne uccidono anche molti la sparsero là dove frequentavano i corvi, 
sera ponendosi in agguato sotto agli al- Non tardarono questi a giugnere e divo- 
beri ove raccolgonsi per passarvi la not- ritrono quel grano, n»a con grave lor dan- 
te, tanto più che nelle pianure salgono no, poiché caddero ebbri e come morti 
a tal fine quasi sempre sugli stessi alberi, e furono facile preda ai giovani caccia- 
vate a dire sui più alti. Sono opportune a tul i. «Questo semplice sperimento merita 
pigliare i corvi le trappole a molla con di essere conosciuto e tentato anche per 
entro per esca una fava di palude, una altri animali frugivori, nè sarebbe la pri- 
ghianda, una noce o un pezzo di carna- ma volta che una cosa la quale a bella 
me; gli uncini provveduti di un pisello prima pare ridicola o inutile divenisse 
cotto o di carne; i lacci di crine attac- poi realmente proficua ed importante, 
cali a lunghe corde legato all'altezza di (Bosc — 

o"*,i 5 da terra. Quest'ultimo mezzo rie- Corvo, dicesi di mantello di cavallo 
sce specialmente in tempo di neve spar- e vale nero cioè del colore del corvo, 
geudu intorno del frumento, dell'orzo (Alberti.) 

cotto o qualche altro commestibile. Vi Corvo ( Becco di). Nome che si da 
sono altri mezzi più difficili o più incerti, ad alcune lanagliette, pinzette od altro 
Una reteda allodole la cui tratta pendeva configurate in modo simile al becco del 
da una casa e in mezzo alla quale eravi corvo, e che servono principalmente ad 
»u» castrato morto, servi a prenderne a uso dei chirurghi per trarre le fila od 
centinaia, volendosi per zimbello d' un altro dalle ferite. (Alberti.) 

corvo impagliato. Le altre specie di reti COSCIA di ponte o delle volte. V. 
parvero poco atte a servire pei corvi. porte, spinta e volta. 

Una maniera singolare di caccia che COSCIALETTO. Si dicono coscia- 
si dà ai corvi consiste nel porre in terra letti que' pannilini che meltonsi per pu- 
o meglio sulla neve, de' cartocci di carta lizia intorno alle cosce i postiglioni o 
volti colla bocca all' insù, in fondo ai chiunque cavalca con alti stivali, 
quali mettesi un pezzuolo di carne od (Alberti.) 

altra esca, e la cui parte superiore into- COSECANTE, chiamano i geometri 
nacasi con un poca di pania. I corvi at- la secante del complemento di un angolo 
tratti dal desiderio dell'esca vi cacciano a 90 gradi. (Alberti.) 

dentro il capo, ma allora il cartoccio si COSIMI. Sorta di pera che matoia 
attacca alle penne del loro collo, sicché in ottobre. (Alberti.) 

rimanendo essi accecati ascendono in aria COSMETICO. Sotto questa dcnomi- 
volando all' indietro finché hanno lena tiazioue che deriva dalla voce greca 
giuuli a grande altezza cadono spot- /cffu»v. che vale ornare, abbellire, inten- 
sati sul suolo. dunsi tutte quelle pi rpaiazioui die hanno 
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lo scopo «li conservare la naturale bellez- 
za o rii correggere alcuni «li que difetti che 
la deturpano. Noi però seguendo il nif- 
todo stabilitoci pel piano generale di 
quest' opera, non parleremo qui di quei 
cosmetici che hanno un nome particola- 
re generalmente conosciuto, nè di quelli 
la cui preparazione od il cui uso appar- 
tengono a qualche arte speciale. Così, per 
esempio, rimanderemo all'articolo pro- 
fumiere per quanto si riferisce alle acque 
aromatiche per la toeletta, ed a questo 
articolo parimenti non che a quelli par- 
rucchiere, oi.io, pomata per quelle pre- 
parazioni che destinanti alla conserva- 
zione dei capelli, e dove parlammo se- 
paratamente di questi, abbiamo indicato 
alcune maniere di tingerli ; all' articolo 
dentifricio abbiamo rimesso quanto spet- 
ta alla nettezza c conservazione dei den- 
ti; all'articolo belletto trattammo dei 
cosmetici compresi sotto quel nome; fi- 
nalmente agli articoli acrto e sapone po- 
li à rinvenirsi quanto spetta alla prepa- 
razione di quelle sostanze di «lette classi 
« he per la loro bellezza, pel loro grato 
odore o perle particolari proprietà che lo- 
ro si attribuiscono spettano alla toeletta c 
meritami «l'essere compresi fra i cosme- 
tici. Ne rimane adunque n parlare nel 
presente articolo di quelle preparazioni 
che si destinano a conservare la bian- 
chezza e la morbidezza della pelle, n 
cancellarne le macchie, ed a farne spa- 
rire le rughe ; e di quelle che servono a 
togliere l'ingrato odore dell'alito in com- 
pimento di quanto dicemmo all' articolo 

A NT IO? KSJCO. 

1/ Europeo ripone la bellezza della 
pelle nella bianchezza, sicché 1' alaba- 
stro, la lieve e l'avorio sono le similitu- 
dini ripetale generalmente dai poeti per 
esprimere la bellezza di un colorito. A 
H orna, una bella pelle era tenuta in tanto 
pregio, rlie per renderli tale o c in 
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servarla, le donne romane si sottomet- 
tevano di buon grado allo strano in- 
comodo di tenersi coperto il viso duran- 
te la notte e buona parte del dì con una 
pasta densa, che staccare non potevasi 
senza mollo disturbo e dolore. Questo 
cosmetico dicevasi immaginato da Pop- 
pe», e consisteva in un miscuglio di fior 
di farina, di miele e di latte di asina bol- 
liti insieme, che applicatasi sul viso nel- 
la notte, e lavavasi la mattina con latte 
intiepidito. Molte dame romane e la stes- 
sa Poppea solevano lavarsi più volte al 
giorno col latte d'asina, cui attribuivansi 
le più alte virtù cosmetiche. Del resto, 
senza andar a cercare gli escropii della 
storili antica, se ne troverebbero al cer- 
to anche nella moderna , in maggior 
numero forse, e ancora più stravaganti. 

Le materia che s' impiegano per ren- 
dere la morbidezza alla pelle, e mante- 
nere la freschezza di essa , sono so- 
stanze untuose, come gli unguenti, ov- 
vero contengono materie astringenti di 
loro natura, come gli acidi prodotti dal- 
la combustione o nell' asciugarsi scema- 
no di volume, c tali sono le soluzioni 
resinose coll'olcoole o contengano la Ce- 
cilia colta; così le squamme, che com- 
pongono la cuticola sottoposta, vengono 
allora ad un contatto più stretto unifor- 
me, e sembra, che la pelle, atteso questo 
soccoiso riceva una certa quale consi- 
stenza e fieschezza. Le sostanze untuose 
poi levano la ruvidezza alla pelle tulle 
le volte che ad essa si applicano corpi 
di situij indole, essendo sdrucciolevoli c 
lubriche rispetto ai corpi che vi si pon- 
gono insieme a contatto. 

Senza affaticarsi a frugare nelle visce- 
re dell.? terra, la natura ci porge alla 
superficie «li essa i cosmetici più prezio- 
si, perchè più innocui. 

Quel sugo che la vite emette «piando 
; i sente troppo robusta, (accolto in un 
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▼asello beo netto, ed applicato al biso- 
gno, cancella quelle macchie che hanno 
per causa il troppo calore. I grani an- 
cor lattiginosi dell’orzo, distemperali nel 
latte, danno un liquido che imbianca 
quelle parti che con esso si bagnano. La 
lanugine che riveste la parte interna del 
baccello della fava, soffregata la sera sul 
viso, ne ravviva la freschezza del colori- 
to. Lo stesso dicasi del sugo di celriuoli. 
La mulva bollita nell'acqua di piantaggi- 
ne ha la proprietà di togliere quelle ros- 
sezze che il sole di agosto lascia sul viso 
delicato delle belle.. La farina di fave e 
quattro semi freddi, mischiati col latte, 
imbiancano sensibilmente la carnagione, e 
ne levano quelle macchie rossastre o gial- 
licce che il sole od il caldo eccessivo ca- 
gionano. 

Molte sono però le preparazioni arti- 
fiziali immaginate allo scopo di conser- 
vare la bellezza dalla pelle. Annovere- 
remo quelle che ci paiono migliori e 
delle quali avvi maggior smercio. 

Acqua di belletta. Questo cosmetico 
si ottiene distillando una libbra (o el,,, *,45) 
di fiori di timo ed una di maggiorana con 
cinque quarti (5 ,iu ,68) di spirito di vioo 
ed uno (o* !,, ,i36) di acqua e adoperasi 
specialmente per lavarsi la faccia. 

Latte verginale. Questa preparazione 
consiste nella soluzione alcoolica della re- 
sina conosciuta col nome di belzuino. e 
dicesi volgarmente latte verginale , perchè 
se s» mescola coll'acqua addiviene lattigi- 
, nosaa motivo dell'unione d'una parte del- 
r alcool coll'acqua, e della preci pi lozione 
del belzuino , che vi stava disciolto. 
Quanto alle dosi per fare questo compo- 
sto, sono queste : due parli di belzuino 
pestato, e sei d'alcool. Terranno*’» le no- 
minate sostanze in digestione per tre gior-! 
ni, si filtreranno, e si dovrau conservare' 
in vaso chiuso colla maggiore esattezza. 
Volendosene poscia servire, se ne getta- 
Suppl. Di*. T e c.n t. ri. 
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no alcune gocci# nell'acqua fino a tanto 
che divenga lattiginosa, e con questa si 
lavano le mani ed il viso. L’acqua cosi 
preparata ha un grato odore, ed im- 
piegandola spesso per lavarsi la pelle, 
questa acquista tal morbidezza, cd un 
colore bianco, dipendente dalla sostanza 
resinosa, che sopra vi si rasciuga, che la 
rende piò delicata in grazia della mag- 
gior consistenza, che nel tempo stesso 
riceve. 

Modo di rendere le mani delicate e 
bianche se siano alterate dal J’reddo. 
Si fa l'unguento seguente per togliere al- 
le mani, la ruvidezza prodotta d' inverno 
dall'azione del freddo. Si sa che le cor- 
renti spesso rinnovate d'aria asciutta ve- 
nendo al contatto della pelle producono 
l'evaporazione delle particelle volatili, 
che sono alla di lei superficie, e da que- 
sto ne viene l'alidore che in essa si ma- 
nifesta d' inverno. Per ridonarle l'antica 
pieghevolezza sono utili le sostanze un- 
tuose, le qu$li (lasciandone una picco- 
la porzione sulla pelle medesima) impe- 
discono che si rinnuovino gli inconve- 
nienti dovuti all'azione del freddo. Fon- 
donsi a lento calore parti eguali di sper- 
maceti e d'olio di mandorle dolci, ed in 
seguito vi si unisce dell'olio volatile di 
lavanda. Si adopera ungendosi le mani 
quando si va a letto la sera, e la mat- 
tina si leva molta parte di quell'unlume 
lavandosi le mani nell'acqua in cui siasi 
fatta bollire della crusca. 

Pomata per consen'are la bianchezza 
alla carnagione. Sedici parli d' olio di 
mandorle dolci, una dramma di cera 
bianca, ed una e mezza di spermaceti si 
fondono insieme, e subito dopo fusi si 
estraggono dal fuoco : quando il miscu- 
glio comincia a raffreddarsi vi si aggiun- 
ge a poco a poco per volta un' oncia di 
acqua aromatica di rose, che ognuno su 
essere un forte astringente, nella (piale 
af» 
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acqua a’ uniscono esattamente le altre 
sostanze mediante l'agitazione. Serve o 
strofinarsi il viso mattina e sera, ed a 
sostenere i belletti sul viso per colo- 
rirlo. 

Vezzo di togliere le rughe. Gettati 
sopra una paletta di ferro arroventata 
un po’ di mirra in polvere e se ne riceve 
il fumo sul volto coprendosi la testa con 
un pannolino acciocché non si sperda. Ri- 
petesi questa operazione tre volte di se- 
guito, poi si arroventa di nuovo la pa- 
letta, e vi si versa sopra una boccata di 
vino bianco, tenendovi sopra il capo 
coperto d'un pannolino come la prima 
volta, e anche questa seconda operazio- 
ne ripetesi tre volte successive. Si con- 
tinua ogni giorno mattina e sera fino a 
che siasi ottenuto il buon effetto bra- 
mato. 

Decotto pel medesimo effetto. Si fa 
bollire dell'orzo nella dose di tre parti 
in Irentasei d' acqua dentro d' un vaso, 
che si possa coprire. Comincia l'ebolli- 
zione e se la prolunga fino a tanto che 
l'orzo non siasi enfiato di tal maniera da 
far crepare la pellicola che lo invilup- 
pa. Allora si cola il decotto, e vi si 
aggiunge 4 * ■ di balsamo del Perù pol- 
verizzato, e si agita il miscuglio finché 
s'arrivi alla perfetta unione delle mate- 
rie surriferite. Devesi usare per lavarsi 
mattina e sera. La fecula dell’ orzo di- 
sciolta nell'acqua è quella appunto, che 
rende la pelle elastica nelt asciugarsi, per 
virtù di che se la vede mantenersi col- 
l'uso della medesima in uno stato di ve- 
ra freschezza. 

Unguento destinato ad allontanar le 
grinze o rughe dalla pelle. Si fondono 
in un vaso di stagno due parti di cera 
bianca, e se ne aggiungono altrettante 
di succo fresco di cipolle, di radiche di 
gigli bianchi, ed egual dose di miele. Si 
agita ben bene, dopo aver versate que- 
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ste sostanze nella cera fusa, per ben unir- 
le fra loro riducendole ad unguento fuo- 
ri del fuoco. S'aromatizza quello con un 
poco d'olio volatile di bergamotta, e 
s’ impiega per ungersi le mani ed il viso 
la mattina e la sera : assicurasi derivarne 
un buon effetto. Inoltre il detto un- 
guento produce l’effetto di dare una cer- 
ta consistenza e morbidezza alla cutico- 
la, d'onde avviene che le rughe, cileni 
scorgevano in essa sembrano affatto spa- 
rite. 

Pomata per corti errare la carna- 
gione. Effetti analoghi vengono ancora 
prodotti dalla seguente pomata, la quale 
si compone unendo iosieme le varie so- 
stanze che siamo era per indicare. Si 
prendono 3 a parti d'olio di mandorle 
dolci, alle quali s’uniscono i3 parti di 
cera bianca e si fan liquefare a bagno- 
maria: indi si lascia raffreddare il mi- 
scuglio e levasi a strati a strati ; poi vi 
si pone una parte d’ allume di rocca, si 
triturano o macinano tutte queste mate- 
rie, ed in fine vi si aggiungono 8 a io 
gocce d'olio volatile di bergamotta. 

Varie altre formule o ricette si potreb- 
bero qui riportare, ma quelle finora de- 
scritte ci sembrano sufficienti all'oggetto 
di soddisfare ai desideri! di chi ne voles- 
se far uso. 

Oltre ai mezzi precedenti per conser- 
vare e dare bianchezza alla pelle, altri 
pure ve ne hanno per colorirla arlifizial- 
mente: se non che questi cosmetici di- 
consi propriamenti zzi.letti , e perciò 
vennero indicati a quella parola cui ri- 
mandiamo. 

Quanto alle macchie della carnagione 
altro queste non sono eh- malattie del- 
l'epidermide e quindi le sostanze sem- 
plici o composte che s’ impiegano per 
toglierle devonsi considerare come tanti 
rimedii. Noteremo qui i principali. 

Prima preparazione. Si prescrive 
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come un mezzo sicuro per toglier» le 
macchie di cui si tratta, la seguente com- 
posizione. In una bottiglia d'acqua aro- 
matica di rose si getta dell' allume di 
rocca polverizzato, unito a dei fiori di 
zolfo nella dose di parti uguali ; si 
agita il liquore per un'ora e si tiene in 
seguito il Taso ben chiuso. Quando oc- 
corre servirsene, si prende di questo 
fluido e con esso lavasi la parte mac- 
chiata; si lascia asciugare, ed andando a 
letto, yi si pone sopra una pezzetta ba- 
gnata nello stesso miscuglio. 

Seconda preparazione per levare le 
macchie gialle. Si scioglie uuo parte di 
allume di rocca in una libbra d' aceto 
unendovi tal quantità di farina d'orzo 
che basti a formare una pasta mollo 
molle, la quale s'applicherà sulle parli 
macchiate per tutta una notte, dopo di 
averla distesa sopra un pannolino. 

Rimedio per togliere le macchie pro- 
dotte dal sole. Alcuni insegnano di far 
bollire del latte unitamente al succo di 
limone, e dopo avervi tolto il cacio, di 
versarvi dell'alcoole* Lavandosi con que- 
sta materia le parti offese, asseriscono 
che le macchie spariscono ; e pare che vi 
sia tutta la probabilità di crederlo, poi- 
ché è a ciò bastante qualunque siasi 
materia atta ad impedire l'azione libera 
dell'aria sulle.parti alterate. 

Dei mezzi per cancellare le lentig -, 
gini. Si mesce con acqua di rose l'albu- 
me fresco dell' uovo, a con questo mi- 
scuglio si spalma il volto prima di cori- 
carsi. La mattina, dopo alzati dal letto, 
si lavano le parli già preparate col latte 
verginale , del quale abbiamo data più 
addietro la ricetta. 

Per distruggere le macchie rosse 
della faccia . Il succo del così detto co- 
comero asinino (momordica elaterium) 
si unisce alla metà del suo peso d'acqua 
spiritosa di rose e lavanda, e con questa 
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composizione lavasi il viso di frequente; 
mediante l'uso continuato e ripetuto di 
questo correttivo si giugne a vincere le 
macchie, purché s'eviti l'azione del sole 
o della luce troppo viva mentre se ne 
fa l'applicazione. 

Modo di guarire i naevi materni , 
detti volgarmente macchie di vino. Non 
si era finora trovato verun mezzo cura- 
tivo sicuro per togliere queste macchie, 
e quelli che ne qrano difformati dove- 
ndosi ordinariamente confidare a cerreta- 
ni, i medici essendosi dichiarati incapaci 
di guarirli. Gli -empirici applicano sopra 
la macchia un cerotto caustico, che strug- 
ge il tessuto del naevus fino al col io ; se 
non che in sua vece il rimedio lascia una 
cicatrice raggrinzata, più difforme ancora 
della macchia che con esso $' intende di 
togliere. Queste macchie si mostrano co- 
munemente in sul viso, poco rilevate 
sopra la pelle, e composte unicamente 
di tessuti erettili. Il dottor Vauli venne 
condotto al trovamento del suo metodo 
d&H'avere osservato il modo come i sol- 
dati e i marinai, per vezzo, sogliono im- 
primersi suite braccia, e bene spesso sul 
petto, parole o figure, le quali poi nou 
si cancellano con ripetute lavature, anzi 
neppure coi vescicatori; poiché i co- 
lori di tal materia introdotti, penetrano 
fino al corio. £ di vero, se polcvasi (io- 
gei e la pelle di rosso o di azzurro, non 
vi avea ragione per non credere possi- 
bile di tingerla egualmente di bianco ; 
la esperienza confermò la teoria ed il 
dottor Vauli ebbe già a lodarsi della buo- 
na riuscita d'alcune prove. Per ben com- 
prendere il metodo di cui si parla, impor- 
ta ricordare quello onde si valgono i sol- 
dati e i marinai per imprimete i segni an- 
zidetto il quale consiste neiio scrivere 
sopra la cute, con ocra rossa, i caratici i 
che s'intende di segnare, coprire la par- 
te con la materia colorante prescelta (ri- 
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nabro o indaco) poi prendere un pezzo 
dì sovero, in cui siano conficcati tre aghi 
sì che le punte oltrepassiuo egualmente 
la superficie del iovero, conficcare obbli- 
quaniente queste punte nella pelle fino 
a che ir esca una gocciolina di sangue, 
e fregare in fine le parti colla materia 
colorante anzidetta ; lievissimo è il dolo- 
re dell’operazioae e indistruttibile il co- 
loramento. 

Ora, ecco in qual modo conviene ado- 
perare per valersi di questo metodo alla 
cura dei naevi. Lavata la parte con acqua 
saponata, Ja si va stropicciando per far 
penetrare il sangue nelle maglie più sot- 
tili del tessuto erettile, poi si tende la 
pelle, e la si cuopre di uno strato di ma- 
teria colorante analoga al colore della 
pelle sana, fatta con un miscuglio di 
bianco di cerussa e cinabro, e la si tra- 
forai mediante i tre aghi, che si è avuto 
cura d' infiggere di tempo in tempo nella 
materia suddetta. Se grande è la super- 
ficie del naevo, si opera su piccoli tratti 
per evitare una soverchia enfiagione. Il 
difficile è la scelta del colore, nel che 
richiedesi V occhio esercitato d* un pit- 
tore ; io generale vuol essere più chiaro 
della tinta che si vuole ottenere. Se la 
macchia ha sede sulle guancie. è neces- 
sario scegliere una gradazione più rosata 
a misura che si va avvicinandosi alle po- 
laelle delle gote. 

Passando a parlare dei cosmetici ten- 
denti a togliere l'odore dell’alito, diremo 
che sono questi di due classi, alcuni pro- 
ducendo l’efietto di mascherarlo con so- 
stanze di grato odore, altri di distrug- 
gerlo con materie disinfettanti. Parlere- 
mo prima degli uni, poscia degli altri, 
ricordando quanto dicemmo alla parola 
antigienico sullo stesso argomento. 

Quando il cattivo odore dell'alito non 
proviene dai denti, la sorgente del male 
sia urlio stomaco, ed iu tal caso si può 
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combatterlo masticando frequentemente 1 
del cacciu, della noce moscate o del ga- 
rofano. Il medico francese S. Àrsili, au- 
tore dell’amico delle donne y consigli* 
l'uso della cannella, dell iride, del pire- 
tro, ove nasca sospetto che Pudore sia 
dovuto ad acque imprigionate nelle glan- 
dole tiroidee. 

Tra gli elettuarii che si destinano a 
mantenere la nettezza dei denti e far 
acquistare un grato odore alla bocca, 
hon riporteremo che la formula o ri* 
celta seguente. Devonsi prendere una 
parte di cocciniglia, due d’allume di roc- 
ca, il tutto ridotto io polvere, ed un po- 
co di miele rosato ; se ne forma una pa- 
sta in un mortaio di vetro o di porcel- 
lana ; in seguito vi si aggiungono otto 
parli di coralli preparati, quattro parti 
di radice d’ iride fiorentina e mezza di 
mirra in polvere, che si mescono col- 
la pasta predetta in modo da formar- 
ne 1 elettuario. Si pone la massa in 
un luogo mediocremente caldo, vi si 
tiene fino a tanto che non abbia fermen- 
tato, ed allora si chiude in vasi di por- 
cellana o di vetro per conservarla. 

Fra le preparazioni delle sostanze an- 
tiozcniche cioè dirette a distruggere l'o- 
dore dell’ alito, alcune devono questa 
proprietà al carbone, come quella di Lai- 
lande (V. antigienico) e la.seguente di 
À. Chcvallier. 

CioRcolatto o cade in polvere . 5 parli 
Carbone vegetale porfirizzalo 1 » 

Zucchero » . i » 

Vainiglia . . . , i w 

Mucil.iggine di gomma ... il bisogno. 

Con questo miscuglio si fanno delle 
pastiglie di 18 grani (o* r .g5) da pren- 
dersi in dose di sei a otto al giorno. 

Un altro preparalo contro la puzza 
dell'alito o delle gengive viene suggerito 
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Vici Trattato ilei cloruri dello stesso 
autore, colla seguente ricetta : 

Cloruro di calce secco .... 5 parti 

Acqua distillata r 6 ». 

Fraugesi il cloruro di calce in mor- 
taio di cristallo con pestello simile. Quan- 
do il cloruro è bene sminuzisto og- 
giungesi parte dell' acqua distillata, si 
lascia riposare, e decantasi il liquore 
chiarificaio. Si aggiunge al residuo altra 
quantità dell'acqua distillata, triturando, 
lasciando riposare una seconda volta, c 
si ripete per una tersa il lavacro, ser- 
vendosi del residuo dell'acqua distillata. 
Si decanta, si uniscono i liquidi decan- 
tati, feltrandoli ed aggiungendovi 16 
parti d' alcoole a 36 °, nel quale siansi 
fatte sciogliere quattro gocce d'olio vo- 
latile di rosa ed altrettante di olio essen- 
ziale profumato, da scegliersi a piacere. 

Questa soluzione, preparala come si 
è detto, serve a togliere l'odore fetido 
delle gengive, dovuto spesso al loro sta- 
to malaticcio. Quando si vuol usarne, 
versasi mezza cucchieiata da caffè di que- 
sto liquido in una tazza di acqua ordi- 
naria, e lavausi le gengive con una spaz- 
aoletla a spugna ben umettata nel mi- 
scuglio. 

Perchè a luogo conservisi inalterabi- 
le, basta preparare a parte l'acqua ed il 
clornro in una bottiglia, e gli olii profu- 
mati in un'altra coll'alcool. Volendo far 
tuo dei liquidi, si verta in un bicchier 
d' acqua mezza cucchiaiata di soluzione 
clorurata e altrettanto di alcool aro- 
matiicato, e poi si adopera il miscuglio 
come si è detto. 

Sono nu altro specifico eccellente per 
l'oggetto stesso le pastiglie grigie di clo- 
ruro di calce per disinfettare l'alilo, com- 
poste di 
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Clornro di calce 7 porti 

Zucchero vainigliato 3 » 

Gomma arabica 5 ». 

Formansene pastiglie di i 5 a 1 8 grani 
(of r ,jo a o* r ,g 5 ). Due u tre di queste 
pastiglie bastano a togliere l'odore della 
pipa dopo avere fumato. 

Poltiglie bianche per lo stesso oggetto'. 



Cloruro di calce secco, 

o cloruro di soda . . ■ parti 

Zucchero in polvere .34 » 

Gomma adraganti . . > » 

Olio essenziale profu- 
mato 3 gocce. 



S'incomincia col triturare il cloruro in 
un mortaio di cristallo, versandovi sopra 
piccolissima quantità di acqua, si lascia 
riposare, si decanta, e si opera di nuo- 
vo, filtrando poscia i due liquuri: si uni- 
sce Io zucchero alla gomma, e Tulio es- 
senziale a tutti due. Poi, siccome non si 
pose che l'acqua necessaria a sciogliere 
il cloruro ( dappoiché se si mettesse 
tropp’acqua, non si potrebbe ottenere 
una massa della dovuta consistenza), cust 
si adopera la soluzione di cloruro per ri- 
durre il miscuglio allo stato di pasta. Si 
divide quindi in pastìglie di 1 8 a so 
grani (o* r ,g 5 a 1 ^*",06), una o due delle 
quali bastano a distruggere ogni cattivo 
odore dell'alito. 

Chiuderemo quest'articolo coll'eipor- 
re un'altra preparazione di pastiglie atte 
a distruggere qualunque odore cattivo 
proveniente dalla bocca. 

Cloruro di calce secco . G 4 parti 

Zucchero 8 » 

Amido 1 u 

Gomma adragauti . . 1 » 

Carminio 3 G ». 
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Itiduconsi tutte queste sostanze in 
polvere, formandone pastiglie di 5 gra- 
ni (o£ r , 1 5 q) elle possonsi prendere in 
numero di cinque a sei nellu spazio di 
•lue ore. Prima dell'aggiunta dell'amido, 
traevano al giallo, colore elle il loro in- 
ventore Descliainps fece cosi sparire. 

(Giuseppe Giuli — Vauli — Crlbart 
— G.**M.) 

C0SM0LAB10. Antico strumento 
matematico quasi simile all'astrolabio ; è 
andato in disuso. (Albeeti.) 

COSMORAMA. È questo il nome che 
si è dato ad un appaiato d' ottica col 
quale mediante lenti e riflessi di luce 
artifizialoienle disposti si fanno compa- 
rire quasi di grandezza naturale alcune 
vedute pittoresche, dipinte ad acquerel- 
lo od anche a guazzo.. Quando il cosmo- 
rama è ben eseguito presenta uno spet- 
tacolo' che sorprende chi ignora i mez- 
zi dell’ottica e dà un'idea esatta del- 
l’ effetto che producono i più bei punti 
di vista. Le regole per eseguirlo sono le 
medesime che si possono vedere indi- 
cate all'articolo vrosfettiva pel Diora- 
ma, pel Neorama e pel Panorama le 
qnali rappresentazioni hanno tutte fra 
loro grandissima analogia. (G.**M.) 

COSPIRANTE. I meccanici dicono 
poterne cospiranti quelle la coi azione 
si fa in direzioni non opposte l'una al- 
l' altra. (Albeeti.) 

COSSENO. V. coseno. 

COSSINO. Il sudiciume e la polvere 
che separami dalla lana nel ripulirla e 
scardassarla. Adoperasi in Toscana per 
concime e giova specialmente agli ulivi. 

(Filifpo Re.) 

COSTA. Quello spazio dell'orto lun- 
go un muro o una siepe assai folta ove 
si coltivano quelle piante che più temo- 
no il freddo. (Gagliardo.) 

Costa. Le coste sono i membri della 
nave stabiliti sopra la chiglia, incurvan- 
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dosi nell' alzarsi e destra e sinistra per 
formare l’ossatura principale del corpo 
della nave. L'unione di due coste una a 
destra l’altra a sinistra dicesi coppia. 

(Steatico.) 

COSTANZA. Oggidì si dà general- 
mente questo nome ad una tela di lino 
beo battuta e perciò assai forte, ma fina. 

<G.”M.) 

COSTEGGIATORE. Parola tolta 
dal francese ad indicare quel pilota che 
ha la condotta della nave solo in vici- 
nanza alle coste (V. costiere). 

(Stratico.) 

COSTERECCIO. Quella carne eh’ è 
appiccata alle costole del maiale e levasi 
per insalarla dai pizzicagboli. (V. que- 
sta parola e salagione). (Alberti.) 

COSTIERA. I costruttori di navi 
danno questo nome a delle spranghe di 
legno che si dispongono nel verso della 
lunghezza della nave, incastrate nelle 
marchette, poco sotto la cima dell'albero 
al quale s' inchiodano e sono attraversa- 
te da due altre che chiamami crocette. 
Servono a sostenere la piattaforma della 
gabbia. (Stratico.) 

Costiera. Nelle galee sono le funi 
dall' una e dall' altra parte dell’ albero 
che si attaccano al calcese, e abbasso 
sono attaccate ai colatori. (Stratico.) 

COSTIERE. Quel pilota che è pra- 
tico della costa di qualche paese e guida 
le navi lungo quella. (Stratico.) 

COSTOLA, parlando dei cavoli, del- 
la lattuga e di simili piante, vale la par- 
te più dura che è nel mezzo delle loro 
foglie e regge il molle di esse. 

(Alberti.) 

COSTONI. Lunghi pezzi di legno 
che si adattano agli alberi ed ai pennoni 
e si legano intorno ad essi per rinfor- 
zarli od anche per imbollarli. 

(Stratico.) 

COSTRUZIONE delle macchine. 
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Questa interessantissima parte della mec- 
canica, merita certamente di essere at- 
tentamente studiala e più in oggi in cui 
la utilità delle macchine essendosi cono- 
sciuta generalmente, F uso di esse si va 
sempre più diffondendo. Egli è perciò 
che qui daremo alcune osservazioni sul- 
le avvertenze necessarie a chi intrapren- 
de di costruire una macchina, e per me- 
glio trattare questo argomento suppor- 
remo che abbiasi a costruirne una del tut- 
to nuova anziché copiarne una già co- 
struita il che è senza confronto più fucile. 

Il produrre movimenti anche compli- 
cati non è gran fatto difficile, e vi hanno 
infinite invenzioni notissime pegli usi 
più comuni, e se la macchina onde si 
tratta non è che Fapplicazione d'unn for- 
za ordinaria si può costruirla interamen- 
te sulla carta, e giudicare prima di por 
inano alFopera della forza che dee darsi 
ad ogni sua parte, come pure al telaio 
che la sostiene ; e si può anche giudi- 
care in tal guisa del maggiore suo efict- 
lo. E certo che tutte le invenzioni se- 
condarie ed i piccoli perfezionamenti de- 
vono farsi sui disegni della macchina 
progettata. 

Vi sono peraltro alcune particolarità 
che dipendono dalle proprietà delle ma- 
terie impiegate e per le quali il disegno 
non giova ; allora è di necessità aver ri- 
corso ad esperimenti diretti. Supponia- 
mo, a cagione d'esempio, che si tratti di 
una macchina destinata ad intagliare dei 
caratteri sopra una piastra di rame, me- 
diante punzoni d'acciaio. Tutti i mec- 
canismi necessari» per muovere a tempo 
e porre in contatto immediato i punzo- 
ni e la piastra di rame possono stabilirsi 
col disegno., e la macchina propriamente 
detta può per intero stabilirsi sulla carta. 
Si può tuttavia temere ed a ragione che 
la sbavatura che si produrrà intorno ad 
ogni lettera per V effetto del punzone 
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non impedisca che la lettera viciua rie- 
sca ugualmente bene ; o si può anche 
temere che quesfultima lettera non dif- 
formi la prima se è troppo vicina ad es- 
sa. Finalmente quando pure non succe- 
desse nessuno di questi dee inconve- 
nienti le sbavature prodottesi colla pun- 
zonatura potrebbero nuocere alla net- 
tezza della stampa data dalla piastra di 
rame. Questa piastra medesima non es- 
sendo coperta di caratteri che do una 
sola parte, potrà alterarsi di forma in 
conseguenza della inuguale condensa- 
zione delle sue molecole, in guisa che 
sarà poi molto difficile d' averne buone 
prove. Simili quistioni non possono de- 
cidersi col disegno ; nè vi ha che la 
esperienza che possa darne la soluzione. 
Si fecero adunque degli esperimenti in 
proposito e trovossi che tenendo i lati 
del punzone ben perpendicolari alia su- 
perficie della piastra da improntarsi non 
si produceva che una sbavatura insen- 
sibile ; che incidendo a profondità suffi- 
ciente, la forma dei caratteri incisi, an- 
che vicinissimi fra loro, non veniva al- 
terata ; che le piccole sbavature ti pos- 
sono togliere facilmente ; e finalmente 
che la superficie della piastra non si 
sbiecava per la condensazione del me- 
tallo ed era attissima a stamparsi dopo 
improntata. 

Compiuti che sieno i disegni e le 
esperienze preliminari quando sono ne- 
cessarie, il secondo passo da farsi è la 
esecuzione della macchina. Quelli che 
fanno invenzioni di questo genere non 
possono abbastanza imprimersi in mente 
questa verità ben conosciuta che per riu- 
scire nel tentativo d* una nuova mac- 
china, e principalmente per riuscire sen- 
za ingenti spese, è di molta importanza 
il fare esatti disegni d' ogni parte della 
macchina che si vuol costruire. Con di- 
segni ben particolareggiati l'esecuzione 
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pratica diviene cosa assai facile, purché 
ei abbiano buoni utensili e si adottino 
la li metodi di fabbricazione che la per- 
fezione deir oggetto lavorato dipenda 
più che dalla personale destrezza dell'o- 
peraio. dati* esattezza dei metodi che 
egli adopera. 

Generalmentela cagione per cui fallisce 
questa seconda parte deiroperazione di-| 
pende da errori fattisi nella prima. Per 
non entrare in troppi sviluppi, diremo 
soltanto che questi sbagli provengono 
ordinariamente dal non essersi abbastanza 
riflettuto che i metalli non hanno giam- 
mai una rigidezza nè una elasticità per- 
fette. Un cilindro d' acciaio, per esem- 
pio, di piccolo diametro non può consi- 
derarsi come un'asta inflessibile, e se si 
vuole che faccia V effetto esattamente di 
un asse sarà d'uopo sostenerlo di tratto in 
tratto. Inoltre non si ha mai cura abba- 
stanza alla rigidezza del telaio che por- 
ta la macchina. E d' uopo aver ognora 
presente che un'aggiunta superflua di 
materia alle parti stabili non ha lo stesso 
inconveniente che un accrescimento di 
peso delle parti in moto, giacché in que- 
st'ultimo caso vi ha una modificazione 
del movimento dinamico di quelle parti. 
Inoltre la rigidezza del castello d' una 
macchina presenta un altro vantaggio. I 
guancialetti od i sostegni d’un asse rotato- 
rio, posti in linea retta che siano, vi si man- 
terranno attesa la solidità del telaio rima- 
nendo sempre allo stesso posto. Se in- 
vece la loro forma proverà una qualun- 
que alterazione, per quanto sia dessa 
leggera, si opporrà tosto un attrito con- 
siderabile ai movimenti della macchina ; 
questo effetto è tanto universalmente co- 
nosciuto in quei luoghi dell' Inghilterra 
uve trovatisi riunite le principali filature, 
che all'alto di calcolare la forza necessa- 
ria a dar movimento ad una nuova fab- 
brica contasi sopra una economia d'un 5 
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per 100 della forza della macchina stessa 
allorquando l'edifizio è a prova del fuo- 
co. Questa notabile economia dipende 
dalla circostanza che la solidità d' un 
edilìzio costruitosi alla prova del fuoco 
evita ogni spostamento dei guancialetti 
degli assi nelle lontane comunicazioni del 
moto della macchina e toglie così una 
delle principali cagioni dell'attrito. 

È assai fallace pensiero il farsi a cre- 
dere che si possa tentare la prova d' un 
nuovo congegno meccanico mediante la 
unione di parti grossolane cd imperfette. 
Se P esperienza vale la spesa d' essere 
tentata lo si dee fare con tutti i vantaggi 
che presenta lo stato attuale della mec- 
canica, imperocché un saggio imperfetto 
può far abbandonare un' idea che me- 
glio eseguita sarebbesi trovala praticabi- 
le ; tutto all* opposto è d'uopo anzi che 
l'esecuzione sia accoratissima e quando 
s» è così conosciuto il buon effetto del- 
1 * idea primitiva, si potrà allora facil- 
mente stabilire qual grado di perfezione 
di lavoro sia necessario perchè la mac- 
china ottenga compiutamente )' effetto 
cui è destinata. 

Egli è in conseguenza della imperfe- 
zione dei primi saggi e del progressivo 
perfezionamento della meccanica pratica 
che alcune invenzioni propostesi ed ab- 
bandonatesi in un dato tempo riusciro- 
nò perfettamente dappoi quando l* arte 
fu più avanzata. Egli è molto probabile, 
per esempio, che la idea di stampare 
coll caratteri mobili si fosse presentata 
agli antichi, poiché eglino sapevano otte- 
nere delle impronte con pezzi di legno 
o con suggelli, essendosi trovato anche 
negli scavi di Pompei e di Ercolano, fra 
gli altri strumenti alcune specie di sug- 
gelli formati di un solo pezzo di metallo 
c che presentavano una parola compo- 
sta di varie lettere. Si vede che l' idea 
di separare queste lettere e combinarla 
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poscia in maniera da formare delle altre 
parole, e stampare un libro era assai 
naturale e dovette certamente allacciarsi 
alla mente di molli ; se non che i più 
istruiti meccanici di quel tempo dovevano 
certo rigettarla, poiché in allora nessuo 
operaio poteva credere possibile di fate 
paaeechic migliaia di pezzi di legno o di 
metallo perfettamente simili e suscettivi 
d’ essere disposti con quella regolarità 
con cui lo sono i caratteri tipografici. 11 
principio sul quale si fonda il torchio di 
Hmmah o torchio idraulico era cono- 
sciuto i5o anni prima che si eseguisse 
questa macchina ; ma, supponendo an- 
cora clic lo scopritore di questa fisica leg- 
ge avesse pensato a Girne P applicazio- 
ne, avrebbe dovuto ben presto rinntin- 
ziare a questa idea, la meccanica pratica 
essendo nHora talmente nell’ infanzia da 
non potersi sperare in alcun modo di ap- 
plicare questo principio alla costruzione 
di un apparato possentissimo e destina- 
to a produrre una forza immenso. Cade 
qui in acconcio osservare come da questi 
riflessi ne consegua che dopo lunghi pe- 
riodi di tempo, durante i quali P arte di 
costruire le macchine si è perfezionata, 
gioverà tentare di nuovo quei metodi 
altra volta proposti che non riuscirono 
quantunque fondati su ragionevoli prin- 
cipi!. 

Quando la macchina nuova o perfe- 
zionata che si vuol costruire dee servirei 
di modello per un nuovo sistema di fab- 
bricazione, prima di porsi a costruirla 
è d’uopo esaminare colla maggior cura 
quali spese cagionerà. , 

Questa valutazione è sempre assai dif- 
ficile a farsi e tanto più quanto più il nuo- 
vo meccanismo si va complicando, ed anzi 
quando è assai complicato ed abbraccia 
molli particolari, la cosa diviene affatto 
impossibile. Si calcola a un «li presso che 
la costruzione d’ima [«rima macchina die- 
Suppl Di*. Tecn. T. VI 
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tro un nuovo modello costi cinque volle 
tanto che la costruzione di una seconda 
macchina su questo stesso modello e 
questa valutazione è forse mollo vicina 
alla rerità. Se la seconda macchina è 
simile affatto alla prima gli stessi disegni 
e gli stessi modelli di legno potranno 
servire una seconda volta ; ma se la pri- 
ma prova che si è fatta suggerisce alcu- 
ni perfezionamenti, come accade il più 
d’ordinario, questi disegni c questi mo- 
delli si dovranno più o meno modifica - 
re. Tuttavia quando si sono eseguile 
due o tre macchine le altre che potesse- 
ro occorrere potranno certo fabbricarsi 
a prezzo minore d’un quinto della prima 
(Babbagb.)t 

Costruzioni! degli cAifi*ii. Le parti- 
colari nozioni relative alle diverse ma- 
niere di costruire, alle varie parti de- 
gli edifizii, cc. dovendo formare il sog- 
getto di quegli articoli di questo Dizio- 
nario che trattano ili questo importante 
ramo d'industria, ci limiteremo a dar qui 
soltanto alcune generali considerazioni 
che non potrebbero trovar luogo altrove. 

Quantunque le regole dell'arte di co- 
struire gli edifizii siano, presso a poco, le 
stesse qualunque sia l’uso cui gli edifizii 
destinansi, tuttavia gioverà osservare sot- 
to quali aspetti diversi possono principal- 
mente essere riguardate. Devoasi pri- 
mieramente distinguere le costruzioni de- 
gli ed i/iii i privati, cioè, quelle che si fan- 
no per conto ed a spese dei privati ; da 
quelle dei pubblici , vale a dire, ese- 
guite per conto dello stato e ppi biso- 
gni delle varie amministrazioni di esso. 
Fra quelli di quest’ultima classe si han- 
no a comprendere gli edifizii militar! e 
marittimi, i quali, a motivo della loro 
specialità, escono in gran porte dal piano 
di quest’opera. La cosa però è ben di- 
versa in quanto riguarda la costruzione 
dei ponti cd argini, e principalmente 

a 7 
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degli edilizi! civili, sullo il qual nome com- 
prendasi quanto si riferisce ai monumenti 
ed ai lucali pubblici. 

La direzione in capo delle costruzio- 
ni affidasi ordinariamente pegli edifizii 
particolari, e per quelli civili ad zncai- 
tbtti, e per le altre classi .di edifizii 
pubblici ai varii corpi di ingegneri mi- 
litari, di marina o di acque e strade. Re- 
centemente si è discusso in Francia se si 
dovesse conservare quest' ultimo corpo 
(des ponts-et-chause’es), oppure se non 
si potesse, ad esempio dell' Inghilterra e 
degli Stati-Uniti, senza veruo ioconve- 
niente ed anzi con qualche vantaggio, 
abbandonare I’ esecuzione della maggior 
parte dei lavori pubblici a privati od 
a Società, lasciando loro la libertà di 
affidare la direzione di questi lavori 
cui loro meglio piacesse. Non può ne- 
garsi che questo sistema nei paesi so- 
praccitati nulla tolga alla perfetta ese- 
cuzione delle pubbliche costruzioni, mer- 
cè i talenti ed i lumi di un gran numero 
di ingegneri civili che vi si attrovano, 
ed un certo numero dei quali si è for- 
mato in Francia. Egli è però in pari 
tempo impossibile di non conoscere quali 
importanti guarentigie si procura il Go- 
verno affidando I' esecuzione dei suoi 
grandi lavori ad uumini istruiti median- 
te le sue cure, che fanno parte di un 
corpo da lui istituito, i quali sono certi 
di percorrere una carriera sicura, ono- 
revole, e che può divenire più o meno 
brillante secondo la loro condotta e l'e- 
sito delle loro operazioni. Per decidere 
sulla superiorità di questo metodo rima- 
ne soltanto ad esaminare se la istruzio- 
ne e l'ordinamento dei varii corpi d' in- 
gegneri sono tali quali si possono desi- 
derare. Presenteremo forse su questo 
proposito alla parola ingegneri alcune 
osservazioni analoghe a quelle che ab 
biamo dato trattando deU'aacHiTZTTu. 
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Nei grandi lavori architettonici con- 
currono ai particolari della direzione e 
sorveglianza di essi degli ispettori , sot- 
to-ispettori, sorveglienti, ec. invigilati 
dagli architetti e scelti d* ordinario da 
questi pei lavori privali e dall' ammiai- 
strazione pei pubblici. Questi gradi in- 
feriori, pei quali ti giugne a quello di 
architetto sono mezzi utilissimi di prati- 
ca istruzione e rimediano fino ad un cer- 
to punto all' insufficienza delta istruzio- 
ne pratica onde abbiamo discorso alla 
parola architetto. 

Avvi qualche analogia nei lavori che 
si affidano agli ingegneri e principalmen- 
te a quelli di acque e strade ; è però da 
osservarsi che gli impieghi inferiori, e 
specialmente quelli di sorveglianti sul 
luogo, si affidano quasi sempre ad indi- 
vidui estranei a quel corpo, bene spesso 
sprovveduti d'ogDi speciale cognizione ; 
dal- che, oltre ai 'gravi inconvenienti che 
ne possono risultare per la esecuzione 
o per la economia dei lavori, ne segue 
specialmente quello che i giovani inge- 
gneri mancano in generale di occasioni 
per istruirsi nelle pratiche dei minuti 
particolari delle costruzioni. Checché ne 
sia lavori anche di una qualche impor- 
tanza possono farsi, rigorosamente par- 
lando, diretti e sorvegliati in questa ma- 
niera, col solo concorso degli orERti del- 
le varie arti necessarie alla loro esecu- 
zione e acquistando direttamente le va- 
rie sorta di materiali che. occorrono. 
Questi lavori sono quelli che diconsi fatti 
per proprio conto u per amministra- 
zione, per economia , e questo metodo 
è quello impiegato spesso dai privati 
e talvolta ancora delie amministrazioni^ 
per tavoli più o ineoo considerabili . 
Quando però questi lavori sono di qual- 
che importanza e massime quando pre- 
sentano un certo numero di difficoltà, 
cd esigono di loro natura operazioni 
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particolari più o meno complicate, di- 
viene allora necessario, » almeno asini 
vantaggioso per molte e molte ragioni, 
<11 affidarne la esecuzione ad un istes- 
vresditore. Il guadagno che deesi allora 
necessariamente accordargli nelle stime o 
Fisaisoeai è sempre abbondantemente 
compensato dalle perdite che potrebbe- 
ro cagionare in ceso diverso un impiego 
superfluo o irregolare dei materiali e 
del tempo degli operai o dalla guaren- 
tigia che presenta l’ intraprenditore per 
la buona esecuzione, la solidità e la du- 
rata dei lavori. D' altra parte le ammi- 
nistrazioni hanno adottato quasi general- 



Se agli operai indicati in questa ta- 
vola aggiungonsi quelli che si occupa- 
no dell'estrazione, della preparazione e 
della vendita d'ogni torta di materiali, e 
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mente la massima di far eseguire tntti i 
loro lavori col mezzo del pubblico la- 
catrro. 

Nella tavola seguente ci siamo studiati 
di far conoscere almeno approssimativa- 
mente : i quale sia l'iiuieqie delle pro- 
fessioni che concorrono all' esecuzione 
delle costruzioni; a.° in qual proporzio- 
ne vi concorra ciascuna di esse. Quan- 
tunque i dati di qnesta tavola siauo stati 
specialmente calcolati relativamente a 
Parigi, tuttavia crediamo che con assai 
piccole differenze postano applicarti an- 
che altrove. 



quello degli artisti, pittori, scultori ed 
altri che concorrono anch’ essi alle co- 
struzioni di classe media, si potrà farsi 
una idea approssimativa della impor- 
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PROPORZIONI A 

del numero d’in- 
traprenditori d'o- 
gni specie di la- 
voro, relativa- 
mento al numero 
totale 


PPROSSIMATlV A | 

della spesa d'ogni 1 
specie di lavoro, 
relativamente alla | 
spesa totale, per la | 
costruzione di una 1 
casa comune 


Muratore 


Gl 2 


1 7 centesimi 


42 centesimi 


Falegname in grosso 


>44 


. 4 


>9 


Stipettaio o legnaiuolo io minuto 


774 


3 1 >/* 


■ 5 


[Copritore 


>44 


4 


> >/ 3 


Terrazzalo o ammattonatole . . 


36 


I 


I 


'Pittore, finestraiu, tappezziere 
j da muro 


666 


1 8 >/a 


» 7? 


Stufaiuolo e fornellista 


>g 8 


5 >/a 


Piombaie 


9° 


2 1/2 


2 */ a 


iTagliapietra 


126 


5 >/a 


2 


Selciatore, trasporti di terra, ec. 


9° 


2 >/3 


1 >/a 


Specchiaio . . . 


9° 


3 >/a 


2 


Magnano 


63o 


<7 '/a ■ 


I 2 


Totali .’.... 


36oo 


IOO 


IOO 
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butta «lei ramo ri' industria onde si 

Imita. (Gouri.ier.) 

COTE o pietra arenaria. Presso i 
naturalisti ò termine generico che com- 
prende più specie di pietre granellose 
torniate di graai ri' arena ora più grossi 
ed ora più minuti. Così in questa classe 
comprendesi la pietra da macine, quella 
da feltrare e quella da arrotare. 

(Alberti.) 

COTENNA, dicesi propriamente la 
pelle del porco. (Alberti.) 

COTENNA. V. COTICA. 

COTICA o COTENNA. L' erba mi- 
nuta unita al terreno che copre un pra- 
to o un campo a guisa di pelle, sicché 
Scoticare o scotennare vale levare la 
colica o cotenna ad un prato per farne 
piote od altro. (Gagliardo.) 

COTOGNA. Frutto del coronilo (Y. 
questa parola). (Alberti.) 

Cotogna. E atichc il nome volgare di 
una specie di uva. (Alberti.) 

Cotogna . Dico usi pesche cotogne 
quelle che non lasciano il nocciuolo. Yi 
è però anche una specie di pesca coto- 
gna che spicca (V. fesco). (Alberti.) 

COTOGNATA o COTOGNATO. 
Confettura che si prepara colle cotogne 
ed anche tnh'olta con altra specie di me- 
le, spelandole, ponendole tosto nell’ a- 
ctpia, acciocché non anneriscano pel con- 
tatto dell'aria, poscia riduccndole in pa- 
sta con una soluzione di zucchero q coti 
miele, cuocendo il tutto insieme, poi co- 
lando i| composto in istampi di terra, di 
legno o di latta. (Carlo Leccu.) 

Cotognata. In alcune parti della 
Francia vi sono de' cotogni secolari, le 
cui fruita, trattate come le pere o le me- 
le (Y. sidro), danno una bevanda, cui si 
dà il nome di cotognata ( corine) anco- 
ra più acre del sidro di pere. Quindi in 
quei paesi, dove si trovano queste frulla, 
adoperanti per migliorare i sidri che in- 
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clinauo al grasso, anziché usarle sole. Sic- 
come la fabbricazione di questa bevanda 
nulla ha di particolare, così non ci trat- 
terremo a parlarne, rimandando all' ar- 
ticolo sidro sopraccitato ; soltanto con- 
siglieremo a non soppestare queste frut- 
ta che dopo che siansi ammollite sulla 
paglia come le nespole, giacché la be- 
vanda che producono è tanto acre che 
giova anche perdere una parte del succo 
a fine di ottenerlo addolcito per quanto 
è possibile. (J. Odolant Desnos.) 

COTOGNELLA. Nome di varie spe- 
cie di marmi (Y. questa parola). 

(Alberti.) 

COTOGNO. Quest’ albero, origina- 
rio delle parti orientali e meridionali 
dell’ Europa, ove cresce sulle live dei 
torrenti, ha un tronco rare volle diritto, 
dell'altezza di i5 a ao piedi, rivestito di 
una grossa scorza, cenericcia al di fuori, 
e rossastra al di dentro, e formato d'un 
legno giallasUo e di mediocre durezza. 

11 cotogno si coltiva in quasi tutta 
l'Europa, ma nei paesi meridionali sol- 
tanto acquista il suo frutto quella fra- 
granza, che sopra ogni altra sua prero- 
gativa viene in esso apprezzata. Un ter- 
reno leggero e fresco, un'esposizione cal- 
da, ecco. tutto ciò che meglio ad esso 
convicoe, mentre le sue frutta non han- 
no né colore nè sapore, quando lo si pian- 
ta in un terreno grasso, e nou diventa- 
no mai grosse in un terreuo asciutto ; 
inoltre in questi due terreni il cotogno 
vive un* età più breve. Moltiplicasi cui 
semi, coi polloni, colle margotte e colle 
barbatelle. 

I semi, che' noi» devono esser colti se 
non a perfetta maturità, si spargono im- 
mediatamente in una terra bene sminuz- 
zata, possibilmente all'esposizione di le- 
vante. Hi uaiiloue spunta nella seguente 
primavera, e non richiede che le sar- 
chiature ed mirava sature solile delle 
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piantonaie ; ma Ita bisogno d' essere la- 
scialo due anni nel luogo della semina 
prima di poter essere trapiantatoio pian- 
tonaia, ove resterà poi altri due anni, 
prima di ricevere Pinnesto, e tre o quat- 
tro se si vuol trapiantarlo senza questo 
miglioramento. 

Questa lentezza nel crescimento del 
cotogno proveniente dai semi, e la diffi- 
coltà di potersi provvedere a sufficienza 
di qqesti semi, fa sì, che questo mezzo 
di riproduzione non viene che ben di 
rado adoperato, benché preferibile, a 
motivo delia bellezza e della durata de- 
gli albéri che ne provengono. 

Naturalmente, o pel solo effetto delle 
ferite che si fanno alle raditi dei cotogni 
riservati per le loro frutta rivoltando 
la terra ove si trovano, spunta uua gran- 
de quantità di polloni che di là si leva- 
no ogni inverno e si pongono in pianto- 
naia ; ma siccome questi non bastano ai 
bisogni del commercio, cosi in tutte le 
grandi piantonaie sacrificasi un certo 
numero di vecchie piante, il tronco delle 
quali tagliasi a fior di terra, unicamente 
per procurarsi un numero maggiore di 
polloni.' 

Le margotte del cotogno difficilmente 
prendono radice, e per conseguenza so- 
no di raro adoperate. 

Le barbatelle, all' opposto, riescono 
quasi sempre, quando sono fatte in ufi 
suolo fresco e leggero, c questo è il 
mezzo della sua riproduzione usato più 
frequentemente. In tali operazioni biso- 
gna sempre preferire il cotogno di Por- 
togallo, e conservare un tallone di legno 
di due anni al ramo che si mette in ter- 
ra. Queste barbatelle, che si fanno alla 
fine dell’ inverno, riprendono quasi sem- 
pre alla fine della primavera ; ve ne so- 
no però di quelle che non riprendono 
prima del succhio di autunno. Le une e 
le altre si levano in primavera, per por- 
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le in piantonaia a 1 5 o i 8 pollici di di- 
stanza, c poi innestarle sovente nell'au- 
tunno dello stesso anno, o al più tardi, 
in quello dell'anno seguente. Con questo 
mezzo si guadagnano per lo meno duo 
anni, e spesso anche tre sopra i pianto- 
ni derivanti dal seme, ciò che serve a 
determinare i coltivatoli di piantonaie, i 
quali non agiscono che per interesse, a 
preferirlo. 

La coltivazione dei cotogni, come al- 
beri da frutto, è assai limitata* ad ecce- 
zione dei contorni di qualche città, ri- 
putata per la buona fabbricazione delle 
sue conserve, ed in generale se ne ve- 
dono soltanto alcune piante nei giardini 
più ricchi di alberi. 

La raccolta delle cotogne vien falla, 
quando non si abbia motivo di temere 
le gelate, dopo quella di tutte le altre 
frutta : migliorano esse col rimanere 
conservate dopo la raccolta altri quindi- 
ci giorni sulla paglia ; passato perù que- 
sto tempo, bisogna servirsene, perchè 
sono facili a guastarsi ; bisogna egual- 
mente allontanarle dalla stanza delle 
frutta dove renderebbero P aria viziala, 
caricandola del loro odore, e deporle in 
un locale ventilato, essendosi dato il ca- 
so di vedere delle persone cadere in 
sincope, per essere entrate improvvisa- 
mente in un luogo chiuso, ove si con- 
servavano le cotogne. 

Molti vi sono quindi che sentono disgu- 
sto, ed anzi tollerare rion possono l’odo- 
re troppo forte delle cotogne, che monta 
loro alla testa : il loro sapore è* acido ed 
acerbo nel tempo stesso, pel che crudo 
non sono quasi mangiabili, ond' è clic 
adoperate sono per lo più a farne gela- 
tine, composte, conserve e soprattutto 
pastiglie secche, dette cotognate, liquo- 
ri da tavola, ec. Se ne fa anche un uso 
frequente in medicina, ove sono consi- 
derale per astringenti. 
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Da quanto Gnora si è detto sembre- 
rebbe, che il cotogno dovesse essere un 
albero poco importante, e cosi sarebbe 
se gl! amatori della coltivazione d'aria 
osservato non avessero, che il pero in- 
nestato sopra il cotogno è più sollecito a 
fruttificare, si alza meno, e si presta per 
conseguenza con maggiore facilità alla 
potatura che quello innestato sopra il 
pero domestico, e più che quello inne- 
stato sopra il pero salvatico. 

Herry dice che molte qualità di peri 
non si possono innestare sul cotogno, 
come il salviati , il buon-cristiano <T e- 
stale muschiato , il butirro cf Inghilter- 
ra, la bergamotta silvana, iì btltìtTHe- 
ri, la bergamotta tC Inghilterra, la ge- 
losia, la rossolina, la meraviglia <T in- 
verno, il betti di Quenois, la pera fran- 
cesca, la pera di libbra, il cipollone e 
lo spelato non riescono sul cotogno che 
nei terreni buoni. 

L' innesto sul cotogno si pratica quasi 
sempre ad occhio chiuso, sei pollici so- 
pra terra e sopra soggetti della grossez- 
za tutt’ al più del dito mignolo. Torne- 
remo su tale argomento all'articolo fero. 

(Bosc.) 

COTOGNCOLO. V. cutigkolo. 

COTONARIO. Aggiunta delle pian- 
te, le cui foglie sono coperte d’ una la- 
nuggine simile al cotone. 

(Ai.siaTi.) 

COTONE. La immensa importanza 
di questa sostanza pel commercio e per 
le arti odierne cui essa dà origine, ren- 
dono di sommo interesse quanto la con- 
cerne, e perciò ne tratteremo più a lun- 
go che non siasi fatto nel Dizionario, 
■lividendo per rhiarezza maggiore que- 
sto articolo in varie parti c parlando se- 
paratamente della Coltivatione del coto- 
ne, degli Usi di esso e delle differenti sue 
Qualità. Delle varie frepsrszioni cui si 
atsoggelia nelle arti, dubbiamo, secondo 
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il piano di quest' opera, trattare in arti- 
coli separati. 

Colti vszioaa del cotore. Il cotone 
era ‘noto ai Greci ed ai Romani ;. e Pli- 
nio ee lo descrive come nativo di quella 
parte d' Egitto che confina coll' Arabia. 
Quest'arbusto, dic'egli, è piccolo e pro- 
duce un frutto simile a quello della no- 
ce barbata, dalla cui lanuggine interna 
si trae un cotone finissimo- Di questa 
materia amano grandemente i sacerdoti 
egiziani che fieno tessute le preziose loro 
vestimenta. 

È assai malagevole il determinare quali 
fossero le specie precise conosciute dagli 
antichi, e di cui intende parlare il prin- 
cipe degli storici naturali. Sembra però, 
dice Gruvel, che essi ne conoscessero 
due ed anche più specie, delle quali una 
più alta a foggia di frutice, eh' era ap- 
punto naturale all' Egitto, e forse la stes- 
sa che da gran tempo si coltiva in Ispa- 
gna, e I' altra più bassa che mette molti 
germogli erbacei, coltivata nell' Asia Mi- 
nore, nella Persia e nelle altre provineie 
di Levante. E probabile, soggiunge egli, 
che quest' ultima specie sia stata intro- 
dotta dai Greci in Italia. Sopra di che 
esporremo una nòstra, forse male fon- 
data, opinione, che anche i Veneziani 
abbiano avuta una gran parte nell' in- 
troducimento del cotone in Italia, come 
quelli, che essendo padroni di Cipro, 
ne aveano vigorosamente dilatata e mi- 
gliorata la coltivazione in quell'isola, co- 
me asserisce il Mariti ne' suoi viaggi. 
Ciò pur anco deduco da un erbario ma- 
noscritto che si conserva nella regia Bi- 
blioteca di San Marco in Venezia. E 
questa una bell'opera in cinque volumi 
latta per mano di Pierantooio Michiel 
patrizio veoeto, che fiori verso 1' anuo 
i545, il quale presiedette alla fondazio- 
ne del pubblico orto di Padova, il pri- 
mo che si aprisse in Europa. Nel primo 
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volume di quest'erbario a tergo della fi- 
gura del cotone erbaceo, dall'autore mi- 
niata diligentemente a colori naturali, si 
legge la descrizione di questa pianta, e 
a'indicano lè sue varietà di cotone az- 
zurro, giallo, lionato ed altri : si dinota 
il tempo della lor fioritura e maturazio- 
ne, la stagione ed il terreno che loro è 
proprio ; e narrando il luogo d' onde 
provengono, si dice con queste precise 
espressioni : Di Cipri e di Sorta ven- 
gono portati a noi, e quivi poi si for- 
niscono tutta r Alemagna, e C Italia. 
Ne' suoi Cento ricordi al buon fallar 
di villa le' pur cenno del cotone che si 
coltivava a’ suoi tempi in qualche giar- 
dino della provincia trevigiana l'agricol- 
tore non ignoto Jacopo Agostinelli, na- 
to nel i 56 y. 

Dopo aver ricordati per onor della 
patria questi due autori, passando sot- 
to silenzio gli antiquati erholai, ed i mo- 
derni botanici che parlarono del cotone, 
sembraci poter asserire che I' articolo 
inserito* da Gruvel nell' Enciclopedia 
sia uno dei più estesi trattati intorno 
alla coltivazione, varietà ed usi del co- 
ione che siansi mai pubblicati ; trovan- 
dosi in esso compilalo quanto scrisse- 
ro il sassone Fleischeman, l' olandese' 
Blom, il danese de-Rohr, non che Ni- 
culson, Moreau de Saint-Mery, Bajon, 
Prefontaine ed altri. Non è che un e- 
slrattu di quell' articolo ciò che si legge 
in proposito del cotone nel tomo TI 
del Nuovo Dizionario di Storia natu- 
rale. Nell'annu i 790 il cavaliere Edoar- 
do Berlinghici! ha stampato negli Atti 
dei Gcorgofli' di Firenze alcune rego- 
le per la coltivazione di questu pian- 
ta: e nel i 8og, Luigi Favi della Tosca- 
na ha pubblicalo negli -Innati fagli 
coltura del Regno (C Italia degli esperi- 
menti fatti sulla medesima pianta. E un'o- 
pera sommamente riputala ed estesa l.m 
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to in linea di commercio e manifattura, 
quanto in proposito di coltivazione quel- 
la di Carlo Filiberto de Lasteyrie, nella 
quale tratta sulle diverse specie del co- 
tone principalmente erboreo, e sulla pos- 
sibilità di renderlo indigeno in Francia. 

Finalmente un’opera di multo interes- 
se per la coltivazione del cotone in Italia 
si è quella pubblicatati dal celebre ( Fr- 
urro Rè ). 

Siccome le istruzioni di cadauno di 
questi autori servirono di guida nei po- 
chi saggi da noi fatti nella cultura del 
cutooe, cosi anderemo riportando snoc- 
ciolati i loro precetti , aggiungendovi 
quelle pratiche osservazioni proprie del 
paese in cui scriviamo , che abbiamo 
potuto raccogliere, e quelle che ci ven- 
ne fatto di ritrarre dai pochi a noi limi- 
trofi coltivatori di questa pianta. 

Siccome l'esperienza ha dimostrato che 
fra le tante specie di cotone aunovefate 
dai botanici, due sole, cioè il gossypium 
herbaceum ed il gossypium hirsutum 
possonsi estesamente coltivare in aperta 
campagna nel clima d' Italia, cosi la- 
sciando da parte le restanti specie più 
delicate che sono pel maggior numero 
arbuste ed arboree, cioè il gossypium 
barbadense , l' indicum , 1' arboreum, il 
vitfolium , e tanti altri che formano sog- 
getto delle cure del diligente botanico 
nei ristretti limiti delle sue tiepide stufe, 
non esporremo che le suddette prime 
due specie, attenendoci esattamente alla 
descrizione che ce ne diede il valente 
Gruvel, autore dell' articolo Cotonnier 
nella parte d'agricoltura dell'F.nciclope- 
dia , riportando proemialmente la di- 
chiarazione da esso fatta, cioè, che nel- 
le opere sistematiche di botanica nulla 
liavvi di più confuso ed intralciato quan- 
to i differenti generi e specie di cotone, 
il quale, variando climi e regioni, sem- 
brò variare carattere e denominazione. 
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Cotone erbaceo. Alto due o Ire piedi ma non arrivano mai ad uguagliar quel- 
(da o m , 7 a i m ,o ): il suo gambo è la di una mela. La semenza di questo 
legnoso, cilindrico, inferiormente ros- cotone è verde, detto perciò cotone ver - 
sastro, un poco peloso e superiormen- de o di seme verde , ed il suo prodotto 
tc carico di punti neri: i rami sono è Gaissimo, morbido quanto la seta, can- 
corti ed erbacei verso V estremità, le dido più che ogni altro, e pregiatissimo 
foglie soq divise in cinque lobi, un po’ in commercio. 

allungate e rotondate con punta appena II dottor Ottaviano Targioni Tozzetti 
sensibile ; sono attaccate a picciuoli ispi- nelle sue applauditissime Istituzioni bo- 
«!i, appuntali, lunghi 3 o 4 pollici (dagli taniche stabilisce, che il gossypium ru- 
8 agli il centimetri), di color verde /um sia una varietà della specie dell’ ir- 
e liscie al tatto : la gianduia che si tro- suto , nativo della China, che produce il 
va sul dorso della foglia è spesse volte cotone di color ruggioe o di camoscio, 
cancellata, ed occupa, quando vi esiste, il quale si mantiene anche lavandolo, e 
il nerviccinolo di mezzo verso la base, con esso si tessono quelle tele dette an- 
Sotto cadano picciuolo si trovano due chine o di nanchiri. Secondo alcuni, dl- 
stipule ordinariamente lanceolate ed un ce egli, si vuole ebe questa sia una spe- 
po' arcuate. 1 fiori nascono nelle ascelle eie distinta, detta da Linneo gossipium 
delle foglie, e sempre in grande quantità religiosum. 

verso P estremità dei rami, e rassomiglia- A detto de* più accreditati scrittori il 
no alquanto ai fiori delle quetmie. Il cotone, generalmente parlando, è origi- 
frutto del cotone che racchiude la lanug- nario dell'Asia, ed eziandio delPAmerica, 
ginc è della grossezza di una noce, e pretendendo alcuni che quest' ultima 
presso a poco della medesima forma : è ne possedesse parecchie specie prima 
diviso in cinque compartimenti coperti che fosse scoperta dagli Europei. I paesi 
di valyc ohe.si aprono allorché il cotone d' Europa ove questa pianta è stata in- 
è giunto a perfetta maturità. trodotta e viene coltivata in grande, e 

Cotone irsuto. Acquista maggior al* dove è divenuta una derrata commcr- 
tczza del precedente : il suo fusto pria- còlle di molta importanza, sono P isola, 
cipnlc si alza a 5 o 4 piedi (i m ,oa i"*,4), di Malta, la Sicilia, una parte della Ca- 
e produce, quando non lo si scapezzi lahria ed alcune isole dell' Arcipelago, 
ed abbia luogo da dilatarsi, un gran uu- Quivi il cotone erbaceo, detto anche da 
mero dirami, a' quali 1* autore enciclo- alcuni volgarmente di Malta , è an- 
pedico dà 5 06 piedi di altezza ( « 7 5 nualc, mentre si vuole che sia altrove 

a a*", 10 ). Questi rami sono coperti di bienne. 

pelo, le foglie sono composte di tre o Della qualità del terreno conveniente 
cinque lobi e gucrnitc esse pure al ro- al cotone. Originario il cotone di climi 
vescio di corti - peli. Nascono i fiori la- caldi e meridionali, ricerca uu terreno 
tcralmciilc verso I' estremità dei rami, «'he quanto meno è possibile si scosti dal- 
sono larghi e d' un color di porpora la natura di quello d'onde proviene, 
macchiato. Il frullo è di forma ovale, a specialmente appo noi, cioè vicino a 
quattro cellette, e sovente, al dire del Venezia, ove siamo a circa gradi 3o,i 
sopraccitato autore, della grossezza di di longitudine, ed a gradi 45,25 di la- 
tina mela. Presso di noi queste liocorno- illudine : imperciocché ogni semento 
le superano la grandezza di una noce, fuor di sua regioue, se V arte non vi 
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supplisco, fa roala prora. Quindi sarà 
prima cura dell'abile coltivatore la scelta 
di una plaga la più declive ed aprica 
che egli abbia nel suo podere, allineile 
il sole dal nascere fino al suo tramonta- 
re la riscaldi, 1' umidore vi domini e la 
pioggia vi scampi . Perlochè saranno 
opportune le pendici, i poggetti e le 
colline rivolte al meriggio e difese dalla 
tramontana : ed adattatissime, per no- 
stro avviso, ad introdurvi U cotone pro- 
fittevolmente sarebbero le isole dev'e- 
stuario veneto e le spiagge litorali pres- 
so a Chioggia e Malamocco, dotate di 
un buon terreno, nutrito dalle abbon- 
devoli mondiglie che vi si trasportano 
da Venezia, e solite a maturare i pro- 
dotti più precocemente che ogni altro 
suolo di questi paesi. I venti che regna- 
no sulle coste di mare, dice Lasteyrie, 
sono assai favorevoli al cotone, quando 
non sieno tanto impetuosi da spezzare i 
suoi rami : poiché avendo essi traversa- 
to una grande superficie di mare, s'im- 
pregnano di alcune particelle saline e di 
una certa umidità che giova mirabil- 
mente alla vegetazione di esso. 

Che se U campo in cui vuoisi intro- 
durre uua piantagione di cotone fosse 
assolutamente basso, allora si dovrà stu- 
diarsi di rialzarlo possibilmente. Sia però 
esso in pianura o in declivio, non Io si a- 
* vrà mai a scegliere ingombrato ed om- 
breggiato da piante annose e da folte sie- 
paglie che nuocerebbero colla freschezza 
delle ombre : nè troppo vicino a paludi, 
a valli e ad altri siti acquitrinosi, da cui 
. si levano continuamente nebbie e caligi- 
ni appestatrici. Ma se abbiasi, all' oppo- 
sto, l'opportunità d' un muro, siepe od 
altro riparo, specialmente alla parte di 
seltcntriune che chiuda il luogo desti- 
nalo al cotone, apporterà questo il du- 
plice vantaggio di difenderlo dall' algore 
dei venti che soffiano da quel lato, e di 
Suppl. Di*. Tecn. T. II 
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accogliere e riflettere sul circostante ter- 
reno il calore de’ vivificanti raggi solari. 

Al qual proposito torna in acconcio 
che esponiamo, a giusta lode del suo au- 
tore, il metodo praticatosi dall' ottuage- 
nario parroco di Gardignnno nel can- 
tone di Noale, Lorenzo Girolami. Alla 
[•arte meridiana della sua casa parrocchia- 
io aveva un selciato di cotto. Sapendo il 
buon parroco che per la felice riuscita del 
cotone vi vuole un luogo caldo e solatio, 
immaginò di piantare a tempo convenienti) 
i semi del cotone nelle commettiture di 
questo pietre, avuto anche in riflesso il 
secondo oggetto di tenerlo sempre netto 
dalle erbe. Fatto quindi con un chiodo od 
altro strumento consimile, un buco nel 
punto angolare in cui le dette pietre si 
uniscono, v'insinua un seme. Chi lo cre- 
derebbe? Son quasi vent'onni che il co- 
tone, piantato e coltivato in tal guisa fra 
le pietre, vi prospera a maraviglia anche 
nelle annate straordinariamente piovose } 
e fu per noi efficacissimo stimolo a tenta- 
re la coltivazione del cotone l'aver ve- 
duto co' nostri proprii occhi il felice ri- 
sanamento di questa ingegnosa inven- 
zione, e l'averci assicurato il buon pie- 
vano, esser già varii anni che oon por- 
la giubbercHo o sottana che non sia di 
cotone coltivato dà lui, e filalo e tes- 
suto da' suoi parrocchiani. Egli ci co- 
municò parecchie relative istruzioni, che 
andremo qui riportando, stimandole os- 
servabilissime, perchè convalidate da un 
lungo tratto d' esperienza. 

Designata con tali mire la plaga tiepi- 
da, soleggiata ed aperta, perchè il cotone 
sia difeso dalle fredde e nembose intem- 
perie della primavera, e sia affrettato if 
di lui maturamente, non minore studio 
porrassi nel riconoscere se il terreno di 
quella racchiuda in sè te qualità proprie 
a farlo ben prosperare. Tutti gli scritto- 
: il '*oi1VcDg«>tio clic la terra da coltivar*! 

. a# 

■"**«*, 
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a cotone d«v’ essere deUa migliore, più 
pingue e sostanziale che s'abbia, leggera 
e di color nero, per essere specialmente 
più atta a raccogliere e mantenere razio- 
ne de' raggi solari tanto necessaria a 
questa pianta. Ritenute quindi le su- 
espresse qualità estendali , prescrivia- 
mo al culture un'altra avvertenza uti- 
lissima, ed è, che fra i varii campi op- 
portuni del suo podere prescelga per 
seminarvi il cotone, specialmente quelli 
che coll'esperienza degli anni riconob- 
be atti a maturare più precocemente 
degli altri i consueti prodotti. Per la 
qual cosa non si sceglierà mai a tal uo- 
po un terreno dominato da una creta 
biancastra e tenace, la quale va natural- 
mente soggetta a due opposti difetti : il 
primo di non dar libero corso all' umi- 
dità ed alle pioggie, di cui nulla havvi 
di più micidiale al cotone : il secondo di 
essiccarsi per modo e ristringersi al sol- 
lione da non lasciare più adito alle radi- 
ci di ramificare e dilatarsi, sicché deg- 
giono in esso languire soffocate ed op- 
presse. Nè converrà tampoco al cotone, 
che ama di spingere abbasso la sua ra- 
dice, il terreno di poco fondu, avente 
presso alla superficie degli strati di tufo, 
ghiaia o ciottoli, nè quello composto di 
un'arena o sabbia troppo sciolta e ma- 
gra, non potendovi esso trovare quell'ab- 
boodante e pronto alimento che gli fa 
d'uopo. E sebbene l'autore del Dizio- 
nario (T istoria naturale ci assicuri che 
il cotone erbaceo cresce anche ili terre- 
no pietroso, e lo scrittore dell’Enciclope- 
dia dica che a S. Domingo prospera egual- 
mente nei terreni secchi che negli umi- 
di , nonché in quelli in cui periscono 
gli altri vegetabili, non c'indurremo 
a credere giammai che ciò possa avere 
buou effetto tra noi, ed in questo suolo 
italiano. Siamo d'avviso hensi che quan- 
do soverchia non sia la magrezza c 1' u- 
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morosità, od altro difetto della campa- 
gna da destinarsi al cotone possasi que- 
sta e si debba, quando il dispendio non 
superi l'utilità, con ogni sforzo dell'arte 
e dell' assiduità ridurre atta ad una tal 
produzione. Ciò essenzialmente si ottie- 
ne, come In ogni altro remo di coltura, 
coi lavori, coi governi ed ingrassi, dei 
quali tratteremo più innanzi. 

Dei lavori preparatorii alla semina- 
gione del colane e degr ingrassi. Prima 
eh' entriamo a descrivere la serie dei la- 
vori, che devon precedere la seminagio- 
ne, fa di mestieri dividere in due classi 
la posizione del campo che si vuol desti- 
nare al cotone. O ch'esso è in pianura, 
o in pendio. Se in pianura, o i campi 
hanno le loro colmate nel mezzo, come 
sono qui da noi, che egualmente decre- 
scono tanto da un lato che dall' altro, 
oppure, come nella campagna trevigiana 
ed altrove in molte provincie sono qua- 
si del tutto appianati ed a livello. 

•Nel primo caso crediamo opportuno 
di prendere di ciascun campo la parte 
che guarda il meriggio, cominciando ap- 
punto dal colmo, e questa sola destinare 
al cotone, coltivando nell'ultra, rivolta a 
tramontana, alcuno de' soliti grani, spe- 
cialmente il grano-turco e la melica, op- 
portunissimi cu' loro frondosi ed alti steli 
a riparare il cotone dalla fredda setten- 
trionale influenza. Nel secondo caso, sup- 
posto sempre il terreno solatio ed atto a 
lasciar correre l'acqoa alla china, impie- 
ghernssi pel cotone tutta l'estensione dal 
rampo. 

Tanto il campo in pendio, quanto 
quello delle differenti pianure, dovrassi 
tosto in autunno volgere sossopra, rimn- 
vendolo bene per ogni verso, nettando- 
lo radicalmente dalla mal erba cha gli 
servirà di soverscio. Sarà dell’esperien- 
za dell' abile coltivatore il comiscerc 
se questo divelto abbiasi ad effettuare 
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•oli' aratro o colla vanga, dipendendo 
anche quello punto dal terreno e itagli 
usi del paese. Qui da noi, ove la terra 
vuole essere smossa profondamente e 
resa sciolta e leggera, gioverà assai l'ado- 
perare la vanga, dal cui lavoro avrassi 
un altro non men calcolabile profitto. 
Poiché cominciando a vangarsi il campo 
alla parte della maggior elevazione, e 
portando il vangatore sempre verso di 
quella le zolle divelle, ne viene che il 
suolo riceve maggiore pendio e conserva 
la, tanto al nostro campo necessaria, col- 
mata , locchè non si ottiene coll’ aratro, 
il quale invece porta la terra all’ ingiù, 
e tende ad appianare la superficie. Nel- 
I* isola di Malta, in Sicilia e in Calabria si 
danno alle terre coltivabili a cotone 4 e 
fino a 5 arature dal novembre sino all’a- 
prile precedente alla seminagione : non 
ne prescriviamo un tal numero ai no- 
stri cultori; avvertendoli bensì, che 
a' due essenziali divelti, cioè il primo 
di cui parlammo, ed il secondo all'atto 
della letamazsone, di cui siamo per dire, 
se avranno l'agio e la stagione opportu- 
na, gioverà loro aggiungerne un terzo; 
ne ritrarranno il compenso nell'aumento 
del raccolto. 

Lo scrittore dell'Enciclopedia parlò as- 
sai poco della qualità dei letami che ri- 
cerca il cotone e del tempo conveniente 
per ispargerveli. Il Berlinghici'! sembra 
disposto a preferire il leggero e polveroso 
a quello precedentemente fermentato, e fra 
i concimi animali fe'parola del solo sterco 
umano mescolato e diseccato coll’alena, 
usato in tal guisa, die' egli, dagli abitatiti 
della China e del Malabar. Favi servissi 
del concime di cavallo e di vacca ben di- 
gerito, ma aduprolio soltanto all'atto 
della seminagione, e non in autunno e 
nel verno. 

Fermo il principio che nel clima d’I- 
talia la vegelazione del cotone debba ac- 
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celerarsi ed accrescersi coi sussidii del- 
l'arte, e che col mezzo di questa giun- 
gasi ad ottenere ciò che nelle calde re- 
gioni è frutto spontaneo della natura, ne 
viene di legittima conseguente, che fu 
d'uopo concimarlo collo stabbio il più ca- 
loroso che s' ubbia, specialmente nelle 
nostre terre che peccano in frigidità. 
Questo, per detto d' ogni agronomo, è 
il letame di cavallo, e noi di questo sta- 
gionato e confetto ci vaieremo a prefe- 
renza di ogni altro fimo, spargendolo in 
novembre u dicembre dopo la prima 
vangatura o aratura , distribuendolo 
equabilmente sul campo, sicché ne resti 
ogni angolo bonificato, e coprendolo to- 
sto con un secondo lavoro di vanga o 
vomere, ad oggetto che s' immedesimi 
colla terra, fermenti internamente, e la 
scaldi e renda soffice e molle, men- 
tre il gelu dominerà superiormente. In 
mancanza del letame di cavallo sceglie- 
rassi quello di pecora, che per calore 
tiene il secondo luogo, e poi gradata- 
mente ogni altro concime. Accenna il 
Berlinghieri come ottimi governi al cotone 
la calce, Ib cenere ed il terriccio di fu 
gne , fossi o torrenti : consigliamo di 
usare la prima ne’ terreni forti e tenaci, 
ai quali gioverà parimente il miscuglio di 
sabbia grassa, e di rottami e calcinacci. 

lleso saturo il campo con questi mez- 
zi, cedrassi di cogliere i piu opportuni 
■aumenti in gennaio u febbraio, ed un- 
che al principio di marzo per ismuuvere 
nuovamente la terra : avendo perù la 
generale avvertenza di non por mano in 
essa «piando la si conoscu umida di so- 
verchio, perché lavorata in tale stato ar- 
rabbia e diviene intrattabile, come dire 
elegantemente il toscano Davanzali. 

Dii tempo e modo dello ecminugio- 
ne. Fal leremo in primo luogo del tempo. 
Sono varie, intorno a questo punto, lo 
opinioni degli scrittori, e le pratiche nei 
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diversi climi e regioni. 11 Berlinghieii 
c* insegna che alla inetà «li mal to comin- 
cia la stagione opportuna per la semina- 
ingioile, ma die il tempo in cni più fre- 
tpienLemente si semina è «lai di u5 al 5o 
del mese suddetto. L’ abbiamo sem- 
pre veduta farsi verso questi giorni, e 

10 stesso ci assicura di aver esattamente 
osservato il parroco di Gardignano, il 
quale riguarda per punto fisso della sua 
seminagione il plenilunio di marzo. Un 
auno, che, per non sappiamo quali cau- 
se, venne protratta la semina di i 5 gioì ni, 

11 cotone non nacque. Non vogliamo però 
dedurre da questo unico caso, dipenden- 
te forse da molte altre accidentali circo-, 
stanze, la massima generale, che si deb- 
ba consegnare alla terra il seme del co- 
tone entro il mese di marzo, che anzi 
altri coltivatori, in paesi dal nostro non 
lontani, ci accertano di seminarla ogni 
anno al principio e talvolta alla metà 
di maggio, e fummo testimoni! oculari 
dell* ottimo successo della loro coltiva- 
zione. In Calabria, dice fautore dell'ar- 
ticolo deir Enciclopedia , si semina al 
principio di maggio, ed a Malta alla fioe 
di detto mese. Il celebre Re, nei suoi 
Elementi di Agricoltura^ è d’opinione 
elle si possa seminare anche ai primi di 
giugno. Il Favi consegnollo alla terra 
sijIIVii tiare di maggio. 

Ciò esposto, giova qui osservare che 
aurictidiic le seminature del cotone, tan- 
to l\iiiii ci pai a che la tardiva, hanno i loro 
inconvenienti e le loro utilità rispettive. 
Chi semina verso la metà di marzo, o 
sul primo apparire di priuiavera, ha per 
ì scopo di guadagnar tempo, sulla non 
infondala osservazione che in questo no- 
stro clima una parte del prodotto del 
cotone non giunge, se oon se difficilmen- 
te, a maturità nell'autunno: sicché sot- 
tenda spesse volte lo stemperato e pio- 
toso novembre, e lo trova co* baccelli 
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ancora imperfetti. Rigettano un tale a h* 
gomento i seguaci della semina procra- 
stinala, asserendo, che col seminarsi il 
cotone in un tempo ancor soggetto alle 
brine, alle pioggie smodate, e talvolta 
anche a' ghiacci, non si fa che esporre i 
teneri germogli al pericolo d» deperire 
vittime di queste intemperie: e che non 
essendo ancora la terra bastantemente 
riscaldalo, la vegetazione delle giovani 
pianticelle languisce, meutre due giorni 
di maggio valgono più che quindici di 
marzo per farle crescere soli' occhio. E 
che ciò. si verifichi nelle terre fredde e 
cretose noi possiamo negare, avendo- 
ne avuta parecchie volte P esperienza 
nel grano turco, col quale seminando 
due campi, uno sul principio d'aprile e 
Pallio all'entrare di maggio, venne pri- 
ma a maturità l'ultimo seminato. 

Ai difetti però d'una seminagione pri- 
maticcia si può rimediare col replicarne 
un'altra, come avverte Berlinghieri : loc- 
chè non si è in tempo di piò verificare, 
se la semina che si è fatta in isiagiooe 
avanzata sia male riuscita. L* Enciclo- 
pedia ci suggerisce un altro espediente 
per salvare nella sua infanzia il cotone 
dai danni della stagione ancor rigidetta, 
e questo consiste nel seminarlo in gran 
vasi nelle stufe o iù qualche costiera me- 
ridiana, coprendolo la uotle e i di bur- 
rascosi cou tavole, graticci ed altri sif- 
fatti ripari, e trapiantandolo poscia in 
campo aperto quando sia giuuto l’istante 
propizio. Non siamo in grado di assi- 
curare il buon esito di un colai meto- 
do, perchè uun lo abbiamo espciiiueu- 
tuto. Concbiudcremo adunque, che nel 
determinarsi alP interessante operazione 
del seminare, l'agricoltore potrà rego- 
larsi a tenore delle vicissitudini delia 
sempre variante primavera e della mag- 
giore o minore frigidità del proprio 
Icucuo j inculcandogli di non decider - 
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sì, Come in ogni sua operazione, nè per quattro piedi, essendovi in tale sitUHtio- 
l’uno hè per l'altro degli estremi: e che, ne minor pericolo di decubito d'acqua, 
quando ripetuta esperienza non gli di- ed iu tal modo diminuendo il numero 
mostri il contrario nel proprio suolo, dei solchi serrassi ad avere minor quan- 
non gli gioverà di protrarre più in là del- tità di terreno infruttuoso, 
kt fine di aprile la sua seminagione. Disposto il campo in sì l'alta maniero. 

Giunto dunque Vistante opportuno, [od ordinate le aiuole, gioverà qui accesi- 
si darà tosto innoo all'opera per ridurre nare alcune regole per ben conoscere a 
il campo in porche, sopra le quali devesi scegliere il seme. La maggior parte del 
spargere la semente. E qui dovrà di cotone da noi coltivata e che abbiamo 
nuovo l'esperto ed avveduto cultore de- veduto coltivarsi nelle terre vicine si è 
còlere, se alla natura del proprio campo quello irsuto dal seme verde : veniamo 
torni meglio di formar queste porche assicurati che questa specie sia la più 
coll’ opera del vomere , o con quella dilTusa e che meglio contenga al nostro 
della vanga e del badile. Ripetuta sera- clima. 1 primi semi di questo cotone fu- 
pre la massima fcndanieutale che alla riu- rono da noi raccolti accidentalmente dal- 
scita del cotone è necessaria la più forte le quisquiglie gettate via da una filatri- 
azione de] sole, ed il più sollecito allon- ce. Berlinghieri asserisce che la semente 
tfinamento dell 1 umidità e delle pioggie, noo dcv 1 essere più vecchia d 1 un anno : 
stabiliamo che le porche devono essere non abbiamo prove di quest'asserzione, 
formate in declivio, rivolte al meriggio ed anzi incliniamo a credere che ap- 
specialmcnte se il suolo da seminarsi sia punto quelle prime nostre sementi con- 
io equabile pianura. Nell'esecuzione della tasserò più d'uu anno, perché dal col- 
qual opera avrassi qui da noi a seguire colo fatto era più d'un anno che il co- 
lo stesso metodo che pratichiamo nell’ac- Ione, da cui le si erano staccate, ern * 

comodare le porche per seminarvi i pi- partito dal Levante, donde proveniva per 
selli, eh 1 è stato descritto nella Memoria la via di Venezia. Anche Lasteyrie ci 
della coltiva%ione Mestrina e tfoalesc assicura, che le sementi ch'egli recò dal- 
inserita negli Annali <f Agricoltura del la Spagna vegetarono benissimo, quan- 
Regno tf Italia dell'anno 1 S 10 . 11 la- liiuque contassero tre anni, 
voratore pertanto servendosi della vanga Si abbia peraltro una grande avver- 
e badile formerà queste porche delia tenta nel disaminare, se il seme sia per- 
larghezza circa di quattro piedi veneti fezionato o incompleto, sano o guasto, 

(f ro ,4 circa), lilevaudo il terreno dalla proveniente da bocciuoli apertisi natu- 
parte di tramontana, sicché vada decli- raluienle per maturità, o coll'opera for- 
nendo quasi un mezzo piede (o rn ,i^) tata del fuoco. Nel primo caso, ed in 
verso il solco di mezzo giorno. Que- istato di perfezione, i semi sono d' un 
sta schiena ed il rilievo espongono le bel color verde, grandi quasi come un 
porche ed il seminato alla vivifica luce del j grano di cafl'è, ben nutriti, aventi inte- 
nutggior astro, e li difende dal freddo, iriorineule una mandorla biancheggiante: 
Dividerassi una porca dall' altra con {nel secondo caso sono di colur nero, 
un solco largo un piede circa (o f# , 3 5) j giallastro o rossiccio, con poca peluria. 

In pendice naturale, in colliua, ed in . stecchiti, floscii al tatto, stenuati, vuoti di 
costiera di qualche muraglia, le por- 1 mandorla, e se la hanno è di color rau- 
che potrà usi fare molto più larghe dei nido o bruuu. Dalla fi esche zza poi dcl- 
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l'olio r.ha contengono, e' insegna Berlin- 
ghi e ri a distinguere i vecchii dai giovani 
semi. 

Passeremo ora ad esporre la prepara- 
zione della sementa pria di consegnarla 
alla terra, la quale varia secondo la diver- 
sità dei luoghi in cui si coltiva il cotone, 
t^uasi da per lutto prima di gettare sul 
rampo questa sementa, la si pone a mol- 
le nell' acqua per accelerarne la germi- 
nazione, e vi si lascia da alcuni per un 
sol giorno, da alni 48 ore, come noi 
pratichiamo, da altri financu quattro 
giorni iutieri, come praticò Favi. A Mal- 
ta ed in Sicilia la s' inumidisce col por- 
la in una fossa, in cui gettasi poscia 
dell'acqua. Si é provato qui da noi a se- 
minarla senza questo ammollamento, c 
seminata asciutta nacque bene, ma uo 
po' più tardi di quella ammollata. Forse, 
dice Lasleyrie, immergendo le sementi 
nell' acqua ili fuliggine o nei sedimenti 
dell' olio, si verrebbe in parte a difen- 
derle dal guasto degli insetti. 

Usano anche taluni, e ce lo insegna 
Berlinghieri, di spogliare questo seme 
dalla peluria, di bui resta sempre vestilo, 
e la quale rallenta 1' operazione di spar- 
gerlo al suolo, col mescolarlo all' atto 
della seminagione come egli dice, « con 
cenere o terra asciutta dopo bagnato, 
perchè si viene in certo mudo come a 
confettarlo, e così pnò spargersi conte il 
grano. A Sira, isola dell'Arcipelago, ol- 
tre rI bagnarlo ed al mescolarlo alla sab- 
ina di torrente, lo si stropiccia ben bene 
su d'una pietra per fargli perdere que- 
sta caluggine; pratiche tutte utilissime 
per rendere più spedila e sollecita la 
seminagione, quaudo specialmente si fac- 
cia Col gettare il seme a brancata sul 
campo, e non a buca u fossa a. 

Si può quindi stabilire che in due 
nitidi (e stolti gli ora accennali) si possa 
• ni. eguale alla terra la semenza del uo- 
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Ione. Si adotta la prima maoiera in quei 
terreni i quali, come abbiamo detto di 
sopra, per la loro posizione naturalmen- 
te in pendio, non abbisognano dell'opera 
della vanga e del badile che vi riducano 
in elevazione le porche. Io questi l'aratro 
e l' erpice compiono colla maggior cele- 
rità l’operazione, coprendo naturalmente 
di terra i semi sparsivi, come si fa nel 
seminare il frumento ed altri grani con- 
simili. In questo primo modo da prati- 
carsi in grande, si consuma maggior co- 
pia di semente che nel secondo, sebhen 
si voglia gettarlo rado nel campo, affin- 
chè non nasca troppo fitto. 

La secónda foggia di seminare, che 
è quella che noi fino ad ora ricono- 
sciamo poter meglio riuscire, si eseguisce 
cosi. Un uomo armato di zappa entra 
nei solco, e con questa cava una bu- 
chetta nella porca alla profondità di cir- 
ca tre dita : tiengli dietro un altro ope- 
raio col paniere contenente la semenza, 
e per ogni buca ve ne getta Ire o quat- 
tro semi l'un dall’altro possibilmente di- 
stante un pollice: questi vengono tosto 
ricoperti di terra dallo zappatore. Coti 
vasti di mano in mano proseguendo, fa- 
cendosi questa buche in distanza un 
piede e mezzo crescente (o"’,5a) l’un» 
dall'altra ed in linea retta. Se la porca è 
della larghezza di quattro piedi ( 1 , 4 ) 
possenti formare due file di buche , 
sempre culla distanza almeno d'uu piede 
e mezzo (a m ,Sì) Ira una fila e 1' altra, 
ed in guisa però che le buche siano inter- 
zate, e l'una non cada di contro all'altra, 
affinchè le pianticelle cresciute non si 
adombrino reciprocamente, e sia ad ognu- 
na compartito egualmente il terreno. Fi- 
nita questa operazione, i due seminatori 
prendono tosto I' uno il rastrello, col 
quale si pone ad eguagliare le porche, 
c ad appianare le cavità prodotte dalla 
zappa; e l'alito il badile, col quale u- 
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iooihIu ì folciti dalla terra cadutavi in 
questa operazione: e con lai la forer- 
ei rìducesi il campo che para un orto ri- 
partito in aiuole trasversali: e ciò viem- 
meglio se abbiasi avuta la special diligenza 
di ordinare ciascuna porca e ciascun 
solco a filo. Se il campo non fosse bene 
stabbiato, gli si potrebbe usare un'al- 
tra Cura che ha pure osata il Favi, il 
quale nella seminagione del cotone ten- 
ne lo stessa metodo, che si pratica pei 
poponi, cocomeri e zucche, ed è, di spor- 
gere in ogni buca prima dei semi una 
brancata di concio bene smaltito. Cre- 
diamo utile questa pratica, nel solo caso 
però di rimediare alla penuria del le- 
tame: perchè abbiamo dall' esperienza 
che questa concimatura attrae le talpe 
a «latineggiare sotterra il seminato. 

In costiera di un muro meridiano si 
è vcluto anche seminare il cotone, fa- 
cendo coll'augolo della zappa, o con al- 
tro sarchiello, un piccolo solco diritto, 
gettando in esso i semi l'un dietro l'altro 
in linea retta, dei quali, nati che fu- 
rono, al momento del diradare Si riten- 
nero que’ soli che produssero piante più 
vigorose. 

Chiuderemo questo discorso coll’avver- 
tire che pongasi mente di non seminare 
il cotone quando il terreno sia troppu 
umido per le eccedenti pioggie cadute, nè 
troppu asciutto per lunga serenità. Se 
a questa succeda una calda pioggerella 
d' aprile la semina anderà a inaruvi- 
glia. 

Delle cure successive alla semina- 
gione. Abbiamo detto altre volte che in 
queste regioni un anno piovuso è mi- 
cidiale al cotone. Se piove intemperan- 
temente dopo la sementa, essa è spaccia 
tn e non nasce. E vero che in tal caso si 
può replicarla, ma è difficile di avere tal 
copia «li semi «la rimetterla ; e poi sotto 
perdute le opere della prima, c quel 
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che è peggio, la stagione intanto è già 
passata, ed il cotone non ha più tem- 
po da maturarsi. Pòrga dunque il cul- 
tore di questa pianta caldi e replicati 
voti al cielo perchè si mantenga sere- 
no : mentre nel caso di serenità un po’ 
troppo a lungo protratta, avrà T espe- 
diente dell’ innaffiamento (non restando- 
gliene alcuno in caso di nn tempo ostinata- 
mente piovoso) prescritto da Berlinghie- 
ri e dall' Enciclopedia, riportandosi in 
questa ultima che a Malta, in Sicilia ed 
in altre parti il cotone metodicamente si 
adacqua. Nelle nostre pianure, seguendo 
anche l’opinione di Favi, non incliniamo 
a prescrivere f innaffiamento, se non in 
tempo d'arsura eccessiva, e nella prima 
età del cotone : perchè nel resto sup- 
plì ran qui da noi le guazze sempre ab- 
bondanti. Bensì in costiera d' un muro 
ed in altra situazione molto asciutta po- 
trà ssi, a tenor del bisogno, largheggiare 
un pò* più d'acqua col cotone neonato 
e cresciuto alquanto, come in simile po- 
sizione abbiamo sempre praticato noi 
pure. Ne sorprende perciò quanto ci vie- 
ne asseverantementc narralo da due col- 
tivatori del cotone in paese non medio 
lontano, i quali assicurano che ogni qual 
volta adacquarono il cotone, non ancor 
nato oppnre germoglialo e cresciuto, eb- 
bero a vederlo perire. Siccome poi que- 
st'adacquamento deesi eseguire con molta 
sobrietà , e colla cautela ili non ado- 
perare acqua troppo frigida e cruda, 
così è da supporre che forse non siano 
state usate da' succitati cultori tutte le 
necessarie avvertenze,* e che di qui sia 
provenuta la mortalità delle piante, le 
quali «raltru parte in questi nostri paesi 
non si possono dire per nessun conto 
nemiche dell' innaffiamento. 

Supposta favorevole la stagione, spe- 
cialmente se siasi fatta la seminagione 
in maggio, «Mitro dieci o dodici fiorili 
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all' iocirra vedrassi spuntare fl cotone. 
V» vorrà un più lungo spazio, se sarà 
stata fatta più per tempo. Se noi} che il 
seme anche prima di nascere può avere 
de' nemici* sotterranei ed occulti che lo 
danneggino. Tra questi annoverare pos- 
siamo le talpe che ne guastano il seme 
non ancora germogliato, ed attaccnnlo 
nelle radici quando è cresciuto. Dai sol- 
chi e cumuli di terra smossa recente- 
mente si conosce 1' esistenza di queste 
cieche ministrici, dal cuipredamentodeesi 
cercare di liberarsi col dare ad esse la 
caccia a con altri rimedii suggeriti dagli 
autori per allontanarle da' campi. Piac- 
ciono assai questi semi anche ai topiter- 
Vuiuoli e casalinghi: i primi ne vanno in 
traccia sotterra, dopoché sono stati se- 
minali, i secondi se li pappano in gra- 
naio od in altro luogo, ove tengonsi in 
serbo tanto uelli che uniti alla peluria, 
se non si usi la cautela di guarentirsene. 
Dice Gruvel che alcuni vermi, nouchè 
moltiplici specie di scarafaggi, ed un al- 
tra insetto chiamalo do por te , attaccano 
il seme appena consegnato alla terra. Il 
proci astiiiato, languido ed ineguale spun- 
tare delle piante sarà certo indizio del- 
P invasione di questi depredatori, e con- 
verrà accorrere solleciti ad esaminare 
sotterra la qualità e provenienza de' me- 
desimi a fine di porvi il conveniente 
riparo. 

Le lumache sono assai ghiotte delle 
tenere fogliuzze del cotone che germi- 
nano le prime, e di notte tempo se le di- 
vorano. Assicuratici una mattina di ciò 
dai vestigi intorno lasciativi dalla stri- 
sciante loro bava, visitammo la notte 
susseguente le pianticelle, e trovammo 
sopra di esse I* immonde predatrici, che 
facemmo tosto raccogliere ed uccidere, 
ed in tal guisa ci liberammo dal nottur- 
no lor guasto. 

Cresciute le piantine all* altezza a un 
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di presso di quattro dita od al più dt 
mezzo piede (o"*,i 7 ) sarà tempo d* di- 
radarle, lasciandovene una sola per bu- 
ca, se la seminagione si è fatta a fosse ; 
se poi è stata fatta colParatro a solchi, si 
spazieranno le pianticelle in guisa che tra 
l'una e l'altra vi sesti la sopra designata 
distanza d’ un piede e meizo : 

avvertendo che questa distanza dovrà es- 
sere opportunamente determinata della 
rispettiva qualità di cadaun terreno. Nel 
diradarle o spaziarle avrassi sempre in.' 
mira di serbare in vita le più vegete e 
fresche : nè sarà inopportuno di trapian- 
tare negl* interstizi rimasti vuoti quelle 
piante levate altrove per essere troppo 
fitte: nella quale trasposizione occorre 
la maggiore diligenza affinchè le barbe 
del cotone non soffrano detrimento . 
Nell'atto stesso con apposito sarchietto si 
romperà al terreno quella tenera arsic- 
cia crosta superficiale, locchò addiman- 
dasi volgarmente dai nostri rossore, ter- 
mine derivato forse dall'italiano raschia- 
re , , ricalzandole anche alcun poco leg- 
germente, ed estirpando da ogni parte 
la malo erba crescente. 

Del sarchiare formalmente e scapi- 
t azza re il coione. Quando si rifletta ai 
priacipii fondamentali di questa coltura, 
spesse fiate ripetuti, che il cotone vuol 
godere superiormente del libero influsso 
del sole, ed inferiormente nutrirsi d' un 
terreno pingue e smosso, sarà agevole il 
conoscere che non una sola sarchiatura 
gli si dovrà dare, ma due o tre e quanta 
altre ne occorrono per tenere sempre 
mobile la terra e monda dalle erbe pa- 
rassite. Formale sarchiamento pertan- 
to, a distinzione di ogni altro rainor la- 
voraccio consimile , chiamiamo quello 
che si dovrà fare al cotone quando sarà 
giunto all'altezza di un piede ( o, m 35 ). 
Non si può fissare il punto preciso in cui 
giugnerà il cotone a tale altezza, poi- 
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che questa dipende, come ogni altro *li 
lui incremento, dalla combinazione delle 
varie influenze del clima, del terreno, 
della stagione e della coltura. Abbiamo 
fatto questo sarchiamento alla fine di 
giugno e al principio di luglio , nella 
stessa guisa che qui da noi si zappa il 
grano turco, rialzando ed ammncchian- 
do Ih terra intorno al piede del cotone, 
collo svellere nell'atto stesso tutte Ferbe 
che vi nacquero frammezzo, le quali oltre 
all* essergli nocive per l 1 ombra e per la 
freschezza che induconvi, gli ntiocono 
eziandio furandogli il succhio più sostan- 
ziale e nutritivo del campo. In questa 
operazione dovrà usare l'abile zappa- 
tore la maggior diligenza, acciò non s’of- 
fendano nello smuoversi del terreno le 
radici del cotone che sono molto fragili, 
come altre volte dicemmo, • che hanno, 
per quanto a noi pare, una direzione 
piuttosto perpendicolare che trasversa- 
le ed orizzontale, come accenna F En- 
ciclopedia. 

Del riportato benefizio di questa va- 
lida sorchiagione, come d'ogni altro la- 
voro che accaderà in seguito di praticare 
loro all' uopo, daran le piante manifesti 
solleciti indizii col dilatarsi e crescere 
rigogliose. Ma questa dilatazione e que- 
sto rigoglio ha bisogno d'essere frenato 
e diretto. 

Verso la fine di luglio in questi nostri 
paesi il cotone comincia a fiorire, e do- 
po la metà di agosto la sua fioritura è 
generale. In quel punto l'intrccciamen- 
to de' varii suoi fiori bianchi, gialli e 
semi-porporini, pendenti su! bel verde 
delle sue frondi, offre alla vista grato 
spettacolo e cangia il cotoniere nel più va- 
go giardino. Divenuto in tal modo fiorife- 
ro, conviene guardarsi, dice saggiamente 
Lasteyrie, dal farvi la menoma operazio- 
ne, perchè si correrà pericolo di spezza- 
re i rami e di far cadere a terra i fiori. 

Sappi. l)i% Tecn T. FI. 



Cifrista aia 

Sul principio di settembre, effettuata 
in gran parte l'allegazione delle frutta, e 
appunto allora che si devono scapitoz- 
zare le piante. Riporteremo n questo pro- 
posito le identiche parole del cavaliere 
Berlinghieri trovandole adottatissime ni 
metodo da seguirsi da noi. « Allora (cioè 
in settembre ), perchè possa meglio in- 
vigorire c far maggior frutto, si costuma 
spuntare ogni cima o germoglio; ma sic- 
come questa operazione può decidere 
della maggior parte del fruito, però con- 
viene farla con molta attenzione e nel 
modo che segue. Si tronca la cima di 
ciascuna pianta, coll' avvertenza di non 
tagliarla nel tenero, ma bensì da (|«> ell:« 
parte detta fusto che incomincia ad in- 
durirsi: senza adoperare il ferro, il mi- 
glior modo si è il tastare leggermente 
col pollice e l'indice, calando le diltt 
dalla cimo della pianta in giù per il gam- 
bo, e tosto che si sente il luogo che in- 
comincia a resistere all'unghia, con que- 
sta medesima stringendolo si recide. » 
Asserisce F Enciclopedia farsi in Ca- 
labria, Sicilia e Malta questa decapitazio- 
ne al cotone, chiamata colà acino re^ in 
Istagione meno avanzata, quando cioè le 
piante non sono ancora molto cresciute e 
prima che fioriscano. Non avendola noi 
praticata giammai sì per tempo, nè aven- 
do inteso che sia stata praticata da ve- 
rno de' nostri agricoltori, non sapremmo 
deciderci a prescrivere che la si eseguisca 
prima della visibile allegazione de' boc- 
cinoli : e che ciò non si debba arrischia- 
re, re ne assicura qualche nostra osserva- 
zione, e mollo più le fondate ragioni ad- 
dotte dal Favi, che qui crediamo doversi 
pure riportare letteralmente. *» Bisogna 
altresì, a mio senso, dic'egli, essere molto 
discreti nello spuntare le cime delle piante 
ed i loro rami : ciò va fatto piuttosto tar- 
di che presto, e sono di parere che non 
vadano spuntale finché non si veda che 
a 9 
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abbiano allegato un numero di cocchi d'un nuovo ramo di utilità la coldvaziu- 

proporzionato alla forza delle piante, il ne del cotone. 

che suol succedere verso il ao di agosto. Hsgf insetti che danneggiano il co- 
Spuntandole più presto si sdegnano, e Ione. Il cotone ha de 1 nemici che lo per- 
restano inoltre troppo piccole e basse seguitano in ogni età. Vedemmo di so- 
di pedale, non hanno luogo di formare pra a quali predazioni soggiacciano i 
la diramazione ulta quanto converrebbe, suoi semi prima ancora di svilupparsi e 
ed in conseguenza quei pochi cocchi che di nascere, poscia appena nati ed in 
allegano alti rami molto inferiori che istato d' infanzia. Esporremo ora bre- 
sono loro restati, aggravano questi col veniente quali varie famiglie di insetti 
loro peso e vengono deposti facilmente malefici lo perseguitino fatto adulto, ed 
in terra, ove in breve si guastano e mar- appresso anco vicino a maturità. L’ En- 
ciscono mediante l’umidità delle pioggie cidopedia ce ne fa una lunga enuraera- 
e della terra medesima ; e perciò credo tiooe, riportando tra questi e locuste 
sempre bene che le piante nello spun- e grilli, che ne attaccano di notte tempo 
(arie siano ognora lasciate più alte di un le foglie, e scarafaggi appellati diavoli e 
braccio. » » diavoletti, e bruchi di primavera, e ci- 

A questo scapitozzamento gioverà in mici drogai colore, verdi, rosse e scure, 
ottobre far succedere una generale sfron- e per ultimo un insetto il più terribile 
dazione delle piante, come indica il degli altri che in due o tre giorni deva- 
succitato Favi, e come sull'esempio di sta un'intera piantagione di cotone, sia 
lui, e di qualche altro coltivatore, ab- egli arboreo od erbaceo, spogliandolo di 
biamo trovato utile di praticare noi pu- tutte le foglie, chiamato il bruco del co- 
re, liberando interamente le piante stesse tone. Al qual Augello non avendo l'arte 
dal rigoglioso inutile fogliame che cuopre trovalo argine o riparo da opporre, sotio 
i baccelli e li priva de* tanto necessari costretti gli abitanti de’ paesi, ove Infieri- 
raggi solari. Raccolti i rami c le fronde, sce, a rinunziare a questa coltivazione, 
tanto della prima che di questa seconda E vero che gl' insetti annoverali da!- 
amputazione, abbiamo voluto, per una 1’ Enciclopedia sono propri specialmen- 
prova, darli a mangiare appassiti alcun te ed indigeni delle regioni meridionali, 
poco tanto a' buoi ed ai vitelli, che agli ove il olone è pianta originaria ; ma 
agnelli ed alle pecore, cd ognuno di que- I' enumerazione che andremo facendo, 
sti bestiami le mangiò con gusto ; nella proverà che esso ha pur anco fra noi i 
qual prova osservai che i vitelli li Irò suoi persecutori. Due ce ne iudica il Fa- 
vai uno più che gli altri, saporite ed ap- vi: i primi sono certi insetti che comune- 
petitive. Fatta avendo però questa espe- mente si chiaman pidocchi, che in qual- 
rienza in ristretta misura, non siamo in che anno sono fatalissimi a molte specie 
grado di assicurare della felice di lei riu- d' erbaggi ortensi : da' quali pidocchi 
scita io ogni caso ed in grande. La indi- abbiamo veduta noi pure invadersi qu al- 
lindino però agli agricoltori, e gl’invi- che pianta di cotone; e ci assicurò un 
tiaino a portare i loro studi anche su nostro amico che frequenti volle ebbe 
questa nuova qualità di cotone che non nel suo cotoniere a soffrire un tal dan- 
trovammo accennata da alcun suture, e no. I secondi sono le zeccaiuole ed al- 
che, dato il caso che corrisponda »’ no- tri vermi sotterranei che rosicchiano il 
stri primi saggi, verrebbe ad arricchirei Gitone e mettono a inorili le piante piu 
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vigorose. Oltre n questi trovammo tal- 
volta assalile alcune piante del cotone 
verso il tempo della fioritura da certo 
bruco vario-piolo, vestito di lunghi peli 
rossicci, la cui schiena era colorita a ne- 
re e bianche strisele, picchiettate di ran- 
ciato, e che riconoscemmo per un mici- 
diale roditore delle foglie. Vedemmo pur 
anco farsi un tal corrodimento parecchie 
volte dalle lumachelle a guscio, 

Ma f insetto più maligno che abbia- 
mo conosciuto, si è un' altra specie di 
bruco verdastre» scuro , della lunghez- 
za il’ un mezzo pollice circa, il quale fu 
da noi rinvenuto entro a’ bocciuoli già 
prossimi alla maturazione. Riconobbi- 
mo quindi che foracchiati i medesimi 
presso al picciuolo, vi si era introdot- 
to, e preso quivi alloggiamento , ave- 
va divorali tutti i semi c la non an- 
cora perfezionata peluria che gl' investe, 
sicché i bocciuoli vuotati di qtfesta e di 
quelli non contenevano più che il bruco 
roditore ed i suoi escrementi. Non c' è 
noto che alcuno scrittore del cotone ab- 
bia fatto menzione di questo insetto: ri- 
ferisce soltanto T Enciclopedia che alcu- 
ne cimici rosse e nere danno il guasto ai 
bocciuoli nella stessa maniera. 

Nè per l'esperienza degli autori e col- 
tivatori a noi noti, nè tampoco per le 
nostre, siamo in grado di suggerire effi- 
caci rimedi per liberare il cotone da que- 
sti nemici, oltre a quello comune, ed in 
tulli i casi trovato il più ovvio ed il più 
decisivo, cioè di dar ad essi In caccia, 
prenderli a mano, schiacciai li, abbrunar- 
li, od in altra simil foggia distruggerli 
insieme colle loro uova se si possono rin- 
venire. Speriamo in seguito che dietro 
a queste indicazioni incomplete, es|»er- 
fi georgici colle loro pratiche osservazio- 
ni, e dotti inseUologhi co' loro studi teo- 
retici, determineranno le varie indoli e 
specie di questi flagelli del cotone, e 
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ci additeranno mezzi validi per (scher- 
mircene. 

Del raccolto del cotone. Superala la 
differenza del clima, la diversità del suo- 
lo, T allontanamento dalla patria, vinte 
le intemperie del nostro cielo or troppo 
algente e ventoso in primavera, or trop- 
po umido sull'entrare della state, ed ora 
piovosissimo in autunno , c liberatosi 
dalla devastazione degl' insetti nemici, 
giunge finalmente il cotooe a maturità. 
Non fisseremo il tempo preciso di que- 
sta perchè, come dicemmo altra volta, 
ciò dipende dalla diversa posizione, na- 
tura e coltivazione del suolo, nonché 
dalle vicissitudini dell'annuta. 

Nel mese di ottobre, in alcuni luoghi 
alquanto più presto, ed in taluni altri 
più lardi, si vede arrivare il cotone al 
suo compimento. E indizio di ciò il 
cangiare di colore che si ossei va nelle 
coccole, le quali di verdastre eh' erano 
in prima alla superficie cominciano a 
comparire maculate qua e là frequente- 
mente di color castagno. A ciò succe- 
de lo scoppiare ed aprirsi che fanno 
producendo dalle dischiuse lor valve il 
bel candore della peluria che nascon- 
dono in seno. Simile io ciò il cotone al 
rubicondo granalo, non può offrire più 
bell'indizio di perfetta maturità quanto 
questo sbocciamento, a cui volesse pur 
la stagione che poi esservi tutte giungere 
naturalmente salta pianta le bacche. In- 
dicato in tal guisa dalla natura stessa il 
favorevole istante, presterassi tosto il cul- 
line a raccogliere in canestri le schiuse 
boccinole, staccandole colla mano dalla 
pianta : nel qual lavoro userà ogni dili- 
genza e maestria, per non frangere le 
braccia ed i rami carichi d' altre imma- 
ture che nuderebbero a male. E cosi 
proseguirà ili giorno in giorno ed a ma- 
no a mano che ne vedrà di schiuse, poi- 
ché una volta che alcune avran comm- 
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ciato sui aprirsi, vedrà die lo altre nn- 

tiranno susseguendole a gran pasti nella 

maturazione. 

In questo raccolto importa di sce- 
gliere P uni opportuna, in cui lo si può 
utilmente eseguire : e questa ne' giurili 
sereni può stabilirsi due ore innanzi al 
tramontare del sole : perchè in questo 
momento si troveranno sbocciate tulle 
quelle bacche clic il raggio diurno avrà 
perfezionale, e cogliendole in tal punto 
non andranno soggette all' umidità della 
notturna rugiada, da cui non poco sfre- 
gio ne viene alla candidezza delPiuterno 
coione. Allora poi che il tempo mostre- 
rai inclinalo alla pioggia, converrà pre- 
venire il vespertino raccolto, eseguendo- 
lo, se da possibile, innanzi che piova sulla 
messe matura, giacché le pioggie, di gran 
lunga più che le guazze, imbrattano e 
danneggiano gli aperti follicoli. Non si do- 
vranno poi cogliere, sebbene si mostrino 
dischiusi, subito dopo cessata la pioggia 
o diradata una folla nebbia, ina si aspet- 
terà che il sole reduce o f aria gli asciu- 
ghi sul gambo. 

C pur essenziale nel raccorre gli es- 
siccati baccelli di spogliarli di quelle mi- 
nute fogliuzze che portano attaccate 
presso ni picciuolo, le quali, come oppor- 
tunamente c’ insegna il Berliughieri, e co- 
• nobhimo noi pure praticamente, « diven- 
tali nere e polverose a un dipresso come 
il carbone e la fileggine del grano : che se 
non si ha l'avvertenza di scuotere deli- 
catamente le bacche mature affinchè cada 
li delta polvere, che in Malta chiamasi 
pidocchio, potrebbe questa contaminare 
il candore del cotone e notabilmente de- 
teriorarlo. w Pel timore di questo im- 
brattamento, il Lasteyrie è contrario al 
metodo di raccogliere il culotic colle sue 
caselle o bacche, e consiglia di lasciare 
le caselle attaccate alla pianta, e di levare 
cjlle tre prime dita le ciocche di cotone 
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eh* escono fuori delle valve. Ma questo 
metodo non è, per quanto ci pare, adot- 
tabile tra noi, perché non sempre le ca- 
selle si aprono sulla pianta in guisa da 
poter facilmente esimine la peluria colie 
dita: e lasciandole sul campo sin»» a tanto 
che perfettamente si schiudano, vanno u 
rischio di soffrire Pallio imbratto e nocu- 
mento della pioggia o della rugiada not- 
turna. Oltre a ciò resta sempre lo stesso 
pericolo che le foglie secche del caliee e 
dei rami cadano sul cotone estratto nel- 
l'atto di porlo nei sacchi o panieri. 

Ma non tutte le boccinole potranno 
naturalmente perfezionarsi e schiudersi 
sul gambo, perchè provenienti alcune di 
esse da fiori che troppo tardi 'allegarono, 
o da piante che soverchiamente lussu- 
reggiarono in frondi. Che se più del- 
P usato siansi protratte P incostanze di 
primavera, o che la state abbia inclinato 
alle pioggie frequenti ed alla frescura, 
piullostochè al caldo ed alP asciuttezza, 
come fatalmente pel cotone è avvenuto 
nel i 8 » o, gran copia di bacche incom- 
plete e rinchiuse al frettoloso declinar 
dell'autunno si avrà il rammarico di mi- 
rare verdeggianti e pendenti dalle piante 
del non maturo cotone. Allora, poiché 
nessuna speranza si potrà riporre nei 
brevi giorni del nebbioso novembre, da 
cui danno più presto che aumento ri- 
trarrà il cotone a motivo delle soprav- 
vegnenti brinate e delle interminabili 
piogge che lo putrefaranno, consiglia- 
mo, e la ragiooe stessa il suggerisce, di 
raccogliere più asciutti che siu possibile 
tutti i restanti, sebben impei felli, bac- 
celli delle piante, « disleali iu una stufa 
o forno moderatamente alP uopo riscaU 
dati, farli quivi essiccare e sbocciare. 

Questo è il metodo praticato, per as- 
serzione degli scrittori ne' paesi meno 
setleiilriotuii de’ nostri, quaudo tulle le 
bocciuole uou giuog mo a pei fetta ma- 
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loffia ; metodo che abitiamo dovuto se- 
guire nel j8io con una terza parie del 
cotone raccolto pel sopraccennato mo- 
tivo delie incostanti stagioni dell' an- 
nata. 

£ superfluo avvertire, essendo trop- 
po ovvio a chiunque il conoscerlo, che 
separate dalle bocciuole perfettamente 
mature devousi tenere quelle incom- 
plete e immature, perché inferiore d'as- 
sai è il cotone che si estrae da quest'ul- 
time, sì pei colore che non è candido 
quanto quello delle prime, ma rossiccio 
o brunetto, sì pei tiglio che riesce uien 
consistente e più corto, e che viep de- 
stinato a più volgari lavori, come pure 
pel seme che, come abbiamo detto di 
sopra, non è atto alla gertninaziooe. 

Anche le coccole che si raccolgono ma- 
ture e scoppiate sul gambo ( tra le quali 
le primaticce son le migliori ) esigono da 
noi delle cure dopo il raccolto : cioè fa 
di mestieri distenderle su appositi gra- 
ticci io luogo ventilato ed asciutto, e nei 
di lucidi e chiari tenerle soleggiate ed 
esposte al mezzo giorno, affinchè fini- 
scano di prosciugarsi. 

Ciò ottenuto, si passerà a sprigionare 
dai secchi gusci il pregiato e candido co- 
tone, agevole e gradito lavoro in cui 
specialmente il bel sesso troverà un dolce 
trattenimento nelle notturne veglie in- 
vernali. Se non che troppo lunga, e per- 
ciò dispendiosa riuscendo I' altra opera- 
zione successiva di estrarre i semi dalla 
peluria, locchè finora da noi coltivatori 
ristretti di questa pianta si è fatto mate- 
rialmente a roano sulla poca quunlità di 
cotone raccolto, si renderà necessario, 
come osserva saggiamente Favi, che di- 
latata una sì interessante coltura, sia 
provveduto ogni sperimentatore dell'ap- 
posita macchina detta mulino da cotone, 
con cui si accelera mirabilmente siffatto 
lavoro. Giudichiamo quindi opportuuo 
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di riportare qui tradotta dall* Enciclope- 
dia la descrizione di questa uiacchiua. 

n Si separano le semenze o grani del 
cotone dalla peluria rinchiusa nelle boc- 
cinole con una semplicissima operazione. 
Non si tratta che di far [lassare il cotone 
fra due piccioli cilindii d' un legno du- 
rissimo, situali orizzonlalmeutc 1 un so- 
pra l'altro a sì poca distanza che i grani 
non vi possano passare frumuiezzo. Que- 
sti due cilindri sono sostenuti da due pic- 
cioli ritti piantati solidamente su d' una 
tavoletta che si tien sui ginocchi. Si 
adatta un manubrio all' asse del cilindro 
superiore per farlo muovere. Quest' oc- 
cupazione serve di passatempo alle don- 
ne maltesi : a misura che un seme si 
presenta tra i due ciliudri esse hanno 
cura di staccarlo colle dita, w 

Rutnfio dice, che i semi si scuotono 
dalla lanuggine per mezzo di una bac- 
chetta forcuta e pieghevole, mettendo a 
parte i semi più grossi i quali servono 
per semente. 

Iu terra di Bari ne adoprano uua, 
formata essa pure di due cilindri, aventi 
ad una estremità dei solchi spirali. I ci- 
lindri sono messi io moto da un manu- 
brio. Viene chiamata manganello. Queste 
macchine però non sono mollo perfet- 
te, e si è pensato di soslituirvene altre 
più esatte, come è quella che si vede 
nelle fig. i, a, 3 e 4 della Tav. della 
Tecnologia. 

Questa macchina, la cui prospetti- 
va vedesi nella fig. I, chiamasi mulino 
a cilindri. Questo mulino è compo- 
sto di uu telaio A ( fig. 3 ), di una ta- 
vola B, di un traverso DD paralello 
alla tavola , e di altri Ire traversi £, 
che posano una delle loro estremità so- 
pra DD, e l' altra sopra un lato del te- 
laio. 1 cinque piccoli ritti F sono fissi 
fi a la tavola ed il traverso DD. Han- 
no un incavo pel quale pacano due 
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cilindri, e tono nella parte superiore fo- 
rati da un intaglio, che riceve due coni 
n biette che tengono più o meno vicini 
fra loro i cilindri. La figura 4 presenta 
uno di questi regoli F, con i coni o biet- 
te GG, posti nell* intaglio. 1 due cilindri 
sono delincati nella fig. a, in IK. Altrove 
si fanno di acciaio ; ina fra noi il bosso- 
lo, il sorbo ed il corniolo possono sup- 
plire. Avranno poco più di un pollice di 
diametro ; saranno scanalati pel lungo 
colle scanalature profonde al più doe li- 
nee ; avvertendo che gli angoli taglienti 
essi pure debbono essere rotondati acciò 
non venga tagliato il cotone. Uno di 
questi cilindri è fitto con uria delle sue 
estremità nella ruota F (fig. i), e l'altra 
nella ruota M. Sono distanti P uno dal- 
V altro poco più di una linea. Qualche 
volta hanno frapposti dei piccoli pez- 
zetti di cnoio, e le biette premono più o 
meno sui medesimi. Le ruote LM hanno 
due o due piedi e mezzo di diametro, 
sono formate di assi grosse circa un pol- 
lice, ed hanno nel centro, una il cilindro 
superiore, e l'altra V inferiore. In pro- 
porzione hanno il diametro più grande, 
camminano con maggiore celerità. Al di 
fuori di ognuna si attacca una caviglia 
NN, cui è affissa una corda corrispon- 
dente al pedale O. Messe una volta in 
moto le ruote colle mani , continue- 
ranno a girare, alzando ed abbassando 
col piede la calcola O. Importa assais- 
simo che i cilindri sieno bene ugnali, e 
disposti in modo che vadano amendue 
con eguale velocitò. Per fare la separa- 
zione scegliesi un tempo asciutto e caldo 
per quanto si può. 

Ecco i più essenziali cangiamenti da 
noi eseguiti. 

i . Avendo esperimentato in mille gui- 
se, che i cilindri scanalati ( tanto della 
profondità di due linee, quanto maggio- 
re «i minore) facevano l'effetto, se erano 
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posti in contatto di corrodersi vicende- 
volmente, e d' impedire la rotazione, e 
se erano posti in distanza l'uno dall'altro 
di una linea, di attirare nel vacuo delle 
scanalature le sementi, e frangerle tutto 
insieme col cotone, cosi sostituimmo loro 
cilindri lisci di uguale dimensione, e co- 
strutti di sorbo bene stagionato, e posti al- 
ia indicata distanza d'una linea. Col mez- 
zo di siffatti cilindri si giunse a separare il 
cotone dalle sementi, senza che queste 
ultime restino infrante, e senza che na- 
sca nel movimento dei medesimi veruno 
sconcerto. Ed in proposito delle dentatu- 
re di ^questi cilindri non sappiamo com- 
prendere come r Enciclopedia, il Bilia- 
ri a rio (T Agricoltura, tradottosi e stam- 
pato a Padova ed a Napoli, e gli altri au- 
tori tutti le prescrivano, mentre il fntto 
dimostra che non giovano al buon effetto. 

a. Ai conii o biette segnate GG e che 
sono posti negli intagli dei ritti FF che 
tengono uniti i cilindri, abbiamo sosti- 
tuite delle viti a legno, le quali vanno n 
premere sopra una piccola traversa di 
legno incassata in cadaun ritto e que- 
sto comprime i cilindri. Abbiamo fatta 
questa sostituzione, avendo replicata- 
mente riconosciuto che per quanto si 
serrassero queste biette, il molo e rag- 
girare dei cilindri le apriva ogni qual 
tratto, cosicché dopo due o tre rotazio- 
ni i cilindri andavano fuori di sesto. 

Ad onta di queste variazioni, la nostra 
macchina ancora ben lungi dalla perfe- 
zione, avendo per anco due rilevanti di- 
fetti : il primo che è faticosa, e che ri- 
cerca perciò l'opera continua non di un 
solo uomo, ma di due : mentre quello 
che si occupa ad aggirare colla forza dei 
piedi le ruote, non può attendere al la- 
voro delle mani sottoponendo ni cilindri 
il cotone ; che. se volesse ciò fare per- 
de il moto regolare dei piedi e quindi 
le mole vanno fuor d'equilibrio, si scoi*- 
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cerlaao e il movimento è finito. 11 se- 
condo difetto si è che ad onta di questa 
duplicata opera il mulino a cilindri non 
agisce con quella celerità che si suppone 
dover esso agire, e che si sa dalle rela- 
zioni degli scrittori che agisce in Levante 
e nei paesi ove si coltiva originariamente 
il cotone. Per lo che non abbiamo finora 
potuto ritrarre dal medesimo, mosso e di- 
retto da due lavoratori, che sola mezza 
libbra veneta sottile (o ehi, ' #> i 5) di cotone 
netta dalle sementi per cadaun'oro di 
lavoro : la quale quantità è però qua- 
drupla di quella che in eguale spazio di 
tempo possono nettare colle mani dalle 
sementi due lavoratori. Forse 1* uso e 
r esercizio renderà in seguito più solleci- 
ta e spedita l'operazione, come suole na- 
turalmente accadere in tali lavori. 

In alcuni paesi, come nelle Antille e 
nell' America, il mulino è composto di 
due cilindri scanalati posti orizzontal- 
mente, i quali girano per mezzo di alcu- 
ne corde attaccate ad un travicello che 
si fa andare col piede. L’operaio, seduto 
sulla parte anteriore della macchina, met- 
te il cotooe al lungo dei cilindri, i quali 
girando lo traggono a sè, ed obbligano i 
semi a staccarsi per non poter passare 
per mezzo alle scanalature. I semi quin- 
di cadono a piedi dell'operaio, mentre il 
cotone si raccoglie in un sacco collocato 
dall' altra parte della macchina stessa. 
Netto che sia, lo si ripone io grandi sacchi 
di tela forte, comprimendolo nel modo 
seguente. Il sacco vuoto e ben umettato 
si sospende agli alberi, e v'entra un Ne- 
gro. il quale calca il cotone di inano in 
inano che vi getta dentro ; mentre un 
altro Negro bagna il sacco al di fuo- 
ri, affinchè il cotoue vi si attacchi e pos- 
sa esser meglio compresso. Ripieno che 
sia, si cuce, e vi si formano ai quattro 
angoli le impugnature perchè possa facil- 
mente rimo versi. Un sacco iu tal guisa 
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preparato contiene d'ordinario 3oo e più 
libbre (iSo®*" 1 *), c chiamasi una balla di 
cotone. . 

11 P- Onorali poi nell'ultima sua Memo- 
ria ravvisa nella macchina sovra descrit- 
ta i seguenti difetti : i . Le scanalature 
nei due cilindri, moltiplicando le super- 
ficie, accrescono V attrito e la resistenza 
diventa maggiore } alla figura cilindrica 
egli preferisce la conica, a. Potendosi i 
cinque ritti che servono per tenere rav- 
vicinati i cilindri, riempiere ne' lati di 
lana e di semi schiacciati, si ritarda od 
estingue il moto della macchina. 3. Il 
moto opposto e contrario delle due ruo- 
te, e il peso delle ruote stesse accre- 
scendo la resistenza, l’operaio è costret- 
to a desistere io breve dal suo lavoro. 
4- In fine, le corde che dai due perni 
eccentrici delle ruote disceudooo fino al- 
calcola, contraendosi coll'umidità e ral- 
lentandosi pel secco, fanno perdere mol- 
to tempo all' operaio. 

Per queste ragioni egli sostituisce ai 
cilindri due coni troncati, come usano nel 
manganello napoletano, detti colà fusi 
a coda di sorcio. L'esperienza dimostra 
quanto maggior copia di cotone in un 
dato tempo puliscano questi che i mulini 
cilindrici. Nel luogo ilei manubrio ha egli 
posta una ruota di giusto diametro, fis- 
sando a qualche distanza dal centro di 
essa un perno. Nel piano poi della mac- 
china ha adattato la calcola sopra di un 
cilindro sostenuto da due ritti nelle sue 
estremità. Finalmente, col mezzo di una 
assicella mobile, ha unito il pernio ec- 
centrico colla calcola, facendovi un occhio 
nella parte superiore dell' assicella, atto 
a ricevere il pernio eccentrico, e nell'ul- 
teriore alcuni piccoli buchi, ed attaccan- 
dola alla calcola con una funicella. Quan- 
do l'assicella è ben secca, uon si altera 
sensibilmente pei cambiamenti dell'atmo- 
sfera. La ruota mossa con molo equabile 
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da comodo al lavorante di nettare in tin 
giorno a8 libbre ( 14 chil.) e più di coto- 
ne. Ecco la descritione di questa mac- 
china che vedesi disegnala nella fig. 5. 

ÀÀ. Ritti di legno di quercia alti 
o'",9i. 

BB. Coni tronchi di legno, fatti a pre- 
ferenta di bossolo, di cornoìo o di sor- 
bo, lunghi a m fi? 9 e del diametro verso 
la base di o' n ,oaa, e verso I* altra estre- 
mità di O >n ,O20. 

C. Cilindro inclinato che sostiene due 
coni tronchi. 

DD. Buchi che ricevendo due cune» 
tengono uniti i due coni. 

E. Traversa che tiene legati i due pi- 
lastri. 

P. Base di legno su cui posa la mac- 
china. 

G. Ruota di noce del diametro di 
o"\< 7 e grossa o"*,o5. 

H. Il teno pilastro che serve di ap- 
poggio «II* estremità del cono inferiore, 
acciocché la ruota, pel cui centro passa 
il medesimo, non gravili sopra lo stesso. 

J. Assicella di legno di noce che uni- 
sce, restando mobile, il pernio eccentri- 
co alla calcola. 

KK. I due ritti che ricevono il fuso 
immobile L, ni quale c unita la calcola 
per mezzo di piccoli gangheri. 

M. La calcola mobile. 

Spetterà a quelli che vorranno tenta- 
re l'uso dcU'iina e dell’altra macchina, il 
decidere a quale convenga dare la pre- 
ferenza. 

La macchina n sega inventata daWhit- 
ney e che abbiamo descritta nel Dizio- 
nario, adoperasi pel cotone a semi ne- 
ri, i quali semi aderiscono con troppa 
forza alle fibre per poter venire separati 
dai rotoli. Essa è un recipiente che ha 
uno spazio coperto di forti fili di metallo 
paralelii distanti circa un ottavo di pol- 
lice ; fra questi (ìli passa un t*ei lo nume- 
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ro di seghe circolari che girano sopra 
un asse comune. Il cotone •* imbarazza 
nei denti delle seghe e viene da questi 
portato attraverso alla grata, essendo 
essi fatti di tale grandezza da poter pas- 
sare fra i fili. Il cotone così sbrigato dai 
semi viene tolto dalle seghe da una spaz- 
zola cilindrica girevole dai cui denti cade 
sul fondo del serbatoio. 

, Eseguito il breve lavoro, che coi de- 
scritti strumenti renderesti più facile e 
sollecito, di estrarre i semi dalla peluria, 
dovransi questi riporre c custodire in 
luogo asciutto e ventilato, come si co-< 
stuma di fare co' cereali, perchè si coo- 
serrino sani per valersene alla semina- 
gione dell’ anoo venturo. 

Ripurgato pertanto diligentemente 
da questi semi, eccoti in breve spazio 
bello e preparato il cotone dalle mani 
stesse della natura, a differenza del lino 
e della canapa che tanti preparamenti 
richiedono prima di essere passati alia 
conocchia ed al subbio, e renderli atti ad 
eguagliar nei tessuti la morbidezza e il 
candore di questo ammirabile prodotto. 
Una tale singolare proprietà forma, senza 
contraddizione, il più bell'elogio che far 
si possa al cotone. 

Le ristrette misure in cui è stata da 
noi coltivata finora questa pianta, non 
ci danno norme bastanti quanto voles- 
simo per fondare esatti calcoli e dedu - 
zioni di ciò che possa produrre coltivato, 
in grande : sembra però, che per ap- 
prossimazione si possa conghisttnrare 
che data un’annata non avversa, ed usa- 
te le prescritte regole di cultivazione in 
un campo a misura trevigiana o eMW, ,6a 
si possano raccogliere libbre i5o sottili 
trevigiane di cotone 8) il qua- 

le venduto a lire due italiane per lib- 
bra, eh’ è un prezzo assai modico, e 
quasi l'infimo del cotone attualmente 
ili corso, darebbe lire 3oo di prodotta. 
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I)a queste vogliamo che si detragga la 
complessiva somma di lire 300 da impie- 
garsi nella spesa dell'annuo affitto natu- 
rale del campo, nell'acquisto del letame, 
nel pagamento dei lavori, delle vangatu- 
re, seminagioni , sarchiamenti, raccolto 
ed altre opere ; e restano ancora altre 
lire 100 di profitto che è il massimo che 
da uno ilei nostri campi si possa ritrarre 
Oltre a ciò si viene ad avere per Tanno 
venturo una terra ahbondevolmente cun- 
ciata e lavorata per metterla a biade, le 
quali, seminale in un campo dopo il co- 
tone, prosperano a meraviglia, come si 
ha su di ciò costante esempio in Sicilia 
ed a Malta. E opinione dì qualche auto- 
re, che nel medesimo campo non debba 
seminarsi il cotone due anni di seguito, 
perchè il secondo anno il raccolto assai 
scarso; non abbiamo argomenti decisivi, 
nè per accogliere nè per iscartare questa 
dottrinar incliniamo però a credere da 
qualche pratica osservazione fatta in ri- 
stretto (La un nostro conoscente, che la 
non sia generalmente attendibile. 

La coltivazione del cotone nell' isola 
di Malta è stata per lungo tempo uno 
dei rami piò considerabili dell'agricoltu- 
ra di quel paese ; ma non tutte le parti 
di quell' isola, la quale non è che una 
nuda roccia ricoperta d' un sottilissimo 
strato di terra vegetabile, sono adatte a 
questa coltura, e però le piante di coto- 
ne si vedono solamente nei «iti meglio 
provvisti di questa terra. Vi si fa la se- 
menta in aprile, e la raccolta in agosto 
e in settembre. Il cotone coltivato in 
questa isola è quello addimandalo im- 
poripriamente erbaceo, poiché è di ramf 
legnosi. Si conservano le piante pel cor- 
so di tre anni ; ed il loro maggior pro- 
dotto è pel secondo anno. 1 Maltesi han- 
no pur coltivato un cotone annuo di 
Siam, che dava un cotone color di ca- 
moscio, d' ima eccellente qualità, c del 

Siy>pl, Dìi. Tee 11. T. / 7 . 
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quale si facevano tele d'un buon uso, co- 
me bambagine rigate e lisce, coke rigate, 
di bianco e di color camoscio, lavorale 
a maglia ed altre cose simili. Tentaro- 
no pure di coltivare un cotone delle An- 
tille, arboscello più allo dei precedenti, 
ma ignoriamo >e vi si continui ancora la 
coltivazione di queste due specie. 

L'Asia è a riguardarsi come la pallia 
dii maggior numero di .tpecie di coto- 
ne coltivate nei diversi paesi dell' an- 
tico continente, fino a che n«n si sco- 
perse P America. Sarebl* desiderabile 
d* avere esatte e minute cognizioni col 
modo come sono coltivale nel loro anti- 
co paese le specie indigene d' Asia : ma 
su questo argomento nulla si ha di sod- 
disfacente nè dai viaggiatori uè dai natu- 
ralisti. Inoltre ignoriamo del tutto i melo- 
di usali doi'Chinesi per la coltivandone in 
generale dei cotoni e per la preparazio- 
ne della loro carta bambagina ; e siamo 
pure all' oscuro su quali specie questa 
industriosa nazione faccia cadere la pie* 
ferenza : imperocché è fuor di dubbio 
che usino di molta cura nella scelta ed 
impiego delle differenti specie, come co 
ne possiamo convincere pei tessuti die 
di là ci vengono. Siamo a un dipresso 
nella medesima ignoranza rispetto alle 
altre parti dell' Asia meiidionale, delle 
grandi Indie. Solo supponiamo che ovun- 
que coltivasi il cotone, e che il paese 
del Mogul, il reame di Siam, il Pegu, il 
Bengala, ne producono quantità immen- 
se, e che una parte cruda o filata e iì- 
dolta in varie specie di tessuti, ne è e- 
•poilata. 

Riferisce il Marsden, che nell' isola di 
Sumatra coltivansi due specie di cotone, 
una annua e l'altra arborea, e che tutte 
due somministrano un eccellente coto- 
ne. Il cotone di seta (bombax ceiba) tro- 
vasi pure io lutti i villaggi ed è Ira le 
più belle produzioni che la natura offre 
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all' industria uman i, e per la fmeiza c 
per la morbidezza è d' assai supcriore 
alla seia. Ma, perchè la sua lanugine è 
molto corta, e il filo fragile così non ere- 
desi capace di essere Annaspato e tessu- 
to; ed in conseguenza è usato solamente 
per riempirne origlieri e materassi. Noi 
pertanto incliniamo moltissimo a opina- 
re che questo preteso cotone sia sommini- 
stralo da una specie di apocino II Mar- 
sden, nel citare la pianta che lo produce, 
dice essere questa un albero notabile pei 
rami sempre disposti a tre a tre, ugual- 
mente che i ramoscelli, e per le cassule 
lunghe 5 a 6 pollici. 

Il cotone è coltivato in grande in 
lotta la Persia, dove richiede un ter- 
»**no grasso, «1 se è magro, fa d' uopo 
che sia asciugato. Onesta pianta cre- 
sce anche in tutta V Arabia, ma vi si at- 
tende poro a coltivarla ; imperciocché 
gli abitanti essendo per la più parie no 
tnadi c cambiando dimora secondo i lo- 
ro bisogni, sembrano non adatti ad oc- 
cupazioni sedentarie. Nella Siria la col- 
tivazione del rotane è ristretta agli usi 
, domestici ; e però questo arbusto vi è 
poco sparso : lo stesso è pure nella Pa- 
lestina. Ma nei dintorni di Smirne una 
tale coltivazione è molto in uso, ed ivi 
questo vegetabile alligna meglio nelle 
pianure anziché nelle montagne e nelle 
vallate. L’ isola di Cipro dà molto coto- 
ne. il quale è considerato come il pivi 
bello «lei Levante, essendo bianchissimo 
e di fili lunghi e molto setacei. Di que- 
/ sto cotone si distinguono diverse quali- 
tà, e principalmente i cotoni d'acqua cor- 
rente, così addimandali perchè coltivatisi 1 
n»*i villaggi dove scorrono dei fiumicelli 
a sono delle sorgenti d'acque capaci di 
innaffiare questi arboscelli. 11 cotone che 
vi si produce , tanto pel suo . occhio 
che per la sua qualità, c infinitamente 
superiore a quello che cresce in luoghi 
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aridi e che non hanno altro benefizio di 
umidità , tranne quello somministrato 
loro dalle piogge II soverchio alidore 
che provasi in quest' isola, ma soprat- 
tutto i venti caldi ed oltremodo soffo- 
canti, che soffiano d' ordinario nel mese 
di luglio, fanno spessissimo mancare i 
raccolti. Assicurasi che nel tempo in cui 
quest' isola fu abitata dai Veneziani, vi 
si raccoglievano fino a 3 0,000 balle di 
cotone : ma poiché la popolazione di 
quell' isola diminuì considerabilmente 
dopo quel tempo, così questo raccolto 
pare ora ridotto alla quantità di tre a 
cinque mila balle. 

Malgrado che l'Àfrica abbia molti ter- 
reni favorevolissimi alla coltivazióne del 
cotone, pure ne somministra poco al 
commercio. In diverse parli, sulla costa 
di Barberia, nel reame di Tunisi, nelle 
Bildulgerid, trovnnsi delle piante di co- 
tone, alle quali peraltro si attende poro, 
e però non formano un oggetto mollo 
importante di commercio. Quegli abi- 
tanti preferiscono fa bella lana delle loro 
gregge per (arsene vestiti. Lo stesso pres- 
so a poco succede in Egitto dove i co- 
toni che vi si coltivano sono quasi uni- 
camente destinati ad usi domestici, e non 
considerati come una speculazione com- 
merciale. Al Senegai, a Sierra-Leona e 
nei dintorni della costa della Guinea, 
occupati dalle diverse nazioni europee, 
si sono spesso vedute delle mostre di 
cotone portate dall' interno del paese 
da coloro che vanno alla tratta dei Ne- 
gri. Il cotone bianco recato dai mercanti 
dei Negri, quantunque sia d'una splendida 
candidezza è molto soffice ; è pei Mori 
tenuto in minor pregio d'un cotone simi- 
le a quello detto Siam giallo , ma di un 
colore più dorato, il quale incontrasi nel 
reame di Dahome- Ignorasi la pianta che 
produce questo bel cotone: ma è certo 
che parecchie specie crescono nutural- 



» 



Digitized by Google 



CoTQHB 

mente Milla costa «Iella Guinea, e che al- 
cune ne sono state trasportate nelle Àn- 
tille, dove riescono benissimo. Il Capo 
ili Buona Speranza, la parte meglio co- 
nosciuta deir Àfrica, non pare che pro- 
duca cotoni ; a Imi* no non si trovano 
menzionati «la al cu ri viaggiatore. £ siamo 
nella medesima iucertezza anche rispet- 
to alla costa dei Cafri e dell' Etiopia, 
r|uaiituiH|ue la temperatura di quei pae- 
si semin a t hè debba convenire alla col- 
tivazione di questo arbusto. N<*lle isole 
di Frauda *• di Borbone, diverse specie 
di gossipi trasportate dalle Indie, riesco- 
no assai bene e fanno sperare degli utili 
raccolti. 

E indubitato che parecchie* di quelle 
specie esistessero nell' America nel tem- 
po che fu scoperta, e che gli abitanti ne 
conoscessero i uso, benché allora ado- 
perassero il cotone in cose diverse da 
quel che si faccia in Europa. Giuvau- 
«losi degli alberi indigeni di quella [«arte 
di mondo, gli Europei vi aggiunsero la 
massima parte delle specie indigene del- 
le grandi Indie e dell* Àfrica, le quali 
vi prosperano con tanto vantaggio, che 
ui nostri tempi non vi ha paese dove 
coltivimi tante specie differenti di coto- 
ne come nell* America. La Carolina, la 
Florida, la Luigiana e le isole di Baha- 
ma, sono le parti più settentrionali •• I- 
1' America dove si trovano piante «li 
cotone. Ma più particolarmente nelle 
Alitili»*, nella Guidila francese e in una 
parie del Brasile, questa coltivazione è 
nel più florido stato. A seconda delle 
specie, del clima, della natura «lei suo- 
lo ed altre circostanze, varia il modo 
«li coltivare queste piante. Molli agricol- 
tori, osservatori esatti, ci hanno dati 
ragguagli importantissimi, e tali che sa- 
rebbe un andare troppo in lungo il qui ri- 
ferirli sul perfezionamento di questo pre- 
zioso ramo d'agricoltura, ed agli autori 
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originati «lei quali giudichiamo bene di 
rimettere il lettore. A tale oggetto si può 
consultare quello che ile hanno detto il 
Nicolson, il Moreau «li Saint-Merrv, e 
specialmente il B.oliei, il Bajoo, il Pre- 
foulaine, il Blan, il Lasteirye, il Rohr. 

Usi del cotone. Fra le infinite produ- 
zioni del regno vegetale non se ne trova 
forse una sola, che per la sua utilità pa- 
ragonata esser possa al cotone. Un nu- 
mero assai grande d'alberi, d* arboscelli, 
e specialmente d'erbe contribuiscono al 
nutrimento dell' uomo ; ma poche sono 
le piante che somministrino materiali pel 
suo vestire. Fra queste è riserbalo sen- 
za alcun dubbio il primo posto al coto- 
ne. Vero è che la canapa ed il lino nelle 
fredde e temperate parti dell' Europa 
procurano degli aiuti notabili a «(negli 
abitanti pel loro vestito, e p«*r fornire 
materiali a parecchie arti \ uia la cortec- 
cia di quelle piante esige, per èssere ri- 
dotta in filo, diverse preparazioni lunghe 
e faticose, laddove il cotone si offre ab 
l’abitanle delle due Indie, preparato in- 
teramente dalle mani «Iella natura. La 
finezza del filo e la lucida bianchezza «li 
questa boira setacea, invitano I' uunui 
di quei paesi a coglierla, ed eccitano 
le sue cure alla riproduzione e moltipli- 
cazione del vaghissimo albero od arbo- 
scello che la produce. Non v' e quindi 
pianta la cui coltivazione, sia generai- 
mente più diffusa di questa nelle quattro 
parti «lei mondo, e principalmente in Asia 
ed in America. 

Per procurarsi i vestiti dal emione tan- 
no d'uopo meno preparazioni, e queste 
ancora meno complicate che pel lino e 
per la canapa, e si possono eziandio con 
maggiore facilità ottenere con esso mani- 
fatture di qualunque genere. Dì fatto, i 
tessuti di cotoue possono essere variati 
all' infinito e la finezza, la leggerezza, la 
ino ibi de zza e la pieghevolezza dei suor 
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fili alto lo rendono a combinarsi vantag- 
giosamente con in lana, con la scia, co) 
lino e con i * canapa; più facilmente de) 
lino poi e della canapa riceve la tintura, 
e conserva i colori che gli vengono dati. 
Le hde di cotone sono di lunga durata, 
riunisoouo il calore con la leggerezza, e 
per questo motivo i vestili fatti con esse 
convengono ugualmente ai popoli di tutti 
i climi, tanto più che sono anche comodi 
e sani. 

Diffìcile sarebbe il descrivere, dice 
Lasteyrie, tutti i diversi tessuti che l’in 
dustria ha saputo formare col cotone. La 
mussola è riguardata come il più leg- 
gero il più molle di tutti : quella che si 
fabbrica a Bengala è tanto fina, che un» 
tabacchiera ordinaria può contenerne 
diverse aune. Si racconta, che l'impera- 
tore Orangteb, il quale occupava il tro- 
no del Mogol sul principio del decorso 
secolo avendo osservato un giorno che 
sua figlia non era tanto decentemente 
vestita quanto credeva convenirsi ni suo 
sesso, le fece su ciò alcuni rimproveri; 
ina ella si scusò, dicendo d' essere co- 
perta d'una tela di cotone ravvolta a no- 
ve doppii intorno al suo corpo. 

Il basen, il picchè, t'anchina, il frusta- 
gnb ed il velluto di cotone, sono tessuti 
solidi, dei quali si fa grandissimo uso. 
La manifattura delle coperte di cotone 
forma in oggi un ramo importante d' in- 
dustria. Alle Indie si fabbricano tele gros- 
solane di cotone pei sacelli, pegl' imbal- 
laggi, e specialmente per le vele di basti- 
mento. 

Nessuna sostanza è più propria di 
questa all' arte del berrettaio, ed c quin- 
di adoperata per !u fabbricazione della 
maggior parte delle berrette, delle calze, 
ec. che si trovano in commercio. 

Gl' Indiani, i Chinesi, tutti gli Orien- 
tali e gli stessi Europei stabiliti nelle 
Colonie, non adoperano altra biancheria 
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che di cotone nella supposizione che as- 
sorba il sudore piu facilmente do) lino 
e della canapa ; è anche più calda in in- 
verno, c produce fino ad un certo segno 
P effetto della flanella, aprendo i pori 
della pelle. Le donne della Crimea, al- 
l’uscire da! bagno, si ravvolgono in una 
camicia di cotone che s'inzuppa di tutta 
l'acqua sparsa alla superficie del loro 
corpo e che asciuga perfettamente la 
pelle. 

L i biancheria da tavola e di servi- 
gio domestico è fatta di cotone in tutti 
i paesi caldi, tingendo anche spesso in 
turchino ed in altri colori perfino quella 
che serve per camicie. Nelle esposizioni 
d' industria degli ultimi anni videi si 
biancherie da tavola di cotone damasca- 
to, di finezza e bellezza pari a quanto 
mai si può fare col lino nello stesso ge- 
nere. 

I Chinesi fabbricano bellissimi tap- 
peti di cotone, che diventano per essi 
un oggetto di commercio molto esteso, 
e questo genere d'industria comincia ad 
introdursi utilmente anche fra noi. Quasi 
tutti i popoli dell'Asia fanno la loro car- 
ta col cotone. La carta dei Persiani, dice 
Olivier, è alquanto più grossa e meno 
bianca della nostra, ma riesce benissimo, 
non viene passata dall'inchiostro, ritiene 
la [4 1 tura ; ed è fabbricata con cenci di 
cotone, incollata e lisciata bene da un 
lato. 

L'uso di questa carta è molto più antico 
che quello della carta di lino o di cana- 
pa ; poiché quest'ullima deve la sua ori- 
gine all' undccimo secolo (V. carta), 
meulre i Chinesi fabbricavano carta di 
cotone due mille anni fa : eglino ne fanno 
anzi un uso grandissimo tanto per la 
scrittura che per la stampa , per la pit- 
tura e (appezzamento delle stanze, quan- 
to per tulli quegli usi ai quali aderia- 
mo noi stessi la cprla di lino. Anche la 
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caria del Giappone e della Corea è com- 
posta della sostanza medesima ; questui- 
ti ma è fortissima, molto liscia e d' una 
grande dimensione : viene adoperala spe- 
cialmente per la pittura e per fare P uf- 
fizio delle invetriate sulle imposte delle 
finestre. 

GP Inglesi del Bengala si servono, 
come i Chinesi, della carta di cotone, | 
non solo per iscrivere, ma anche per! 
stampare dei libri ; c 1' Europa che; 
consuma attualmente una quantità gran- 
de di telerie di cotone può trovare pei 
cenci provenienti da essi una materia j 
preziosa per la fabbricazione della sua 
carta. 

Il cotone sostituito viene alle pellic- 
ce in China ed anche fra noi $ di fatto 
una ovatta di cotone introdotta fra due 
panni sottili di Inno, conserva il calore 
quasi quanto le migliori pellicce ; e per- 
ciò se ne fanno anche de' sacchi per te—! 
nervi caldi i piedi, delle vesti da camera, 
delle sopravvesti, ec.I Tartari si servono 
d'una grande quantità di cotone per far- 
ne i loro caj'etani , ossia giubbe, desti- 
nando a tal uso quello di qualità infe- 
riore. Se ne fanno materassi, cuscini da 
sofà ed origlieri alle Indie Orientali, in 
Persia ed in quasi tutti gli altri paesi 
ov’è diffusa la coltivazione del cotone. | 

Il filo del cotone serve a cucire, a 
Ticamare, e sopraltulo a formare i luci- 
gnoli delle candela e delle Inmpane : e] 
per tal oggetto è preferibile a qualunque 
altra sostanza. 

Varii vantaggi - economici e medici 
Irar si possono anche dai semi del co- 
tone, al dire di molti autori che troppo 
lungo e inopportuno sarebbe qui ripor- 
tare minutamente. Alle Indie si mangia- 
no cuocendoli in minestra, e se ne fan- 
no emulsioni refrigeranti per le febbri 
ardenti. Da questi grani traggono i Giap- 
ponesi dell'olio che adoperano per man- 
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giare e per ardere. Si impiegano in al- 
cuni paesi per ingrassare non solo i pol- 
li, ma eziandio gli altri bestiami, perfino 
i buoi, i cavalli ed i muli. Abbiamo pro- 
vato anche noi di darne a' polli qualche 
picciola quantità e conoscemmo che li 
gradirono assai. 

Tutti questi multipli* i usi de! cotone 
■provano quanto sia preziosa questa so- 
stanza, e non è da stupirsi, se appena 
scoperte le due Indie abbiano gli Euro- 
pei premurosamente introdotta la colti- 
vazione del cotoniere nelle loro colonie, 
stabilendo anche nella loro patria le ma- 
nifatture del cotone. Tutto quello che si 
consumava in Europa innanzi alla spe- 
dizione di Cristoforo Colombo, proveni- 
va dalle Indie Orientali, dalla Persia, 
dall'Asia minore e fot «'anche daH' Arabia 
e dall'Egitto. La fabbricazione delle te- 
lerie di cotone era conosciuta nelle Indie 
lungo tempo innanzi al principio della 
nostra era volgare : i Portoghesi, che fu- 
rono i primi a scoprire quelle regioni, 
accrebbero 1* importazione di questi tes- 
suti in Europa senza cercare perciò di 
imitarli ; gli Olandes^, dopo di aver tol- 
te ai Portoghesi la maggior [«arte delle 
loro colonie, continuarono lo slesso com- 
mercio, e stabilirono inoltre nel loro 
proprio paese, verso la fine del sedicesi- 
mo secolo, delle fabbriche di telerie di 
cotone, l'uso e le ricerche delle quali si 
andavano ogni di più aumentando. Da 
quel tempo in poi questo genere d' in- 
jduslria si è prodigiosamente diffuso, ed 
attualmente si trova in attività in quasi 
| tutte le parti d'Europa. GP Indiani nul- 
la cangiarono nelle loro pratiche di que- 
sta loro monifattura da due o tre mila 
'anni a questa parte, impiegandovi sem- 
pre gli stessi mezzi e gli stessi strumenti, 
coi quali, osservabili per la loro semplici- 
tà, ottengono tessuti di una finezza in- 
credibile. Gli Europei, meno destri sen- 
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7n dubbio in certe arti dei popoli del- 
1 * Indie, ma dolali d' mi maggiore spirito 
inventivo, ricorsero alle macchine per 
preparare il cotone. Il tempo, l' ingegno 
degli artefici, ed il bisogno di risparmia- 
re la mano d' opera, moltiplicarono in- 
sensibilmente queste macchine, F inven- 
zione e il perfezionamento delle quali è 
dovuto agli Inglesi ; a loro imitazione in 
seguito le altre nazioni stabilirono anche 
essi dei meccanismi in grande per filare 
il cotone e possedoiio in oggi diversi di 
tali filatoi. 

Col mezzo delle macchine impiegare 
si possono alla filatura del cotone le don- 
ne, i fanciulli, i vecchi e perfino gl’ in- 
fermi, che senza queste mancherebbero 
drogai altra occupazione : in Inghilter- 
ra il numero d'operai a ciò impiegati è 
grandissimo in proporzione alla popo- 
lazione di quel paese. 

Aggiungendo quindi al guadagno ri- 
sultante dalla mano d’opera del filatore, 
gli altri benefizi! prodotti dal lavoro del 
tessitore, dell" imbianchitore, del tinto- 
re, dello stampatore, del ricamature, ec. 
i quali tutti contribuiscono ad aumenta- 
re il valore del cotone, si troverà una 
massa tale di utile, da far considerare 
V impiego e la manipolazione di questa 
materia come una delle più feconde sor- 
genti di industria e di ricchezza. 

Le fibre del cotone sono estrema- 
mente fine, delicate ^ flessibili ; esami- 
nale col microscopio appariscono essere 
alquanto schiacciate a due o tre costo- 
le ; la loro direzione non è diritta, ina 
contorta, cosicché i fasce Ili possono e- 
Mendersi o trarsi fuori senza Ture vio- 
lenza alle fibre. Questi fili sono un po' 
addentellati, il che spiega la cagione del- 
l'aderiie fra loro eoo maggiore facilità 
di quelle altre apocince che mancano di 
questi denti, c le quali non possono ri- 
dursi in fili senza mescervi del cotone. 
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Negli Stati meridionali dell' America, il 
cotone coltivato dislinguesi in tre specie 
e sono : il cotone anchina , cosi chiama- 
lo pel suo colore; il cotone a semi ver- 
di che produce del cotone bianco con 
semi verdi ; ed il cotone a semi neri . 
Le prime due specie crescono nei paesi 
posti a qualche altezza e diconsi cotone 
a fibre corte ; I' ultima specie coltivasi 
nei paesi più bassi vicini al mare e nelle 
isole vicino elle spiagge, e produce coto- 
ne molto fino, bianco, di aspetto setaceo, 
molto forte e di fibra lunga. 

Il settentrione e il mezzogiorno del- 
T America, l'India e l'Egitto producono 
la maggior parte del cotone che si trova 
in commercio, e se ne lavora una gran- 
dissima quantità nell’ Inghilterra e negli 
Stati-Uniti. L' esportazione dagli Stati- 
Uniti fra l'ottobre 1828 e il settembre 
1829 ammontò a 498,001 baile che si 
spedirono nella Gran Brettagna; 1 84,82 1 
bulle speditesi in Francia; e 66,178 per 
gli altri paesi dell 1 Europa ; totale 749 
mila. Il raccolto nel 1824 e 1826 fu di 
669.259 balle ; quello del 1825 e 1826 
fu di 720,027 ; quello del 18260 1827 
di 267,281 ; quello del 1827 e 1828 
di 720,693 ; quello del 1828 e 1829 «li 
870,415. Di quest' ultimo raccolto 1 3 o 
mila balle furono lavorale negli Stati- 
Uniti. L'intero ammontare del colmi»: 
importato nella Gran Brettagna nel 1 83 a 
fa di 280 milioni di libbre. 

L' Europa e P America rimandano a- 
desso all' Asia il suo proprio prodotto 
in manifatture, e vendono queste a basso 
prezzo ne' suoi mercati. Il primo iinpul- " 
so dì questo grande cangiamento derivo 
dalle invenzioni di Hargreave e di Ark- 
wiight fra il 1768 e 1780. Le macelli- 
ne imaginate consìstevano in un meccani- 
smo da Cardare cilindrico, il quale dis- 
giunte le fibre del cotone e separatele le 
une dalle altre e dalle sostanze estranee 
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le riduceva iu un rotolo uniforme e con- 
tinuato; in mulini da stirare e da alluci- 
gnolare, coi quali questi rotoli vengono 
ripetutamente raddoppiati e stirati 6no a 
tanto che le fibre siano poste in posizio- 
ne regolare e ridotte perfettamente pu- 
ralelle, e nel filatoio la più importante 
qualità del quale si è quell» di obbliga- 
re il rotolo o lucignolo a passare fra due 
o più paia di cilindri che girano con ve- 
locità differenti, col mezzo dei quali le fi* 
bre al momento stesso in cui si filano ven- 
gono condotte a quel grado di lunghezza 
che si desidera ; questi cilindri suppli- 
scono al delicato uffizio delle dita e del 
fuso ( V. filatura ). Si aggiunse poi a 
questi il telaio meccanico, divenuto di 
uso generale verso l'anno 1816, col 
quale il lavoro del tessitore si cangiò in 
una semplice supraintendenzu di due n 
tre telai, ciascuno dei quali produce du 
3 o a 4 ° giarde (o' n ,gi 44 ) di lc l a al gior- 
no (V. tessitore). 

La più grande manifattura di cotone 
« he esista nel mondo è stabilita nel Lan- 
ca shi re e nei contorni delle vicine contee 
ili Yorkshire, Chcshire e Derhyshire. Si 
ignora quando siunsi colà stabilite, ma Ro- 
bert* dice, che nel regno di Carlo I, Man- 
chester mandava filo di lino dall' li landa 
per ordito, c filo di cotone in Londra pei 
tessuti, ricevendo la materia prima da Ci- 
pro e dà Smirne. Sotto la regina Anna 
s' importarono nell' Inghilterra circa un 
■unione di libbre di cotone dal Levante. 
Fino al 1767 la filatura face vasi colla 
rocca, ma in quell'anno Jacopo llargrea- 
ve, vicino a Blachburn . invento una 
macchina per assistere i suoi figli ( che 
ora vivono in nhhietta povertà ) a filate 
otto fili per ciascuno. Lasciò vedere la 
sua macchina che chiamò Spianine yenny , 
e cosi non solamente perdette il frutto 
della sua invenzione, ma poco dopo vi- 
de la sua casa distrutta da una frotta di 
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altri filatori a mano. Iu seguito Àrkwiighl 
migliorando la scoperta di llargreave (o 
forse assistilo da llargreave stesso) ima- 
gi nò il filatoio meccanico, il quale essen- 
do dapprincipio mosso da una ruota 
idraulica chiamossi filatoio ad acqua. 
Consisteva iu due paia di cilindri, il se- 
condo paio dei quali era mosso con una 
velocità due o tre volte maggiore del 
primo ; di maniera che le fibre stira- 
vansi proporzionatamente. llargreave in- 
ventò dappoi ed altre parti della mac- 
china, ma morì innanzi chu se ne rca- 
lizzazzero i vantaggi, e la sua famiglia 
cercò inutilmente di far valere i suoi di- 
ritti, e si vide rispinta e condannala u 
soffrire una miserabile esistenza, mentre 
le invenzioni di llargreave avevano pro- 
dotto dei milioni. Crumptnn applicò quin- 
di forze meccaniche ai filatoi in fino ed 
agli «llucignolaloi, e Cartwriglit aggiun- 
se il telaio meccanico ed altre invenzio- 
ni. In questo frattempo Watt e Hornhlo- 
wer applicarono anche a questi lavori 
la forza quasi illimitata delle macchine a* 
vapore, e si fu questa aggiunta che ri- 
dusse le macchine per le manifatture del 
cotone alla odierna superiorità. Poscia 
le invenzioni di Àrkwright perfeziona- 
rono maggiormente quest'arte, come ab- 
biamo veduto agli articoli filatura c 
mule- jf.nny, ed oggi l'industria del coto- 
ne è di somma importanza per f Inghil- 
terra principalmente. 

Per meglio conoscere i vantaggi immen- 
si apportati dall'uso delle macchine nel la- 
voro del cotone basterà fare un confronto 
fra il costo di esso con queste macchine 
o senza. Nell* isola di Giava vendesi il 
cotone in grana ad una certa misura che 
[tesa circa 60 chilogrammi, ed in tale sta- 
to un quarto o quinto soltanto di que- 
sto peso è vero cotone. Quelli del paese 
adoperano per separarlo dalla grana ro- 
toli giossulani di legno, ed occorre una 
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intiera giornata d' un operaio per «epa- 
rare circa meato chilogrammo -li cotone. 
Dopo questo primo lavoro il cotone avrà 
quattro a cinque volte il pretto di pri- 
ma, e prendendo sempre per base la mi- 
sura di 60 chilogrammi, il pretto del 
cotone in diversi stati varia come segue : 

Cotone in grana. . . a a 3 dollari 

snettato . . . i o a 1 1 

»— ■■ ■ filato ... a 4 

filato tinto in at- 

zurro. . . 35 

— — buona tela di co- 
tone comune. 5 o. 



Così a Giava la filatura del cotone co 
sta 117 per 100 del pretto della mate-jsotto. 
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ria prima ; la tintura in atiurro 4 5 per 
100 del pretto del cotone filato, e final- 
mente la tessitura costa 117 per 100 
del pretto di questo stesso cotone. In 
Inghilterra invece la filatura del cotone 
non costa che 33 per 100 del pretto del 
cotone greggio. 

Se, oltre al vantaggio della economia 
vogliamo considerare 1* utilità apportata 
dalle macchine per l'estensione delle ma- 
nifatture di cotone e per l'aumento stes- 
so del numero degli operai che vi s'im- 
piegano avremo i dati seguenti. 

I prodotti della macchina da stirare 
che si adopera nelle filature di cotone a 
che è mossa da un solo uomo furono 
: in vani anni addietro quelli indicali qui 



Annate 


I, ibh re 
di cotone 
filato 


Press® 

del lavoro per 
ao libbre 


Guadagno 
settimanale del- 
l'operaio 


mm 


400 


1 scali. 5pence 


3 5 1 '* 11 lOP'nce 


ESI 


6000 


O 1 0 


25 O 


mm 


85 » 


0 9 


3 r 1 0-3 


lai 


1 OOO 


0 yf 


3 1 3 



Lo stesso operaio lavorando con altra macchina simile che filava più fino prò-, 
dusse per settimana 



Annate 


Libbre 
di cotone 
filato 


Presso 

del lavoro per 
ao libbre 


Guadagno 
settimanale del- I 
P operaio ! 


1823 


900 


0 I«II. yS ptnet 


2$ ici-ll. | Lp*nce 


1835 


1 000 


0 7 


37 6 


1837 


I 300 


0 6 


3 o 6 


1 83 a 


I 300 


0 6 


5 o 0 
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Tale si è I' andamento graduato che 
seguì la produzione in Inghilterra per 
un periodo di 22 anni, e dopo un sì lun- 
go periodo si ottenne di eseguire un la- 
voro triplo di quello che facessi a prin- 
cipio colla stessa mano d'opera. Il sala- 
rio settimanale dell’ operaio non variò 
gran fatto, e piuttosto che diminuirsi si 
accrebbe. 

Un Mtile-Junny a 480 fusi produsse 
in varie epoche : 

Ecco un quadro degli operai impie- 
gati a Slockport nella tessitura delle tele 
mediante telai mossi a braccia o dal va- 
pore oegli anni 1822 e 18 32 . Questo! 
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Anni 


Gomitoli 
di 4° *dla 
libbra 


Prezao «lei 
lavoro 
al migliaio 


1 806 


C668 


QtcelL^pence 


■ 823 


SOOO 


6 3 


1 83 a 


1 0O00 


3 8 



[quadro venne dedotto da un'eaumciu- 
zinne delle macchine poste in 65 fabbri- 
che, e fu presentato ad una Commissio- 
ne della Camera dei Comuni. 



1822 i 83 a 



Operai che lavorano con telai a braccia 
Operai che lavorano con telai a vapore 
Operai occupati all'orditura. 

Totale degli operai impiegati . 
Numero dei telai mossi dal vapore 



2800 


800 


2000 di meno. 


657 


3 u 5 g 


2 4° 2 di più 


9 » 


388 


290 di più. 


3555 


4*47 


692 di più. 


(970 


9 1 77 


8207 di più. 



In questo spazio di dieci anni il nu- 
mero dei telai a braccia scemò di più 
che due terzi e quello dei telai mossi da 
macchine a vapore divenne cinque volte 
maggiore di quello che era nel 1822. 11 
numero totale degli operai crebbe d' un 
terso. 

Dietro i calcoli più esatti e diligenti! 
risulta che i telai per tessere il rotondi 
giungono, in Inghilterra, a circa 58 mila. 
Siccome uno di questi telai lavoran-i 
do 1 2 ore può fare 3 o metri quadrati 
di tela ni giorno, ne segue che i 58 mila 
possono tessere giornalmente 1,7 4*’ mila 
nielli quadi ali ossia Sui, 12*/ mila metti 
a IP anno. 

Qualità del cotone. 

Il cotone del coni memo si distingue 
Suppl. Dn. Tecn. T. Fi. 



in cotone delle isole e in cotone, del Le- 
vante. 11 primo arriva dall' America in 
Francia per la parte di Bordeaux, di 
Nantes, della Roccella, dell’ llàvie e di 
Rouen, in balle di 3 oo a 3 ao libbre; e 
piglia nomi differenti a seconda delle 
isole donde provieue. Però v 1 ha il coto- 
ne della Gundalupa, di S. Domingo, del- 
la Caldina, di Barbade, di S. Lucia, di 
S. Tommaso, del Surinam, ec. Tutte 
queste sorta di cotone ci vengono in una 
lanugine piùo meno pura e scelta; il che 
stabilisce il loro prezzo mercantile. La 
maggior parte del cotone delle isole s'a- 
dopera in Francia nelle manifatture di 
Rouen, di Caen, e delle altre città di 
Normandia. Il cotone detto di Maragnan 
passa pel più bello e pel migliore delle 
isole, ed è preferito anche a quello della 
3 1 
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Caieuna, quantunque quesL'ullimo s'ab- 
bia in gran pregio a cagione delia sua 
bianchezza e finezza. Il cotone che ci 
viene dal Sarintoi a meno òlimuto di 
quello di Maragnan j* della Cjienna : ma 
è migliore di quello di S. Domingo, il 
quale ha della bianchezza, e delta mor- 
bidezza e si fila benissimo, non conve- 
nendo peraltro indistintamente per ogni 
sorta di tessuti. Il cotone della Guada- 
lupa, inferiore al precedente, è il più usa- 
to nelle fabbriche di telerie di Roano, 
ma solamente quando mancano le aftre 
specie di cotone, e viene anche qualche 
volta adoperato per fare tele che vo- 
gliono un cotone molto scelto. 

Il cotone del Levante, che ha sempre 
il suo deposito a Marsiglia, donde poi 
passa o per terra o per mare nei dipar- 
timenti che si occupano nella fabbrica- 
zione delle tele bambagine, è in genera- 
le stimato meno di quello delle isole : 
imperocché, ancorché sia d'un bel bian- 
co, è sempre impurissimo, un poco duro 
e non tanto morbido ripieno di nodi che 
lo rendono soggetto a rompersi, e impe- 
discono che sia filato fino. Questo coto- 
ne ci viene in piccole balle di aoo a a So 
libbre. A Marsiglia se ne distinguono 
(piasi fino a 3o specie, dette alcune co- 
toni di terra, altre cotoni di mare. 

I cotoni di terra sono quelli d'Anto- 
liu, di Kerkagadie, d' Aklnissar, di Ma- 
gnesia, di Kanaba, di Argnamas, di Gri- 
zellimor, di Baimler e d' Adatta presso 
Smirne. 11 cotone di Kerkagadie è sti- 
mato più di tutti. Quelli d'Argnamas e 
di Kanaba gli si avvicinano : ma quelli 
d'Àklnissar, di Magnesia e di Bainder 
som» d'uria qualità inferiore. 

II cotone di mare vien dalle isole del- 
l' Arcipelago, ed in commercio distinguevi 
più particolarmente col nome di cotone 
di Snlooica, dei Dardanelli, di Gallipoli, 

d Elio». Il cotone dì Gallipoli è il più 
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stimato, è il più fino, massime quando b 
di prima qualità. Quello di Salonica gli 
é molto inferiore, • non ne viene in 
quantità grande a Marsiglia, consuman- 
dosene la maggior quantità nel paese 
natio, o passando negli scali del Levan- 
te. Il cotone dei Dardanelli è tenuto in 
maggior pregio di quello di Salonica, e 
se ne annoverano anche delle specie che 
uguagliano in finezza quello di terra. 
Tra le 3o specie di cotone che tutti gli 
anni arrivano a Marsiglia, computasi che 
Alessandria ne somministri quattro, Smir- 
ne nove, Seide undici, Aleppo cinque, 
Cipro due. 

I cotoni in generale dividonsi poi in due 
classi secondo che sono a lanugine lunga 
o corta. Riporteremo qui l'enumerazione 
d'ima parte delle specie commerciali, di- 
sposte secondo il loro valore, ponendo 
prima quelle che costano di più, poscia 
quelle che valgono meno. Questa enume- 
razione è tratta dal catalogo dei prodotti 
naturali pubblicato dai sensali della Bor- 
sa di Parigi. La brevità di queste indi- 
cazioni ne indusse a qui inserirle tutte, 
quantunque delle qualità di varie specie 
di cotoni siasi più diffusamente parlato 
nel Dizionario ; mancano però in esso le 
indicazioni di molte specie, ed inoltre il 
quadro che segue dà una più compiuta 
idea generale del merito e delle diffe- 
renze dei diversi cotoni. 

Segneremo con un asterisco quelle 
specie di cotoni dei quali si è parlato nel 
Dizionario. 

Cotoni a lanugine lunga. 

* Cotone di Georgia. Questo cotone 
è assai ricercato a cagione della sua fi- 
nezza, della sua nettezza, della sua for- 
za e della sua bianchezza lucente ed ar- 
gentea. E la più bella qualità di cotone 
che si conosca. Ricevesi in balle rotonde 
coperte di tela di canapa. 
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* Cotone Borbone. E assai fino bril- 
lante, (l'un bianco giallognolo o di bur- 
ro e netto. Ricevesi in balle quadrate, 
coperte ili stuoie e con legami di giunco. 

Cotone egiziano detto J unici. Que^ 
sto cotone ha molto nerbo, è fino, d'un 
giallo fosco, ed in generale sporco. Ci 
giugne in balle rotonde o quadrate co- 
perte (funsi tela bianca di lino, c legate 
con funi sottili. 

Cotone di Porto Ricco. (la una la- 
nugine diritta, molle, soda, forte e re- 
golare, d'uri bianco d'argento, viva.ee e 
fina. E mule cardato e trovasi spesso 
sporco. Ci viene in piccole bsille, qua 
«Irate, coi legami interni di giunco. 

* Cotone di Cajenna. Generalmente 
ha una lanuggine fina, forte e regolare; 
il suo colore e d' un bianco di burro lu- 
cente, ed è quasi sempre netto. Ricevesi 
in balle rotonde o quadrate di varie for- 
ine, coperte d'una tela di canapa. 

* Cotone di Fernambucco. Nerboso, 
regolare, d* un bianco di burro e nettis- 
simo. Ricevesi in balle rotonde o qua- 
drate, in una tela di cotone. 

* Cotone di Bahyu. Abbastanza fino, 
ina aperto e meno regolare quanto alla 
lunghezza della lanugine del Fernara- 
bucco. E quasi sempre carico di semi di 
fogliami e mesciuto a del cotone morto. 
Ci arriva in balle rotonde o quadrale in 
una tela di cotone. 

Cotone di Co monchi. Somiglia al Fer- 
nambucco, ina è più aperto, di fibre più 
grosse e più netto. Ricevesi in balle qua- 
drilunghe involte in una tela di cotone. 

Cotone di Para. La sua lanugine è 
abbastanza fina e forte, d' un bianco di 
burro un pò* fosco c genernluiente spor- 
co. Lo riceviamo in balle rotonde in una 
tela di cotone. 

* Cotone di Maragnan. La sua la- 
nugine è dura, grossa e forte , d' un 
bianco di burro un po' fosco e talvolta 
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assai sporco. Ci viene in balle rotonde 
o quadrate con un invoglio di tela di co- 
tone. 

Cotone d Haiti. La sua lanugine è 
fina, lunga, d'un colore giallo ed abba- 
stanza netta. La sua qualità è varia, con- 
tenendo alcune parti troppo mature. Ri- 
cevesi iu balle rotonde, grandi e picco- 
le, colf invoglio d'una tela leggera di lino. 

Cotone di Minai. La sua lanugine e 
fina, lunga, di colore giallo e alquanto 
sporca. Ricevesi coperto di cuoio in bal- 
le quadrate schiacciate. 

# Cotone della Guadalupa. Ua una 
lanugine sufficientemente forte , d' un 
bianco di burro, misto talora ad alcune 
parti gialle e nette. Ci viene spedito in 
balle rotonde grosse e piccole, ravvolto 

in una tela di canapa. t 

Cotone di Cuba. E nerboso, d' un 
bianco giallastro, alquanto duro, aperto, 
spesso carico di semi o sozzure, ma net- 
tasi facilmente. Arriva in balle piccole 
iu una tela di canapa con legami di cuoio. 

Cotone delta Martinica. La sua la- 
nugine è un po' dura, gialla ed abba- 
stanza netta. Ricevesi in balle grandi u 
piccole, di forma rotonda, con invoglio 
di tela di canapa. 

Cotone della Trinità di Cuba. È a 
lanuggine irregolare, d'un bianco di bur- 
ro, lucente, nettissimo, aperto ed accom- 
pagnato di molti punti bianchi aderenti 
alla fibra. Ci giugne in balte quadrate in 
una tela di canapa. 

* Cotone di Coniano. Ha una lanu- 
gine lunga, mollo inuguale e che si spez- 
za facilmente. E mal raccolto ed assai 
sporco. Ci giugne con invogli di cuoio o 
in piccole balle quadrale di tela con le- 
gami di cuoio. 

Cotone di Caracca. E a lanugine 
molto inuguale, di culore giallastro e 
fosco, roseo, facile a spezzarsi e sporco 
all* eccesso. Ci viene in balle quadrate 
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con invoglio iK cuoio o di tela cnu lega- 
mi di cuoio. 

* Cotone di Cariogena, E d’un bian- 
co fosco in fascelli asswi lunghi, mollo 
torto, difficile a garzarsi, t* pieno di semi 
infranti. Se ne trova anche di assai net- 
to ravvolto a guisa di vello, molto lu- 
cido e deir apparenza di quello di Fer- 
n ambu eco. Ci arriva in balle di forma 
quadrata in una tela bianca di cotone. 

Cotoni a. lanugine corta. 

* Cotone detta Luiguina. La sua la- 
nugine è molle, Coa, abbastanza lunga, 
e d' un bianco leggermente giallognolo. 
E netto. Ricevesi in balle quadrale in 
uoa tela di canapa, legate con corde. 

* Cotone di Cajenna. E d’ una lanu- 
gine meno fina di quello di Cajenna n 
lanugine lunga, più dura e di lunghez- 
za irregolare. Ci viene in baile rotonde 
o quadrate di varie forme in una tela di 
canapa. 

Cotone tV Alabama. Ila una lanugi- 
ne lunga quanto quello della Luigiana. 
uia meno fina e meno liscia ; general- 
mente è d’un bel bianco. Arriva in balle 
quadrate in una tela di canapa legate 
con funi. 

Cotone mobile. La sua lanugine è 
di sufficiente lunghezza, uguale, un po' 
untuosa, d'un bianco leggermente giallo- 
gnolo e netta. Ci ghigne in balle qua- 
drate con invoglio di tela di canapa, le- 
gate con finui. 

* Cotone della Carotina. E bianco, 
fino, generale netto e di qualità tego- 
laie. Viene spedito in balle di forma 
quadrilunga in una tela di canapa. 

* Cotone della Georgia. È a lanu- 
gine regolare, nerbosa, di sufficiente fi- 
nezza, d’ un biaooo di burro ed in ge-' 
uerale netto. Ricevesi in balle rotoude 
o quadrate in tela di canapa con funi. 
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I Cotone del Scnrg.-tt. Questo cotone 
ha poco valore n«*l commercio per essere 
cosi mal preparalo che appena >i può fi- 
larlo. É probabile che se fosse raccolto 
con maggior cura potrebbe gareggiate 
coi cotoni degli altri paesi. L sufficien- 
temente bianco, e ci perviene in balla 
quadrate, involte di tela di canapa. 

# Cotone di Soubajac. Questo cotone 
è il più bello che dia al commercio il 
Levante pd’una lanugine molle, fina, un 
po arricciata, d’un bianco lucido. E net- 
to. Ricevesi in balle rotonde in un tes- 
suto di crine 

Cotone di Kirìtagach. La sua Lentig- 
gine è un po’ untuosa e dura. E bianco, 
diritto ed in generale netto. Ci ghigne in 
balle rotonde, in un tessuto di lana di 
cammello. 

Cotone di Suratte. E a lanugine 
fotte, poco aperto, bianco e talvolta ten- 
dente un po’ al giallognolo. Vi sono del- 
le specie di questo cotone molto comuni 
sporche e cariche di terra ed altre Dette 
brillanti c di dolcissimo colore. Tutto il 
cotone di questa specie segnato con un 
marchio uguale è di qualità uniforma, e 
la migliore specie si è quella segnala col 
marchio della Compagnia inglese delle 
Indie. Lo riceviamo in una tela di cor- 
teccia d’ albero, in balle quadrilunghe, 
strette con gran forza mediante una cor- 
da aneli’ essa di corteccia d’ albero, che 
fa n b 16 giri. 

Cotone di Madras. La sua lanugine 
è molto corta ; è d’ un bel giallo, netto, 
aperto e in vello. Ci viene in balle qua- 
drate coperte di un tessuto di corteccia 
e legate assai strette con una sola corda 
anch’tssa di corteccia che fa 12 a 14 giri 

Cotone iC Alessandria (T Egitto. La 
sua lanugine è corta e dura ; è bianco 
e mollo sporco. Ci arriva in balle roton- 
de involte in una tela grossa e rada, le- 
gala con funi sottili. 
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Cotone di Bengala. Ha una lanugi- 
ne fina, cortissima, rii qualità regolare, 
d' una tinta giallastra. Ci è spedito in 
una tela di cortecce, in bulle quadrilun- 
ghe, legate assai strette con una sola fune 
pure di corteccia e che fa n a 16 giri. 

Ciascun paese però non produce e- 
«elusivamente una sola specie di cotone. 
Questa sostanza vfltfn secondo mollis- 
sime circostanze ; primieramente secon- 
do la specie del vegetale che la pro- 
duca ; poscia secondo la natura «lei suo- 
lo, che non è giammai lo stesso in tut- 
to un paese, per quanto questo sia pic- 
colo ; per le influenze atmosferiche, le 
quali variano da un anno all'altro ; e fi- 
nalmente pel modo come si pratica la 
coltivazione ed il raccolto, ciò che di- 
pende «Ielle cognizioni e dalle cure degli 
agricoltori e dei proprietari» dei terreni. 

Deesi sempre accordare la preferenza! 
ai cotoni a lanuggine lunga ; sceglierli di 
un bel bianco *, beo cardati ed osservare 
che i filamenti non siano facili a spez- 
zarti come avvertimmo di varie specie. 

(A. Fappahi -Riccardo Phillips 

— PsABBAGE A. B SUOHIMO <T 

— Decitogli. e.) 

COTORNICE. V. quaglia e vertice. 

COTTA. Quella quantità di cose che 
ti cuoce in una sola volta ; cosi si dice 
una cotta di calcina , di miniera (Tallit- 
ine o simili. 

(Foc. della Crusca.) 

Cotta. Usasi per cuocitura, e cosi di- 
cesi zucchero di due o tre cotte , ec. 

(Alberti.) 

Cotta. Quella soprawesta di pniiuo- 
lino bianco che portano gli ecclesiastici 
nelle Chiese. (Alberti.) 

COTTI CCIO. Ferro rimesso varie 
volte nel fuoco in guisa che non è più 
fusibile. (At.BP.BTi) 

i COTTOIA. Dicesi per cottura ( V 
questa parob ). (Alberti.) 



Curia 

COTTOIO. Facile a ritorcisi, e <li- 
cesi per lo più dei legumi. (Alberti.) 

COTTURA. L'atto di far cuocere 
checchessia. Questa operazione occorre in 
moltissime arti, ed esige avvertenze par- 
ticolari a ciascuna di quelle ; perciò ri- 
mettiamo di parlarne agli articoli ad esse 
destinati. Qui solo direno* generalmente 
parlando che la cottura si pratica o me- 
diante P applicazione diretta «lei fuoco 
(V. portello, caldaia), o coll' infrappo- 
sizione di qualche liquido (V. bagto-ma- 
ria), o coll'azione del vapore a bassa e ad 
alla pressione ( V. Riscaldamento dei 
liquidi col vapore e Zucchero ) o final- 
mente coll'aiuto del vuoto della ventila- 
zione o di altri simili mezzi ( V. zucche- 
ro ), ricorrendosi all' uno o all'altro di 
questi metodi secondo i particolari biso- 
gni d' ogni arte, e secondo le diligenze 
che occorrono per le sostanze da cuo- 
cersi. (G.**M.) 

Cottura del so/e, dicono i molatori 
lo stagionamento del sale nelle caldaie. 
(V. salita). (Alberti.) 

COTURNICE. V. quaglia. 

COUANA. Gramolo o gemma molto 
buona a mangiarsi e che ha il sapore 
della onerinola proveniente da una pal- 
ma dello Guiana del genere avo ira. 

(Autori» Bklcalassi.) 

COUAK o COUAQUF.. Preparazio- 
ne «Iella radice del ma ti oc, la quale con- 
siste n«*| seccare questa radice, nel grat- 
tugiai la. e nel torrefarla toglierle la umi- 
dità, dopo di che, dice Aublet, che può 
conservarci per lunghissimo tempo, ag- 
giungendo che egli ne con«errava dei 
pezzi preparali da quindici anni che nulla 
a ve vanti sofferto. Una provvigione di io 
libbre «li coitaque basta ad un viaggia- 
tore per i 5 giorni, e quando se ne vuol 
far uso se ne stemperano per un pasto 
due once nell'acqua o nel hro«lo. 

(Jcssifu.) 
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COVA, «licesi il guscio della testug- 
ciek (V. questa parola). (Alberti.) 

Cova, t'ascio di biade o di fieno. 

(Gagliardo.) 

Cova. Tenuta di varie possessioni. 

(Alberti.) 

Cova, per covatura (V. incubazione). 

^Alberti.) 

COVARE. Lo stare degli uccelli sulle 
uova per riscaldarle acciocché nascano. 
(V. incubazione). (Alberti.) 

Covare. Si dice anche dell'acqua sta- 
gnante che non ha esito e sta ferma. 

(Foc. della Crusca). 

Covare s'usa figuratamente in due si- 
gnificati diversi, o piuttosto contrari, 
perchè volendo dire, che una casa, o al- 
tro luogo sia basso, rispetto a luoghi, che 
«]' intorno gli soprastauno, dicesi che co- 
va, cioè che è più bassa degli altri, forse 
perchè le galline quando covano stanno 
acquattate e basse ; e così d'una fabbrica 
si dice anche che cova , quando non ha 
altezza proporzionata alla sua larghezza. 
Ma siccome le galline soprastanno alle 
uova che da esse sunto covate, così po- 
rtesi anche talora covare per istare di so- 
pra od essere più eminente. 

(Alberti.) 

COVATA. Quella quantità d’ uova 
che cova in una volta T uccello. 

(Alberti.) 

Covata. Si dice pure l'annua produ- 
zione della vite. (Gagliardo.) 

COVERTA. Il palco o parte supe- 
riore della nave, cioè quello ove si ma-; 
uovi a, e che non è coperto da altro 
ponte. (Foc. della Crusca). 

COVO. Grosso fascio di paglia che si 
fa raccogliendo e legando insieme una 
certa quantità di manne ossia di mani- 
poli già mietuti. (Gagliardo.) 

COVONE. In questi ultimi tempi si 
è molto discusso intorno alla quistione, 
di sommo interesse pegli agricoltori e 
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per quelli cui servono i cereali, sa giovi 
« no tagliare queste piante prima che 
siano affatto mature e lasciarle sul campo 
ridotte in covoqì. Esaminando tale qui- 
stione sotto un punto di vista generate 
si è tosto sorpresi al vedere come v' ab- 
bia una specie di contraddizione fra i 
partigiani delle varie ipotesi emesse in 
tale proposito. Così queglino stessi eh»* 
vantano la biada tagliata prima che sia 
matura e che decsi per conseguenza la- 
sciare in covoni, si oppongono vivamen- 
te al trattare in tal modo V avena. Al 
contrario quelli che più ostinatamente 
insistono a lasciare 1' avena in covoni, 
non tagliano i loro frumenti se non che 
allora quando sieno giunti al maggior gra- 
do di maturità. Avuto riguardo soltanto 
ai cangiamenti atmosferici sembra elio 
quelli i quali lasciano in covoni 1* avena 
agiscano meno riflettutamente degli al- 
tri, poiché egli è appunto al momento 
della mietitura dell' avena che le piog- 
gie cadono in maggior copia, e impedi- 
scono che si possano riporre i raccolti. 
Quindi è che per questo grano conviene 
approfittarsi del bel tempo tosto che ei 
si presenta. 

Applicando alla riduzione in covoni 
le leggi della fisiologia vegetale, si vede 
che il maturamento si compie indipen- 
dentemente dalla vegetazione ; per que- 
sto riguardo 1' uso dei covoni si fonda 
su di un giusto principio e l'errore con- 
siste soltanto nell' applicazione di esso. 
Tutti sanno che T orzo posto in covoni 
non conserva più quella tinta fulva e pu- 
ra che ne costituisce il merito ; che Tave- 
lla abbandonata alle intemperie dell* at- 
mosfèra perde quella lucidezza che in- 
dica un grano ben conservato $ che bene 
spesso un odore di muffa mostra il cat- 
iìvo stato di essa e che od ogni modo il 
colore fosco del grano ne scema sempre 
il valore agli occhi del compratore. Se 
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aduuque esaminiamo da che dipenda che 
la riduzione in covoni sia in teorìa tanto 
utile ed in pratica così dannosa, credia- 
mo che se ne abbia d'attribuire la causa 
alla umidità. Se ponesi a digerire un se- 
me qualunque entro dell’ acqua esposta 
all'aria vi si vedrà ben presto un princi- 
pio di vegetazione che mostra esser av- 
venuto un cangiamento nella composi- 
zione del grano, e noi crediamo che sia 
a questa azione che s'abbia ad attribuire 
la cattiva qualità dei grani conservati iti 
covoni. 

Bastata adunque allontanare dai co- 
voni T umidità tanto proveniente dal 
suolo quanto dalle piogge, dalle rugiade, 
ec., e ciò potrà farsi assai facilmente ri- 
ducendo questi covoni in gregke ( V. 
questa parola) anziché lasciarli isolati, ed 
è a questo espediente che deesi ricor- 
rere ogni qualvolta si vede che il grano 
abbisogni di varii giorni per poter matu- 
rarsi compiutamente. 

(Artohio di Rotule.) 

COZIONE. V. Cottura. 

CBACCA. Nome volgare d' una spe- 
cie d'erba nociva al grano. 

(Albbrti.) 

CRAMERIA. Genere di piante esoti- 
che, una delle quali, che è la cr tinte ria 
ratania (krameria triandra) qui ricor- 
diamo per ciò che la sua radice viene 
spedita in Europa col nome dì ratania 
ad uso delle farmacie, formando così l'og- 
getto di un ramo di commercio. 

(Artorio Bruciassi.) 

CRANIOTOMO. Strumento chirur- 
gico destinato a dividere il cranio del 
feto per diminuirne le dimensioni ed 
agevolare il parto, quando non può farsi 
altrìmente. 

(Di*, delle Scienze mediche .) 

CRATEGO o LAZZERUOLO. Al- 
bero od arboscello spinoso dell'Europa, 
dell'America boreale, del norie dell’Afii- 
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ca e dell'Asia. Se ne contano 49 specie, 
due delle quali soltanto meritano di es- 
sere qui menzionate. 

11 cratego la**eruolo( Crataegus aui- 
rolus , Linn.) Cresce nelle selve d' Italia 
e del mezzogiorno della Francia dove 
fiorisce nel maggio. Vi sono due varietà 
di lazzcruolo V una a frulla bianchicce, 
dette lazze ruote moscadelle o bianche e 
1' altra a frutta piriformi. Queste ultime 
fruita che si distinguono coi nomi di 
lazzcruole , lazzaruolo , razze mole . , roj- 
selle, rossellinc ec., e che hanno un sa- 
pore addetto ed un poco zuccherato, 
si mangiano in Italia ed in Provenza e 
se ue fanno delle confezioni ; ma nei cli- 
mi più rigidi non acquistano il loro pia- 
cevole sapore. 

Il cratego spinvbianco ( crutaegus 
oxyacantha Linn.), cresce naturalmente 
nei boschi e nelle siepi di Europa, e 
1' uso appunto più impoi tante di esso si 
è per farne delle siepi a cagione delle 
molte e forti spine onde sono armati i 
suoi rami, e della facilità rii tosare que- 
ste piante colla roncola o colle cesoie. Il 
suo legno è duro e buonissimo per com- 
bustibile ; è poco usato nelle arti, perchè 
ha il difetto di sbiecarsi soverchiamente, 
e perchè avviene assai di rado di tro- 
varne de’ grossi tronchi. Le vacche, le 
capre e le pecore mangiano volentieri 
le foglie di questa pianta. Le sue frutta, 
delle quali gli uccelli sono ghiottissimi, 
fermentate con acqua danno una specie 
di sidro. Si hanno per astringenti e però 
si usano talora in medicina contro le 
diarree. 

(ÀRTORIO BRVCAl.ASSt.) 

CRATERE. Presso gl' idi aulici vale 
lo stesso clic fascina (V. questa parola.) 

(Alberti.) 

CR AVANA. Francesismo marinaresco 
e vale ostriche da carena ( V. questa 
paiola.) (Ai iierti.) 
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CREASSOTO, CREOSOTO (<*). È 

già noto che sottoponendo le sostanze 
organiche ad alti gradi di temperatura 
esse si decompongono dando prodotti 
di nuova formazione, differenti secondo 
il diverso grado di calore a cui vengono 
sottoposte, e la natura vegetabile od ani- 
male delle sostanze impiegate. 

Fra tali prodotti scoperti e studiati 
con particolar diligenza dal celebre chi- 
mico Rcichenbach di Blasko in Mora- 
via, annoveratisi, 1' e u pione , il paraf- 
fino, il IfAFTAMNO ed il PECUMAEO, a Ctli 
come una delle più importanti devesi 
aggiungere il creassoto per le di lui par- 
ticolari chimiche proprietà ed estese ap- 
plicazioni mediche cd economiche. 

Su tal prodotto, fatto conoscere dal- 
l'autore nelle sedate dei Medici naturali- 
sti germanici tenutasi in Vienna l'autun- 
no del i 83 a, trovasi una lunga memoria 
inserita negli annali chimici dello Schwei- 
ger 1 832-53. T. VI, VII. AfiproGttan- 
do noi di questa e di quanto a voce ed 
in iscritto ebbe a comunicarci l'autore, 
nonché delle osservazioni da noi istituite 
sulle mediche ed economiche applica- 
zioni di questo principio, cercheremo di 
dare una idea rii questa importante so- 
stanza e degli usi che ne possono fare 
le arti. 

La preparazione del creassoto pre- 
senta molte ditlicoltà, le quali resteranno 
superate allorché 6> conosceranno meglio 
tutte le proprietà di questa sostanza. Il 
Rtichenhnch l'ha ottenuto dall’olio del- 
ibando pivoleguoso e dal catrame di le- 
gna ; ed r metodi che ha seguiti sull'una 
e sull'altra di queste sostanze differisco- 
no un poco fra loro. 

(a) Piiillostodiè r reo tato crediamo «In- 
versi prc ferire creassoto; questa ultima de- 
nominazi-onc ricorda più facilmente e corrcl- 
t-unente Ila derivazione ilei nome «li quest * 
Sostanza da zrf.r?. farne, e t»*, conservo. 



Creassoto 

In una data quantità di acido piro- 
legnoso impuro si discioglie, a una tem- 
peratura di 70 a 8o.° tanto solfato di so- 
da, quanto ne possa pigliare quest'acido. 
Dopo un certo tempo si separa l'olio che 
si è isolato colla precedente operazione, 
si lascia io riposo per qualche giorno, 
per separare uoa nuova quantità d' a- 
cido pirolegnoso e di solfato di soda, 
quindi si satura a caldo con del carbo- 
nato di potassa, il che si continua fino a 
tanto che cessi ogui effervescenza. Si 
separa un olio denso, che distillato con 
acqua, dà un olio di color giallo pallido, 
il quale si agita ripetutamente con nuove 
quantità di acido solforico allungato, la- 
sciando il liquore in riposo, lavandolo 
poi con acqua finché non manifesti più 
reazione acidu, in fine distillandolo in 
una storca con uua nuova dose d' acido 
solforico, e avendo cura di ooobare di 
quando in quando. Si ottiene nel reci- 
piente un olio senza colore, che si di- 
scioglie in una soluzione di potassa cau- 
stica della densità di 1,12, si toglie Peu- 
pione che soprannota, e si lascia il li- 
quore esposto al contatto delParia in un 
vaso largo ; allora per P ossidazione di 
una sostanza estranea contenuta nell'olio, 
il liquore divien nero ; si satura la po- 
tassa con acido solforico, pel che P olio 
essendo di nuovo isolato vien tolto n 
caldo dal liquore, il quale dopo di ciò, 
finalmente si stilla : nella storta rimane 
un residuo bituminoso. La dissoluzione 
nell' alcali caustico e le operazioni se- 
guenti debbono ripetersi firn hè P olio 
non imbrunisca più alP aria, ma prenda 
soltanto una tinta leggermente giallogno- 
la ; si stilla Polio ia una storta con uua 
soluzione di potassa caustica più concen- 
trata, e si continua finché il liquore vien 
chiaro, dopo di che si rettifica il prodotto 
istillandolo nuovamente in una piccola 
Istoria. Si gettano via le prime parti che 
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contengono molta acqua, e ti raccolgono 
soltanto le ultime che sono creassoto pu- 
ro. iu tutte le distillazioni giova badare 
che non si condensino delle gocciolette 
sulle pareti delU storta; poiché potreb- 
bero in seguito scomporsi per 1* azione 
del fumo, e che non si spinga troppo iu- 
nanzi l'operazione. 

Il Rrtiger, il Giordano di Torino, 
1’ Habschuiann, il Roène di Lievve, i) 
burinier, i) Peretti e il Marioi di Rotasi, 
il Del Bue di Napoli, e il Cozzi di Fi- 
renze, hanno proposti diversi altri meto- 
di. Ci limiteremo qui a riferire quelli per 
ottenerlo dal catrame, suggeriti da Iioé- 
ne e dal Cozzi. 

11 Koéne distilla il catrame in una stor- 
ta munita di un tubo allungature a larga 
apertura e lungo che si colloca al disso- 
pra d' un vaso. L'olio che distilla dap- 
prima ò molto volatile e «oprandola 
sull' acqua, ma poco tempo dopo si ot- 
tiene un olio che cade al fondo. Allora 
cangiasi il vaso e si distilla innalzando 
la temperatura sino a che la naftalina si 
condensi nel collo della storta. Metlesi il 
prodotto in un luogo freddo durante la 
notte e quindi se lo poue sotto ad uno 
strettoio. La naftalina spremuta contie- 
ne ancora dell' olio che si separa riscal- 
dandola con aceto di legno sino a che si 
fonde. Lasciasi raffreddare, si preme la 
naftalioa cristallizzata e si satura l'acido 
che tiene sciolto il creassoto col carbo- 
nato di potassa. Gli olii pesauli ottenuti 
st uniscono e si agitano per un quarto 
d'ora con un quarantesimo del loro peso 
di acido soltòrico. Si agita il miscuglio 
con un volume di acqua uguale al suo, 
poi separasi 1' acqua e si rettilìca ad un 
calore graduato coll'avvertenza di sepa- 
rare 1' olio che soprannota al principio 
della rettificazione. Scioglievi 1' olio ret- 
tificato in uguale volume d'uria soluzio- 
ne calda di potassa caustica di i,n di 

Sappi. Vii. l'cui. T. FI. 
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densità ; se ne separa l'olio che sopran- 
nota e so lo traila ancora nella stessa 
maniera coti un quarto della soluzione 
di potassa già adoperatasi. Lnisconsi 
le soluzioni di potassa, si aggiugne un 
leggero eccesso d'acido solforico diluito 
c separasi il creassoto libero che sopì an- 
nota alla superfìcie. Rettificasi di nuovo, 
separasi il primo prodotto che è acqua 
soltanto, ed allora ofliensi il creassoto 
adatto puro; che deesi conservare in 
piccoli fiaschetta avviluppati di carta ne- 
ra. Un litro di catrame di carhou fos- 
sile dà 10 dramme di creassoto, mentre 
invece quaudo si adoperava il catrame 
di faggio coi metodi pubblicatisi dappri- 
ma, non si otteneva che un olio giallo e 
pesante nel qtiule non vi era che una 
piccolissima quantità di creassoto disciol- 
to con un poco di eupione. 

1) metodo del Cozzi ha molta analo- 
gia col precedente. Si pone in un lam- 
bicco a stillare del catrame d' infei ior 
qualità, e si raccolgono i prodotti della 
distillazione in un vaso cilindrico ripieno 
per metà di acqua- L'acido acetico è il pri- 
mo a comparire ; quindi viene l'eupjpne, 
poi il paraffine, e finalmente il creassoto, 
notabile per la sua gravità specifica mag- 
giore di quella dell'acqua. Separalo col 
mezzo di un sifone il creassoto impuro 
dall' eupione e dalla paraffina, si tratta a 
caldo con acido solforico diluito con 
metà d' acqua ; il creassoto tnen grave 
dell'acido viene a galleggiare, ma sempre 
imbrattato da mollo eupione. Così im- 
puro si versa in una boccia piuttosto 
larga, empiendola sino a un terzo della 
sua capacità c si tiene pel corso di 5 
giorni in contatto delfuria, avendo cura 
di rinnovar questa ogni tanto con stu- 
rare a quaudo a quando la boccia. II 
liquido divenuto allora d' una maggior 
consistenza e d'un colore piu intenso, si 
versa in una storta provvista di reci- 
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piente, e si passa ai) una seconda di- 
stillazione merci del calore d’ una lam- 
pana a spirito. Il prodotto che se ne 
ottiene è un liquido leggermente rossic- 
cio, il quale trattato per tre volte nel 
modo qui sopra espresso, dà il creas- 
soto puro. 

Da 5 o libbre di catrame, il Coiti ha 
ottenuto : 



libbr. onc. den. 

Crenssoto % i 6 » 

Ku pinne 3 » » 

Paraffine a » i a 



Residuo rapace di dare 

della pece nera ... 34 ** " 

Il creassoto è una parte costituente il 
fumo, l'acido pirolignoso, l'olio animale 
del Dippelio, il nero fumo, ec. E lim- 
pido come P acqua ; ha la fluidità del- 
I' olio ed un penetrante odore soo pro- 
prio ; il sapore è veementemente bru- 
ciante ed in appresso dolciastro ; ha un 
poter forte e non ordinario di rifrangere 
la luce ; pesa 1,037, cioè più dell'acqua ; 
l 'azione della capillarità su di esso è 53 , 
calcolando 100 quella sull’ acqua ; bolle 
da principio a ao 5 gradi di Reaumur ; 
si dilata di un sesto del suo volume dai 
no gradi fino al calore della cbollitione. 
Non è conduttore dell’ elettricità ; espo- 
sto all'aria evapora lentamente e lascia 
sulla carta una macchia di grasso la quale 
compiutamente in alcune ore scompare. 

Eotra coll’acqua in due combinazioni, 
la prima consiste in 1 i ; 4 di creassoto 
con 100 di acqua alla temperatura di ao 
gradi, la seconda in 10 parti di acqua c 
1 00 di creassoto ; mostrasi indifferente 
alle tinture di laccamuffa e di curcuma-, 
avvicinato ad un lume arde con fiamma 
molto rutilante. Ciò nullamcno presso 
entrambi i poli elettrici entra in una lun- 
ga serie di combinazioni e la di lui na- 
tura mostrasi assolutamente amphotcra. 
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L'alcool e l'etere combinatisi col ereal- 
soto in tutte le proporzioni ; non viene 
sensibilmente alterato dall' ossigeno an- 
che sotto 1' esposizione dei raggi solari, 
o dell'ebollisiooe ; messo a contatto con 
gran numero di corpi elettro-positivi ed 
elettro-negativi e con diversi sali e dif- 
ferenti corpi di origine organica mani- 
festa proprietà molto interessanti. Scio- 
glie meglio dell' alcool la resina e le ma- 
terie coloranti di natura resinosa e so- 
prattutto l' indaco che non precipita col 
freddo. Sorprendente è la sua facoltà 
di aciogliere la gomma elastica -, il solfuro 
di carbone, 1' etere acetico, il petrolio, 
l'eupione, vi ti sciolgono assolutamente, 
e fra le materie organiche sciolgonvisi a 
freddo la choleosterina, la naftalina, la 
cetina, la canfora, la colofonia, la pipe- 
rina, la benzoina, la guaiacina, la gura- 
milacca, la lupulina, il mastice, la tere- 
bintina ed anche Io stesso coppale. La 
stearina, ed il paraffine abbisognano del 
calore e tolto questo precipitano. A tali 
proprietà solventi, riscontrate dallo sco- 
pritore aggiungasi 1’ altra non meno im- 
portante da noi riscontrata di sciogliere 
cioè molto bene la cantaridina tanto a 
freddo che a caldo. Messo a contatto 
coll'albumina d’uovo la solidifica, anche 
se è sciolta nell’ acqua ; cosi pare con- 
creta immediatamente la materia albu- 
minosa del sangue inviluppando la ma- 
teria colorante senza alcuna azione sulla 
fibrina. Il lievito di birra non è alterato, 
le soluzioni di gomma arabica e di cilie- 
gio a poco a poco precipitano ; non però 
la mncilaggine di semi di cotogno e la 
solnzione di colla di pesce. Quando è 
puro agisce come veleno. 

Non è neutralizzato nè dagli acidi, nè 
dagli alcali : ma nonostante forma §1 co- 
gli uni che cogli altri un grande numero 
di composti. 

Il dottor Reichcmbacb ha fatto nu- 
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inerose esperienze tanto colla soluzione 
acquosa di creassoto, quanto col creassoto 
concentrato. Riferiremo qui le sue os- 
servazioni più importanti e suscettibili 
di utili applicazioni. 

Il creassoto concentrato discioglie l'os- 
sido di rame pigliando un color bruno 
di cioccolalio. 

Alla temperatura dell* acqua bollente 
riduce 1 * ossido di mercurio allo stato 
metallico ; e si converte allora in una 
materia resinosa che non contiene più 
creassoto. Coll'acido nitrico forma copio- 
sissimi vapori rutilanti. Discioglie benis- 
simo r iodio ed il fosforo. Lo zolfo vi si 
discioglie lentamente a freddo ; ma a 
caldo se ne possonu disciogliere 3 7 parti 
e formare un liquore rosso bruno. Lo 
zolfo se ne separa poi in cristalli col 
raffreddamento. 

Il potassio è disciolto dal creassoto 
con isviluppo dì bolle aeree. La potassa, 
che ne risulta, rimane combinata col 
creassoto, il quale in questa operazione 
piglia una consistenza sciropposa, e può 
colla distillazione restar separato senza 
alterarsi. Poco acido solforoso concen- 
trato colora in rosso il creassoto ; e in 
una maggior dose sviluppa un color ne- 
ro, e gli toglie la sua fluidità : nel che 
rimane pure alterato I* acido solforico, 
depositandosi dello zolfo che si separa 
colla distillazione. 

L* acido acetico fra tulli gli acidi or- 
ganici ha la maggior affinità pel creasso- 
to. Imperocché si disciolgono reciproca- 
mente in tutte le proporzioni. Quest'aci- 
do può quindi, a ragione, riguardarsi 
come il vero dissolvente de) creassoto.. 

Altri acidi organici cristallizzati ione 
solubili nel creassoto tanto a freddo che 
a caldo : quando vi si disciolgono sola- 
mente a caldo, rimangono separati col 
raffreddamento. Il creassoto forma colla 
potassa due combinazioni differenti, Tu na 
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anidra di consistenza oleaginosa, f altra 
idrata formata di piccole paglietti* cri- 
stalline bianche c periate. 

Gli acidi più deboli, come Taralo car- 
bonico, separano il creassoto da queste 
combinazioui senza alterarlo. La soda c 
nello stesso caso della potassa. Il creas- 
soto si combina benissimo colla calce e 
colla barite, e forma una uiateiia bianca 
untuosa solubile nell'acqua. Questa ma- 
teria quando è secca forma una polvere 
d'un color rosa pallido. 

L'ammoniaca si discioglie istantanea- 
mente nel creassoto, col quale trovasi 
unita d' ordinario, e n' è con difficolta 
separata. 

Molti sali alcalini, terrosi c metallici 
disciolgono e a freddo c a caldo il creas- 
soto, rimanendone alcuni ridotti, e per 
la massima parte separandosi senza al- 
terarsi col raffreddamento. Fra i primi 
sono da annoverarsi 1 ' acetato di rame, 
T acido del quale si discioglie separata- 
mente nel creassoto, e la base forma un 
liquido bruno ; T acetato di argento , 
precipitandosi il metallo sotto forma di 
una polvere bianca che piglia la lucen- 
tezza metallica sotto il brunitoio ; il ni- 
trato di argento, ma a caldo. Fra i se- 
condi sono : gli acetati di potassa, di 
soda, d'ammoniaca, di piombo, di zinco, 
e i cloruri di calcio, di stagno, ec. 

Il creassoto agisce come un veleno sul- 
l' organizzazione animale. Se si inette 
sulla pelle quando è concentrato ne di- 
strugge l’epidermide in brevissimo tem- 
po -, e quando è diluito può far perire 
dei piccoli animali come alcuni pesci. 

La sua azione distruggitene e delete- 
ria si estende anche all' economia vege- 
tabile ; imperciocché quelle piante che 
s’innaffiano con uua soluzione di creas- 
soto periscono. • 

L’ aspetto però più importante sotto 
di cui finora si collega alle arti il creai- 
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solo si in qualità ili metro conservatore 
delle sostanze in esse adoperate per le 
qualità enti-putride che lo distinguono. 

E noto comunemente, cho molti pro- 
dotti della combustione secca, come il 
fumo, l’acido pirolegnoso, ec., hanno il 
potere d’impedire e d’arrestare la pu- 
trefazione delle sostanze animali. Si sa 
da un passo della Storia naturale di Pli- 
nio ( Plin . flist. Nat. ìib. X? r I, cap. XI) 
che gli Egiziani traevano partito per la 
conservazione delle loro mummie da 
una certa acqua conosciuta in Siria col 
nome di Cedrio , la quale ottenevasi 
nella preparazione della pece: ora chi 
non vede essere dovute le proprietà di 
quell’ acqua o delle altre sunnominate 
sostanze al creassoto ad esse commisto? 
Dietro ciò invece che far uso dei soliti 
complicati metodi postosi e meno sicuri 
per la imbalsamazione dei cadaveri, riu- 
scirà preferibile adoprare invece Jn im- 
mersione di essi nell’ocqua creassotata, 
polendo calcolarsi più che bastanti sei 
oncic di creassoto per la oonservazione 
di un cadavere umano senza bisogno di 
ulteriori preparazioni. 

Può servire inoltre l'acqua creassotata 
per la conservazione delle carni di varie 
sorta ad uso eaonomico, sostituendo l'im- 
mersione di queste in essa, alla lunga ed 
incomoda affnmicazione. (V. Afftmakp. ) 
Le carni conservate in tal modo hanno 
lo stesso sapore delle affumicate, ed i 
pesci assomigliano al baccalare ; con- 
viene però che non sia troppo satura la 
soluzione in cui si immergono, altrimenti 
1* odore ed il gusto potrebbe non pia- 
cere a taluno, benché facilmente possano 
questi correggersi coll' aceto, colla lunga 
immersione nell'acqua o con diverse al- 
tre preparazioni. Sarebbe da farsi espe- 
rienza se il continuato uso di tali carni! 
potesse riuscire alla salute di nocumen- 
to, ed in tal caso, cercare i modi più 
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opportuni per evitare qualunque trista 
evenienza. * 

Facendo varie esperienze sul potere 
antiputrido del creassoto uvemmo motivo 
di osservare che le carni una volta creas- 
sotate ancorché si lasciassero lungo tem- 
po nell'acqua comune, non imputridi- 
scono mai, si sciolgono e si spappolano 
bensì col tempo, ma invece che pessimo 
odore, come il solilo, ne tramandano uno 
che può dirsi piuttosto grato. 

1 L'acqua creassotata impedisce pure la 
putrefazione di alcune sostanze vegeta- 
bili; le alghe specialmente che con tanta 
facilità imputridiscono, conservansi ec- 
celleo temente coi loro colori, ciò che 
non avviene adoperando l'alcool. Abbia- 
mo fatto l'esperienza con varie Jucacte 
ed ulvacee , fra le quali, per portare un 
esempio, posta in due vasi distinti, lino 
dei quali conteneva acqua semplice e l’al- 
tro acqua creassotata piuttosto diluita, 
egual quantità di porphyria vulgo ris. 
Agardh. ( Ulva atro-purpurca. Olivi ) 
avemmo ad osservare che il primo vaso 
dopo due giorni manifestava lo scioglimen- 
to dell'alga contenuta con isviluppo del 
pigmento purpureo e di fetido odore, il 
quale ebbe ad accrescersi sempre più. Nel 
secondo vaso invece l'alga mantenevasi 
intatta e In soluzione creassotica vedeva- 
si solo tinta del colore del vino di cipro. 
Dopo alquanti giorni cambiata l' alga 
creassotata di vaso e ripostala in altro con- 
tenente invece acqua semplice l'abbiamo 
veduta, ad onta di questo trasporto per più 
che tre mesi conservarsi senza la minima 
alterazione di colorito, bella come se fos- 
se appena estratta dal mure; l’acqua sics 
sa mantennesi limpida e colorita. 

F. Moli imagmò di applicare questa 
proprietà del creassoto alla preserva- 
zione del legname dall' infracidimento, 
usandolo insieme colla eupione. Al bin- 
ino veduto che per avere il creasso- 
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lo puro conviene trattarlo con acidi , 
lavarlo con liscive alcaline e distillarlo 
ripetutamente; ma non abbisogna di tut- 
te queste purificazioni per essere ap- 
plicabile all" oggetto che si propone F. 
Moli. Se però la carta di girasole vi mo- 
stra la presenza di un acido, conviene 
lavarlo con acqua di calce, a meno che 
non si preferisca di mescere del carbo- 
nato di calce col catrame primo della di- 
stillazione. Il metodo seguito da Moli 
per la preservazione del legname è som- : 
plice, ma costoso, massime quando si vo- 
lesse applicarlo in grande. In una stanza 
ben chiusa dispongonsi i pezzi di legna- 
me in guisa che possano ricevere in ogni 
direzione i vapori dì eupione e di creas- 
soto che vi si conducono con tubi o in 
qualsiasi altro modo ; tiensi la stanza ad 
un' alta temperatura sufficiente perchè 
l’eupione ed il creassoto possano rimaner- 
si allo stato di vapore, e si impedisce che 
questo vapore possa acquistare uno so- 
verchia pressione, lasciandogli una uscita 
in un condensatore mediante una valvu- 
la. Prima di far agire le due sostanze 
conservatrici si riscalda la stanza da 3a° 
a 38° cent., per rendere il legno più at- 
to a riceverle ne' suoi pori. Si fa prima 
agire soltanto il vapore di eupione, poi 
quello del creassoto ; si può in appresso, 
per rendere 1 ' operazione più completa, 
riempire la stanza di creassoto liquido e 
caldo in modo da coprirne tutto il le- 
gname. La durata della operazione va- 
ria secondo ogni specie di legno, ma si 
avrà un dato quando si sappia che Moli 
in una esperienza fatta sopra una trave 
di buona quercia, lunga circa 9 piedi e 
Hi v 3 pollici quadrati, la trovò in capo 
a sei ore impregnata di eupione fino al 
centro, e che questa medesima trave as- 
soggettata all'azione del vapore di creas- 
soto ed al creassoto bollente, ne provò 
gli effetti in due ore. In tal guisa posso-. 
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no anche impregnarsi ili eupione e di 
creassoto i vasi e le navi già costruiti 
facendo arrivare il vapore di queste so- 
stanze nel loro interno. 

Fecesi pure osservazione che una mi- 
nima quantità di creassoto impediva nel- 
l'acqua Io sviluppo degl' infusorii, ad onta 
che sianvi immerse sostanze organiche e 
che la stessa acqua couservavnsi ne' vasi 
anche scoperti sen<n marcire, mentre al- 
tra non creassotata posta in pari circo- 
stanze non mancava di alterarsi in tempo 
più o meno lungo. Da ciò sembra risul- 
tare che il creassoto potrebbe riuscire 
un preziosissimo mezzo per conservare 
T acqua nei luoghi viaggi di mare tanto 
più che la minima quantità di esso di- 
scioltavi non servirebbe che a darle un 
grato sapore. 

Approfittando della facoltà del creas- 
soto di sciogliersi nell'alcoole in tutte le 
proporzioni, trovossi molto utile per la 
conservazione di alcuni preparali anato- 
mici o d'altri esseri animali 1 ' adoprare 
Palcoole creassotato piuttostochè il sem- 
plice, ed anche la sola acqua creassotata 
o l'aceto creassotato, i quali riescono me- 
glio dell'alcoole in alcuni casi per la con- 
servazione specialmente di alcuni animali 
marini; cosi pure invece che servirsi della 
pericolosa, e non sempre conveniente al- 
lo scopo, soluzione di sublimato corro- 
sivo, trovammo corrispondere molto me- 
glio l'acqua creassotata. Questa nel di- 
seccarsi conserva meglio il colore del 
preparato, non altera la superficie di es- 
so, e può maneggiarsi senza pericolo al- 
cuno. 

Applicammo pure il creassoto con 
> molto buon esito alla tassidermia, ed ine- 
stimabile pnò dirsi per essa P acquisto 
di tale sostanza. Non avrà più a temere 
d' ora innanzi il tassidermista il depcr 
rimento di rare spoglie animali d' ogni 
classe, giacché una volta che siensi esse 
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mantenute immerse per pochi minuti 
nell'acqua creassotata può dirsi guaren- 
tita la loro «sistema ed impedita ogni 
ulteriore dissoluzione, qualora avessero 
anche patito una qualche alterazione, co- 
me è tanto facile ad avvenire nella state 
e nei luoghi dove predomina un' atmo- 
sfera si roccale. Oltre f a ciò il creassoto 
allontana le mosche e le vespe dagli ani- 
mali da prepararsi, come pure il tarlo 
dalle preparazioni nei gabinetti esistenti. 
Gli insetti ed i crostacei immersi nell'a- 
cqua creassotata e poi diseccati si conser 
vano eccellentemente ancorché esposti 
per qualche tempo in luogo umido. Ar- 
rossa però la corteccia di questi ultimi 
come l'alcool, ed in qualche circostanza 
ne discioglie la materia colorante, in mo- 
do da dare all'acqua creassotata, in cui 
tiensi immersi, un colore molto intenso. 

Avuto riguardo alle diverse impor- 
tanti proprietà chimiche del creassoto, 
di già in parte accennate, si può a ragio- 
ne prevedere essere egli per riuscire di 
sommo vantaggio nelle arti. 

L'arte tintoria non tarderà certamente 
ad approfittare del di lui sommo potere 
Hi sciogliere le sostanze coloranti, e spe- 
cialmente quelle di natura resinosa ed in 
particolare l’indaco, che come dicemmo, 
non precipita col freddo: potrà avere 
impiego nella formazione d’ alcune ver- 
nici. come ottimo solvente d'alcune resi- 
ne e gomuio-i esine, solo od tiuito all'al- 
coole in cui si scioglie in tutte le pro- 
porzioni. La gomma lacca, i) mastice, la 
trementina, la coppale e tutte le resine 
sciolgonsi prontamente nel creassoto, e 
le vernici così ottenute hanno una lu- 
centezza e trasparenza rii gran lunga su- 
periore a quelle fatte con nlcoole e cou 
olii votatili, seccativi, ec. È anche buon 
solvente del succino e forma con questo 
una vernice molto consistente, tenace, 
somigliante ad uno smalto. Così pure si 
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trarrà forse partito dal di lui potere di 
sciogliere perfettamente la gomma elasti- 
ca, e noteremo in questo proposito che 
Andrea Cozzi di Firenze asserisce aver 
esperimentato che la si deve preferire 
per quest’ uso all'etere solforico ed agii 
olii volatili fino ad ora impiegali, giac- 
che oltre al dissolverla piu prontamente 
□on lascia le particelle della gomma dis- 
giunte le une dalle altre come fanno i 
primi due allorché la lasciano diseccata, 
ma bensì rimane un aggregato di tutte 
queste particelle cui puossi far pren- 
dere quella forma che più piace e che la 
conserva anche dopo il diseccamento. Po- 
trà forse sostituirsi all’acqua di Javelle 
per la conservazione delle budella duran- 
te la fabbricazione delle corde armo- 
niche. Il fisico potrà mettere a profitto 
la di lui grande dilatazione nella co- 
struzione di termometri che a parità 
di circostanze avranno gradi più estesi, 
come pure riusciranno d’una scala piu 
estesa , non congelandosi che molto 
al di la del 37° (a) e non passando al- 
P ebollizione che sopra al 30 3 °. 

L’ ottico potrà forse trarre vantaggio 
dalla di lui straordinaria forza di refra- 
zione, che va unita a mediocre volatilità 
all’ordinaria temperatura. 

Lo stesso chimico in fine potrà usarlo 
come reattivo, o come mezzo di isolare 



fnj 11 dottor Rcicbembach non esperi- 
mento il creassoto al di là del 27 ° grado 
sotto lo zero ; potrebbe darsi che potesse 
«ritingere al di là di esso e che sorpassasse 
anche il grado a cui si congela il mercurio 
A fine però di preferire con sicurezza il creas- 
snio nella formazione dei termometri conver- 
rebbe che fosse provato che a gradi uguali 
di calorico fosse egli uniformemente dilata- 
bile : sappiamo infatti che il mercurio oltre 
ai cento gradi non offre questo vantaggio e 
che P alcoole mollo prima di quel limite fa- 
cilmente passa iu ebollizione. 
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Cremore 

alcune lottarne, singolarmente nell' ana- 
lisi dei corpi organici. 

( Gio. Domenico Nardo — Koene — 
F. Moli— •Andre» Coni — 
Antonio BrucalaSsi.) 

CRECCHIA. V. Eric». 

CREMA. Francesismo col quale indi- 
cano alcuni il caro o fiore di latte. (V. 
queste parole.) (G.**M.) 

CREMNOMETRO. Strumento ima- 
ginato da Cadet per determinare la quan- 
tità dei precipitati che ti ottengono nelle 
analisi. Il suo nome deriva dalle due voci 
greche xpapuxo, precipitare e pt'rpof, 
misura. (A. Bonavilla.) 

CREMORE di calce. Pellicola di sot- 
tocarbonato di calce che si forma alla 
superficie della dissoluzione d' ossido di 
calce quando ti espone all'aria libera. 

(Dit,. delle Sciente mediche). 

Cremore di tartaro solubile. La poca 
solubilità del cremor di tartaro obbli- 
gando a prenderlo stemprato e non di- 
sumilo nell'acqua, lo rende un medica- 
mento sgradevole. Essendosi riconosciu- 
to che l'acido borico aggiunto al cremor 
•li tartaro lo rende molto più solubile, si 
adottò da lungo tempo questo miscuglio 
sotto il nome di cremore di tartaro so- 
lubile o di limonata catartica allocchì è 
disciolto in acqua. 

Il sig. Soubeiran, in seguito di molti 
esperimenti da lui fatti, riguarda il cre- 
mor di tartaro solubile non come un 
semplice miscuglio, ma come un vero 
composto chimico; crede che in esso l'a- 
cido borico saturi alla maniera delle ba- 
si l'eccesso dell'acido tartarico ed inse- 
gna a preparare questo composto cosi. 
Si prende una parte d 'acido borico, 4 
di cremore di tartaro e a 4 di acqua. Di- 
scioltc per ebollizione le due prime ma- 
terie si evapora il liquido fino a grande 
concentrazione. Allora ti modera il fuo- 
co e si agita sinché la materia sia dive 
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tinta solida. In questo stato si prova se 
si disciolga nell'acqua fredda, lo che se 
accade l'operazione è terminata. Diver- 
samente ti stempra nel doppio del suo 
peso di acqua, si versa sopra un filtro 
che ritiene il semplice sopratartrato po- 
co solubile : il liquido evaporato a sic- 
cità dà il cremore di tartaro solubile. 

(SoDSEIRSN.) 

CREN. V . Cocleari». 

CRENA. Quel pelo lungo che pende 
dalla parte superiore del collo del ca- 
vallo e diceti anche criniera. 

(Brhgantini.) 

CREOSOTO. V. Creassoto. 

CREP. Oxley di Norfolk suggerisce 
la maniera che segue per fare i crep di 
lana. Montasi sul telaio l'ordito che può 
essere di lana, di seta o di qualsiasi altra 
sostanza, ma i cui fili hanno ad essere 
d'un terzo più fini di quelli della trama 
e alquanto meno fitti che nell' ordinaria 
fabbricazione. Prendesi per fare la tra- 
ma della seta filata 5 a 6 volte più torta 
che quella che filasi ni modo solito e so- 
pra futi che si fanno girare da sinistra a 
destra ed una uguale quantità di lana 
torta anch' essa, ma filata da destra a si- 
nistra. Formasi la trama con questi fili 
al solito avendo cura però di fare anda- 
re e tornare prima I’ uno poi I' altro di 
questi fili alternandoli cosi fino alia fine: 
conviene guardarsi dal battere il tessuto 
di soverchio fitto per timore d' impe- 
dirgli di incresparsi e di arricciarti come 
più innanzi vedremo. 

Quando la pezza è Gnita te la leva 
dal telaio e se la digrassa nel modo soli- 
to ; poi la si immerge nell'acqua bollen- 
te, il che la fa ristrignere sopra tè stessa 
ed incresparsi a segno di perdere due 
quinti della larghezza che aveva sul telaio. 
Se la immerge poscia alla solita maniera 
in acqua bollente, se non che quando te 
la poue sul tutolo si dee stirai!» alla cnu- 
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veniente larghezza che è presso a poco i 
due terzi di quella che aveva sul telaio. 
Dopo questa operazione il tessuto resterà 
della larghezza dovuta ; allora se Io tigne 
e se ristrignesi ancora se lo stende sopra 
un rotolo e se lo passa in un bagno di 
vapore alla stessa guisa che se lo fece 
bollire prima; in tal caso è preferibile 
il vapore per ciò che non altera il tes- 
suto. Se invece di fili semplici se ne usas- 
sero di doppi, questi dovrebbero sempre 
essere torti e filati in senso opposto. Po- 
co importa che si slanci alternativamente 
un filo di trama d'ognuno di questi fili 
o due o più fili di seguito l'uno all'altro. 
L'esperienza però fece conoscere che in 
tal cast' ha un migliore risultamento slan- 
ciando alternativamente due fili dell'uno 
c due dell'altro. 

(Oxlet.) 

CREPITARE. V. Decrepitare. 

CRESCENZA. I sarti dicono tagliare 
un vestilo a crescano per tagliarlo più 
grande del bisogno, acciocché possa star 
bene a quelli che crescono di statura. 

(Alberti.) 

CRESCENZIA. Genere di piante che 
comprende varii alberetti o arbusti Ame- 
ricani notabili per le loro grandi frutta 
molto simili a cagione della loro forma 
a quelli delle cucurbitacee. Merita d’ es- 
sere qui ricordata una specie che è la 
crescenzia a foglie lunghe (Crescenlia 
ciijcte , Linn.J che cresce alla Guiana 
alla Nuova Olanda, e a S. Domingo. Ha 
le frutta grossissime, della forma presso 
a poco delle nostre zucchetle, ovali o 
rotondate; coperte d' una dura scorza, 
verde, legnosa; ripiene d'una polpa bian- 
ca, di sapore acidetto, contenente dei 
piccoli semi compressi alquanto con- 
formi. 

Il genio industrioso degli Indiani del- 
l'America ha saputo trarre profitto dalla 
duiczza della scorza legnosa Jelle fiul- 
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ta di questa pianta per farne diversi 
utensili domestici come piattelli, botti- 
glie, cucchiai, ec.: per far ciò vuotano que- 
ste frutta, facendone macerare la polpa 
col mezzo dell'acqua bollente, ne puli- 
scono la scorza, la fregiano di differenti 
bei colori, come coll'indaco, coll'oriana, 
preparati nella gomma d'acaiù, e vi de- 
lincano delle figure d'una esecuzione am- 
mirabile, per essere fatta da persone che 
mancano d' ogni principio del disegno. 
Queste frutta, che si dicono couies, quan 
do sono così lavorate somministrano la 
maggior parte degli utensili ai selvaggi 
caraibi i quali spesso danno al frutto 
semi-maturo quella forma di vaso che 
meglio loro piace. Ad uno di questi vasi 
così preparati si dà il nome di coyem - 
boue ; i Negri se ne servono per ser- 
barvi gli alimenti, facendovi una aper- 
tura che si tura con un altro pezzo del 
medesimo frutto, ed è tale che vi si può 
introdurre una mano. Il legno che è du- 
ro e capace di pulimento si adopera per 
farne diversi attrezzi, come sedie, sga- 
belli, scatole, ec. 

La polpa di queste frutta è riguardata, 
nei paesi dove essi crescono, come un 
rimedio infallibile contro un gran uu- 
mero di malattie; nella diarrea, per esem- 
pio, nell' idropisia , nelle cadute, nelle 
contusioni, nei mali di testa, nei colpi 
di sole. Se ne fa un sciroppo limitatis- 
simo nelle Isole per la cura dei mali 
di petto. Il Lemery assicura che la 
polpa delle fruita secche ha un sapore 
piacevole quanto quello del pane pepato. 
Gli uccelli del paese che sono di fortis- 
simo becco, ne forano la corteccia per 
mangiarne la polpa, della quale sono 
avidissimi. La nostra zucca da pesci {Cu- 
curbita lagenaria , Lìnn ); potrebbe es- 
sere adoperata ai medesimi usi econo- 
mici del frutto della crcscentia cujete , 
se non avesse l' iutonvenitnlc di comu- 
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nic.ire un cali ivo Mpn*^ ai liquori che vi 
si lasciano un un pò* '■ u lungo. 

iPoiret.) 

QIESCIONE. Due piante cono «consi 
sotto questo nome ; ne parleremo sepa- 
ratamente. 

Il crescione gentile detto anche «la ta- 
luni agretto (Lcpidium sativum. Lin^J 
è pianta annua con radice che si pr<r- 1 
fonda e cresce alta un piede. Facilissima 
è la sua coltivazione. Vuole un terreno 
sciolto ed insieme fresco. Quanto più è 
grasso vegeta meglio, iua perde alcun 
poco dello sua Minila. Seminasi al prin- 
cipio di primavera ed anche nella fine 
dell' inverno e può seguitare a seminarsi 
per tutto il corso delia buona stagione 
sino alP invernata coll' intervallo di i 5 
giorni fra cadauna seminagione. Questa 
pratica diviene indispensabile a chi ne 
vuole godere a lungo giacché questa 
pianta è oltremodo sollecita a gettare i 
semi massime quando i caldo. In estate 
riesce meglio alPorabra e conviene guar- 
darsi dal seminarla troppo fitta. Non ri- 
cerca veruna cura particolare bastando- 
le un terreno libero da erbe cattive 
c qualche irrigazione nei tempi molto 
asciutti. 

Si coltiva per mescerne le foglie col- 
le insalate cui dà un grato sapore. Sic- 
come è abbondantissimo di semi, così si 
potrebbe estrarne dell' olio per condire 
le vivande. 

L’altra specie di crescione, cui diecsi 
crescione raro per distinguerlo dal pre-j 
cedente, appartiene al genere sisymb riunì 
di Linneo, cresce spontaneamente nei 
luoghi acquosi ed è fra noi comunissimo 
sicché di rado coltivasi. In Francia Cai-, 
«loti uc di If u se però moltissimo la colti- 
vazione c tornò questa assai ulilc massi- 
me nei dintorni di Parigi, uve In vendita | 
del crescione che non ammontava a più 
< he 4 ° 5oo franchi al giorno giunse iì- 
Suppl. Dii. Tecn. T. Ì'I. 
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no a fi mila franchi, .limo fioche si può 
calcolare clic questi» ramo d'industiia 
creato da Cardon 2 5 anni fa, produce 
oggi in Francia un commercio che mette 
in giro un milione e 5oo mila franchi. 
Indicheremo i metodi adoperati in Fran- 
cia per coltivare il crescione. 

Questa coltivazione esige molte cure 
ed attenzioni specialmente nel verno, in 
cui un forte gelo può distruggere un'in- 
tera piantagione se questa è troppo lon- 
tana da una sorgente d'acqua viva elu- 
vi mantenga una mite temperatura. Il 
terreno è diviso in grondi fosse parafi- 
le, separate da uiuole elevate che si de- 
stinano alla coltura di varie piante di 
palude. Il fondo delle fosse copre.si di 
terra vegetale e sabbiosa ben livellata. 
Piantasi il crescione a piccoli massi di- 
sposti a scaccia a 8 o io pollici di di- 
stanza nel marzo o nell' agosto. E cosa 
essenziale di prendere le piante esenti 
da erbe cattive e di evitare specialmente 
la lenlicula o lenona che nuoce mollis- 
simo al crescione. Questo dà un raccolto 
compiuto uno o due anni dopo la pian- 
tagione secondo la natura del fondo, la 
temperatura delle acque c lo stato del- 
l'atmosfera. Giovano alcune sarchiature 
«li tratto in tratto e bisogna prevenire gli 
e fletti dei geli negli inverni rigidi ed evi- 
tare le acque fangose provenienti dallo 
sciogliersi dei ghiacci e dai temporali 
Anche i grandi calori sono nocivi. Il ta- 
glio flel crescione si fa mediante una ta- 
vola posta di traverso sulla fossa. L'ope- 
raio steso su questa tavola solleva le ci- 
me del crescione e le taglia con una 
roncola. Se la stagione è buona se lo ta- 
glia nell' estate di 5 iu 5 settimane; ma 
se la stagione è fredda occorrono tal- 
volta sino a due mesi. Dopo il taglio è 
d'uopo calcare il crescione, ciò che si fa 
con uno strumento chiamato scuci che è 
mia tavola «li { a 5 piedi con uu lungo 

55 
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Marno creduto utile di darne il disegno 
che vedesi nelle fig. 8 e 9, la prima delle 
quali mostra una cresta a un solo decli- 
vio, la seconda una a due declivii. 

Finalmente la maniera più solida, ma 
altresì la più costosa, di fare le creste dei 
muri, si è quella di valersi di buone pie- 
tre dure, tagliale della forma che si con- 
viene, e con un incavo al dissotto della 
parte sngliente olire al muro in quella 
maniera che indica la fig. 7. (Gocrlirr.) 

CHETA. Dicesi spesso per argilla 
( V. questa parola ). I Francesi e gli In- 
glesi danno il nome di creta ad una ter- 
ra calcare più o meno divisa, d'ordina- 
rio bianca e polverosa, alcune volte co- 
lorata e sempre varia nella sua coeren- 
za e nella sua composizione che noi 
chiamiamo creta calcaria. La creta cal- 
caria degli antichi, che la distingue- 
vano con gli epiteti di Jullonia ovvero 
«T argentario , era adoperata per disun- 
gere i panni ; per segnare di bianco il 
limite terminale nel circo; per marcarei 
piedi degli schiavi destinati ad essere 
venduti a Roma, o finalmente, per en- 
trare nella composizione della partico- 
lare vivanda chiamata aica ; è probabi- 
le che questa terra fosse o un' argilla 
bianca e pura, o almeno una marna ar- 
gillosa, o finalmente un talco bianco. Ciò 
che ne induce a riguardare queste di- 
verse specie di creta degli antichi come 
un' argilla, si è che nessuno dei luoghi, 
d'onde ricevevano queste diverse crete, 
pare che oon contenga la varietà di cal- 
ce carbonata, alla quale oggidì applichia- 
mo questo nome ; mentre quei luoghi, 
che sono principalmente le vicinanze di 
Pozzuolo* e di Napoli, P isola di Cimoli, 
ec. contengono delle argille bollari e so- 
prattutto, argille cimoliti. 

La sostanza detta oggidi propriamen- 
te creta distinguesi facilmente ad alcuni 
suoi caratteri generali, imperciocché non 
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presenta mai una tessitura cristallina, è 
fosca e d’ordinario incoerente, e si attac- 
ca leggermente alla lingua ; Ve ne ha al- 
cune varietà che sono più compatte. La 
sua analisi ha dato secondo la purezza 
delle qualità messe in esperienza : Calce 
carbonata da 70 a 98 ; silice da 8 a 20 ; 
magnesia da 1 a 20 ; allumina da 1 a 3. 
La creta calcaria è tanto più bianca 
quanto meno è penetrata da corpi estra- 
nei che le comunicano ordinariamente 
un colore giallognolo, bigiolino o che 
pende al verde; e la sua contestura è 
floscia, d' aspetto opaco senza il mini- 
mo indizio cristallino ; la sua grana è fi- 
na, poco coerente, quasi impalpabile, la 
frattura un poco concoide ; il suo peso 
specifico vario fra 3,3 1 c a, 65. La cre- 
ta calcarla è sempre opaca e friabile nel 
suo stato di secchezza, e si attacca alla 
lingua ; è molto in uso nelle arti ; se ne 
formano delle matite bianche rozze ; ser- 
ve a pulire i metalli ed il vetro, sommini- 
stra diversi colori alla pittura a tempera. 

Quella creta si adopera per fare la così 
detta creta di Spagna contiene una gran- 
de quantità disabbia che fa d'uopo sepa- 
rarne. il che si fa con una semplicissima 
operazione, rompendo la creta con una 
spatola e gettandola in un bacino con un 
poca d'acqua che la impasta e riduce in 
poltiglia. Quand'è ridotta in tale stato la 
si stempera in una quantità di liquido ab- 
bastanza grande perchè la sabbia se ne 
separi bene; in capo ad un certo tempo, 
che dipende dallo stato della sabbia, le- 
vasi I' acqua con secchii senza agitarla 
e se la pone in botti o bacini ; la sabbia 
rimane al fondo ; dopo qualche tempo 
la creta deponesi, gettasi 1' acqua chiara 
e si pone la massa della pasta ad asciu- 
garsi fino a che abbia acquistato quella 
consistenza che occorre per ridursi in 
piccoli pani che si fanno asciugare sotto 
una tettoia di tavole. Instale stalo ado- 
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mente Ij paglia, convenientemente pre- 
parata, può servire in luogu dei crine, ed 
attualmente esiste a Berlino uno stabili- 
mento in Ditta Stoendert e compagni, 
ove questa sostanza si prepara in grande 
a quest' uso facendola prima bollire in 
una soluzione di potassa, passandola per 
una maciulla, e spremendone 1’ umidita 
soverchia con uno strettoio, e formando- 
ne poscia <le' fasci che si stracciano in 
pezzi. In tale stato riesce soffice ed ela- 
stica, c non può più servire di asilo agli 
insetti. Cento chilogrammi di questa pa- 
glia costano, a Berlino,' 20 a 25 franchi. 
La paglia preparata in tal modo sembra 
essere ben preferibile alle foglie del for- 
mentone ed alla zostera marittima per 
farne pagliaricci. 

Si è recentemente proposto anche il 
sovero raschiato e ridotto in trucioli per 
sostituzione del crine c si assicura con 
buonissimo effetto. 

Per conservare i crini lungo tempo è 
d' uopo farli seccare in un forno dopo 
aver riconosciuto che la temperatura di 
esso non sia tanto elevata da poterlo al- 
terare; in seguito basta imballarli in cas- 
se, in barili, od in altro vaso ben chiuso 
più asciutto che sia possibile. La conser- 
vazione dei crini sarà ancora più certa 
esponendoli al contatto del gas clic svi- 
luppasi dalla combustione dello zolfo 
prima di toglierli dal forno ; a tal uo- 
po si netta un certo spazio nel mezzo 
del forno stesso c vi si pongono due 
mattoni e sopra questi si mette 1111 vaso 
di terra o di ferro con alcuni fori al fon 
do nel quale mettesi un zolfanello acce- 
so. Quando questo si è spento imballasi 
tosto il crine che rimase esposto alla sua 
azione. Volendosi conservarlo per varii 
anai sarà utile di ripetere prima dei ca- 
lo! i della state il discccainento e zolfarlo 
di nuovo come abbiamo indicato. 

Nel Dizionario si è parlato estesameli- 
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te della tintura e tessitura dei crine qui 
aggiungeremo alcune avvertenze sul mo- 
do di preparare il crine per la tessitura 
e sui metodi adoperali in Àiemagna. 

Le prime operazioni cui si assoggetta 
il crine sono quelle di pettinarlo e nettar- 
lo. I crini corti separati dal pettine non 
sono alti ad entrare nella fabbricazione 
dei tessuti nè si adoperano che dai tap- 
pezzieri siccome borra. Per pettinare i 
crini convien prenderne pochi per vol- 
ta c cominciare da quella parte ove so- 
no più grossi, poscia dalla loro parte 
più sottile. Allora dee farsi la cernita dei 
crini al qual oggetto si fissano colla base 
e tiransi prima per le loro punte, poscia 
per la loro cima più grossa. Dappoiché 
si sono scelti i più lunghi, misuratisi da 
« m ,54*a i m ,355, la qual ultima lunghez- 
za è assai rara. La larghezza «lei tessuto 
dipende dalla lunghezza di questi stessi 
crini. Nello snettare il crine c nelfassog- 
gel tarlo n queste varie operazioni se ne 
perde una grande quantità e si calcola rhe 
questa perdita giunga, a termine medio, 
ai tre quarti della totalità, dopo che tutte 
le operazioni sono terminate e cheli crine 
ha ricevuto quella tinta diesi volle dargli. 
Così su 1 00 chilogrammi di crine greg- 
gio dieci non possono essere di verini 
uso c 65 sono di crine troppo corto per 
adoperarlo nella fabbricazione «lei tessu- 
ti, sicché non ne restano che a5 chilo- 
grammi soltanto per quest' ultimo uso, 

Si preferisce il crine d' Alemagna a 
quello di flussia, ^d il crine nero ni bian- 
co, perchè quest'ultimo, oltre all'essere 
meno solido, presenta ancora l' incon- 
veniente di non ligntusi clic «lifYicilmeu- 
te. Si può tuttavia ndopeiarc il crine 
bianco per fare varii disegui intreccian- 
dolo col nero in quella stessa maniera 
come si adopera la seta per eseguire su» 
tessuti di crine molti disegni. Del resto 
J si possono fare bei tessuti operati col 
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crina ciancio a questo diversi gradi di 
colore, che quando siano ben preparati 
vi si uniscono assai solidamente. 

La durata dei tessuti di crine dipen- 
de principalmente dalla solidità dell’ or- 
dito di essi, quindi è che i fabbricatori 
alemanni hanno sempre gran cura di sce- 
gliere pei fili ond’essi Io fanno della ca- 
napa di prima qualità. Preferiscono a 
tal uopo quella di Olanda che filasi con 
grande diligenza, formandone appresso un 
filo torto a tre càpi ch*e serve a formare 
l'ordito. Per disporre questo sul telaio, 
adoprasi un orditoio di forma partico- 
lare che vedosi disegnato nelle fig. i, a 
della Tav. XVI della Tecnologia , e con- 
siste in un dipanatoio a mosso dalla fu- 
ne eterna b che viene condotta dalla pu- 
leggia orizzontale c, al cui asse è fissato 
un manubrio d. Alla estremità superiore 
dell'asse del dipanatoio avvi un cilindro 
e sul quale si ravvolge la corda f, che 
innalza cosi il sostegno g. À questo so- 
stegno sono fissati i due pezzi che veg- 
gonsi più in grande nelle fig. 5 e 4- D 
primo di questi è una specie di pettine 
composto di lamine di ferro poste le une 
accanto alle altre e disposte in due file ; 
ognuna di queste lamine tiene alla parte 
superiore un foro pel quale passasi il filo. 
Si riunisce il fascetto di fili che esce da 
questo pettine, e se lo fa poscia passare 
fra due piccole alictte d’osso, o di qual- 
siasi altra sostanza dura ed atta a ricevere 
un bel polimento, piantate sul pezzo che 
si vede nella fig. 4 ; di là attaccasi il filo 
ad un punto del dipanatoio sul quale 
deesi ravvolgere girando il manubrio J. 
Il sostegno G scorre fra due ritti verti- 
cali e da questa disposizione evidente 
mente risulta che il filo disponesi sul di- 
panatoio in maniera uniforme. Dinanzi 
al sostegno g vi è una leggera intelaia- 
tura h sulla quale poggiansi i fusi che 
tengono il filo. 
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Inteso bene questo meccanismo è. fa- 
cile comprendere il modo come esso agi- 
sca. In fatto posti i fusi sui quali è il filo 
sulla intelaiatura h passasi un filo in cia- 
scuno dei fori del pettine i (fig. 3); riu- 
nisconsi tutti questi fili io ini solo fa- 
scelto, e si fa passare questo fra due delle 
aliette d'osso piantate sulla spranga k 
(fig. 4) j attaccasi la cima di questi fili 
riuniti al punto più basso del dipana- 
toio, si fa girare il manubrio d ed il filo 
si avvolge sul dipanatoio, mentre la fu- 
ne /ravvolgesi sul cilindro e ed innalza 
il sostegno g , di maniera che il filo si 
distribuisce sul dipanatoio ad elice ed in 
modo uniforme. E facile in appresso fa- 
re con questo filo un ordito teso ugual- 
mente dappertutto, il che giova moltis- 
simo alla regolarità ed uniformità del 
tessuto. 

Siccome i tessuti di crine lingonsi quasi 
sempre in nero, cosi si dà questo slesso 
colore ai fili dell’ordito e adoperasi a tal 
uopo un bagno composto di legno di 
campeggio, d’acetato di rame, di solfato 
di ferro e di rame. Mesconsi insieme 
queste sostanze e per ogni io chilogram- 
mi di filo impiegami due chilogrammi di 
solfato di ferro e .*» ettogrammi di solfa- 
to di rame. Quando il filo è tinto a do- 
vere lo si fa asciugare, indi lo si pone 
sopra mulinelli girevoli per dargli il lu- 
stro ^finalmente se lo copre di colla di fa- 
rina molto densa, imperocché acquista 
in tal modo maggiore solidità ; il crine 
si tigne collo stesso nero che si è adope- 
rato pel filo, lasciandovelo immerso per 
8 a ia ore. Quando se lo crede colorilo 
abbastanza disponesi la trama del filo, 
ed è su di questa che formasi con una 
«puola particolare il tessuto di crine solo 
| o mesciuto colla seta. Il tessuto di cri- 
ne è sempre a trama semplice, ma la 
spuola mediante un particolare mecca- 
nismo ravvolge il filo col crine, di ma- 
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nìera che il lavoro riesce doppio, lo que- 
sta operazione quegli che tiene la spuola 
dee andare ben d'accordo con quello 
che vi sovrappone i fili di crine, affinchè 
la trama riesca dappertutto uguale. 

Gli operai che fanno il tessuto col crine 
hanno cura di passar qncsto da un lato 
per la sua cima più sottile e dall' altro 
per quella più grossa, e così successiva- 
mente, alternando a ciascun filo che pas- 
sano fra le maglie della trama. Ciò, è 
assolutamente necessario per 1' ugua- 
glianza del tessuto poiché, anche in que- 
sto caso come in ogni .altro, la spessezza 
del tnssuto dipende dalla forza con cui 
I' operaio batte la cassa contro la trama. 

Se si vogliano fare disegni con la seta 
sui tessuti di crine passasi questa nella 
trama mediante spuole particolari, e si 
continna a fare il disegno ed e passare 
successivamente nella trama il crine che 
dee formare il fondo del tessuto. Alter- 
nasi quindi secondo che porta il disegno, 
il crine, e la seta che passasi colla spuo- 
la come si farebbe per qualsiasi tessuto 
operato con sostanze diverse o di vario 
colore. 

La trama dei tessuti di crine dispo- 
nesi longitudinalmente, e quelli che si 
lavorano in modo da riuscire rigati du- 
rano più a lungo degli altri. Siccome 
[telò questi tessuti sono sempre rigidi 
e poco flessibili, così ogni qualvolta si 
voglia farne uso sarà utile per renderli 
più durevoli di tenderli al maggior gra- 
do possibile. 

Si dipinge talora sui tessuti di crine 
eoo semplici colori ad olio che vi si sten- 
dono col pennello. Più spesso si fanno 
i disegni con istampi culorati uguali a 
quelli che si usano pei muri delle stanze, 
per le carte da giuoco e simili. Quando 
adottasi questa seconda maniera si sten- 
de dapprima mediante gli stampi uno 
slialo di culori comuni, poscia vi si so- 
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vrappone un altro strato di culori maci- 
nati con olio di garofano chiarificato, e 
con meta del loro peso di sale di satur- 
no (acetato di piombo), lasciando seccare 
il miscuglio e cuocendolo poscia coll' a- 
zione del vapore o sopra un braciere 
acceso. 

Ornansi anche questi tessuti copren- 
doli tutti e da ambe le parti o a disegno 
e da una soltanto, di un vellutato fatto a 
quella stessa maniera che per le carte 
vellutate da tappezzerie, cioè con le ci- 
mature dei pannilani. A tal fine si pre- 
parano su tutta la loro estensione o nei 
luoghi ove hanno a farsi i disegni, cou 
cerussa macinata ad olio o a vernice che 
si stende nel primo caso con peunello, 
nel secondo con istampi simili a quelli 
che adopracsi per istauipare sulle tele. 
Spargonvisi poscia sopra le cimature c 
vi si fissano colla pressione d' un lami- 
natoio o simile, poi si fanno cadere 
quelle che non si sono attaccate e si fa 
asciugare il tessuto rapidamente in un 
luogo molto ventilato. 

Zerr, calzolaio di Parigi, fece ezian- 
dio scarpe ed altre calzature coi tessuti 
di crine, orditi sul filo, sul cotone o sul- 
la seta, perchè riuscissero più flessibili, 
ponendoli di traverso sul tomaio, per 
lo lungo sui quarti, facendo le cucitura 
a punto assai fitto, e assicurando bene 
la fodera prima di porre il tessuto, ac- 
ciocché questo non avesse a sostenei e 
veruna stiratura. 

Oltre agli usi suaccennati indiche- 
remo che il' crine può essere eziandio 
utilissimo per fare delle funi che avran- 
no le preziose qualità di essere molto 
solide, di una grande durata, benché e- 
spuste alle intemperie della stagione, e 
finalmente di non macchiare le sostanze 
che toccano quando sono bagnale come 
(anno quelle di canapa. Un altro uso non 
menu importante del crine si e per lame 
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stecche di balena artifìziali come altrove 
dicemmo (V. balena), sia unendovi delle 
raschiature di corno o di tartaruga e 
obbligando poi il tutto ad unirsi me- 
diante stampi o cilindri di metallo riscal- 
dati, sia aggiugaendovi un tal glutine 
che li leghi solidamente. Fatinosi inoltre 
col crine lenze da pescare, lacci per la 
caccia ed altri varii oggetti di minore im- 
portanza. 

(Giuseppe de Volpi — A. Paybn 
Marcel db Seurbs — G.**M.) 

Crine o eniso. Dicesi nel commercio 
più particolarmente il crine crespo da 
cui parlammo ncll arlicolo precedente. 

(Alberti.) 

CHIMERA. I crini del collo del ca- 
carallo ( V. crine). * (Alberti.) 

CRINO. V. CHINE. 

CRIOFORO. Strumento imagiuato 
da Wollaston per (are il ghiaccio nel 
vuoto. E formato d'un tubo curvo a gui- 
sa di situile con due palle alle cime per 
metà piene d'acqua, c vuotato d'aria nel 
resto della sua capacità coll'ebollizione 
u con qualsiasi altro mezzo analogo a 
quelli che si adoperano per la costruzio- 
ne del martello Jtsico ( V. questa paro- 
la ). Se si fa [tassare tutta l'acqua iu una 
delle palle, c itumergesi l'altra in un mi- 
scuglio refrigerante, il vapore che questa 1 
contenevi!, condensandosi, obbliga l'acqua 
dell' altni palla a produrne di nuovo, c 
il railVcddomeuto che produce questa 
«vaporizza Rione è sì grande che ben pre- 
sto tutta 1' acqua che contiene I' istru- 
» eli Lo ridticesi in ghiaccio. (G.**M.) 

ACRIPTOGRAFIA. L'arte di scrivere 
iu cifra. (Alberi i.) 

CRISALIDE. Quello stalo in cui tro- 
vasi il baco da seta o alilo bruco chiu- 
so ili un bozzolo o ili qualche (ilo di se 
ta, o avvolto iu alcune foglie o anche 
nudato d' ogni cosa prima di tramutarsi 
in l.tildlld 
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A quelli che dedicano le loro cure al- 
rallevaraenlo dei filugelli ed alla trattu- 
ra della seta che essi producono som- 
mamente interessa impedire che avven- 
ga siffatta trasformazione, e dei mezzi a 
tal (ine impiegati, daremo qui conto ri- 
serbandoci di rimandare a questo luogo 
allora quando ne occorresse ricordare 
queste notizie agli articoli pilugello, se- 
ta, trattura. 

Le vicissitudini atmosferiche però 
non sempre essendo a tale operazione 
favorevoli, e i bozzoli colorati perdendo 
troppo di colore e di lucentezza, fu forza 
che 1* umano ingegno trovasse modo di 
sostituire un calore artifiziale. Facilissi- 
ma si presentò a primo aspetto la cosa, 
ma altrettanto fu diflicile di trovare nn 
mezzo che compisse perfettamente i de- 
sideri! d' ogni trattore, e sebbene il ca- 
lore venisse in mille guise applicato col- 
('avvicendarsi dei tempi, pure tutti ripe- 
tono che molto rimane a farsi tuttora 
e sempre si declama contro la imperfe- 
zione degli dsi comuni. 

I mezzi diversi fino ad ora suggeriti 
per usar del calore riduconsi ai forni ed 
alle stufe ; ossia a quei luoghi entro i 
quali si acccude il fuoco e poscia vi si 
pongono dentro i bozzoli, ed a quelli 
nei quali si accende il fuoco presso 1' e- 
steriia parete, o vi si introduce entro aria 
riscaldata. La superiorità venne unani- 
nyunienle accordala ai secondi, e perchè 
[mossi continuai e a riscaldare l'ambiente 
senza estrai ne i bozzoli, e perchè più fa- 
cilitano l'operazione e la rendono più si- 
cura. Nel convenire perù tutti sull' uso 
•lolle stufe, una grande od importante 
• [distimie viene agitata dai trattori, sulla 
quale ci pare che a lungo dovrà ancora 
protrarsi la decisione, dappoiché non 
sappiamo esservi chi taccia esperimenti 
di .confronto, o almeno oc (àccia note le 
^risultanze. La quislioue consiste nel sa- 
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pere, >e meglio «a che una soprabbon- 
danza di vapore acqueo debba trovarsi 
nell' ambiente ove tono i bozzoli, ovve- 
ro sa basti il solo vapore prodotto dallo 
svaporamento delle crisalidi, operato dal 
calure ; cioè te abbia a preferirsi la stufa 
che dicesi comunemente umida , o quel- 
la che diceti secca. Parteggiavamo per 
la teoonda : oggi però dobbiamo mu- 
tar parere, che nulla vergogna aver dee 
1' uomo di cangiarlo quando il richieggo 
il progresso dell'oggetto o la fallacia del 
proprio sentire. Andremo qui favellan- 
do di una stufa che alla classe delle ti- 
mide s'appartiene, e che chiamiamo nuo- 
va, perchè è tale nel complesso delle 
parti, le quali ricavammo dai metodi da 
noi esaminati nei regno nostro e ne) 
Piemonte, cioè in quella parte d* Italia 
che in queste sorte di manifattura siede 
a maestra. 

Mentre Durando e Santurini indica- 
vano quelle stufe, che forse anche in 
oggi trovanti più uoiversalmente usitale, 
l'Accademia di Nimet propugnai 1 809 
di sospendere un vaso pieno di boazoti 
nel mezzo al vapore dell'acqua bollente, 
compresso ad un certo grado in oppor- 
tuni recipienti ; e Fontana invece, più 
economicamente, fece girare intorno al 
vaso acqua bollente. E queste ultime 
proposizioni, abbenchè si ritengano le 
migliori, pure nella applicazione trova- 
rono molli ostacoli, per cui i muderai 
costruttori di stufe si attengono tutti alle 
norme segnate dai primi. <■ 

Per farsi una idea del nostro apparato 
iinaginiti un gran cilindro cavo, del dia- 
metro che più piace, e di altezza quasi 
pari a quello o poco menu. Sia esso 
eretto sopra un piano orizzontale, e un 
altro piauo orizzontalmente costrutto gli 
serva di tetto o coperta. 11 cilindro avrà 
nello spessore delle sue pareli due con- 
dotti, i quali partendo in barro da due 
Sappi. Dn. Tenti. T. TI. 
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punti laterali, gireranno poscia attorno 
le pareti e metteranno fine in un con- 
dotto comune, che chiameremo cammi- 
no , per mezzo del quale comunichino 
coli' eslerno . Questi condotti saranno 
perù vicinissimi al cavo interno del ci- 
lindro, ed anzi non saranno da esso di- 
visi che da un semplice mattone sottilis- 
simo. 

Avrà questo cilindro un’ apertura al 
dinanzi, la quale servirà ad introdurre o 
togliere dal cavo interno i recipienti che 
contengono i bozzoli, e che comune- 
mente dicesi porta. Alla parte opposta, 
o corrispondente al basso del cilindro si 
farà un’ altra apertura munita di un im- 
buto e di un condotto che^è prolunghe- 
rà nell' interno dirigendosi 'al basso in 
una scanalatura che si praticherà al- 
l’ intorno del piano inferiore. L' imbuto 
avrà superiormente una pesantissima 
valvola o turacciolo a vite. Nello spesso- 
re della parete vi avrà pure un’altra pic- 
cola apertura entro alla quale si farà scor- 
rere un cassettino che con una sua estre- 
mità ( nella quale si mettono pochi boz- 
zoli ) va entro la stufa, e cosi serve di 
guida a conoscere lo stato delle crisalidi. 
Superiormente a questa apertura si po- 
ne il termometro che penetra pure con 
una estremità nel cilindro, meulre che 
con l’altra si dirizza lungo l' esterna pa- 
rete, e mostra i gladi di calore esistenti 
per entro al cilindro. 

11 piano inferiore tiene nella sua gros- 
sezza dua canali, che partendo da un pun- 
to, verso il mezzo della porta, divergo- 
no fra loro e dirigono verso 1’ opposta 
estremità che corrisponde alla parete 
posteriore dii cilindro. Quivi giunti si 
curvano I' uno a destra e I' altro a sini- 
stra drizzandosi sempre a contatto del 
piano, verso i lati della porta e precisa- 
mente fino a dove corrispondono le pare- 
li vellicali ilei cilindro, ossia dure hanno 
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principia i sopraenounziati condotti coi 
quali ti mettono in comunicazione l’a- 
no a dettra c 1' altro a sinistra. Nella 
costruzione di questi condotti si avrà in 
mira di usure superiormente dei matto- 
ni sottilissimi e posti un po' più elevati 
della superficie del suolo. Questo piano 
inoltre avrà al discopra e intorno la sna 
circonferenza una piccola scanalatura del- 
la profondità di mezzo pollice (o'",oi45) 
e della larghezza di uoo o due (o"',o3 a 
o“,o6), per contenere dell'acqua mentre 
che si eseguisce il soffocamento dei boz- 
zoli. 

Sotto la porta e nella grossezza corri- 
spondente alle pareti del cilindro si co- 
struisce un fornello avendo di mira di 
farlo contro ogni dettato in proposito, 
perchè, se generalmente si cerca I’ eco- 
nomia del combustibile e la oulln di- 
spersione del calorico, qaivi invece nui- 
l' altro bramasi che di bruciare molto 
combustibile e di avere una fonte di ca- 
lore che riscaldi la stufi. E però utilissimo 
il suo ceneraio, sebbene generalmente 
non ti usi, e potrà anche farsi piuttosto 
grande senza pericolo di opporsi alle 
viste che prefiggiamo . La graticola , 
che serve di divisione tra il focolare e il 
cenerario , potrà farsi di argilla cotta, 
purché sia molto grossa , ed abbia i 
fori, pel passaggio della cenere, stretti 
in alto e più larghi in basso, cioè verso 
il cenerario. Il focolare avrà posterior- 
mente ed in alto una apertura che gnidi 
il fumo nel canale o condotto esistente 
nel piano inferiore già sopra descritto. 

Nel mezzo a questo apparato pensam- 
mo di adattarvi un albero girante sovra 
sò stessa, come ottimamente propose pel 
primo il Carnbclli nelle stufe che costrui- 
va in Piemonte. Quest'albero (che venne 
già descritto nel Voi. VII degli Annali 
di Agricoltura di Milano png. /\ 7 j, con 
qualche estensione maggiore di quello 
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che noi sia qui) ha il suo asse pianta- 
to veilicalincnte nel mezzo dei piani del 
cilindro, e non io altro consiste, che in 
alcune braccia, le quali partendo ad Bu- 
golo retto dall' asse, in cinque fila dispo- 
ste, vanno a terminare in altri cerchi 
che hanno quasi il diametro del cavu 
del cilindro entro cui devono aggirarsi. 
Ad avere la massima solidità si unisce 
1' un cerchio all’altro e sostiensi il tatto 
con puntelli che si fermano al tronco 
mediante apposite braccia di ferro. Pia 
le braccia poi che [>artono dall’asse si in- 
seriranno varii pezzi di legno per soste- 
nere le ceste, e saranno diritti o si cur- 
veranno in arco formando un quadrato 
o no altro cerchio concentrico. Questo 
albero si costruisce, come si avrà già in- 
teso, in legno, sebbene potrebbe anche 
costruirsi di metallo se non vi ostasse il 
grave costo. Oltre all’albero vi sono dei 
canestri o cesti di figura triangolare a fine 
che si adagino perfettamente e riempiano 
lo spazio interno, ed anziché costruirli 
con molti (imini, gli uni agli altri addos- 
sati e stretti con qualche spessezza come 
usasi generalmente, fi facciamo costruire 
a guisa di una gabbia, superiormente 
aperta, con bastoncelli della grossezza 
ilei dito mignolo e l’uno dall'altro distan- 
ti quanto basta a contenere i bozzoli 
senza che escano. Quaranta canestri es- 
sere vi deggiono per riempire la stufa ; 
ma altri quaranta sono indispensabili per 
poliestere pronti a porsi nella stufa 
quando si levano i primi, a fine di non 
gettare nè tempo nè calore. 

Il complesso di questa stufa deve es- 
sere costruito, come il conte Fabio Asqui- 
ni di Udine suggerì pei fornelli, cioè di 
grandi e grossi mattoni, costrutti ili ar- 
gilla mescolata cogli avanzi della con- 
cia delle pelli, acciò riescano più 'furti 
e menu atti a condurre il calorico; e sol- 
tanto que' mattoni dei condotti del 
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fumo che guardano l' interno iterila stufa 
dovranno essere lottili e privi dei snd- 
Helli avanzi, aflinchè il calore più facil- 
mente ìi disperda. Alcuni vorrebbero 
sostituire, a questi ultimi, lamine di fer- 
ro o meglio di ghisa, cd anzi di ferro o 
di ghisa vorrebbero tutti i condotti ; ma 
i bozzoli ne udirono molti svantaggi per 
la irradiazione troppo diretta del calori- 
co su di essi. La superficie superiore 
del cammino che serve di base alla por- 
ta, vorremmo che fosse di pietre cotte 
assai spesse, oppure si potrebbe combi- 
nare di mettere fra esse ano strato di 
embolie ben pesto, acciò meno che fosse 
possibile desse passaggio al calorico. 

L'intonaco interno dovrà ommettarsi, 
perchè o si oppone all'assorbimento del- 
la umidità, il ebe come vedremo sarebbe 
rosa dannosa, o mette un ostacolo alla 
pronta trasmissione del calorico nell' in- 
terno del cilindro. Lungi sia quindi an- 
che il cemento che ultimamente aveva- 
mo proposto dietro altre viste, scriven- 
do al marchese Belmonte Cima di Riuiini, 
il quale ci chiese conto della stufa di cui 
parliamo e del quale l'Eco di Milano fece 
menzione; e questo sia un altro ravve- 
dimento che ci facciamo un dovere di 
confessare oggidì. L'esterno della stufa 
potrà pure adattarsi come meglio con- 
venga, non avendo in vista che di impe- 
dire per quanto è possibile I' esterna di- 
spersione di calorico: e quindi vorrem- 
mo che la slufa si trovasse fra muri assai 
spessi, ciò che è facile ad ottenersi nella 
piò parte dei casi. 

La porta sarà di una grossezza conve- 
niente, e bene connessa acciò nel chiu- 
derti non vi restino fenditure. All'intorno 
cingerassi con rimosse, per evitare quei 
lordi intonachi di argilla che comunemen- 
te si usano con mollo incomodo e imbrat- 
tamento di tutto l' intorno. Nella parte 
soperiure di questa porla si praticherà 
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un piccolo foro munito di porticina, d 
quale non ad altro servir deve che at 
passaggio dei vapori in que’ momenti che 
additeremo quanto prima. 

Nè ci faremo a dire quanto importi 
che le porticelle del fornello possano più 
o meno aprirti secondo il bisogno, o aia 
secondo cho devesi ottenere un fuoco 
maggiore o minore e secondo le circostan- 
ze atmosferiche, le quali obbligano quegli 
che attende al fuoco a dar passaggio pel 
fornello ad una corrente d'aria maggiore 
o minore per avere lo stesso grado sii 
accensione, perchè cose son queste, seb- 
bene sempre trascurate, a tutti però cer- 
tamente notissime. Così non porticeli» 
deve trovarsi nella parte superiore « 
nell' interno del cammino, capare di da- 
re più o meno uscita all'aria ed al fumo, 
e qoindi munita di una catenella fornita 
ili un manico perchè si possa agevol- 
mente alzare od abbassare. 

Ed ora venendo al modo di usare di 
questo apparato , e lasciato da parte 
quanto è gin noto e si pratica, innanzi 
tolto faremo osservare che l'umidità on- 
de si spoglia la crisalide, assoggettata 
all'azione del calore, e un umore giallo- 
gnolo, acre di assai, e quindi è desso In 
pi ima cagioue per cui si altera e si sco- 
lora il tessuto giallo del bozzolo, e si al- 
tera e si appanna il tessuto candido dei 
bozzoli bianchi. Mentre quindi importe- 
rebbe che questo vapore acqueo parti- 
colare venisse esportato mano a mano 
che formasi, è pure utilissimo che una 
certa umidità circoli nell'ambiente, per- 
chè di troppo non si essicchi il tessuto 
del bozzolo, e così ne avvenga un altro 
difetto che rende difficile I' ordinalo 
e progressivo svolgimento della bava. 
Egli è anche a quest'uopo che abbiamo 
creduto opportuno di costruire nn foro 
dietro la stufo, ed un altro nella parte 
superiore della porta, a fine di aprirli per 
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un quarto d' ora, dopo l' incominciata 
operazione, acciò ne esca 1* umidità pro- 
dotta dai bozzoli, ed abbiamo poi mu- 
nito il foro posteriore di un imbuto per 
subito dopo farei passare per entro a 
poc< a poco un boccale d'acqua, la qua- 
le evaporandoti tosto lascia sempre una 
atmosfera umidissima. Passata un'ora e 
rinnovandosi l'inconveniente, è pur d'uo- 
po di togliere una seconda volta I' umi- 
dità cel rinnovare simile pratica. Così se 
nel cessare l'operazione, ossia dopo dae 
ore dacché s'introdussero i bozzoli, si 
aprisse nuovamente il foro posteriore, e 
l'anterior superiore, e quindi per dieci 
tniouli si continuasse a lasciarvi dentro i 
bozzoli, si estrarrebbero al certo dalla 
stufa maggiormente asciutti di quello che 
si cavano ordinariamente e questo ser- 
virebbe assaissimo per guardarli dall' ti- 
mido che genera lauto facilmente la muf- 
fa. Nei giorni umidi poi si manderà per 
entro mezzo boccale d'acqua soltanto 
invece di uno, • nel fine dell'operazione 
si lascieranno più lungamente aperti i 
piccoli fori perchè di più si asciughino i 
bozzoli. 

Il fuoco dovrà sempre farsi regolar- 
mente e si baderà che la stufa abbia e 
non oltrepassi mai i Go° a ju° gradi del 
termometro reaumuriano, perché un mi- 
nor grado troppo prolunga l'operazione, 
ed un maggiore la rende più incerta, ed 
essicca troppo il tessuto e la gomma che 
lo unisce : anzi questa si rende per esso 
più difficilmente solubile. 

Il togliere più o meno presto i boz- 
zoli dalla stufa è argomento di molta 
entità : chè se poco si lasciano nascono 
molte farfalle, e se di troppo il tessuto 
ne soffre. Varia è pur l'opinione sul gra- 
do di calore da usarsi, e, conseguente- 
mente, sul periodo di tempo per cui vi 
si devono sottoporre > bozzoli. Lasciate 
da parte le contestazioni ci permettiamo 
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di riportare il risultamento della nostra 
pratico, cioè che essendo il calore da 64° 
a 6G° vi si richiedono due ore e mezza, 
esseodo da 66° a 70° due ore, e porta- 
to il grado sino all'ebollizione dell'acqua 
basta un’ora. Alla miglior riuscita della 
operazione servono i primi stabiliti gra- 
di di calore, i secondi la rendono più 
spiccia senza che si appalesino sensibili 
alterazioni net bozzoli, i terzi poi sono 
certamente dannosi. Nel caso nostro cre- 
diamo quindi di suggerire i secondi gra- 
di : avvertendo che per la prima e per 
l'ultima cotta, o zia per ogni volta che si 
accende e si smorza il fuoco, si I asce- 
ranno più lungo tempo i bozzoli nella 
stessa, secondo che più o meno rapida- 
mente crescerà o declinerà il calore. 

Finalmente prima di levare i bozzoli 
altri se ne saranno apparecchiali in al- 
trettanti canestri, e due saranno gli uo- 
mini che si accingeranno a farne lo scam- 
bio, uno che tolga la ceste contenenti i 
bozzoli già soffocati, e l'altro che subita 
subito ne rimetta delle altre piene di 
bozzoli le cni crisalidi sono ancor vive e 
faccia mano a mano girar l'albero: ed è 
questa operazione che, con quest'albero 
e a questo modo, fassi il più sollecita- 
mente possibile. 

Levati i bozzoli si lasciano raffredda- 
re in luogo ventilato ed entro le ceste, e 
non si portano subito nella bozzoliera 
( cosi chiamiamo lo stanzone ove ripoo- 
gonsi i bozzoli), come praticasi presso 
che sempre, avvegnaché il calore die 
spandono, insieme alla soverchia umidilà 
favorisce grandemente lo sviluppo degli 
insetti che li danneggiano, e principal- 
mente del mangiapetle lardarlo che lau- 
ti guasti apporta a questa nostra der- 
rata. 

Parrà certo il metodo nostro alquanto 
complicato, troppo dispendioso ed offe- 
rente forse pochi vantaggi sugli altri fino 
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ad ora usati, e forte anche troppo difficile 
stèli’ nto, dovendoti far sopravvegghia- 
re da gente inetperta. Ma, valga il vero, 
la complicazione non consitte che nell'al- 
bero ioterno il quale a coitruirsi è il più 
facile, e null’altro richiede che un duris- 
aimo legno e bene stagionato : e questa 
complicazione nulla influisce, ma ne ren- 
de l'uso più facile e più sollecito. I con- 
dotti del calore meritano, a dir vero, non 
poca attenzione, ma non sono stabiliti 
che sovra i metodi più universalmente 
abbracciati e costruendosene tutto dì dai 
muratori anche più rozzi, cosi non pos- 
sono presentare difficoltà. La cassetta 
ed il termometro portano pure assai po- 
ca complicazione, ed oggi mai si vanno 
ovunque introducendo a gran passi. Ti 
sono le porticelle, che veramente dimcn- 
ticansi sempre o se ne fa pochissimo 
conto, e r imbuto collocato posterior- 
mente ; ma quale complicazione pos- 
rono offrire questi che sla da temersi ? 
Ben è piuttosto da osservare, come me- 
diante questo semplice imbuto si riduca 
una stufa detta a secco in stufa umida, 
e tolgasi quell'apparato costosissimo, pel 
vapore, il quale avevamo noi pure fino 
a quest’ oggi proposto e che oggi solo, 
mercè nuove osservazioni, possiamo an- 
nunziare essere inutilissimo La scanala- 
tura che praticasi nel piano inferiore 
vicino alla circonferenza è una cosa fa- 
cile a farsi, perchè poco influisce che sia 
regolare, bastando soltanto che comunichi 
tutto intorno e sia livellata : questa ai fa 
nel mezzo e lungo i mattoni che vanno 
a formare la sottoposta parte del piano. 
La ’ spesa , non oltrepassa per 1 ' ordi- 
naria grandezza, le lire a 4 ° Italiane, e 
si soffocano 1000 libbre Hi bozzoli per 
volta. La prima soffocazione o cottura 
costa lire 4 e mezza, 1' ultima niente, e 
le altre 39 sòldi per ciascheduna. Ri- 
spetto all' uso nulla vi è di straordina- 
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rio, e basta poca intelligenza per riu- 
scirvi. (Pasactsco Getta.) 

CniSITE. Nome dato da alcuni au- 
tori alla pietra del paragone a motivo 
della proprietà che ha di assaggiare l’oro. 

(Bosavilla.) 

CaisiTB. Si diede altresì questo nome 
ad un minerale che contiene qualche 
particella di oro. (Bovavilla.) 

CRISOBALANO. Genere di piante 
fra le quali citeremo il crisobalano icaco 
( Chrysnbalanus icaco, Linn ^ che è un 
arboscellu dell’ America meridionale di 
io a 13 piedi d'altezza, le cui fruttu 
sono drupe grosse quanto le susine di 
Damasco, rivestite d'un mallo carnoso e 
succolente, hanno polpa bianchiccia ade- 
rente al Doccinolo, d'un sapore dolce un 
poco austero, non isgradevole. Nell'A- 
merica Meridionale si vendono sui mer- 
cati, e si mangiano crude o candite nello 
zucchero. Tanno soggette a variar di ca- 
lore : d'ordinario snoo giallastre o bian- 
che rossastre; ve n'ha alcune di rosse a 
porporine, talvolta violette, o quasi scu- 
ricce. Questo arboscello sta fiorito pres- 
so che tutto l’anno : ma la raccolta delle 
frutta si fa solamente nel giugno e dicem- 
bre. Alle volte coltivasi nelle stufe, dove 
richiede una terfa leggera ed un allo gra- 
do di calore anche in estate. Si molti- 
plica per semi che ci vengono dal suu 
paese natio. (Potasi.) 

CRISOBATO. Specie di dendrite ar- 
tifiziale formata da una vegetazione di 
oro chiusa fra due cristalli saldati alla 
fornace, che poi si tagliano per formarne 
anelli, coperchi! di tabacchiere c simili. 

(BotsAma.) 

CRISOBERILLO. È un ALLomasT» 

di filicina (V. questa parola). 

CHISOCALCO. Specie di rame co- 
nosciuto anche col nome di oricalco , 
per ciò che è di color di oro. Pare che 
sotto questi nomi siasi spesso indicalo 
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r <i*ront. Vwner applica questo nomi» 
all* sostenta chiamata «la Hany C!M«»fa- 
«o ( V. quest» parola ). De la Méthérie 
applica pure un tal nome a«i una varietà 
di topazio giallo pallido. 

(Bnoar.stiRT — Castelli — G.**M.) 

CRISOCERAUNIO. V. uno fulmi- 
nante. 

CR1SOCOLLA. Quella materia che 
le acque menano e distaccano dalle mi- 
niere di rame, d'oro, d'argento, di piom- 
bo, e che eri» aderente al metallo. 

(Alberti.) 

C Risono li»a. Questo nome che signifì- 
ca colla d' oro, è alato applicato dagli 
antichi ad una sostanza verde e renosa 
che adopravano per saldare Toro, come 
facrtara noi col borrace. Alcuni antichi 
naturalisti applicavano pure questo no- 
me al borrace stesso e«l al rame carbo- 
nato, volgarmente venne montano. Ver- 
ner ha dato questo nome di crisocolla 
ad una varietà di rame malachite (V. 
Rame ). (Bruitosi art.) 

CRISOGRAFIA. L’arte di scrivere in 
lettere d’ oro. Questo genere di scrit- 
tura dotatissima un tempo, massime 
nei tit«di o frontispizii dei libri e nelle 
grandi iniziali, sembra essere stata ado- 
perata da un epoca assai rimota ; i più 
antichi manoscritti presentano questa 
specie di lettere formate colf applica- 
zione delP oro, e si fa singolarmente 
menzione dei crisografi o scrittori di 
queste lettere nel corpo «Iella Storia 
Bizantina. L* uso delle lettere d'oro era 
assai connine verso il quarto e il quin 
lo secolo, e bellissimi esempi* se ne pos- 
seggono nelle principali biblioteche «li 
Europa e particolarmente in quelle che 
appei tennero ad alcune società religiose. 
Preterì le vasi da taluni che I' arte della 
crisografia fosse in oggi perduta, il che 
però non è vero altrimenti, conoscendosi 
moderni lavori di questo genere che noni 
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hanno nulla da invidiare agli antichi in 
solidità nè in bellezza. Ne godo quindi 
P animo di poter qui registrare i metodi 
seguili da uno che ne mostrò P utilità 
colla pratica, i quali, salvati mercè le cu- 
te di provvido Governo «lai perire col 
loro inventore, possono compiutamente 
istruire quelli che volessero darsi ad 
operazioni siffatte. 

Pietro Ciatti, uomo assai destro e col- 
lo, avendo a riattare parecchi! codici nel- 
la biblioteca Laurenziana «li Firenze tro- 
vossi spesso nel bisogno di decorare di 
nuovo alcuni di questi con arabeschi e 
lettere dorale e vi riuscì in maniera che 
«piede da lui fatte punto non cedono al- 
le antiche di splendore e bellezza. II 
Governi» della Toscana, premuroso di 
conservare ciò che il Ciatti chiamava il 
suo segreto, cioè il frutto He’ suoi mol- 
tiplici tentativi per rinvenire turarle che 
si reputava perduta, n'ebbe la notizia «Ini 
Ciatti vicino a spirare, ed accordato a lui 
ed alla famiglia sua generosa ricompensa, 
ordinò che a comune vantaggio! suoi ni e- 
todi fossero pubblicati ; e noi quasi con 
le sue stesse parole ora li trascriviamo. 

Ben già si comprende che lo splendore 
e la durala delle scritture e dei fregii dora- 
ti in carta o in pergamena, col rilievo che 
avevano gli antichi non da altro dipende 
che dal disporre sotto all'oro uno strato 
di materie che tenacemente il ritengano, 
che riescano cedevoli al brunitoio che 
dee dare il lustro al metallo, e che resti- 
no sempre flessibili quanto la carta ed il 
metallo. Questo ne pare dover essere 
r artifizio usato dai Cinesi per dorare 
quelle sottilissime strisce di carta elio si 
vedono frammiste in alcuni dei loro tes- 
siti, e che lasciano incerti chi li vede se 
o no siano tenui laminette di vero metallo. 

Ecco due metodi che nelle belle ope- 
re del Ciatti perfettamente riuscirono. 

Si comincia dalla preparazione del 
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Mordente , che cosi si chiama quella ma- 
teria attaccaticcia destinata a ricevere e 
t (tenere stabilmente la foglia d'oro. Que- 
sto mordente consiste, nel caso nostro, 
nell'unione di uua composizione arida, e 
di un fluido glutinoso, diretti l'una a dar 
corpo, l'altro a dare tenacità, e consi- 
stenza. 

Per formare la composizioue arida si 



prende 

Cesso da oro parli 84 

Zucchero cristallizzato .... » 1 a 

Vermiglione, o solfuro di mer- 
curio ottimo o 6 

Bolarmeno »» 3 

Lapis piombino, o carburo di 

ferro » a 

Miele * 4 

Sale ammoniaco o idroclorico » 1 



11 gesso e lo zucchero si devono lun- 
gamente porfirizzare con un poco di 
acqua. Il vermiglione, il bolenneuu, il la- 
pis piombino, il sale ammoniaco ed il 
luiete, si porfirizzano egualmente insie- 
me, con quella dose di acqua che occorre. 

Si uniscono questi due inescugli di 
ingredienti separatamente macinali, c si 
riuiacinauo nuovamente insieme : si pon- 
gono poi in un piatto di vetro, o por- 
cellana ; si lasciano asciugare, e si con- 
servano in polvere per valersene alla 
opportunità convenientemente stempera- 
ti nel gluliue fluido preparato nel modo 
seguente. 

In 66 parti d'acqua pura, si infondo- 
no 1 a parti di zucchero cristallizzato 
ed altrettanta gomma arabica chiarissima 
e si aggiungono a parti di miele e a di 
latte fluido di fico. Tosto che sia effet- 
tunta la soluzione, si filtra e si unisce 
con altrettanta acqua di culla di pesce 
preparata nel modo seguente. In a 88 
pai ti di acqua si infondano 8 parti di 
ittiocolla sottilmente tagliata, indi si fao 
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eia bollire sino a che scemino della meta, 
ponendovi, mentre bulle, a parli «li sale 
ammoniaco polverizzalo. 

Venendo adesso alla preparazione del. 
mordente: si deve prendere «Iella già 
descritta composizione arida quaulo oc- 
corre , Rifondendovi sopra del glutine 
fluido suddetto per circa il doppio, o 
quanto basti a cuopnrla. Si agiti bene 
in un vaso di capacita maggiore «lei con- 
tenuto, o si lasci in quiete per 48 ore 
circa. Nasce iu questo tempo un moto 
«piasi direbbe»! di lcrmenUiziou«>, che in 
ulouui tempi si riuno vu 3 o 4 volle \ cre- 
sce allora il volume della materia, e 
perciò occorre la cautela di aver ampio 
bastantemente il vaso. Terminala che 
sia in fermentazione, si forma uu sedi- 
mento, e soprauuolu un liquido giallo- 
gnolo che sembra olio. Si decanta questo 
liquido, e si separa con uu cucchiaio, ad 
oggetto di rendere mcuo fluida la massa 
sottostante, eli* è il desiderato munivate 
atto a ricevere P oro. 

Il liquido separato, come si dello, 
deesi conservare iu vaso ben chiuso per 
usarne a dare o rendere al mordcnite 
quella facilità di scorrere sotto la penna 
che si conviene alla efl'cltuaziouc del la- 
voro. Se si hanno a segnare tratti sottili, 
dee avere una fluidità simile a quella 
dell' inchiostro comune: se si devono far 
lettere grandi è utile che sia più «lcnso ; 
ma in qualunque caso giova che questa 
mistura scorra facilmente, e ciò si ottie- 
ne mediante Paggiunta di uua sulu goc- 
cia di fiele. 

B*»o si comprende, che nell' alt»* di 
usare un tale mordente, è uecessaiio di 
agitarlo con una spatola pi ima «li Inibir- 
vi il pennello, o la penna, coi quali vuoi- 
si delio vare il lavoro sulla «'aita o per- 
gamena, dove lascia lisci e loc.idi trai- 
li, prosciugandosi lentamente. li ne- 
cessario di non aspettale il piosciugu- 
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mento totale per applicarvi l' oro, per- 
chè allora questo non si appicca alle e- 
stremila laterali, ma li deve osservare 
che non sia troppo fresco arrischiandosi 
in tal caso di sfigurare il lavoro. Il mo- 
mento più conveniente per la doratura 
è quello in cui si vede che il mordente 
incomincia a perdere il lucido della sua 
fluida freschezza ; ed allora dandovi so- 
pra un poco l'alito vi si applica la foglia 
si' oro premendovela con un morbido 
guancialetto. E necessario sovrapporre 
un'altra foglia d'oro alla prima perchè 
restino coperte le porosità ed interstizi') 
che quella potesse aver lasciati, e final- 
mente, quando il mordente è quasi inte- 
ramente asciugato, si brunisce e si ottie- 
ne un lavoro stabile e bello, te non su- 
periore, non inferiore certo all’antico. 

Altro mordente assai più facile, seb- 
bene non egualmente perfetto, si prepa- 
ra nel seguente modo. 

Prendesi chiara d'oovo quanto occor- 
re, e per ogni uovo si aggiungono 3 de- 
nari (4 4 ) sale ammoniaco, ed al- 

trettanto xucchero cristallizzato in polve- 
re, e si lascia per qualche tempo questo 
miscuglio in un vaso di vetro. Il chiaro 
d' uovo perde la sua naturale consisten- 
za, ed allora si ottiene di facilmente fil- 
trarlo per pannolino, e poi per carta. Si 
unisce a questo anche una piccola dose 
di colla di pesce, e gli si dà corpo con 
gl' ingredienti acidi suindicati. L’ una e 
l’altra composizione servono a far dora- 
ture flessibili sulla carta e sulla perga- 
mena. 

È da osservare, che, essendo somma- 
mente scemato l'uso della pergamena, o 
carta pecorina, ne è anco peggiorata 
molto la concia o preparazione ; nè so- 
no più le moderne pergamene compa- 
rabili alle antiche. Questa circostanza 
esige spesso la precauzione di adoperare 
piu colla nel mordente, e primieramen- 
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te di tener* in bagno le pergamene in 
una soluzione acquosa di allume duran- 
te ?4 ore , e poi lasciarle asciugare ben 
tese sopra una tavoletta, senza in conto 
alcuno stropiacciarle o fregarle : quan- 
do sono presso die interamente asciut- 
te, vi si pone sopra un foglio di carta, 
sul quale, e non sulla pergamena, si pas- 
sa fortemente premendo, uno spiana- 
toio di pietra focaia o d'avorio ben lìscio. 

(flit, delle Origini — Giovassi 
Fabbrori — G.’*M.) 

CRISOLITO. Questo nome è stato 
indistintamente applicato dai mineralo- 
gisti e dai gioiellieri, a sostanze ben di- 
verse. Romc-Delisle, lo ha assegnato ad 
una varietà di calce fosfata. Werner am- 
mette solamente quella dei vulcani, già 
ben conosciuta, e che diversifica da 
tutte le pietre gemme, le quali si chia- 
mavano crisoliti. Dà specialmente que- 
sto nome alle varietà che si presentano 
sotto forma regolare, e chiama olivina 
la materia vitrea, gialla olivastra, che si 
incontra in masse irregolari d’ un consi- 
derabile volume, o sotto forma di granel- 
lini disseminati nel basalte o nella lava. 

HaOy ha riunite queste due sostanze 
sotto la denominazione di piiudoto ( V. 
questa parola ). v 

Il nome di crisotilo era stato pure 
esteso, da antichi oriftografi, alle am- 
moniti piritose ed al ferro solforato. 

(Bkobgxubt.) 

Crisolito del Brasile. X. onorino. 

Crisolito dei vulcani. X. pbbiooto. 

Csisolito di Sassonia. V. topazio. 

Crisolito di Siberia. V. acqua mari- 
ri o smrhai.uo. 

Crisolito di Spagna. V. calce poe- 
tata. 

Crisolito galleggiante od opaliz- 
zante. V. CIMOPARO. 

Crisolito orientale. X. cisto paro e 

CORIRDOBE. 
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Crisolito ordinario. V. calce sol- 
tata. 

CRISOMELA . Famiglia che ab- 
braccia vai iì insetti nocivi alle foreste 
che si possono prendere quasi tutti e le- 
vare a mano. Hanno T abitudine di la- 
sciarsi cadere quando si toccano e di 
fingersi morti per salvarsi dal pericolo 
che li minaccia. (F. Mai.epeyre.) 

CRISOPEA o GRISOPELA. V. al- 
chimia. 

CRISOPRÀSO. Varietà di selce «Tuo 
verde mela o verde porro, del peso spe- 
cifico, secondo Klapioth, di 3 , 25 , conia 
quale si fanno dei gioielli molto stimati. 
Pretendesi che l'umidità alteri il suo co- 
lore. (Brongviart.) 

Crisopraso orientai #. E stato appli- 
cato questo nome ad una varietà di to- 
pazio eh' è giallo verdognolo. 

(Brongniart.) 

CRISORINO. Fabbricasi in oggi a Mo- 
naco una lega di questo nome che somi- 
glia perfettamente all'oro a 20 caratti, 
qualità dovuta unicamente all'esatta pro- 
porzione che contiene di 5 i parli di rame 
per 100 di zinco; imperocché se con un 
calore troppo forte o continuato troppo a 
lungo si fa volatilizzare un po' di ziuco non 
ti ha più che un ottone comune e senza 
vivacità, che contiene 5 o di zinco e 1 00 di 
rame. Occorrono quindi le maggiori cau- 
tele per la fusione dei due metalli ; co- 
minciasi dal porre al fondo del crogiuolo 
un terzo dello zinco necessario, e al dis- 
sopra tutto il rame che copresi d' un 
flusso vetroso. Riscaldasi in un fornello a 
mantice fino a che il rame sia ben fuso, 
ciò che si conosce dalla sua superficie, 
che riflette come nno specchio al dissotto 
del flusso, poi vi si Mggiugne il rimanen- 
te dello zinco in piccoli pezzi. Più volte 
si tono fabbricate di simili leghe coi no- 
mi di oro di iìfanheim , tombacco, simi- 
loro ( V. queste parole ) e fino da 26 
Sappi. Dib. Tecn. T. FI. 
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anni fa ne abbiamo veduti bei saggi in 
commercio ; ma la difficoltà di conser- 
vare sempre la medesima qualità ai pro- 
dotti di quelle fabbricazioni, impiegando- 
vi la giallamina invece dello zinco me- 
tallico, li fece abbandonare. Speriamo 
che il disonno abbia una migliore riu- 
scita. 

( Mèmori al Enciclopédique .) 

CRISTALLINO. V. cristallaio. 

CRISTALLINO. Dicesi di ciò che 
tiene della natura o della somiglianza dal 
cristallo. 

(Alesati.) 

CRISTALLIZZANTE. Dicesi di ciò 

che può ridursi iu cristalli o produrre 
la cristallizzazione di altre sostanze. 

(Alberti.) 

CRISTALLIZZARE. Collegarsi a gui- 
sa di cristallo (V. cristallizzazione). 

• (Alberti.) 

CRISTALLIZZAZIONE. Operazio- 
ne mercè la quale i corpi assumono una 
forma regolare, allorché passano dallo 
stalo liquido o gassoso allo stato solido 
con tanta lentezza quanta ne occorre per- 
chè le loro particelle o molecole possano 
unirsi in quei punti ove è maggiore la 
loro azione reciproca, lmpeiocchè gene- 
ralmente si ammette che le particella 
materiali abbiano facce o poli, verso i 
quali la coesione si esercita più ener- 
gicamente che verso altre facce ; e resi- 
lienza di queste facce di maggior coe- 
sione spiega perchè una medesima so- 
stanza, cristallizzando in pari circostan- 
ze, assuma sempre forme costanti. 

Dapprima sì addimandavano cristalli 
solamente quei prodotti dalla cristalliz- 
zazione, i quali eiano trasparenti, come, 
per esempio, il cristallo di rocco ; e da 
questa rassomiglianza appunto derivò la 
voce cristallizzazione, la quale designa- 
va l'operazione per la quale una materia 
pi cadeva l'aspetto del cristallo. Ora la 
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forma regolare è la sola proprietà che ca- 
ratterizzi un cristallo. 

La cristallizzazione può effettuarsi ogni 
qualvolta una soluzione essendo esposta 
alfaria e vaporimi le parti acquose di essa, 
raentrechè la pressione atmosferica ob- 
bliga gli atomi della sostanza disciolta ad 
a S8 re 8 ars ‘ insieme io quel modo che alle 
loro forme si addice. Questo effetto è 
coadiuvato altresì dalla luce a grado che 
la stessa sostanza posta in una boccia 
trasparente da un lato e dall’altro no, può 
cristallizzarsi interamente nella parte e- 
sposta alla luce e non già ia quella più 
oscura. Quando un solido è disciolto 
nell’acqua uniformemente e questa si fa 
evaporare con lentezza le particelle del 
solido si riavvicinano, e finalmente si or- 
dinano in torma di cristalli di figura sta- 
bilita, che dipende evidentemente dalla 
figura degli atomi e dalla pressione at- 
mosferica. Alcuni vapori danno, con- 
densandosi, dei cristalli ; altri corpi si 
cristallizzano mediante la loro dissolu- 
zione per alcuni agitata per altri lasciata 
in riposo. Si accelera la cristallizzazione 
colla presenza di qualsiasi corpo solido 
nella soluzione vedendolo!! ben tosto 
coprirsi di cristalli Se un liquido si ver- 
sa sopra un solido il movimento è tal 
volta bastante a vincere la coesione del 
solido le cui particelle rimanendo quindi 
disgiunte combinanti a quelle del liqui- 
do. Questo effetto produce quella chimi- 
ca operazione cui «licesi soluzione. Spes- 
se volte produce*! lo stesso effetto per 
I azione d’ un corpo aeriforme. Cessate 
queste forze la coesione riprende la sua 
forza, ma con risultameli!! diversi secon- 
do le circostanze. Allorquando P aggre- 
gazione si fa repenti nameule le parti- 
celle, si riunisconu disordinatamente e 
senza seguire nessuna legge determi- 
nata. Ma se la forza di coesione ripro- 
ducasi lentamente, allora le particelle si] 
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uniscono ordinatamente in guisa da for- 
mare masse di struttura e figura regola- 
ri, terminate da superficie piane incli- 
nate ad angoli determinati. Questa ope- 
razione è quella cui si dà il nome di cri- 
stallizzazione. 

Abbiamo un esempio di questo effet- 
to nel ghiaccio il quale, quando si fa raf- 
freddare l'acqua con sufficiente lentezza, 
si foggia in cristalli lunghi e sottili. I 
sali disciolti nell* acqua e che riduconsi 
in cristalli separati quando si fa evapo- 
rare una parte del liquido o si diminui- 
sce la sua forza dissolvente abbassando- 
ue la temperatura, sono un esempio di 
cristallizzazione prodotta dalla affinità. 
In tutti questi casi se la operazione si fa 
lentamente in maniera che le particelle 
possano aggregarsi con quelle fra le loro 
facce che più sono disposte ad unirai si 
formano dei cristalli; in generale tono 
questi tanto più grandi, più trasparenti, 
e «li forma più regolare quanto più len- 
tamente si è fatta la loro cristallizzazio- 
ne. L'accesso delPoria e della luce eser- 
citano una grande influenza sulla cristal- 
lizzazione «li certi sali. 

Talvolta la cristallizzazione produce 
un aumento di volume, come vediamo 
accadere del ghiaccio, di alcuni metalli e 
di varii sali ; oltre volte all'opposto il vo- 
lume della sostanza cristallizzata è mino- 
re di quello che essa aveva allo stato li- 
quido. Queste differenze dipendono evi- 
dentemente dal modo come sì uniscono 
le particelle. 

I cristalli formati da una soluzione 
acquosa ritengono generalmente combi- 
nata una porzione di acqua, e ciò av- 
viene non solamente riguardo ai sali for- 
mati dal chimico o prodotti nelle arti, 
ma ben anche in quasi tutti quelli che 
trovami in istato naturale. Quest' acqua 
dicesi la loro acqua di cristallizzazione. 
Privandoli di questa i cristalli perdono 
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piuttosto con certi lati che con certi al- 
tri, e probabilmente con quelli che per 
mettono un più esteso contatto ; quindi 
è che ogni sostanza produce una massa 
di struttura e figura regolari ed uniformi. 

Le varie figure dei cristalli possono 
ridursi ad altre più semplici ; così, per 
esempio, il prisma equilatero esagono e la 
doppia piramide esagono dello spato cal- 
careo o del carbonato di calce, possono 
ridursi, con successive sezioni puralclJc 
alle commettiture naturali dei loro cri- 
stali», alla romboide. La figura ottenuta 
gno di saturarsene può ancoru ricevere in tal guisa coliti divisione meccanica, e 
notabile proporzione di un secondo, ed^clie si e supposta co tituire il nucleo del 
anche di un terzo : cosi, per esempio, l'a-1 cristallo vien detta la forma primitiva, 
equa marina contiene diversi composti sa-. Secondo Haiiy, il numero delle forme 
lini ben noti. In tali casi siccome i sali originali cosi ottenute riduce*» a sei, e 
hanno diversi gradi di solubilità, così si sono : i il tetraedro regolarei a.° il pa- 
possono spesso ottenere separati con ralellopipedo, che contiene il cubo, la 
graduata evaporazione dell'acqua, i! me- romboide, e tutti rjuei solidi che hanno 
no solubile essendo il primo a separarsi, j sei facce paralelle ai due a due ; 5.° Tot- 
L'acqtia del mare evaporata ad un certo toedro, le superficie del quale sono triari- 
grado depone del sai comune; evnpo- golari e secondo In loro specie equilate- 
rata di più depone del sale di Glauber, ri, isosceli o scaleni ; 4° *1 prisma esa- 
ed il liquido rimanente tiene discinto un gono ; 5. p il dodecaedro a facce Tona- 
tale di magnesia. jboidtli ; 6.° il dikdecaedro a facce trina - 

Ogni sostanza nel cristallizzarsi è di- golari. 
sposta ad assumere una certa forma re-j La forma secondaria dei cristalli, cioè 
golare ; per esempio, il sale marino preti- j quella sotto cui ce li presenta la natura, 
de la forma cubica; il nitro quella tT unì deriva dalla forma loro primitiva. Le 
prisma ; il carbonato di calce si trova prime particelle che si uniscono produ- 
cristallizzato in romboidi che formano cono la forma primitiva e I' applicazione 
una classe particolare di prismi e di pi- successiva di varii strati di particelle pa- 
raninfi : ed il granilo in dodecaedri re- ralelli alle loro facce, danno origine alia 
golari. Nella mineralogia la forma dei forma secondaria ; questi secondi strati 
cristalli serve a determinare la specie cui si chiamano limine di sovrapposizione. 
essi appartengono. Lo stesso è pure La modificazione di figura è la conse- 
per le preparazioni farmaceutiche la cui guenza della mancanza di uno, due o più 
forma cristallina è una prova sicura del- strati delle particelle sui piani o sugli 
la natura del coipo cristallizzato. angoli di queste larniue, dalle quali si 

Si può supporre che le particelle dei venne a formale una serie decrescente 
corpi siano di una certa figura regolare di particelle. Supponendo, per esempio, 
che varia per ciascuno di essi e che nel- che sopra un lato di un cubo siansi suc- 
r unirsi sieno disposte ad avvicinarsi cessivamentc dispqsti degli strali di par- 



la loro trasparenza e diminuiscono di 
densità. Alcuni provano questo effetto 
soltanto col rimanersi esposti all' aria e 
subiscono gli anzidetti, cangiamenti ; in 
questo caso dicesi che cadono in efflo- 
rescenza. Se essi comhinansi coll' acqua 
ed assorbono l'umidità diconsf in allora 
deliquescenti. Alcuni sali contengono una 
sì grande quantità di acqua di cristalliz- 
zazione che esponendoli ad un modera- 
to calore provano una semi-fusione che 
si chiama fusione acquea. 

L'acqua che ha disciolto un sale a se- 
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oostituendo ì dei rementi intermedi! ; * 
secondo il modo col quale si combinano 
più o meno di questi «lecrementi e coma 
si mescono fra loro. Inoltre questi primi 
decrementi possono essere modificati in 
maniera da collocarsi soltanto a certi capi 
o a certi* angoli ; in file uniformi od al- 
ternate ; da un capo o da un angolo al- 
P altro ; o allo stesso tempo sopra tutti i 
capi e sopra tutti gli angoli. Nullameno 
la varietà è unita alla semplicità in ma- 
niera che quando limitasi l'ordinario de- 
cremento a formare file ai capi o agli an- 
goli di una romboide, questa specie di 
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ti» elle cubiche, e che ciascuno di qoe- 
sii strati abbia una fila di particelle me- 
no del precedente, egli è chiaro che le 
linee del contorno di questo lato si an- 
dranno sempre avvicinando, e che 1* ul- 
timo strato sarà formato da una sola par- 
ticella cubica. In conseguenza di ciò si 
sarà formata una piramide quadrilatera 
sopra una delle facce del cubo, e sic- 
come lo stesso sarà avvenuto anche so- 
pra tutte le altre cinque facce, cosi il cu-j 
ho si troverà convertito in un dodecae- 
dro a ficee romboidali. Quest* ultima fi- 
gura è adunque secondaria. Questa for- 
mazione è quella che si cita general-jnucleo è suscettibile di produrre 8,588, 
mente, ad esempio, per ispiegai e la legge. 640 varietà di forme distinte. 

Dicesi acqua-madre quella che rima- 
ne da una soluzione dalla quale non 
possono ottenersi altri cristalli. La tra- 
sparenza di questi dipende dalla quanti- 
tà di acqua assorbita. 

Accennata così la teorìa della cristal- 
lizzazione, per dare una qualche idea agli 
industriali dei modi come si ottenga e 
per agevolare loro lo studio delle prati- 
che delle arti, verremo ora ad esamina- 
re con uguale brevità \ varii metodi se- 
guiti per cristallizzare le sostanze nelle 
arti impiegate, coi due agenti del calore 
o di un dissolvente. 



del decremento, ed è quella che può più 
facilmente delle altre concepirsi senza 
modello. Se, dice ilauy, da questa spe- 
cie di grossolano accozzamento, il quale 
ha tuttavia il vantaggio di chiaramente 
parlare all'occhio, si sostituisca la delica- 
tissima abilità architettonica della natura, 
sarà d'uopo concepire il nucleo formato 
di una quantità innumerabile di molecule 
impercettibili ; e siccome anche il nu- 
mero delle lamine di sovrapposizione è 
considerabilissimo attesa la loro estrema 
sottigliezza, ne viene che le ineguaglian- 
ze e scabrosità che formano queste la- 
mine alle loro cime, sfuggono ai nostri 
sensi e le superficie dei cristalli appaio- 
no pinne. 

Questi fatti scopertisi relativamente 



Cristallizzazione dei corpi resi fluidi 

DAL CALO B 1 CO. 

CristalHivaiione dei corpi liquefai- 



alla legge di decremento bastano per se ti. La maggior parte dei corpi che, co- 
stessi a provare quale immensa varietà me lo zolfo, il bismuto, ranlimonio, Par- 
di cristalli possa risultare dalle combina i genio. Poro, ec., si giungono ad avere 
zioni delle particelle prò. lucenti la for- perfettamente fusi, si possano ottenere 
ma primitiva; dalla regola di decremen-jin forma di cristalli, usando il metodo 
to col quale dispongonsi i loro copi, o che segue. Si fanno fondere questi cor- 
paralelli alle facce della forma primitiva, pi in un crogiuolo che abbia un diame- 
o sugli angoli in maniera che le loro li- tro presso a poco uguale alla sua pro- 
nee riescano paralelte alle diagonali di fondita : dopo di che si toglie ilcrogiuo- 
queste facce ; o in linee parolelle a quel- lo dal fuoco, « si pone in luogo dove 
1« che intersecano le diagonali e le facce non si raffreddi che lentissimauaente. 11 
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corpo contenutovi si solidifica dall’ester- 
no al centro ; e quando credesi che siasi 
formato uno strato sufficientemente gros- 
so, si rompe in un punto la crosta, e si 
capovolge il crogiuolo, perchè ne scoli 
tutta la parte liquida ; rimanendo così 
una geode smaltata di cristalli. 

Cristallittauone dei corpi gassosi. 
Quando un corpo ridotto in vapore si 
condensa lentamente allo stato solido en- 
tro a storte o in qnalsiasi altro apparec- 
chio distillatorio o sublimatorio. le par- 
ticelle sono suscettive di prendere una 
disposizione regolare; e ciò avviene al- 
P arsenico, all'acido arsenioso, allo solfo, 
«c., riscaldandoli in storte o in matracci 
di vetro. 

CaiSTALI.ISX ISIOVB DII CORPI OISCIOLTI 
III UR LIQUIDO. 

I corpi cristallizzano non solo quon- 
do sono nelle precedenti circostanze, 
ma anche in tutte quelle in cui, dopo 
essere stati disciolti in un liquido accade 
che per una causa qualunque la loro 
coesione, vincendo P azione del dissol- 
vente, li faccia passare lentamente allo 
stato solido. I corpi disciolti possono cri- 
stallizzare per evaporazione del loro dis- 
solvente, per abbassamento di tempera- 
tura e per P azione protratta della sola 
coesione. 

Cristalìi%va%ione per evaporamento. 
Più lentamente ed uniformemente si e- 
vapora un liquido, maggiori in generale 
sono le circostanze che agevolano la 
crisfo’jjztazione. Imperciò osservasi che 
un' acqua saturata, sotto la temperatu- 
ra ordinaria di nitrato di barite, di ni- 
trato di stronziana, d'allume, ec., quan- 
do è lasciata alParia libera, dà cristalli 
molto più regolari e di maggior vo- 
lume di quelli che si potrebbero avere 
«sponendo il medesimo liquido ad una 
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temperatura di 5 o a 80 gradi. Lascian- 
do in una dissoluzione, che si evapori 
spontaneamente, pochi cristalli scelti tra* 
più regolari ebe siansi dapprima prodot- 
ti ; rivoltandoli a ogni tratto perchè ab- 
biano un accrescimento uguale e uni- 
forme su tutte le loro facce, e allorché 
siano giunti ad un dato votume, rimet- 
tendoli in nuove soluzioni al medesimo 
grado di saturazione dell'altra, giugoesi 
ad ottenere bellissimi cristalli . Intor- 
no a questo metodo vedasi la Cristallo- 
tecnia del Leblanc inventore di esso. 

Ove accadesse che i corpi disciolti 
esercitassero sul loro dissolvente tubazio- 
ne di tal forza, da impedire a questo che 
si evaporasse all* aria libera, farebbe di 
mestieri esporre la dissoluzione al calo- 
re d'una stufa, e se avvenisse che un tal 
mezzo riuscisse insufficiente, converreb- 
be, per cristallizzare i corpi, discioglierli 
in un altro liquido, sul quale abbiano 
un'azione minore. Quindi è che i sali 
deliquescentissimi, che hanno più affini- 
tà per l'acqua che per P alcoole, cristal- 
lizzano più facilmente nel secondo che 
nel primo di questi liquidi. V/ ha un 
mezza ingegnosissimo per far cristalliz- 
zare colla evaporazione i corpi disciolti 
in piccolissima quantità nell'acqua, e tut- 
lavolta soggetti a provare dei cambia- 
menti all'atmosfera. Un tal mezzo consi- 
ste nel versare la dissoluzione di questi 
corpi in un piattino collocato sotto una 
campana che posi sopra un bagno di 
mercurio e sotto al quale sinovi dei pez- 
zetti di calce caustica o altro piattino 
contenente dell' acido solforico concen- 
trato. Se la materia esperiroentata tosse 
alterabile dall'ossigeno sarebbe ben fatto 
empire la campana di gas aroto, prima 
d' introdurvi la dissoluzione ; se lo fosse 
dall'acido carbonico, si potrebbe intro- 
durre nell'aria, contenuta sotto la cam- 
pana un poca, d'acqua di potassa. 
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Cristallizzazione per abbassamento 
di temperatura. Il solfato di soda, il sol- 
fato di potassa, il fosfato di soda e molti 
al tri corpi sono pili solubili a caldo che 
a freddo in una stessa quantità di liqui- 
di» : e tali sono pure i cristalli che si ot- 
tengono dalle dissoluzioni, che saturate 
a una data temperatura, vengono poi 
esposte a una temperatura più bassa. A 
quello che ne pare, la principal causa 
di questa separazione dee attribuirsi al 
rafl're-ddamento che aumenta la forza di 
coesi one del corpo disciolto, piuttosto- 
chè td una diminuzione di affinità pel 
«fisso Ivenle. 

Cristallizzazione per f azione prò- 
luridi ila della coesione. Si tiene ora quasi 
da tutti come provato, che diverse dis- 
soluzioni, saturate ad una determinata 
temperatura, possono alla lunga lasciar 
cristi) lizzare i corpi disciolti, quantun- 
que la temperatura non vani, e le dis- 
soluzio ui siano contenute in bocce che 
non diano luogo ad evaporazioni. I cri- 
stalli c« in questo mezzo prodotti sono 
quasi se inpre bellissimi. 

( R. Phillips — Chevrbul.) 
CRIS STALLO artificiale. V. vetro. 

Crist allo di Madagascar , di Medoc , 
di moni. *, di rocca , naturale. Si sono dati 
questi n« imi al quarzo ialino cnstallizza- 
to (V. q oesta parola). (Broegeurt.) 

Crist* il lo minerale. E nitrato di po- 
tassa sul quale è stata gittatta, mentre 
era fuso dentro un crogiuolo, una data 
quantità di zolfo che decomponendo un 
plico di n itro ha prodotto del solfato di 
potassa n lescolato al nitro non decom- 
posto. La quantità di zolfo che si aggiu- 
gne è di ', 3 $. Dopo che il nitro ha de- 
tonato e che i due sali di potassa sono 
in piena fu laione, si versa la materia iu 
i strati sotti! 5 iti un bacino d'argento o di 
platino. Sei Te ai medesimi usi che il nitro 
puro (V rii iutu di potassa). (Cubvrevi..) 
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» CRIST ALLOCORDO. Nome di un 

■ cembalo inventato nel iy85 da un le- 
i desco iu Parigi, nominato Bayer, che ha 
invece di corde, lamine di cristallo. 

Forse non può dirsi esso f inventore 
di questo strumento musicale, perchè 
antica era in Italia l'idea di sostituire alle 
corde armoniche lamine di cristallo, e 
un cembal» di tal fatta venne costruito 
prima assai del 1^85 in Milano dal rin- 
noinaio meccanico Elli, sperimentato da 
molti professori e dilettanti, e lodato 
principalmente , perchè si evitava con 
quella costruzione il frequente bisogno 
« he vi ha di accordare i cembali comuni. 

( Dizionario delle Origini.) 

CRISTALLOGRAFIA. Scienza che 
ha per oggetto di far conoscere le forme 
'liverse che sono suscettibili di prendere 
i cristalli, coll'aiuto della quale si spiega 
il meccanismo delia struttura dei corpi, 
e si distinguono gli uni dagli altri ( V. 
C RISTA LL1ZZAZI05B ). (BoRAVILL A.) 

CRISTALLOTECNIA . L' arte di 
far cristallizzare i sali. 

(Boeavilla.) 

CRISTIANO. Chiamansi volgarmente 
pera buon cristiano due specie di pere, 
una d'estate, l'altra d'inverno (V. pero). 

(Alberti.) 

CRITTAMO. Pianta che cresce sulle 
spiagge del mare in grande quantità e col- 
tivasi anche negli orti. Diresi anche fi- 
nocchio marino o erba di S. Pietro. In 
alcuni villaggi colgonsi le foglie del cril- 
tamo mentre sono ancora tenerelle per 
confettarle in aceto a quella stessa guisa 
che si fa dei cbtriuui.i (V. questa paro- 
la), e tanto preparate in tal guisa, quan- 
to condite in insalata o in salse sono un 
cibo sanissimo, massime nei paesi caldi. 

(Bosc.) 

CRITTA, Dicesi un luogo a volta 
o cella sotterranea per uso di cappella 
o di sepolcro. Vitruvio da questo nome 
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a quella parte degli edifizii che corri- 
spondeva presso a poco olla nostra can- 
tina. (Bobavilla.) 

CRITTOGRAFIA. V. crisografia. 

CRIVELLARE. Nettare col crivello 
o vagliare. Questa operazione praticasi 
specialmente sulle biade per isneltarle 
dalle sozzure che vi potessero essere 
unite. La si fa spesso a mano, sovente 
ancora con macchine, le quali consisto- 
no o in crivelli ordinar» mossi a scosse 
orizzon tolto ente o in cilindri bucherati 
disposti verticalmente o poco inclinati, 
posti io giro da una forza qualunque, e 
nei quali scorre il grano. Il primo mezzo 
si adopera sovente nelle tortoli ( V. 
questo parola) facendo in guisa che i cri- 
velli ricevano il moto da un eccentrico 
fissato all'asse della ruota ad alie ; il se- 
condo mezzo si pratica nei mulini a ma- 
cinatura economica, i quali si dispongo- 
no per modo che il grano passi per que- 
sti crivelli cilindrici prima d'arrivare fra 
le macine. (G.**M ) 

CROCCIA. V. OSTRICA. 

Crocci a. V. gruccia. 

CROCE. Dicono i maniscalchi e gli 
stalloni quella parte del corpo del caval- 
lo che è al di sopra delle spalle e poste- 
riormente all' incollatura. (Alrsrti.) 

CROCETTA ( Susina dalla ). V. 
smisi. 

CROCCO antimoniato. Miscuglio di 
ossido di farro e di antimonio. 

(Dii. delle sciente mediche .) 

Crocco aperitivo. Miscuglio di deu- 
tossido c di ftottocnrbonatn di ferro. 

(Dii delle sciente mediche.) 

Crocco astringente. Antico nome del 
Iritossido di ferro. 

(Dtz. delle sciente mediche.) 

Crocco celeste . V. carbonato di 
/erro. 

Crocco di ferro. Vale ossido di farro. 

(Alberti.) 
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Crocco dei metalli. Idrosolfato di an 
timonio semi vibro inolio usato nella me- 
dicina veterinaria. 

(Dit. delle sciente mediche .) 

Crocco di Marte. 11 ferro o l' acciaio 
calcinati collo zolfo. (Alberti.) 

CROGIUOLO. In moltissime opera- 
zioni delle arti occorre di far uso di va- 
si di forme e dimensioni varie, capaci 
di resistere ad un' alto temperatura ed 
all'azione delle sostanze che devono con- 
tenere ; così la preparazione di molti 
prodotti chimici , la fabbricazione de! 
vetro, la fusione dell' acciaio, dell' oro, 
dell'argento, e simili, hanno bisogno di 
crogiuoli di natura conveniente a|'ope- 
razione che si dee fare. 

I crogiuoli devono presentare molte 
proprietà che sono talvolta diffìcili a 
combinarsi. Devono avere una grande 
infusibilità, molta tenacità, essere appena 
intaccati dalle sostanze che vi si fondono, 
e resistere bene ai cangiamenti di tempe- 
ratura ; quando sono di piccole dimen- 
sioni è raro che non abbiano la tenacità 
sufficiente; ma se hanno un gran diame- 
tro e trovansi esposti, tutto ad un tratto, 
a<l una altissima temperatura, aH'nzione 
di corpi più o meno corrosivi e ad un 
peso considerevole, assai facilmente di- 
struggonsi. Passeremo in esame le vane 
speda di crogiuoli che più interessano 
nelle arti. 

1 crogiuoli di platino divennero as- 
solutamente indispensabili per le espe- 
rienze chimiche, da che il loro uso rese 
possibile molte cose ch'erano prima ioe- 
seguibili. Se ne fabbricano a Londra, a 
Parigi cd a Berlino, città tolte e tre che 
ne forniscono ugualmente di buoni, do- 
poché in Francia non usasi più l'arseni- 
co per rendere il platino malleabile. 
Questi crogiuoli sono di due forme, rop- 
presentate nelle fig. 5 e 6 Tav. XVI del- 
la Tecnologia. Gli udì e gli altri sono 
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buoni; peraltro tono da preferirti quelli 
«Iella fig. 6, perchè servono anche benis- 
simo alle evaporaatoni. Questi crogiuoli 
debbono avere sempre un coperchio, ed è 
anche meglio che ne abbiano due di forme 
diverse, I' uno simile a quello A della 
fig. 7, che ha l'orlo ribadito e la super- 
ficie esteriore un poco convessa , che 
serve quando rilettesi il crogiuolo nel fuo- 
co ; l'altro a quello B, la cui superficie 
esterna i al contrario concava, guernita 
di tre copiglie di platino, poste in modo 
che, quando il crogiuolo è copeco, e 
le copiglie trovanti internamente, l'or- 
lo del coperchio che sporge al di so- 
pra non combaci esattamente col cro- 
giuolo, ma lasci un piccolissimo inter- 
vallo. Questo coperchio serve nelle espe- 
rienze per via umida, ed ha il vantag- 
gio, che tutto quello che può venir getta- 
to fuori con l'ebollimento ridiscende lun- 
go la parte media del coperchio, che è 
la piò bassa e ricade nel crogiuolo . 
In mancanza di un simile coperchio di 
platino, si può adoperare un vetro da 
orologio di grandezza conveniente ; po- 
nesi allora sulla bocca del crogiuolo un 
paio di fili di platino sui quali mettesi il 
vetro da orologio, sicché rimane anche 
in questo caso un intervallo tra esso e 
l'orlo del crogiuolo. 

1 crogiuoli di platino debbono essere 
di metallo puro. Alcuni hanno un difet- 
to ; per fazione d' un forte calore ro- 
vente si producono alla superficie delle 
puliche per le quali trapelano i liquidi, 
sicché , quando si arroventano questi 
crogiuoli, dopo essere stati in apparenza 
ben nettati, esce e fiorisce del sale dai 
forellini di queste puliche. Simili cro- 
giuoli non possono servire che a cal- 
cinare le sostanze che non si fondono. 
Queste puliche formaosi per l'azione d'un 
fuoco fortissimo, oppure quando il cro- 
giuolo fu sottomesso ripetutamente ad un 
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calore rovente meno intenso. I crogiuo- 
li debbono essere di platino sottile, per 
poterli pesare facilmente sopra bilancie 
sensibili. Ne occorrono di varie gran- 
dezze, ed alcuni anche si piccoli che 
non oltrepassino un ditale da cucire. 
Devesi anche avere un gran pezzo di 
foglia di platino, della spessezza d’uoa 
carta, colla quale si possa, occorrendo, 
costruire da vè qualche vase di platino 
per piccole esperienze. A tal uopo, si 
costruisce uno stampo di legno, facendo- 
gli una stozzatura che abbia la forma 
del vase propostosi ; si preme la foglia 
di platino entro lo stampo, si appianano 
le piegature che ne risultano, e si stro- 
piccia la foglia con un corpo duro e po- 
lito, per farle prendere la forma dello 
stampo medesimo. Quando trattasi di 
calcinare dei corpi in tubi di porcellana, 
in mezzo ad una corrente di gas, si dà 
alla foglia la forma di un semicilindro, la 
qual forma le rimane quando, dopo aver- 
la piegata alle due estremità, la si togli* 
dallo stampo. Ripiegando a modo di fel- 
tro un pazzo di foglia di platino tagliata 
in circolo, si ottiene un piccolo crogiuo- 
lo. Questi vasi convengono perfettamente 
per le analisi sopra piccolissime quantità 
di minerali, perchè con essi zi possono 
pesare queste quantità colle bilance sen- 
sibili usate negli assaggi d'oro e di ar- 
gento, il che rende l' operazione pronta 
ed esatta. 

Per via secca, non debbonai giammai 
fondere in questi crogiuoli, 1. gli alcali 
caustici o nitrati a base di alcali, di cal- 
ce, di barite o di stronziana, perchè l'af- 
finità dell’ alcali per I* ossido di platiao 
determina un'ossidazione considerabile 
alla superficie del metallo, e quindi tro- 
vasi fortemente intaccato a segno che 
trattane la messa salina sembra sparso 
di cavità; a. i solfuri alcalini n i fosfati 
mesciuti con polvere di Cai bone, perchè 
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intaccano il platino ancor più forte- 
mente degli alcali caustici; 3. i metalli 
in istato di regolo, alla temperatura cui 
si fondono, perchè allora il platino si 
allegherebbe tosto con essi. L’oro, Par- 
genio, il rame ed altri metalli possono 
venire arroventati senza pericolo nei 
crogiuoli di platino , finché il calore 
non si accosta troppo al punto di fusio- 
ne di questi metalli; ma non si può ver- 
sare del piombo fuso in un crogiuolo di 
platino freddo, senza guastarlo. Una goc- 
cia di piombo, di stagno o di bismuto 
fusi, caduta sopra il coperchio di un 
crogiuolo di platino rovente, vi produce 
subito un buco; 4- il fosforo o l’acido 
fosforico mesciuto con sostanze combu- 
stibili formano un fosfuro di platino, e 
allora il crogiuolo o si fonde subito nel 
sito ove si è prodotto il fosfuro, oppure 
col raffreddamento vi succedono delle 
fenditure che il più delle volle non si 
possono riparare ; 5. gli ossidi di alcuni 
metalli non debbonsi riscaldale al rosso 
bianco in vasi di platino, perchè sovente 
essi perdono, a quest.) temperatura, l'os- 
sigeno, e allora il platino si allega al me- 
tallo. Gli ossidi di piombo, di bismuto, 
di rame e di nichelio sono quelli che 
hanno maggior tendenza a produrre que- 
st’ effetto; ma ad un calore rovente mo- 
derato non provano alcuna mutazione ; 
6. il platino si combina facilmente col 
silicio e col carbonio : perciò deesi evi- 
tare, quant’ è possibile, di porlo a con- 
tatto col carbone di legna a teinj ..ratin e 
moltissimo elevale. Tuttavia in tal caso 
i crogiuoli sono meno suscettibili di gua 
starsi che noi si crederebbe vedendo la fa- 
cilità con cui il platino spugnoso si fonde 
«inilo alla polvere di caibone nei crogiuoli 
di argilla. Prima che si conoscesse la lam- 
pi ana a spirito di vino a doppia con ente 
d’ aria, usa vasi spessissimo di fai - arro- 
ventare delle piccole quantità di sostanze 
Sappi. Dii. Tccn. T. VI. 
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in piccoli crogiuoli di platino sopra la 
fiamma d’una semplice lainpana a spirito 
di vino: in questa operazione, il fondo 
ilei crogiuolo coprivasi frequentemente «li 
un intonaco di fuliggine, tolta la quale tro- 
varsi il peso del platino sensibilmente 
diminuito, e la parete esterna intaccata e 
piena d’ incavi. Esaminando l' intonaco 
nero, l’abbiaino trovato composto di car- 
bone mesciuto di rame e di platino. 11 
rame proveniva manifestamente dal tubo 
di ottone per cui passava il lucignolo, e 
coloriva talvolta l’orto della fiamma in 
verde. Quando in appresso fecesi que- 
sto tubo di latta, unn Irovavasi più rame 
nell’intonaco, uaa soltanto fuliggine; per 
altro il crogiuolo era ugualmente in- 
taccato, benché meno di prima, c dopo 
molli esami abbiamo riconosciuto che 
fortnavasi un caiburo di platino, e che il 
solo mezzo d’ impedire che il crogiuolo 
venisse intaccato consisteva nell’ immer- 
gerlo nella fiamma in modo che non po- 
tesse ruopi irsi di fuliggine. Questa rii co- 
stanza eia tanto più importante a co- 
noscersi, che il peso «lei crogiuolo tro- 
vandosi alterato dalla quantità di fulig- 
gine, non era più esatto il risultamentn 
della perdita dipendente dal diseccameli' 
to o calcinazione della materia. 

Operando per via umilia conviene evi- 
tare di mettere nel crogiuolo di platino 
acqua regia, nemmeno la più diluita, o di 
sciogliervi nell'acido idroclorico sostanze 
manganesi fere. Allorché, per esempio, 
nell'analisi di una sustnnza minerale, la 
massa calcinata col carbonato alcalino è 
verde o nera, conviene mescerla in un 
vaso di vetro con arido idr*»cloiieo, cd 
evaporarla finché tutto l'odore del clo- 
ro sia dissipalo In generale, si possono 
far bollire ed evaporare in crogiuoli di 
platino tulli i liquidi che non contengo - 
no doro, nè bromo liberi, o nei quali 
non si sviluppi «dennu di quegli colpi. 

5t» 
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Alcune sostanze lasciano sulla super- dopoché gli strati di questa vernice sono 
ficie del platino delle macchie che è dif- perfettamente secchi, si riscalda il sito 
ficile togliere col lavacro . Si levano verniciato alla fiamma d' una lampana 
facilmente soffregnndo il crogiuolo con a spirito di vino soffiata col gas ossige- 
nami di mare, i cui grani sieiio roton- no. Air oggetto di evitare, in quest’ope- 
di, dopo essersene separati tutti i gros- razione, la perdita di calore che risulte- 
si grani stacciandola. Si strofina con un rebbe, si mette nel crogiuolo un pezzo 
pucn di acqua e col dito indice facendo di carbone poroso, in conseguenza poco 
in modo che i grani di arena sicno conduttor del calore, che abbia la forma 
continuamente in rotazione. A tal ino- del crogiuolo medesimo, e si ricuopre il 
do, il metallo rendesi netto e lampan- sito che si dee riscaldare esternamente 
te senza logorarsi notabilmente . Iin- con un pezzo di carbone, nel quale sia- 
porta sommamente che la superficie del vi soltanto un' apertura corrispondente 
crogiuolo sia sempre pulita, perchè allo- al punto che vuoisi esporre olla fiamma, 
va il platino viene poco intaccalo dalle Allora si dà al platino un caldo sudante , 
costanze che altrimenti agirebbero sopra e dopo avere alternativamente battuto 
di esso prontamente. Quando un ero- col martello e riscaldato il luogo del per- 
giuolo cominciò ad essere intaccato, do- tugio non ne rimane più indizio, 
po averne disciolta la sostanza straniera Crogiuoli cCargtnto, Non si adope- 
con un acido, non è quasi più possibile rano molto oggidì, perchè sono assai lu- 
di far arroventare in esso alcuna cosa sibili. Tuttavia servono per fondere la 
senza che rimanga corroso sempre piu. se potassa caustica; per preparare la barite 
non si abbia avuto l'avvertenza di bai- caustica col nitrato di barite; per rende- 
terne a martello diligentemente P interna re intaccabili dai reagenti i minerali de- 
superficie resasi porosa, polendola poi componibili soltanto mediante la calcina- 
esattamente. Allorché il platino ha delle zione colla potassa caustica, come sono 
macchie che l’arena non possa togliervi quelli di stagno e quelli di zirconio' Il 
*enta corrodere di molto il metallo, vi si crogiuolo di argento devosi riscaldare con 
/a vetrificare un poco di borracc, e a tal molta circospezione, perchè non si fonda, 
modo si netta la superficie e lo si rende ed è meglio anzi porlo sopra una grande 
lo splendore metallico; poscia* si polisce lampana a spirito di vino, il cui calore è 
nuovamente stropicciandola coll’ arena, bastante per la maggior parte delle calci- 
nosi operando si logora cosi poco il ero- nazioni che si eseguiscono in tal modo. I 
gitiolo, che quelli da noi adoperati trovati- crogiuoli d'argento non resistono ad alcun 
si tuttavia in buono stato dopo venti anni, acido. Si nettano coll' arena come quelli 
I pei togli e le screpolature si posso- di platino. L'argento è soggetto a cri- 
no saldare coll’oro ; ma allora i crogiuo- slallizzare quando tiensi molto tempo 



1> non resistono più ad un forte eaW**,S 
perchè l'oro si fonde, entra nel platino, j 
c >1 pertugio ricomp&tiscc. E meglio pm-j 
re nel buco o nella screpolatura alcuni 
sitali d'uno vernice preparata con plati- 
no in polvere (a) e olio di trementina; 

(ir) Si ottiene la polvere di platino ri- 
lucendo il doppio cloruro di ammonio c di 



rovente ; la superficie del crogiuolo ren- 

plalino in polvere impalpabile, mescendo 
questa polvere col doppio del «no peso di 
cloruro ili sodio ben polverizzato, facendo 
arroventare il miscuglio finché il platino si 
ripristini* c stemperando nell'acqua la mas- 
sa arroventata per separarne il cloruro di 
sodio. 
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desi allora come ammaccata e fragile nei strato di Jena refrattaria che impedisse 
punti cristallizzati, ftl qual difetto per il contatto. Non pussouo neppure servi- 
altro si può rimediare battendo col mar- re alla fusione delle sostarne saline, im- 
tello r argento. * perciocché sono da queste facilmente 

Crogiuoli di ferro o di ghisa. Hesi- penetrali a motivo delta loro grande pu- 
sistono questi abbastanza bene a) calore, tosila. L'uso piu esteso di essi è pei la 
ma l'azione riunita dell' aria e del fuoco fusione dei metalli. Questa sorte di ciu- 
li altera ben presto ossidandoli. Le so- giuoli fabbricansi a Passavia in Baviera 
stanze saline li intaccano; alcuni metalli con un miscuglio di argilla ferruginosa e 
si combinano col ferro; le terre ne ri- Mi grafite, composta di 4 9 di silice, i/j 7 
mungono colorate, e per tutte queste ra- 1 d'allumina, i di magnesia, 8,2 di ossido 
gioni sono di un uso assai limitato. di ferro, 35,9 di carbone, i di acqua e 

Crogiuoli di porcellana. Sei vono [io- bitume. Mescousi 5 a 4 parti di questa 
co, tranne quelli che sono piccolissimi e, materia in istillo naturale con una di ar- 
sottilissimi. E difficile riscaldare i cro-jgilla refrattaria e si modella il composto 
giudi grandi eoo bastante precauzione; della forma conveniente. Se ne trovano 
perché non si fendano, e ciò accade quasi : in commercio di varie grandezze indica- 
infollibilmeute quando si raffreddano. Si (e da uu numero posto al fondo di essi 
fabbricano a Berlino dei crogiuoli di Sono di forma rotonda verso il fondo « 
porcellana piccolissimi e sottili, della te- triangolare alla bocca in quella guisa che 
nula di circa un 1 oncia di acqua. Si pos- vedasi nella fig. 8. In nicuoe circostanze 
sono usare in molte occasioni, e special- la composizione di questi crogiuoli è di- 
mente per arroventare gli ossidi metallici versa essendosene trovati al a Zecca di 
che a contatto col platino >t ripristinano Parigi di quelli che non contenevano gra- 
facilinente, per fondere gli ossidi metallici file, ma una sostanza che sembrava es- 
colle solfobasi, ec. sere del mica : la quantità di grafite che 

Crogiuoli di grafite e di ptombagi j contengono è anch'es»a a*»ai varia, essen- 
dole. Si fanno con queste sostanze dei dosi veduti talvolta di questi crogiuoli 
crogiuoli che resistono perfettamente ai .dare una viva deflagrazione col nitro, 
calore ed ai rapidi cangiamenti di tem-j Crogiuoli di argilla rej ratta ria. Tut- 
peratura. Costano rissai più di quelli di te queste specie di crogiuoli si fanno 
argilla, dei quali parleremo più innanzi, |Cuo terre refrattarie mesciute in maggio- 
ina resistono ss»ai meglio al fuoco, non si ; re o minore proporzione con sostanze 
fendono così facilmente e durano più alche non possono fondersi e thè non si 
lungo. Quando hanno servito per molto ristringono col calore; questo cemento 
tempo, il carbonio della piombaggine al- suol essere sabbia quarzosa, silice in pol- 
la loro superficie si abbrucia, e diven- vere, argilla calcinata, o coke che si in- 
gono rossastri, senza per altro che lajtroducono nella pasta in frammenti piu 
piombaggine del loro iuterno venga di- io meno grossolani o in polvere secondo 
strutta. La loro natura li rende inetti a la loro finezza ed in proporzione adat- 
fondervi quelle sostanze che voglionsi . tata alla porosità che può lasciarsi sen- 
mantenere ossidate, poiché il carbone za ioconveniente al ciogiuolo: l'argilla 
che fa parte della loro composizione prò- (cotta è meno vantaggiosa della sabbia 
durrebbe l'effetto contrario, a meno chef perciò che è ancora suscettibile di ristri» 
non si intonacassero internamente d'iino gnei si col calore. 
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Siccome i crogiuoli destinatisi a soste- 
nere una temperatura elevala, così si 
devono fabbricare colle terre più refrat- 
tarie che si possano avere : generalmente 
si animelle che la magnesia comunichi 
loro questa proprietà notabilmente; nul- 
lamcno molti esperimenti provarono che 
quando trovasi in certe proporzioni, 
questa terra forma de' silicati molto fu- 
sibili. 

I migliori crogiuoli per la maggior 
parte degli usi dopo quelli di Assia sono 
quelli che lavora a Parigi llcauftty ; i 
primi sono composti di tre parli d' ar- 
gilla che contiene per ogni roo parti, 
04 di silice, 54 di allumina, 3 di ossido 
di ferro; e di 1 di sabbia quarzosa; i 
crogiuoli di Beaufay sono composti di 
lina parte di argilla d'Andenne formata 
di 5a di silice, 27 di allumina e 2 di os- 
sido di ferro, e di due parti della stessa 
terra cotta e calcinata. Internamente so- 
no intonacati di uno strato di creta cru- 
da Oneste due specie di crogiuoli resi- 
stono bene ai 1 5o° del pirometro di 
Wedgwood. 

I crogiuoli di Deufay sono osservabili 
specialmente per ciò che la loro massa 
essendo densissima, possono ciò non 
ostante sostenere assai bene le alternati- 
ve di temperatura. La loro composizione 
indica de! resto che sono mollo refrat- 
tari e l'esperienza dimostra che lo sono 
anche di più di quelli di Assia. Meno 
ricchi di silice di questi ultimi, sosten- 
gono meglio di essi l'azione dell'ossido 
di piombo in fusione. Questi crogiuoli 
hanno dunque per qualche riguardo dei 
vantaggi su quelli di Assia, ma sono me- 
no solidi e si rompono più facilmente 
coll'urto e nel trasporto. 

La pasta di questi crogiuoli contiene 
sempre «lei l'argilla cotta ad un calore ro- 
vente che serve di cemento. Quando si è 
fatto scelta di un'argilla refrattaria, biso- 
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gna farne calcinare una parte, ridarla in 
polvere grossolana in un mulino a macina 
verticale, e stacciare questa polvere a 
traverso di un crivello di ferro. Le maglie 
di questo crivello non devono aver me- 
no di una linea di diametro pei grandi* 
crogiuoli e di mezza linea pei più pie- 
coli. L'argilla cruda viene liberata dai 
corpi stranieri colla stacciatura e colla 
decantazione. Si fa in seguilo un miscu- 
glio esattissimo di tre parti d'argilla cal- 
cinata con una d'argilla cruda, sia col 
mezzo di un mulino sia col camminarvi 
sopra. 

Il cemento ha per oggetto di impedi- 
re che i crogiuoli si fendano durante il 
loro diseccamcnto o la loro cottura coma 
anche in tutti i casi in cui si vuole far 
loro subire un colpo di fuoco vivo. Que- 
sta è, come abbiamo già detto, una delle 
proprietà delle paste porose. Al cemen- 
to possono sostituirsi dei piccoli fram- 
menti di coke, della sabbia stacciati! o 
dei pezzi di crogiuoli ridotti in polvere 
grossolana. 

Si adoperano spesso contemporanea- 
mente dell'argilla cruda, delTargilla fal- 
cinola e dei pezzi di crogiuoli. 

Il lavorio dei crogiuoli è assai sem- 
plice. 

L' argilla destinata alia (abbi inazione 
•lei crogiuoli 'preparasi dapprima come 
quella che si destina a farne stoviglie. 
Mesciuta con sufficiente quantità di 
acqua per farne una pasta, un operaio la 
calca per lungo tempo a fine di bene im- 
pastarla e vi introduce il miscuglio di ce- 
mento che dee contenere, poscia la la- 
scia per qualche tempo in abbandono 
per daYle il tempo di marcire. In seguilo 
la riduce alia forma conveniente cou 
varii mezzi. 

Si prende una spina di legno molto 
liscio, piantala perpendicolarmente so- 
pra una tavola. Vi si sparge sopra della 
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argilla in fina polvere, ti modellano i 
crogiuoli su questa spina, e vi si forma 
il fondo piatto col darvi sopra delle per- 
cosse con una paletta di legno. Quando 
i pezzi si sono asciugati alquanto, si ri- 
pongono sulla spina, si battono di nuovo 
con leggeri colpi colla paletta per ren- 
derli più compatti , e si fanno in fine 
seccare lentamente. 

Pel crogiuoli di piccola dimensione In 
pasta si tornisce spesse volte sopra il 
tornio dello stovigliato ; ma quando sono 
piu grandi e devono resistere ad una 
azione corrosiva o di pressione prepa- 
ransi entro a stampi od a mano. Nel 
primo caso si ha uno stampo solitamente 
di ghisa o di rame della dimensione con- 
veniente, e che tiénc alla sua parte infe 
riore un foro destinato a passarvi l’asta 
della forma e posto verticalmente ; l'ope- 
raio vi pone la pasta molle, ma non 
già umida, c vi introduce poscia la forma 
la quale determina la capacità del cro- 
giuolo in guisa da preroervelo con mol- 
ta forza; leva la pasta che viene cacciata 
fuori e levata poi la forma, inumidisce 
gli orli dell’ orifizio pel quale passava 
l’asta, e vi pone un piccolo pezzo di 
pasta bagnato esternamente che facilmen- 
te vi si salda. 

Vedevi questo stampo disegnato nelle 
fig. 9 e io «io, è un grosso anello co- 
struito colla lega che si usa pei caratteri 
tipografici, perfettamente rilindrico al di 
fuori, e un poco conico internamente, la 
cui apertura più larga è alla sommità. 
Questo anello si adatta perfettamente in 
tin incavo fattosi in un pezzo di legno 
alquanto duro, che serve di fondo 
allo spazio chiuso dall’ anello. Questo 
spazio circoscrive l' esterna forma del 
crogiuolo. La cavità interna si ottiene 
mediante un cono di legno tornito, cd y 
fig *°f nel centro della cui estremità in- 
feriore vi ha un’asta di ferro de alla 
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quale corrisponde, nel centro del pezzo 
di legno, un foro guernito superiormen- 
te d’una piastrina di ottone^/#, incassata 
nel legno medesimo. L’ oggetto di una 
simile disposizione si è che premendo il 
conio, trovisi questo tenuto nel centro 
dell’anello. Allo stesso oggetto, P anello 
ha superiormente un incavo circolare hi y 
nel quale entra esattamente il conio 
quando è compresso contro l’argilla. Ne 
risulta che lo spazio rimasto tra il conio 
e l'anello, che è appunto la forma del 
crogiuolo, è uniforme in tutte le sue parti. 
Per costruire uu crogiuolo si nngono con 
un poco d'olio la superficie interna dell’a- 
nello e quella esterna del conio, poi s’ in- 
troduce nell’ anello un pezzo di argilla 
impastata bastante alla costruzione del 
crogiuolo ; indi si adatta il conio giran- 
dolo dolcemente in guisa che 1’ asta di 
ferro entri nel foro /", e si spinge finché 
l’orlo combaci coll' incavo Ai, praticato 
| all'estremità superiore dell’anello. L’ar- 
gilla eccedente esce per effetto della pres- 
sione, e si toglie. Dopo ciò, si ritrae il 
conio, girandolo dolcemente intorno al 
suo asse; togliesi poi l’anello dalla sua 
base di legno, e si fa uscire il crogiuolo 
mediante un cilindro, pure di legno, che 
si adatta pei fellamente nell'apertura in- 
feriore dell’anello. Il foro che trovasi nel 
fondo del crogiuolo, si ottura introdu- 
cendovi un piccolo cilindro di argilla 
umida rotolalo fra le dita e bagnato nel- 
l’acqua. La porzione di questa argdla 
che sporge al di dentro e al di fuori, si 
spiana col dih> bagnato, e si agguaglia 
allo stesso modo la superficie del cro- 
giuolo. Il crogiuolo cosi lavoralo si lascia 
seccare, prima per 48 ore circa alla tem- 
peratura dell'ano, cioè di 1 5 a ao gradi, 
poscia in una stufa calda e per ultimo in 
un bagno di sabbia riscaldalo lentamen- 
te. Il coperchio si fa con un disco di 
carbone tagliato e limato in modo che 
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entri esattamente nel crogiuolo; poscia 
ricoperto alla parte esterna colla medesi- 
ma argiHa; quest’ intonaco impedisce che 
il carbone si abbrucii. 

Egli è in tal maniera che si fanno i 
crogiuoli per la fabbricazione dell'acciaio 
in Inghilterra con l’argilla di Stoorbridge 
che è di ottiina qualità. In Fraucia ado- 
peraci le argille di irarii luoghi fra le 
quali citeremo quelle di Salavas (Ar dè- 
che) che venne fatta conoscere da Cha- 
ptal, il quale ne fece adottare l’uso pei 
vasi delle vetraie. Ce ne siamo servili 
per farne crogiuoli che resistettero per 
ben cinque volte alla fusione dell'acciaio. 
I crogiuoli di cui si fa uso nei labora- 
tori! della Zecca di Parigi vengono pre- 
parati in questo modo con due parti di 
argilla di Forges calcinata, ridotta io 
polvere ed una parte della stessa argilla 
cruda. Autrey assicura che in Inghilterra 
alcuni crogiuoli resisterono a 16 fusioni; 
erano questi composti di due parti d'ar- 
gilla di Stourbridge e una di coke; ven- 
gono a costare i fr -, 4 °* Con quattro par- 
ti della stessa argilla, due di cemento di 
crogiuolo pesto, una di coke compatto, 
ed uoa di terra da pipe, si fa una pasta 
colla quale intonacansi i crogiuoli per la 
fusione dedottone. 

Il lavoro colla forma dei crogiuoli gran- 
di non può essere eseguito in questo mo- 
do ; l'acqua contenuta nella pasta si se- 
para allora qua e là e forma delle fessu- 
re. È d'altronde difficile di stoccare il 
crogiuolo dalla forma tosto che è stato 
compresso senza sformarlo o produrvi 
qualche fessura. Si può anche far gitlare 
i crogiuoli nelle furine di gesso col meto- 
do di Cameron. A questo oggetto si stem- 
pera T argilla cruda nell* acqua in modo 
da formare una poltiglia rara che si fa 
passare a traverso di uno staccio di se- 
ta. Si lascia deporre per qualche ora, 
si decanta l'acqua che sopranno!?, si ag 
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giungono allora al residuo 7 parli ili sab- 
ina o di cemento fino per 17 d'argilla. 
La poltiglia terrosa così pi epurata, sr 
ne riempiono le forme di gesso perfetta- 
mente secche ; dopo mezz'ora si decan- 
ta la parte liquida. Si lascia seccare un 
poco lo strato che si è attaccalo alla for- 
ma, quindi si riempie e si decanta una 
seconda volta ; se si vuole aumentare la 
grossezza, si può ripetere ancora P ope- 
razione tante volte quunte occorre per 
ollenere la grossezza voluta, e quando 
si è giunti a tal punto, lasciasi che la 
melino acquisti bastante consistenza e U 
si leva poi per ripetere P opti azione. 

Se le torme sono fatte di due pezzi, 
tosto che i crogiuoli hanno preso un» 
consistenza sufficiente per essere estratti 
dalle forme, si possono separare i pezzi 
e liberarli dalle forme stesse. Si fanno 
poi seccare le forme prima di servirsene 
ancora.' Queste forme non possono ser- 
vire che un certo numero di volte, cioè 
tino a tanto che sono snsceltibili di as- 
sorbire l'acqua. La pasta in cui eutia 
del cemento grossolano non può lavo- 
rarsi in tal guisa perchè la materia più 
densa si precipiterebbe, ed anche per- 
chè questo metodo riuscirebbe troppo 
costoso pei -crogiuoli di poco prezzo. „ 

Pei crogiuoli grandi si formano colla 
pasta argillosa dei cilindri pieni che si sca- 
vano in seguito quando hauno acquistato 
un poca di consistenza mediante una 
cucchiaia. Finalmente i crogiuoli mollo 
grandi, come quelli delle vetraie, si fan- 
no con pezzi di pasta che comprimono 
a roano gli uni sugli altri : se l'operaio 
ha avuto le cure necessarie riescono ec- 
cellenti ; ma dee avere grati diligenza af- 
figliò ciascun pezzo di pasta si unisca be- 
ne al rimanente della massa , poiché al- 
trimenti il crogiuolo potrebbe fendersi o 
scoppiare quando venisse esposto. al fuo- 
co se fosse rimasta dell'uria nella pasta. 
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I crogiuoli, al pari delle stoviglie, de- Si fabbricano colf attilla ricchissima 
sono lasciarsi seccare lentamente nll'aiia d’allumina colla quale si mescola molta 
prima di cuocerli. Quelli di Beaulay mio- sabbia quarzosa. Sono molto refrattari, 
peransi per lo più senza cuocerli, nel e sostengono bene i cangiamenti rapidi 
qual raso non hanno altro inconvenien- di temperatura serYZa rompersi. Ma la 
te che di essere mollo friabili. grande quantità di silice che contengono 

Quando i crogiuoli sono secchi si fan li rende facili ad essere intaccati dal li- 
no cuocere io un forno da stoviglie ; in targirio e dagli ossidi metallici molto fu~ 
generale si dee evitare di riscaldarli a) sibili. D'altra parte, la loro grana assai 
punto di vetrificarne un poco la loro su- grossa li rende incomodi quando si trat- 
perfìcie, poiché in questo caso sono più ta di operazioni nelle quali si voglia rac- 
! rag ili ; busta che abbiano preso sufiì- cogliere esattamente il prodotto. Sono 
ciente consistenza per reggere al tra- sonori, poco grossi, solidi abbastanza 
sporto quando non si adoperano sul Iuo- per poter essere trasportati con facilità, 
go, poiché finiscono di cuocersi nella stes- I piccoli crogiuoli di Assia, arroventati 
sa operazione per la quale sono destinati possono essere gettali nell'acqua fredda 
La pasta de' crogiuoli suole per Io senza che si rompano. M il lis suggerisce 
più essere porosa ; quelli di porcellana per costruire i pori dei crogiuoli di pas- 
soltanto rivestonsi d 1 una coperta, ma snrvi un intonaco composto di una parte 
quando si è fatta loro questa preparazio- di hot rare sciolto in quindici di acqua bui- 
ne romponi! facilmente pei cangiamenti lente cui si aggiugne della calce spenta in 
di temperatura. tale quantità da formare una pasta di leg- 

I crogiuoli porosi si lasciano penetra- gera consistenza. Questo intonaco, che 
re dall'acqua, ma ciò poco importa per- stendesi con un pennello sull' interno e 
chè in generale non souo destinali a a! di fuori dei crogiuoli si vetrifica tosto 
contenere dei liquidi acquosi. Ciò che è che si espongono i vasi ad un calore un 
più spiacevole si è che quasi tutti i sali po’ forte; impedisce che le sostanze 
infusione li attraversano facilmente. Il » poste a fondersi penetrino i crogiuoli; 
nitro, il sai marino scorrono fuori, mn;ma non vale ad evitare che si rompano, 
non è così dei metalli nè dei prodotti chei A togliere questo Secondo obbielto Io 
non si fondono se non se al fuoco. Questi stesso Willis vuole eh»* si coprano i cro- 
crogiuoh sono i migliori negli ultimi casi, pinoli di un intonaco composto d'olio di 
perchè sono quelli che reggono al tnng-jlino comune e di calce spenta, e d* una 



gior fuoco ed ai cangiamenti di tempe-eonsistenza da potersi facilmente stende- 
1 atura i più rapidi senza fondersi nr I * e col pennello : poi lasciansi asciugare 
rompersi. Laonde nei luboralorit si fa per un giorno o due Ogoi volta che si 
sempre uso di crogiuoli di Assia, così ce- carica il crogiuolo bisogna aver cura di 
lebri che formano il tipo dei crogiuoli coprirlo di questo intonaco e alloro s» 
porosi. Sono essi di forma triangolare, potranno adoprare fino a 4 0 5 volte 
Ecco il composto dei crogiuoli di Assia J senza che si rompane». Nel raso che vi si 
analizzati da Berlhier. (formassero screpolature, otturonsi colla 

Silice rop j ! 'lessa composizion e e vi sì sparge sopra 

Allumina I ( r j «Iella calce spenta; questa operazione 

Ossido di ferro . . 58 1 può farsi senza rischio anche quando il 

Magnesia .... iudizii. / eloginolo è fot temente viscaldrtn. 
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I crogiuoli comprati possono essere ra che possa resistere a lungo a questo 
refrattari ed impermeabili, ma sono agente, ed il tempo che esso impiega a 
sempre soggetti a rompersi quando si penetrare la pasta dà un mezzo di con- 
lasciano raffreddare. Vengono preparati lronto esatto. 

o col mezzo di un cemento finissimo di (Bbbzemo— Dumas— II. Gaultibr 

argilla apira, quando si vuole che siano de Claubry — Willis.) 

refrattari! o facendo uso di un'argilla al- CROMATI. Distinguonsi pel loro co- 
quanto fusibile. Un miscuglio di a parti loie giallo, arancio o rosso. Al cannello 
d' argilla refrattaria calcinata c ridotta colorano i flussi in verde sì al fuoco di 
in polvere assai fina, e di i parte della’ ossidazione che a quello di ripristiua- 
stessa argilla cruda (fanno dei crogiuoli i zione. Mescolati ai cloruri o ai fluoruri 
compatti. L'argilla di Saveignies presso ,c con l'acido solforico concentrato, o 
Beauvais, senza miscuglio di sabbia, di meglio ancora coll'acido anidro, pro- 
rottami, nè d'argilla cotto, fornisce da sè ducono, quando si fanno riscaldare in 
sola dei crogiuoli assai compatti, quando vasi metallici, un gas rosso, che può es- 
si spinga la cottura sino al punto in cui sere condensato in un liquido arancio : 
Ja terra subisce un principio di vetrifica- questo gas fuma all’ aria, e disciogliesi 
zione. Questi crogiuoli non sono molto nell 1 acqua cui comunica una tinta gialla 
refrattari! ; esigono molte precauzioni o rossa. Coll' aicooole e coll' acido idro- 
quando si riscaldano e si lasciano raf- clorico forniscono dell' etere c trasfor- 
freddare ; sono molto soggetti a rom- mansi in cloruro di cromo che colorisce 
persi per poco che i cangiamenti di tem- la dissoluzione in verde. I cromati solu- 
peratura non siano molto graduati ; ma bili souo veleni violentissimi, 
sono meno soggetti ad essere attraversati L’ acido cromico forma de' sali acidi 
da tutti quei corpi che allo stato di fasio- nei quali l'acido è raddoppiato, e dei 
pc sono capaci di bagnare l'argilla. sottosali nei quali la base si moltiplica 
I saggi cui si assoggettano i crogiuoli per 1 e mezzo e per a. 
variano secoodo 1' uso cui questi desti- Cromato di ammoniaca. Preparasi 
nansi : la loro infusibilità e la loro poro- saturando l'acido cromico coll'aimnonia- 
sità si possono provare direttamente; la ca. La soluzione lasciata in riposo pro- 
loro resistenza ai cangiamenti di tempe- duce un sale di bel color giallo; un calore 
ratura portandoli freddi nel fuoco, espo- benché leggero lo decompone lasciando 
ncndoli al soffio d'un mantice mentre so-; un ossido bruno di cromo. 



no roventi e tuffandoli nell' acqua : molli 
resistono senza fendersi , ma coprofisi 
spesso di screpolature che rendonsi ap- 
parenti fondendovi del litargirio che pe- 
netra attraverso di esse. 1 crogiuoli si gua- 
stano tanto più facilmente pei cangiamen- 
ti di calore, quanto più alta si fu la tempe- 
ratura a cui vennero colti. Quanto al dan- 
no che possono solfi ire i crogiuoli per 
l'azione di sostanze che li corroda il li- 
targirio è quelli che può adoperarsi per 



| Cromato di antimonio. Il cromato di 
potassa precipita dalla soluzione d' anli- 
jmonio nell’ acido idroclorico il cromalo 
d' antimonio che è di un color bianco 
gialliccio. 

Cromato et argento. Si ottiene me- 
scendo le soluzioni di cromato di potas- 
sa e di nitrato d’ argento. Il precipitato 
iè rossiccio bruno quando le soluzioni si 
j mescono calde; di un rosso porporino 
'quando si usano fredde ; e d‘un bel ros- 



aiezzo di cimento ; non vi è nessuna ter- so chermisino se il cromato di potassa 
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contiene un eccesso di acido. E*po»to|f>u nato !» minerale intatto, di perossi- 
alla luce imbrunisce ; scioglie*» nell acido jdcf di tiro n di «dicalo acido d'allumina 
nitrico. Decomponendolo mediante l'ari -ìe di p« Il liquore contiene del ero- 
do idroclorico molto diluito si prepara inalo dt i ‘fossi, del silicato e dell’ allu- 
Pacido cromico il più puro. Esponendo’ minato di potassa, non che un eccesso dì 
questo sale al fuoco esso si decompone; potassa. 

e fornisce dell'argento e dell* ossido di Per analizzare il residuo Io si mette 
cromo. in contatt i ioli' acido tdioclcrico diluito 

Cromato di barite. Si può otte nere che discioglie la potassa, I' allumina, il 
facilmente questa combinazione mescen perossido di ferro ed anche la silice. Non 
do il cromato di potassa col nitrato di rimane adunque che il minerale non in- 
barile, nel qual modo la si vede preci- laccato il quale si raccoglie e si pesa. Si 
pitare al fondo in forma di polvere. Se- separano l'allumina, l'ossido di ferro e 
condo Godon questo sale comunica alla la silice coi messi ordinar», 
porcellana un colore verde gialliccio. Il liquore che contieue il cromato, il 
Può adoperarsi per separarne l'acido ero- silicato e l'alluminato di potossn deve et 
miro puro mediante l’acido solforico. sere saturato con diligensa coll’and* pi- 
Cromato di bismuto E insolubile nel- trico. L'allumina si depone pui.i Si a- 
1' acqua e di un bel color giallo. pura a secco e si riprende coll rqm# 

Cromato di ferro. Questa costanza rimane un residuo formato di silice e in 
è un composto formato di ossido di ero- un poco di allumina. Si aggiunge al li- 
mo e di ossido di ferro che incontrasi in quore dell'acido idroclorico e dell* idro- 
genile quantità in varii lunghi e che solfato di ammoniaca, sino a che l'arido 
serve alla preparazione di tutte le com- cromico sia ricondotto allo stalo di ossi- 
binazioni deh cromo. Benché ora si co- do di cromo. Si fa bollire e si filtra per 
nosca benissimo la sua natu/a, pure le si separarne lo zolfo. Si precipita finalroen- 
consorvò il nome di cromato di ferro , te l'ossido di cromo coll'ammoniaca, 
sotto il quale la si conosce generalmente. Sonvi almeno due varietà di ferro 
Checché ne sia della natura del ero- cromato ; quello del Varo e quello d'A- 
mato di ferro, contiene esso sempre del merica. 

cromo, del perossido di ferro, deJI’allu- Il ferro cromato del Dipartimento del 
mina e della silice. E poco intaccabile Varo incontrasi in masse amorfe, di co- 
dagli acidi e non cede che con difficoltà lor bruno nerastro con lieve splendore 
all’ azione degli alcali o del nitro a calor metallico ; segna il vétro e non esercita 
rovente prolungato. Il cromatori ferro alcuna azione sull’ago calamitato. La sua 
si analizza nel modo seguente. polvere è grigia ; la sua densità è ugua- 

Si riduce in polvere con grande dili- le a 4?°3. 
genia e si stempera la polvere nell'acqua 1] ferro cromato dell' isola Vaches, 
per estreme per decantazione le parti presso San Domingo, vi si trova sulla 
più tenui. Si mescola questa polvere fina spiaggia del mare, in istrali di due a ire 
con due volte il suo peso di nitro ed centimetri misto colla sabbia bianca. E 
una volta il suo peso di potassa causti- un piccolo ruscello che trasporto questa 
ca. Si riscalda il miscuglio per due ore sabbia cm—’fera e che la depone al suo 
in un crogiuolo d'argento. Si lisciva lu sbocco. Questa varietà di ferro cromato 
massa foli' acqua che lascia un residuo contiene molte sostanze mescolate. Vi si 
Sappi Di%. Tecn. T. FI. 
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trova del Curro titanato die ri può «epa- le le «orlarne terrose. Il ferro cromato 
rare con la calamita. Col mezzo dell’aci- puro è allora in grani piccolissimi, di- 
rlo idroelorico, si estraggono tutte le so- stallìzzato in ottaedri regolari, di un nero 
stanze calcari. Finalmente colle lavature puro, splendente come il carhon fossile, 
e con la decantazione si estraggono tut- Contiene 





Del Varo. 


Dell T isola Yacbes. 


Di Slesia. 


Ossido di cromo. 


... 3; 


3^o 


3 a,3 


Perossido di ferro . 


... 35 


36,o 


4i,o 


Allumina .... 


. . . ai 


21,5 


■ 6,o 


Silice 


. . . a 


5,o 


S,o 




95 


99,5 


«i 

ts 

Ci 



In queste varietà !' ossido di cromo, Evvi in natura un'altra varietà di fer- 
l'ossido di ferro e l'allumina contengono ro cromato e si è quella che si trova a 
eguali quantità di ossigeno. Si potrebbe Baltimore, a Chestercoutz in Pensilva- 
supporre con sufficiente verisimiglianza nia e nei moDti Urali . A Baltimore 
che il cromo vi si trovi in uno stato di os- questo ferro cromato si presenta in mas- 
sidazione particolare ed analogo a quello se separate od in grossi grani imorfi im- 
del protossido di ferro. Questo minerale partati con una steatite bianca o verda- 
corrisponderebbe cosi per la sua corapo- stra. E nero grigio, possedè uno splen- 
sizione al ferro ossidatalo ed alla fran- dorè analogo a quello dell' antracite; la 
clinite di cui ha anche la forma cri- sua frattura è imperfettamente lamello- 
atallina. L' allumina ed il perossido di sa. Contiene 
ferro farebbero le funzioni di acido e 
1' ostidulo di cromo quello di base. 





Baltimore. 


Orali. 


Stiria. 


Ossido di cromo. 


. . . 5 1,6 


53,o 


55,5 


Perossido di ferro . 


. . . 35,o 


34,0 


33,0 


Allumina 


. . . 10,0 


11,0 


6.0 


Silice 


. . . 5,0 


1,0 


2,0 




99, 6 


99,o 


96,5. 



In questa varietà, le quantità di ossi- La ganga del cromato di ferro è unu 
geno dell'allumina dell'ossido di ferro e steatite che se ne separa assai difficilmen- 
dell'ossido di cromo sono come i nume- te e che ha l’inconveniente di introdur- 
vi i, a, 3 oppure 3, 6, g. Supponendo re molta silice ed allnmina nei cromati 
il cromo allo stato di ossidazione parti- di potassa che si preparano con questo 
colare di cui si parla, questo minerale minerale e che nuocono alla sua puriS- 
•i avvicinerebbe per la sua natura al- catione . La miniera del dipartimento 
I" ossido di ferro delle scorie prodotte del Varo è esaurita nè dà più che un mi- 
ddle battitore. aerale assai povero, che non può starsi 
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a confronto con quello ili Baltimore. Sa- 
rebbe cosa importante di scoprirne qual- 
che nuova miniera. 

Cromato di magnesia. Sciogliesi facil- 
mente nell'acqua, precipitasi in cristalli 
di un giallo topatio e d’ un giallo aran- 
ciato quando tono voluminosi ; vengono 
decomposti dagli alcali cbe ne precipita- 
no la magnesia. 

Cromato di manganese. L’acido cro- 
mico agisce lentamente sul manganese e 
perchè vi si combini occorre I' aiuto del 
calore. Gocciando in una soluzione di 
questo sale del nitrato d' argento si ot- 
tiene un precipitato di un bel color ne- 
ro formolo di acido cromico e di ossido 
d'argento con un poco di ossido di man- 
ganese. 

Cromato dimercurio. Precipitasi una 
soluzione di protonitrato di mercurio 
mediante un' altra soluzione di cromato 
di potassa : il precipitato di un bel color 
rosso, ben lavato e seccato, può servire 
alla preparazione dell' ossido di cromo. 
Se il liquore contenesse del deutonitrato 
di mercurio non si precipiterebbe tutto, 
' ed il liquore diverrebbe violaceo, massi- 
me se fosse un poco troppo acido. Affin- 
chè il precipitato si lavi bene non si dee 
adoperare un eccesso di nitrato. 

Cromalo di niccolo. E un sale rosso 
deliquescente dalla cui soluzione gli al- 
cali precipitano una combinazione giallo- 
rossastra insolubile con eccesso di base. 

Cromato di piombo. Si conosce in 
commercio col nome di giallo di cromo, 
e se ne trova di varie tinte. Il suo bel 
colore lo rende molto utile nella pittura, 
e sotto questo aspetto è preferibile a tut- 
ti gli altri gialli minerali. Talvolta è pu- 
ro, tal'altra mesciuto a mollo gesso che 
scema notabilmente l' intensità della tin- 
ta. Ha in sommo grado la proprietà di 
rifrangere doppiamente la luce, e, se- 
condo Brewster, questo suo potere e qua- 
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si tre volte il doppio di quello dello spa- 
to doppio d' Islanda. 

Questo sale ottiensi, come dicemmo 
nel Dizionario, mediante una doppia de- 
composizione, mescendo del cromato di 
potassa o di soda con nitrato di piom- 
bo, evitando che v’abbia un eccesso di 
quest'ultimo. Il precipitato dapprima gial- 
lo canerino possa rapidamente al colore 
giunchiglia ed anche al giallo un po'run- 
ciato : per conservargli la prima tinta è 
d'uopo servirsi di soluzioni diluite fred- 
de cd un poco acide, lavare rapidamen- 
te il precipitato e spremerlo leggermen- 
te. Poscia se lo getta sopra una sostanza 
che ne assorba facilmente P umidità. 

Liebig suggeriva di preparare questo 
cromato mescendo a freddo il solfato di 
piombo ancor umido, che ottiensi come 
residuo nelle fabbriche dei colori e get- 
tasi come inutile con una soluzione di 
cromato di potasse. Avviene una doppia 
decomposizione e precipitasi un sale di 
un bellissimo color giallo. 

Lassaigne avendo fatti alcuni esperi- 
menti sul cromato di piombo giunse a 
combinare questo sale cui tessuti di se- 
ta, di lana, di lino e di cotone, con un 
metodo analogo a quello impiegato da 
Raymond di Lione per tignere la seta 
coll’ idrociaoato di ferro. Dopo aver la- 
sciato per un quatto d'ora immerse alla 
temperatura ordinaria delle matasse di se- 
ta scrudita in una debole soluzione disot- 
to acetato di piombo, Lassaigne he trasse 
e (svolle iu molta acqua ; simile prepa- 
razione preliminare aveva lo scopo di 
combinare colla seta una certa quantità 
di sotto-acetato di piombo. 

Questi fili cosi preparati vennero 
poscia tuffiili iu una leggera soluzione 
di cromato neutro di potassa; appena 
Immersi acquistarono un bel color giallo 
'che andò sempre più aumentando ; iu 
capo a io minali l’eiTetto era compiuto, 
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vale a dire le matasse di seta erano 
al massimo di tinta proporzionatamente 
alla (piantila di sotto-acetato di piombo 
che eresi loro combinato. Lavaronsi e 
lecersi asciugare. 

Questo colore, a! pari degli altri mi- 
nerali, è inalterabile alP aria. Variando 
le proporzioni del sotto-acetato di piom- 
bo e del cromata di potassa si possono 
ottenere delle tinte dal giallo chiaro al 
giallo ranciato oscuro. 

Questo stesso metodo si applica alla 
lana, al cotone ed al lino, ma sarà me- 
glio tuffare questi tessati nella soluzione 
di sotto-acetato di piombo riscaldata ad 
una temperatura di circa 55° a 6o°. 

Oltre al cromato neutro di piombo 
r acido cromico può formare un' altra 
coinbinozione con questo metallo, vale 
a dire il sotto-cromato di piombo. Ot- 
tiensi questo assai facilmente precipitan- 
do f acetato di piombo con del cromato 
misto ad un poca di potassa. Si può an- 
che ottenerlo riscaldando il cromato di 
piombo con una dissoluzione di potassa. 
I) sottocr 'ornato, di piombo è d 1 un bel 
color rosso di cinabro, e si usa nella pit- 
tura ad olio, nella quale produce una 
tinta molto vigorosa, cui può quindi ag 
giungersi molta cerussa senza che smonti 
gran fatto, come avviene col cinabro. Lo 
W adopera anche nella stampa delle tele 
fissandocelo per doppia decomposizione 
mediante una soluzione calda di croma- 
to di potassa che contenga dell’ alcali 
caustico. 

Cromalo di potassa. Questo sale ha 
molta tendenza a divenire efflorescente, 
e quando si disecca prontamente forma 
una massa salina gialla. Ha una facoltà 
colorante si forte che, secondo le espe- 
rienze di Thomson, comunica una tinta 
gialla sensibilissima a quarantamila vol- 
te il suo peso di acqua, e che quando lo 
si mesca con venti volto il suo peso di 



Cromati 

nitro, si disciolga il miscuglio nell'acqua, 
ed evaporisi il liquore finché il nitro 
cristallizzi, acquista questo un color gial- 
lo tanto intenso quanto quello del cro- 
mato medesimo. Disciogliesi in ogni pro- 
porzione nell'acqua bollente, e ioo parli 
di acqua a -|-i5 gradi sciolgono 48 e un 
terzo di questo Sale. Si approfitta di ta- 
le solubilità per ottenerlo assai puro ; 
fondendo il cromato di ferro con nitro, 
sciogliendo la massa fusa, e facendo cri- 
stallizzare il nitrato di potassa. È insolu- 
bile nell’ alcoole. Entra difficilmente in 
fusione anche ad un' alta temperatura ; 
ed offre una lucentezza di color verde 
finché è fuso. 

Inzuppando con questo cromato dei 
pezzi di panuolino o di carta, e lascian- 
doli poscia seccare questi ardono come 
I' esca quando accendonsi da un capo. 

Nel Dizionario abbiamo indicata la 
maniera di preparare il cromato di po- 
tassa per uso delle arti ; siccome però 
operando in quella guisa il crogiuolo va 
perduto, il che accresce il prezzo dei 
prodotti ottenuti, cosi in alcune fabbri- 
che adopcransi crogiuoli di ferro nei 
quali si getta un miscuglio contenente 
parti uguali di nitrato di potassa e di 
cromato di ferro. La materia si fonde e 
può essere levala con una cucchiaia di 
ferro dimodoché un crogiuolo può ser- 
vire per molte operazioni successive. 
Operandosi in questa forma producesi 
una assai maggior quantità di silicato, e 
se la temperatura non è sufficientemente 
elevata può altresì rimanere una nota- 
bile proporzione di nitrato non decom- 
posto. Ad ogni modo trattasi la massa 
con acqua come indicammo nel Diziona- 
rio, ed i liquori riuniti dopo V esauri- 
mento dei residui si evaporano a consi- 
stenza pastosa. Siccome vi è un grande 
eccesso di potassa così si spreme la mas- 
sa per separarne questa sostanza, quindi 
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sciogliesi ciò clic rimane nell'acqua per 
farlo cristallizzare. Se il liquore primitivo 
contenesse molto silicato ed alluminato 
di potassa e che si volesse separameli 
versandovi piccola quantità di un acido 
debole vedrebbesi ben presto apparire 
un precipitato fioccoso di silice ed allu- 
mina che converrebbe separare prima di 
evaporare il liquore. 

Si può anche preparare il cromato di 
potassa calcinando il miscuglio che ab- 
biamo indicato in un fornello a riverbe- 
ro, la cui temperatura sia molto elevata 
e la fiamma compiutamente ossidante: 
in tal guisa si può operare sopra quan- 
tità assai maggiori ad un tratto. Per ri- 
sparmiare una parte del nitrato si pos- 
sono sostituirvi due terzi di carbonato 
di potassa ; ma in questo caso la mate- 
ria dee presentare ali 1 aria la più estesa 
superficie che sia possibile, poiché allo- 
ra P acido cromico si forma dall 1 ossi- 
geno dell'aria per l 1 influenza decalcali. 
Il basso prezzo cui trovansi in oggi in 
commercio i minerali di cromo fa che 
non torni utile di trattare il residuo in- 
solubile del quale parlammo nel Dizio- 
nario. 

Per ottenere un cromato di potassa 
del tutto scevro di nitrato, conviene fon- 
derlo in un crogiuolo d 1 argento dopo 
averlo diseccato, e gettarvi del carbone! 
in polvere fino a che la materia divenga' 
pastosa e non produca più deflagra- 
zione. 

L'acido cromico può combinarsi alla 
potassa in maggior proporzione e forma 
quindi un altro sale che è il bicromato di 
potassa. Otliensi questo saturando con un 
acido una parte della base del cromato. 
Può servire a tal uopo l'arido solforico, 
ma riesce poi diffìcile di separarne il sol- 
fato che si forma. Si può anche adope- 
rare l'acido idroclorico, ma in tal caso 
occorrono molte cautele. Sì riesce a pie- 
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pararlo poro mediante ('acido acetico, 
ma questo metodo è molto costoso. 

I II bicromati li potassa è di color rosso 
intenso, la sua polvere è ranciata;n i 7 0 
si discioglie in 10 parti d'acqua ; è inso- 
lubile nell' alcoole. É anidro e può fon- 
dersi senza decomporsi. L* acqua calda 
ne distoglie più della fredda e col raf- 
freddamento si ottengono dei cristalli 
color di sangue che possono acquistare 
un grande volume, della qual forma ap- 
punto trovansi io commercio. E inultera- 
bile all'aria ; detona debolmente coi eor- 
pi combustibili ; la suo densità è di 1,8. 
Al calor bianco, la metà del suo acido 
si decompone in acido di cromo di un 
bellissimo colore e rimane del cromato. 
I corpi avidi di ossigeno, lo zolfo, il car- 
bonio, ec. Io decompongono più facil- 
mente del cromato. L'acido acetico pro- 
duce ancor esso questo effetto con un 
calore sostenuto. 

Cromato di rame. Ottiensi questo sa- 
le mescendo insieme delle soluzioni di 
cromato di potassa e di solfato di rame, 
nel qual caso precipitasi il sale d'un color 
verde giallastro che cangiasi n poco a 
poco in color bruno. Vuaflart, farmacista 
Francese, ottenne un bellissimo color 
verde dal cromato di rame sciolto nel- 
l’ ammoniaca molto diluita. Questo co- 
lore poteva rendersi più o meno intenso 
aggiungendovi dell'acqua senza perdere 
in bellezza nè in trasparenza. L'ammo- 
niaca evaporandosi lasciava il cromato di 
rame nel suo stato naturale. 

| Cromato di soda. Ottiensi questo sa- 
le alla stessa guisa di quello di potassa, 
ma cristallizza difficilmente a motivo del- 
la sua solubilità ; noi si usa in oggi che 
per preparare il cromato di piombo. Se- 
| condo il Dumas se si volessero avere dei 
cromati a basso prezzo, converrebbe 
trattare in America la miniera di Balli- 
more col nitrato di soda del Perù, e fi 
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trasporterebbero io tal modo in Europa 
grandi quantità di cromato di soda, i 
cui osi sarebbero eguali a quelli del cro- 
mato di potassa. 

Cromato di stagno. È una polvere 
insolubile d' un bel color giallo citrino. 

(Behzelio — Dumas — H. Gaultier de 

Cl.AtTBRY YdìFUBT GlOVAUHl POZZI 

LaSSSIGXE TaSSAERT.) 

CROMO. Il cromo nello stato di pu- 
rezza non ha finora veruna importanza 
per f industria, poiché a grande stento 
soltanto se ne possono ottenere pic- 
cole quantità nei laboratori di chimi- 
ca. La cosa è però ben diversa per mol- 
le combinazioni di esso le quali merita* 
no la nostra attenzione. Il cromo forma 
coirossigeno tre combinazioni, due ossi- 
di ed un acido, del primo abbiamo par- 
lato a suo luogo (V. acido cromico ), ed 
all' articolo cromati abbiamo considerati 
i sali che esso produce colle varie basi, 
e indicato il modo di prepararli e le loro 
proprietà utili alle arti o suscettibili di 
divenirlo. Qui parleremo adunque sol- 
tanto brevemente del cromo puro e dei 
•noi ossidi. 

Il cromo è stalo scoperto nel 1797 do 
Vauquelin nel cromato di piombo natu- 
rale, noto allora sotto il nome di piombo 
rosso di Siberia. Questo metallo venne 
riconosciuto più lardi in un minerale del 
dipartimento del Vaio. Siccome era mol- 
to abbondante, così divenne facile di 
trarne partilo pei bisogni delle arti. Nè 
fu trovato in seguilo in America, d'onde 
proviene quello che si adopera attual- 
mente, essendo quasi esaurita la minie- 
ra del Varo. 

11 cromo è un metallo capace di for- 
mare molte combinazioni colorite. Le 
arti si sono impossessate di alcune di 
esse e ne cavano buon partito. Il cro- 
mato di piombo fornisce de’ bei gialli per 
la pittura e per le tele stampate. L'os- 
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lido di cromo produce de* bei verdi 
sulle stoviglie. 

Questo metallo rassomiglia molto al 
manganese. Il suo colore è analogo a 
quello del platino ; segua il vetro e sem- 
bra atto a ricevere un bel pulimento. 
Nou si è potuto fonderlo in bottone; 
ma soltanto si ottenne in massa spugnosa, 
la cui superficie non sembrava indicare 
alcun piincipio di fusione, quantunque si 
avesse adoperata una fucina in cui si 
poteva fondere una libbra di ferro dol- 
cissimo in quindici minuti, e si fosse fatto 
per due ore un buon fuoco. La densità 
del cromo è eguale a 5,90. Quando è 
puro non è magnetico come credevasi. 

All' aria ed alla temperatura comune, 

I non si ossida ; ma arroventato assorbe 
l'ossigeno e passa allo stato di protossido, 
però alla superfìcie soltanto. Gli acidi i 
più potenti anche concentrati e bollenti, 
come l'acido nitrico, l'acqua regia e l’a- 
cido solforico lo intaccano difficilmente. 

Per via secca gli alcali lo intaccano al 
contrario con molta facilità sotto l' in- 
fluenza dell'ossigeno. Si fa uso d' ordi- 
nario dei carbonati o meglio dei nitrati. 
I clorati alcalini lo intaccano pure be- 
nissimo. Passa allo stato di acido e dà 
dei cromati assorbendo l'ossigeno dell'a- 
ria o quelli degli acidi che fanno parte 
dei sali adoperali. 

E difficilissimo di ottenere questo me- 
tallo puro. Quando si riscalda 1 ' ossido 
di cromo fortemente compresso in un 
crogiuolo brascato, non si forma che una 
leggera pellicola di cromo, al punto di 
cnntalto dell’ ossido e del carbone. Per 
ridurre l’ossido è dunque indispensabile 
di mescolarvi del carbone. La propor- 
zione conveniente è di dicci od undici 
di carbone per 100 d’ ossido. Non si ot- 
tiene cosi che un miscuglio di carbone 
e di metallo o del carburo di cromo. 

11 cromo si Uova allo stato d' ossido 
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notato nello smeraldo, nel diallagio, nel 
serpentino. Conosconsi in natura due 
specie di ferro cromato, del piombo cro- 
mato, un cromato doppio di rame e di 
piombo ed un cromato doppio di ma- 
gnesia e di allumine. Si pretende che si 
trovi del cromo nel ferro meteorico, nei 
minerali di ferro in massa e qualche vol- 
ta anche in quelli in grani. 

Questo metallo si riconosce bene al 
cannello pel colore verde che comunica 
al flusso ; ma siccome il miscuglio di al- 
tre sostarne può alterare il bel colore 
di questi vetri, così è più sicuro di trat- 
tare la sostanta cogli alcali al cannello 
od in un crogiuolo. La sostanza proiet- 
tata nell’acqua darà una soluzione di 
color giallo intenso. Questo è un cro- 
mato alcalino facile a riconoscersi. 

Protonido di cromo. E di un bel 
color verde, tanto più carico quanto più 
elevata è stata la temperatura durante la 
sua preparazione; qualche volta tende 
sll'azzurrognolo. Assai difficile a fonder- 
si, è pure difficilissimo a ridursi. Com- 
binato coll' acqua allo stato di idrato, è 
verde grigiastra. Si ottiene in questo sta- 
to decomponendo i sali che forma col 
mezzo deU'ammoniaca. Il protossido cal- 
cinato è quasi inattaccabile dagli acidi ; 
ma l'ossido idrato si discioglie negli acidi 
s più deboli ; 1' anidro non si discioglie 
nemmeno negli alcali ; ma l' idrato vi si 
discioglie bene ; l' idrogeno non Io ri- 
duce ; il carbonio soltanto ad una tempe- 
ratura molto elevala-, lo zolfo non ha 
azione su di lui, ma i vapori del solfuro 
di carbonio lo fanno passare allo stato 
di solfuro. 

Gli alcali per via umida disciolgono 
un poco di idrato. La combinazione è 
poco permanente -, si distrugge al calo- 
re della ebollizione e l’ idrato si drpune 
di nuovo. A calor rovente, gli alcali ed 
i loro sali lo trasformano per via secca 
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in acido cromico e formano dei cromati. 
I sali determinino la soprossidazione per 
la decomposizione del loro acido ; cogli 
alcali soli essa è dovuta al contatto del- 
l'aria. Le terre alcaline producono lo 
stesso effetto. 

Riscaldato coi silicati e coi borati, 
l'ossido si discioglie e si colora in verde 
smeraldo. Assai spesso rimane dissemi- 
nato nei silicati senza disciogliersi. Que- 
sto i ciò che accade quando viene ap- 
plicato sulla porcellana, anche su quella 
che è cotta a gran fuoco. Laonde i tratti 
fatti sulla porcellana col protossido di cro- 
mo restano purissimi, ciò che permette 
di servirsene in una maniera che non riu- 
scirebbe adoperando l'ossido di cobalto. 
Per disciogliere questo protossido, biso- 
gna adoperare un vetro fusibilissimo, co- 
me lo stress, od un vetro qualunque a 
base di piombo ; il borrace lo discioglie 
benissimo. Al dardo esterno il colore di- 
viene rosso debole e quasi scompare ; al 
dardo interno, ricompare il color ver- 
de. L’ ossido di cromo si discioglie be- 
nissimo nei sali di fosforo dando un bel 
verde. La soda, alla fiamma esterna, dà 
un color rosso, che è dovuto al croma- 
to che si forma ; ma al dardo interno 
l'acido si riduce ed il colore è verde. 

Quando si arroventa il protossido di 
cromo, entra ad un tratto in ignizione 
senza soffrire alterazione chimica ; ma 
diviene insolubile negli acidi. Per ren- 
dergli la sua solubilità,bisogna riscaldar- 
lo coll'acido solforico concentrato. 

Molti sono i metodi che si possouo se- 
guire per preparare il protossido di cro- 
mo afforchi lo si voglia avere insolubile 
negli acidi e li accenneremo fra poco. Se 
si vuole ottenerlo solubile i d'uopo pro- 
curarsi un sale solubile di quest' ossido. 
Due mezzi servono a ciò perfettamente : 
. il primo consiste nel far bollire del cro- 
mato di potassa con acido idroclorico, il 
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quale »i va successivamente aggiungen- 
do fino a che non si svolga più cloro e 
che il liquore dia un precipitato verde 
azzurrastro senza miscuglio di bruno : 
tosto che scorgesi questo colore è in- 
dizio che vi è unito del perossido ; il 
secondo mezzo consiste nel far attra- 
versare una soluzione dello stesso sale 
da un eccesso <i' acido solforoso ; il li- 
quore dee avere gli stessi caratteri del 
precederne : precipitanti 1’ uno e 1' altro 
con nn leggero eccesso di ammoniaca, 
lavasi diligentemente, poi si lascia l’ossi- 
do seccarsi all'aria od al leggero calore 
d’una stufa. In tale stato 1' ossido ha la 
forma d’una massa friabile d’ una tinta 
verde azzurrastra. 

La calcinatone del cromalo di mer- 
curio, e tutti gli altri metodi che seguo- 
no, danno l’ossido di cromo insolubile. 

Calcinasi al calor rovente del croma- 
to di mercurio in una storta di terra al 
collo della quale adattasi un tubo allun- 
gatole ed uu saccheltioo di tela tuffato 
in un poco di acqua : l’ossigeno dell’aci- 
do cromico e quello dell’ossido di mer- 
curio, si svolgono sotto forma di gas ; il 
mercurio distillasi e rimane entro alla 
storta dell’ ossido di cromo di una bella 
tinta. Questo metodo che era il solo che 
ai conoscesse per molto tempo, dà un 
ossido che viene a costare troppo caro, 
perchè se lo possa adoperare nelle arti. 

Mescendo una parte di cromato di po- 
tassa o di soda con metà del suo peso 
di solfo, e riscaldando alquanto il mi- 
scuglio entro crogiuoli di terra fino a 
che si fonda, si ottiene una materia che 
colata e trattata coll’acqua, lascia per re- 
siduo un bel ossido di cromo : il liquo- 
re contiene del solfuro di potassio. 

' Si può ancora ottenere quest’ ossido 
mescendo parti uguali di cromato di po- 
tassa e di cromato d’ammoniaca, o del 
bicromato con un peso uguale di carbo- 
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nato di potassa, e con un peso pari a 
una volta e mezaa il suo di sale ammo- 
niaco, e facendo arroventare il miscu- 
glio io un crogiuolo : il residuo bollito 
coll’acqua dà dell'ossido di cromo di una 
bella tinta. 

Arroventando del cromato di piombo 
in un crogiuolo braccato e lutato, tro- 
vasi all'aprire di questo, una massa for- 
mata di piombo metallico al dissopra del 
qnale vi è l’ ossido d,’un color verde più 
chiaro di quello ortenuto cogli altri me- 
todi. Se lo aepara meccanicamente dal 
‘bottone di piombo, e se rimane un po- 
co di metallo o di carbone atemperasi la 
massa nell’acqua, e se la lascia deporre 
dopo averla agitata; il carbone separasi 
alla superficie ; poscia ogitasi nuovo, e 
mentre che l' ossido è in sosjnnsmne, 
decantasi rapidamente per levarlo : ri- 
cominciando più volte si giugne a sepa- 
rare così tutto il piombo. 

Il cromato di potassa riscaldato in un 
crogiuolo brascato, si ridurrebbe ope- 
rando sopra un piccola quantità. Quan- 
do si opera in grande, bisogna mescerlo 
con una quantità conveniente di carbo- 
ne. Se dopo di aver lavalo I’ ossido ri- 
mane un eccesso di carbone, si arrosti- 
sce per abbruciarlo. Si levano via in se- 
guito le ceneri che rimangono miste col- 
l'ossido cosi preparato, con una lavatura 
fatta coll’acido idroclorico debole. 

Il bicromato di potassa riscaldato a 
bianchezze, per un tempo sufficiente, 
passa allo stato di cromato ; ('eccesso di 
acido si trasforma in protossido che si 
ottiene sotto forma di pagliette. Questo 
mezzo dà il più bell’ ossido. 

Calcinando fortemente l'ossido di cro- 
mo all'aria per lungo tempo esso acqui- 
sta qualche volta una tinta bruna dovu- 
ta alla formazione di una quantità più o 
meno grande di perossido. Questa effet- 
to dee aversi presente, poiché potrebbe 
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nuocerà nel coloramento dello porcella- 
ne a fuoco aitai viro. 

Quest' ossido si compone di 09,89 
parti di ossigeno e 70,1 1 di metallo. 

Perossido di cromo. E di un colore 
♦trono scuro e non ha usi nelle arti. Lo 
ai riduce allo stato di protossido colla 
calci nasiona. 

(H. Gaci/riaa di CueiiT-Driii.) 

CROMOLITOGRAFIA . Goffredo 
Engelmann diede questo nome 8d un 
nuovo metodo da Ini imaginalo median- 
te il quale ottiene all' uscire dal torchio 
litografie colorate che non abbisognano 
di alcun ritocco. Non conosciamo i mel- 
ai da esso adoperati per ottenere questo 
effetto, e se verranno pubblicati li dare- 
mo all’ articolo i.tTOoaaru. Si assicura 
che si hanno i seguenti vantaggi: i.°che 
qualunque artista il quale sappia servirsi 
della matite litografiche può produrre 
in colori ciò che primo otteneva io nero ; 
9.° si possono degradare le tinte, armo- 
nizzarle insieme ed ottenere tutti gli ef- 
felli di un disegno colorito ; 3 .° la stam- 
pa dei colori si fonda sopra mezzi mec- 
canici e certi-, 4-°il metodo è meno di- 
spendioso d'ogni altro, potendo un ope- 
raio colorire 100 stampe al giorno. 

(G."M.) 

CRONIOMETRO. Lo stesso che nu- 
viOHRTito (V. questa parola). 

CRONOMETRO. Quali particolari 
avvertenze abbisognino, e quali difficol- 
tà e’ incontrino nella costruzione di que- 
gli esatti strumenti ai quali più partico- 
larmente^ quasi per antonomasia, dtede- 
si il nome di cronometri u misuratori 
del tempo, a distinzione degli altri più 
imperfetti stromenli che col nome di 
oriuoli si appellano, abbiamo veduto nel 
Dizionario. A dare qui una idea delle 
cure necessarie a ben conservare questi 
delicati e costosissimi strumenti riporte- 
remo alcune delle istruzioni offiziolmen- 

f upfl Dii. Tecn. T. VI. 
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te dettate dal Ministro della marina fran- 
cese per tale oggetto. 

1 cronometri si avranno a trasportare 
meno die sia possibile da on lirtrgo sl- 
l'altro, né si avrsnnq a togliere dal loro 
posto che ogni a4 ore per caricarli, nel 
che fare sarà da aversi la maggior cura 
che il cronometro non riceva scosse, a 
che la mano che lo sostiene non gli co- 
munichi un molo circolare. Le scatole 
nelle quali sono sospesi i cronometri 
hanno talvolta una maniglia sul coper- 
chio per la quale tengonsi sospese quan- 
do trasportami d’ un luogo all' altro. 
Questa maniera però è pericolosa, poi- 
ché il menomo molo del braccio può 
comunicare alla scatola un moto circola- 
re violento nella direzione in cui oscilla 
il tempo, ed alterare cosi la durala di 
queste oscillazioni, dalla quale dipende 
unicamente la regolarità dei movimenti 
dell' oriuolo. Sarà utile quindi tenere 
la scatola stessa in mano o meglio an- 
cora a due mani, poiché in questa posi- 
zione sarà quasi impossibile di darle un 
movimento involontario. 1 cronometri 
dovranno caricarsi sempre al punto del 
mezzogiorno, e dopo aver presa l'altez- 
za meridiana e a quei momento si con- 
fronteranno fra loro qnando ve ne abbia 
più d' uno. 

Interessanti osservazioni si IVcero ul- 
timamente sugli effetti che producono 
diverse circostanze sui cronometri, dagli 
ufficiali di due vascelli inglesi. Venne ri- 
conosciuto che la temperatura è la prin- 
cipale, se pure non ì la sola, causa di va- 
riazione, e che un movimento moderato 
dì beccheggio e di rullio non può alte- 
rare l'andamento d' un buon cronome- 
tro, fisso e guarentito da ogni scossa o 
vibrazione. Avviene sovente che I’ alia 
in un porto o vicino a terra è a tempe- 
ratura molto diversa da quella che è in 
mezzo al mare ed è da ciò che nascono 
38 
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le differenze trovateti talvolta fra le io- Cro»oh«t»o. Lebon eti Bude otten- 
dicazioni nel porto e quelle nel mare, nero ultimamente un privilegio di lo 
(In guanciale di lana o di crine è prefe- anni per uno strumento destinato a co- 
làbile ad un sostegno solido, ma il crono- noscere per quanto tempo un becco a 
metro nun agisce iqai tanto regolarmen- gas o un sistema di becchi rimasero ac- 
te quanto stando appoggiato sopra uno cesi, il che é di grande interesse perché 
strato di segature di legno, mentre il il consumatore non abbia a pagare se 
petto che lo porta poggia sopra pernii non che ciò che realmente consuma, 
ben unti. La sospensione diretta od nn Questo strumento dicesi essere sempli- 
sostegno solido gli trasmettono invece cissimo e bastare di osservarlo una volta 
tutte |e scosse prodotte dalla manovra al mese per sapere quante ore saranno 
della nave. Quanto al magnetismo è rimasti accesi i becchi, cioè quanta dò- 
difficile stabilire quanta influenza esso vrà riscuotere il fabbricatore del gas. 
gbbia. Ognun vede che basta a tal fine una 

Per dare alle navi che sono in porto specie di macchina d'orinolo che si pon- 
ti meno di regolare i loro cronometri ga in moto quando apresi on robinetlo 

e si arresti quando se lo chiude 

(G.**M.) 

CRONOMETROGRAFO . Questo 
nome parrebbe a noi doversi a quegli 
calarlo al punto preciso del metzogiur- 1 oriuolì che sono forniti d’un piccolo coo- 
po. Questo segnale suole essere per lo | gegno mediante il quale l' indice dei se- 
più una grande palla colorita rinata in] condi depone una piccola goccia d' in- 
cima ad una antenna. Ponendosi pochi 'chiostro sulla mostra al momento in cui 
minuti prima del mezzogiorno a guar- si preme una molla che pone in moto od 
dare con un cannocchiale questo ogget-^ arresta la macchina. In tal guise mentre 
to, si può Dotare esattamente il punto in rocchio è attentamente fisso sul fenome- 
cui sparisce, osservare se il cronometro no che si osserva il dito segna sulla mo- 
é a dovere, e regolarlo se occorre. stra il principio ed il fine di esso ; co- 
Ricorderemo che un cronometro me- sicché lo strumento serve appunto a mi- 
ritò nel 1817 al meccanico della R. Uni- surare il tempo trascorso ed a notare 
versila di Padova Francesco Tessarolo, questa misura Abbiamo descritti due di 
il premio della medaglia d* argento dal questi strumenti all' articolo iujubrsto- 
R. Istituto di Scienze, Lettere ed Arti del bb del Dizionario, 
regno Lombardo-Veneto. (G.**M.) 

( G.*’M.) CROSCIARE. Quello strepitare che 
CaoaoiseTao. Il celebre Graham die- fa il fuoco bruciando' le legna verdi, che 
de questo nome ad un piccolo oriuolo a dicasi anche scoppiettare. 
pendolo portatile che segnava i minati (Albbbti.) 

terzi e riusciva utilissimo nelle osserva- Crosciare, vale anche bollire in culi 
zioni astronomiche perché potevasi por- mo e a croscio, che dicesi pure scro- 
lo in molo al principio dell’ osservasio- sciare. . (Alberti.) 

ne ed arrestarlo alla fine avendosi cosj CROSCIO. Il rumore che fanno ■ 
|a misura esatta del tempo che essa ave- 'vasi contenenti de’ liquidi nel bollire ga- 
ra durato. (Dii. delle Orìgini.) 'gliardamente. (Ai.bbbti.) 



indicando loro il punto preciso del met- 
sogiorno, si accostuma in alcuni luoghi 
porre un seguale ad una certa altezza 
in maniera che riesca a tutti visibile e 
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CROSTA. Chiamasi la corteccia del 
pane. (Ai.birti ) 

Cbosts. V. cboitsta. 

Crosta. Chiamano i naturalisti quella! 
specie di copertura o d' invoglio che si 
torma sulla superficie di alcuni corpi che 
sono stati lungamente immersi nell'acqua 
e esposti a qualche stillicidio che depon- 
ga sostanze lapidee. (Albebti.) 

CROSTACEO. V. cicstscso. 

CROSTATA. Specie di torta o di 
pasticcio sopra di cui si fanno croste di 

pasta. (Alzesti.) 

CROSTINO. Fetta di pane arrostilo. 

(Alberti.) 

CROSTONE. Grossa crosta, e dicesi 
delle cose naturali, come erottene di 
voi fa o tolfo di crostone e simili. 

(Tsaeioai Toezbtti.) 

CROTONE. Genere di piante tutte 
•totiche, una delle quali però ti coltiva 
nelle parti meridionali dell'Europa e me- 
rita di essere qui ricordata per quella 
specie di cera o tevo che eslraggesi dai 
tuoi temi. Questa tpecit è 1' albero del 
setto ( Croton tebiferum, Linn. ,) che è 
originario della China, e si alza a più che 
i 6 metri ed i cui semi sono coperti di 
una materia bianca che arde al contatto 
dei corpi accesi, e che può separarsi col- 
l'acqua bollente raccogliendola a mano 
a mano che viene a galla per farne ean 
dele (V. cera). (Bosc.) 

CROVATTA, CROATTA, CRA- 
YATTA, CORVATA. Fazzoletto o pez- 
zuola di cascemire, di seta o ditela finis- 
sima che ti usa portare al collo. Sem- 
bra che il suo nome derivi dai Croati i 
quali abbiano introdotto questo uso, che 
Certo nulla ha in tè di grazioso e molto 
d' incomodo. Oggidì si fanno pure ero- 
ttane artificiali, e sono queste formate 
di un' anima, per lo più di balena, fo- 
derate di seta, di raso o simili, e con 
pezzi sovrapposti della stessa stoffa pie- 
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gazzati in mauiera da fingere quell'ap- 
parenza che avrebbero i capi d' una 
pezzuola disposti con molta grazia e pa- 
zienza. Una fibbia posta di dietro, sulla 
quale si salda una coreggiuola, serre a 
fissare queste cruvatte. Sono desse assai 
comode per chi non sa, non vuole o non 
può avere la pazienza di allacciar;* con 
grazia la cravatta ogni qualvolta dee por- 
sela, ciò che per molti scioperati forma 
uu oggetto di grande importanza e l'ori- 
gine di studi per loro seriosissimi. Un 
trattato stampatosi sull'arte di aggu- 
atare la propria cravatta, mostra le dif- 
ficoltò di questa operazione ed il vantag- 
gio delie crovatte artifiziali. Si fanno que- 
ste ultime anche di cuoio o di tessuto di 
crine semplici ad oso specialmente dei 
militari ; e se ne fanno anche di crine 
Gnu ed uguale co' snoi nastri, in modo 
da imitare benissimo quelle di Seta, e- 
vendo su di esse il vantaggio di tenere 
assai meno caldo nella state. L'anima 
di queste crovatte si fa con pezzi di tes- 
suti a doppia trama ed a scanalature nel- 
le quali introduoonsi sottilissime stecche 
di balena. In Venezia si fanno pure ero- 
ratte liscie di perlette nere o con fascia 
azzurra, le quali però servono ad uso 
dei preti cattolici semplicemente. 

<G.**M.) 

CROVELLO. Quel vino che si trag- 
ga dalle ure fermentate, ma non ispre- 
mute. Quello che si cava dalla grossa 
stretta al torchio si chiama torehiatico 
quello che poi si ottiene pigiando la uve 
ma non facendole fermentare colla gras- 
ra, si chiama presmone. (Gsolisuo.) 

CRUDEZZA. In generale tale asprez- 
za, immaturità, ma parlando dell' aria 
vaia temperatura molto fredda. 

(AlzzutiJ 

CRUDO. Diconsi acque crude, queb 
le che naturalmente contengono disciolti 
sali calcarei in maggior copia che di 




Canno 

ordinari» non togliasi, e quatti sali tono 
il sottucarboonto ed il solfalo di calce, 
detto anche selenite: dicotili anche cru- 
di da alcioni, quelle che contengono de- 
gli ossidi di ferro, e quelle che hanno 
della marna. 

La quantità di questi sali non è però 
eccessiva, dappoiché l'acqua di sorgente 
più cruda non ne contiene, secondo 
Dalton, che rare volle più di 0,001 del 
ano peso. 

Queste acque sono nocive tanto pe- 
gti usi domestici, quanto per quelli del- 
ie manifatture. Non si possono adope- 
rare nè a cuocere i legami, nè pel buca- 
to, perchè i sali consolidandosi alla su- 
perficie dei primi, impediscono all'acqua 
di penetrarvi, e perchè nel secondo caso 
si decompone il sapone (V. selenite). I 
birrai che ne fanno uso nella fabbrica- 
zione della birra, soffrono alcune perdi- 
te. perchè elleno si caricano imperfetta- 
mente della materia estrattiva delle so- 
stanze vegetabili che essi adoprano. Ri- 
tardano anche la putrefazione e perciò 
assai male si prestano olla macerazione 
del Uno e della canapa. Sono cattive 
per irrigare le piante, dappoiché ne in- 
crostano le radici. Nuocono agli animali 
che le usano, perchè decomponendosi e 
depositando sostanze straniere, cagio- 
nano frequentemente gravezze di sto- 
maco, e quindi frequenti malattie, tal- 
volta funestissime. 

Pare tutto al più che dette acque sie- 
no un buon veicolo delle sostanze resi- 
nose. Sono poi anche antisettiche, come 
già Celso lo dieeva, e possono tornar 
utili a serbare per qualche tempo le so- 
stanze organiche. 

La poca quantità di soli che si è 
detto contenersi nelle acque crude, ne 
rende facile la depurazione. Le donne 
di famiglia le quali deggiono enotere i 
cavoli ed i fagiuoli, mettono nella pco- 
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loia un piccolo sacchetto di cenere. Dif- 
falli, due o tre manciate di cenere di le- 
gno nuovo bastano per rendere atto a 
cuocere, a bere, ad innaffiare un ma- 
stello d'acqua cruda la più carica possi- 
bile di sali. La soluzione di barite pre- 
cipita assai bene il solfato di calce, ba- 
sta avvertire di versarla a poco a poco, 
e di cessare dall' infondertene quando il 
precipitato cessi dal formarsi. 

I coltivatori poi che usano del con- 
jcime per correggere quelle che adope- 
rino per r irrigazione, s'ingannano a 
partito, perchè non vi riescono. Piutto- 
sto è utilissimo mettervi dentro delle 
sostanze organiche a putrefare, essendo 
che i gas che si svolgono combinandosi 
coi sali, vi formano dei precipitati, e co- 
si le rendono pure e dolci. 

(G. Pei.letieb .) 

Crudo, si dice quel terreno che non 
è stagionato nè concotto dal sole. 

(Gagi.iabdo.) 

Crudo. Quel suono che spiace all' o- 
recchio per difetto di armonia. 

(ÀLBZRTr.) 

CRUDOMETRO.Diedesi questo nome 
ad uno strumento imaginatosi per misu- 
rare P intensità del freddo, mediaotc la 
quantità di ghiaccio formatosi in un re- 
cipiente. (G.**M.) 

CRUSTACEO. Aggiunto degli ani- 
mali marini armati di crosta, che con 
proprissimo nome chiamatisi anche pe- 
sci armati. (Alberti.) 

CUBANTE. Dicesi quella pianta il cui 
fusto, perchè debole, ricade sul terreno, 
j (Gagliardo.) 

CUBARE, CUBATURA. I corpi dei 
quali la geometria insegna a misurare il 
volume, sono dotati di lunghezza, lar- 
ghezza e profondila, le quali dimensio- 
ni determinano la estensione dello spa- 
zio da esprimersi in tante unità di mi- 
lsur««, le cui tre dimensioni suddette sieoo. 
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date ed adottile dall' uso e dal com- 
mercio. Siccome il quadrato è l'unità di 
misura per le superficie, cosi il cubo 
serve per misurare il volume dei corpi, e 
quindi misurare un volume, vuol dire 
trovare il numero di volte che un cubo 
di data grandecza sta nel volume mede- 
simo. Da ciò è derivata l'espressione en- 
fiane o determinare la cubatura del vo- 
lume di un solido o dello spazio occu- 
pato da un corpo qualunque. Altra volta 
usavnnsi come unità, piedi, pollici o linee 
cubiche, in oggi col nuovo sistema metri- 
co 1 ' unità pei volumi è il litro , cioè un 
cubo, il lato dei cui quadrati è lungo un 
decimetro. Per le dimensioni maggiori si 
hanno il decalitro, l' ettolitro, il chiloli- 
tro, e per le minori il decilitro, il centi- 
litro, il millilitro, i quali tulli stanno fra 
loro io proporzioni decimali, ciocché a- 
gevola infinitamente la cubatura ( V. m- 
soae). Quanto alle regole per cubare os- 
sia misurare ■ corpi di varia figura ri- 
manderemo all' articolo volcui, nonché 
a quegli altri che in ispecial modo a 
tale argomento si riferiscono come sti- 
zaTuna, lisiu, som, ec. (G.**M.) 

Canali gli alberi. Per fissare il va- 
lore d' un albero mentre esso è in pie- 
di è cosa indispensabile di conoscerne 
le dimensioni. La grossezza degli alberi 
misurasi mediante una catenuccia di fitu 
di ferro divisa io mezzi piedi o in cen- 
timetri, oppure mediente un nastro ver- 
niciato sul quale siausi segnate le vec- 
chie misure e le nuove. La grossezza 
media d'un albero in piedi misurasi va- 
lutando coll'occhio la grossezza superio- 
re confrontala colla misura reale nella 
parte inferiore : quando si ha I’ occhio 
assuefatto non sì sbaglia di molto. Può 
inoltre servire di norma P osservazione 
che negli stalloni dei boschi cedui, la 
grossezza dei fusti scema di un pollice 
per ogni piede d' altezza, e che in un 
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bosco di alberi d'alto fusto non decresce 
che di mezzo pollice per ogni piede. 
Supponiamo, per esempio, una quercia 
il cui fusto sia lungo 3o piedi, e la cui 
grossezza inferiore sia di 6 piedi di giro } 
la sua grossezza superiore dev'essere di 
3 piedi e mezzo di giro, e la sua gros- 
sezza media di 4 piedi e 9 pollici. Que- 
sto decrescimento però non è uniforme 
nelle varie specie di alberi ; così il fusto 
del faggio, a cagione d'esempio, si avvici- 
na più di quello della quercia alla figura 
cilindrica. Supponiamo un abete di 100 
piedi d'altezza la cui grossezza inferiore 
sia di 108 pollici di giro; questa gros- 
sezza scemando di mezzo pollice al piede, 
riducesi alla sommità a 58 pollici; quin- 
di la grossezza media è di 83 pollici. 

Ordinariamente misurasi la circon- 
ferenza 3 piedi e mezzo al di sopra del 
suolo quando si adopera la catenella ; 
parimente la grossezza superiore dee mi- 
surarsi 5 piedi e mezzo al di sotto della 
sommità del fusto. Misurossi talvolta la 
grossezza degli alberi mediante una spe- 
cie di compasso, ma questo metodo è 
difettoso imperciocché i fusti sono hen 
lontani dall'essere esattamente rotondi. 

Si giunge facilmente a determinare 
1 ' altezza degli alberi in piedi mediante 
1 ’ {strumento che vedesi disegnato nella 
fig. 10 della Tav. V delle A rii del cal- 
colo, imagi nato da Rogicrs. £ questo 
posto sopra 3 piedi come un teodolite e 
tiene un regolo a b che riducesi oriz- 
zontale mediante un livello a bolla, ed 
un regolo mobile a cerniera in b eh* 
scorre lungo un arco verticale graduato 
a c. AH' estremità del regolo superiore. 
6 d vi è, come si vede nella figura, un'a- 
lidada. Dirigesi questa verso un punto 
segnato sull'albero alla stessa altezza del 
regolo orizzontale a b, poscia s’ innalza 
il regolo superiore b d fino a che vedasi 
per l'alidada quel punto superiore dell'al- 
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bevo la cui altezza e grossezza si voglio- 
no misurare. Egli è chiaro che si legge 
Tangolo sotteso fra la linea segnata da 
questa alidada e In linea orizzontale sul- 
l’arco graduato verticale a c. 

E da osservarsi che la graduazione 
sull'arco non segna altrimenti gli angoli 
delle altezze, aia dei gradi in piedi e 
pollici d’una linea tangente che stendesi 
dal punto più elevato, preso ad una certa 
distanza dairalbero ; in conseguenza vi 
sono due o più sc.de proprie alle varie 
distanze cui può collocarsi l' istrumento 
le quali variano ordinaria mente da a| a 
48 piedi. 

Per conoscere i diametri dei varii 
punti deir albero il regolo verticale bd 
tiene un arco orizzontale graduato di- 
viso sullo stesso principio di quello ver- 
ticale ac, e sul quale scorre lateralmente 
un altro regolo unito a cerniera alla ci- 
ma b di quello bd , e munito anche esso 
di un'alidada alle due cime. Posto il re- 
golo bd nella direzione del punto che si 
vuol misurare si fa girare tutto lo stru- 
mento sul proprio pernio in guisa da 
portare il regolo stabile bd a mirare 
un lato del fusto ; si gira dappoi il regolo 
mobile fino a che coincida colTaltto lato, 
e gli angoli sottesi fra questi due punti 
mostrano sulla scala graduata in piedi e 
pollici, il diametro de) tronco al punto 
dove lo si è osservato. 

Nell'acquisto o nella vendila del pro- 
dotto dei boschi misuratisi tutti i legna- 
mi in piedi cubici, e ciò per avere una 
misura comune. La maniera di cubare 
gli alberi varia secondo i paesi, ma non 
ve ne ha alcuno ove si misuri il volume 
dell'albero colla sua corteccia. 

In Inghilterra si sottrae la corteccia e 
si preude il quarto pel lato della squa- 
dratura. La corteccia vi sì valuta nelle 
proporzioni che seguono : 
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Circonferenza total* degli A. dedursi per 



alberi. la corteccia. 

Da n a a 4 pollici metrici . . 2 pollici 

Da 24 n 56 . . 5 

Da 36 a 48 4 1 

Da 48 a 72 5 

Da 72 in poi 6. 



Cosr una quercia di 6 piedi di giro 
viene ridotta a 66 pollici ne» compresa 
la sua corteccia. 11 quarto di 67 pollici « 
17 pollici e 7/le © 48 centimetri ; se si 
moltiplica quest' ultimo numero per sé 
stesso la sezione del quadralo sarò di 
0,2 3o4, 6 s * l’omero è alto dieci metri 
d'altezza, la solidità sarà di 2 siepe» £04, 
ossia 6a piedi cubi metrici. 

In Franeia, in alcuni luoghi prendesi 
il quarto della circonferenza dell'albero, 
compresavi la corteccia, pel lato del qua- 
drato ; ma più generalmente dibattesi 
dalla circonferenza una data quantità e 
si prende il quarto di ciò che rimane. 

L' uso più comune, e quello dell'am- 
ministraziene della marina, si òdi dedur- 
re un quinto. Supponiamo un albero di 
5 piedi di giro compresavi la oorteceia e 
lungo 3o piedi 5 sottraendo un quinto 
dulia circonferenza resteranno 4 p»«di ; 
il quarto di quest' ultimo numero o il 
lato del quadrato sarà un piede •, quindi 
il volume di quest* ciberò sarà di 3 o 
piedi cubici : questa misura è presso a 
poco ciò che si ottiene colla squadratu- 
ra fatta ne' modi ordioarii. 

Nei dintorni di Parigi si sottrae un se- 
sto dalla circonfereuza e prendesi un 
quarto del rimanente. Un albero di 5 
piedi di giro, compresa la corteccin, e 
lungo 5 o piedi, cubato con questo meto- 
do darà 32 P iedi , 55 /ioo. In varii paesi 
meridionali della Francia, cubansi gli 
alberi detraendone soltanto 1/12 della 
circonferenza j un albero di 5 piedi dt 
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giro, colla corteccia, e lungo 3 o piedi 
darà allora I9 piedi cubici e 38 / ioo. 
Finalmente altrove prendesi un quarto 
della circonferenta, e in tal caso 1' albe- 
ro delle dimeniioni anzidetto darebbe 
46 piedi cubici e otto decimi. 

(Noikot — Rociaai.) 

Cuba he un numero. Vale innalzarlo 
alla seconda potenza, cioè moltiplicarlo 
due volte per (è stesso. (G-*‘M.) 

CUBATA. Specie di pastume. 

(Alberti.) 

CUBEBE. Sema aromatico prodotto 
da un albero indiano della grossezza del 
pepe. Dietro all' analisi di Vauquelin il 
cubebe contiene un olio volatile scolo- 
rito d’un sapore aromatico, canforato e 
bruciante, niente amaro e di leggero 
odore aromatico, più leggero dell' acqua 
e che si spessisce all'aria senza per- 
dere il suo odore. Trattando il cubebe 
coll' alcoole e facendo dopo evaporare 
questo, rimane una resina verde liquida, 
analoga per odore e sapore al balsamo 
di Coppaibe,dalIa quale Vauquelin crede 
dipendere le qualità del cubebe. Questa 
resina, non è un principio immediato pu- 
ro, ma nn miscuglio di resina, d'olio vo- 
latile e forse anche d'un olio grasso. 

(Bsnzei.io.) 

CUBICO. Cbe ha la forma del cubo. 

(Alseuti.) 

Colico. Parlando d' un numero vale 
quello che è stalo cubato (V. ccb.be). 

(A [.EBETI.) 

CUBIGRAFO. Nome datosi da Giu- 
seppe StOger ad una macchina da lui 
imaginata per disegnare la prospettiva e 
consiste in uu cannocchiale che si fa cam- 
minare mirando i varii punti d'un og- 
getto da disegnarsi, ed in una matita che 
segna questi varii punti sulla carta. 

(G.**M.) 

CUBITO. Misure) che viene ad equi- 
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valere ad un piede e mezzo di Parigi, 
cioè o n >4^7* 

(Bo* A VILLA.) 

CUBO. Figura solida «li sei facce qua- 
drate ed uguali. 

(Axisrti.) 

CUCCHIAIA. Istruroento o macchi- 
na che serve ad estrarre attraverso 1* a- 
cqua le materie che sono al fondo di 
essa, sia per isbà ramarne il suolo, sia 
per adoperarle a qualche uso. Lo snella- 
mento dei fiumi e dei bacini che non si 
possono asciugare esigouo V uso della 
cucchiaia e questo strumento procura 
una sabbia lavata, e fornita delle qualità 
necessarie a formare della buona malta. 

La forma della cucchiaia è determi- 
nata dalla natura del lavoro che essa de- 
ve eseguire 5 gli effetti cbe dee produrre 
sono quelli di staccare le materie dal 
fondo cui aderivano, caricarsene, la- 
sciar colare V acqua onde sono intop- 
pate e deporle nel luogo ove si hanno a 
raccorre per poscia levamele. Allorché 
la cucchiaia non è che un semplice uten- 
sile fra le moni d' un operaio che dee 
darle il moto per raschiare il fondo con 
forza sufficiente a toglierne le materie 
più o meno tenaci, occorre un manico 
abbastanza lungo per giugnere al fondo 
in posizione obliqua e venire ad appog- 
giarsi sulla spalla dell’ operaio ; inoltre 
questo manico dee avere molta rigidezza 
e perciò essere tanto grosso da non cur- 
varsi sensibilmente sotto lo sforzo che ei 
prova. Quanto al ferro onde è armato 
questo lungo manico, esso è sempre una 
specie di pala munita di orli e buche- 
rata per lasciar colare T acqua quando 
se ne estraggono le materie prima di 
porle là dove hanno a stare. Se queste 
materie sono mollo tenui come terre 
stemperate, melme, ec. i fori della pala 
ne lasceraono uscire una parte. In que- 
sto caso riducesi la pala ad un semplice 
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contorno di ferro di tele solidità da non 
■sformarsi pegli sforai replicati che ai fan- 
no per cacciarlo nel fango, e guarnito di 
una borsa di tela per contenere la melma 
lasciandone gocciar l'acqua. 

La fig. i della Tav. XXV delle Arti 
meccaniche rappresenta una cucchiaia 
della prima specie. Essa non è altro che 
una cassa di lamierino, ossia bandone di 
ferro, aperta dinanzi e nella parte dis- 
sopra, pertugiata da tutte le bande, c 
guernita d’ un manico alquanto flessibi- 
le, di lunghezza proporzionata alla pro- 
fondità dell'acqua sotto cui si deve ope- 
rare. Si maneggia questo strumento sen- 
za bisogno di vernn meccanismo, stando 
i manovali lavoratori su d’ una barca 
o su d’ una zattera, calando a basso la 
cucchiaia, spingendola a penetrare nel 
fondo, sostenendone il manico con la 
spalla, e ritirandola quando è piena di 
materia per vuotarla dentro la barca. 
Nella fig. a si mostra una cucchiaia del- 
la seconda specie^ la quale ha il sempli- 
ce contorno di ferro, con punta taglien- 
te, per potersi insinuare facilmente nel 
terreno, e col fondo di grossa tela cuci- 
ta al contorno con ispago, infilato nei 
buchi esistenti a tal uopo nel contorno 
alesso di ferro. Si è conosciuto per espe- 
rienza che il prodotto ordinario dell'o- 
pera d'un uomo nello scavamento d’ un 
fondo arenoso, per mezzo d’ una cuc- 
chiaia della prima specie, sotto un’ al- 
tezza d' acqua di circa i ”,5o, non ol- 
trepassa un metro cubico di materia sca- 
vata per ciascun giorno; e che con l'im- 
piego d'una cucchiaia della seconda spe- 
cie due abili operai possono nel lavorio 
d'una giornata estrarre i 3 ed anche 1 4 
metri cubici di fango, mantenendosi l'a- 
cqua alta circa a metri sul fondo in cui 
deve farsi lo scavo. E importante che la 
barca ovvero la zattera che serve come 
di palco per I' esecuzione delie mano- 
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vre di cui parliamo, sia ormeggiala eoa 
funi a saldi ritegni, ovvero fermata da 
più remi piantati verticalmente nel fon- 
do ad ambo i lati, i quali le impediscano 
di spostarsi. Quando in mezzo all'arena 
od al fango esistono grossi sassi si pro- 
cura di scalzarli all' intorno e quindi si 
estraggono con appositi strumenti den- 
tati, qual è quello che rappresenta la fig. 
3, ai quali si dà il nome di rajfii. 

L' uso delle descritte cucchiaie a ma- 
no riesce vantaggioso semprechè le ma- 
terie da smuoversi non siano troppo 
consistenti, e l'altezza dell' acqua sopra- 
stante non sia eccessiva. Sono massima- 
mente utili codesti strumenti effossori! 
pegli scavamenti che debbono eseguirsi 
cntao angusti spazii, ove non siano ado- 
perabili gli apparali dei quali daremo 
contezza più innanzi e an'articolo r.cas- 
aoBTO ; siccome altresì ogni qual volta 
l' area eolia quale deve farsi l’ opera- 
zione, non sia abbastanza vasta, perchè 
l’economia che risulta dall' impiego di 
tali apparati possa offerire un adeguato 
compenso della spesa che occorre per 
ammanirli. 

Queste cucchiaie però mosse diret- 
tamente dagli operai partecipano dei di- 
fetti di tutti i movimenti che agiscono con 
un' azione di va-e-vieni ; vale a dire, 
cagionano prrdita di tempo e di una 
parte notabile della forza motrice. Per 
dar loro un movimento continuo ima- 
ginaronsi adunque diverse macchine 
fra le quali la più conosciuta e quella 
che si adopera più di frequente, si è 
quella a cassette che abbiamo descritta 
nel Dizionario. Siccome però lo macchi- 
na è di tale grandezza e possanza da 
non potersi porre in moto che dalla for- 
za del vapore, e siccome non sempre gli 
usi che si fanno delle cucchiaie permet- 
tono il dispendio e I' uso di questo mo- 
tore, u« la manovra di una barca e di 
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una barca « di un meccanismo di tanta 
dimensione, così Bonniot, ingegnere fran- 
cese, ne costruì una simile, ma mossa da 
uomini ne] modo seguente. Il tamburo 
da girarsi è di ghisa e tiene da un ca- 
po un timpano o ruota a scaglioni, nella 
quale camminano degli uomiui che la 
fanno girare col loro peso. Un volante 
posto in moto da una corda eterna re- 
gola il moto della macchina. Serve que- 
sta alla Roccella dal (833 in poi. Un 
sorvegliante, 4 marinari ed un mozzo 
bastano a manovrarla, e la sua spesa 
giornaliera è di a 8 franchi. Il suo prezzo 
con lutti gli accessori! è da i a a i 8 mila 
franchi, quando invece le inaccbiue in- 
glesi costano da 5 a a 79 mila franchi. 

Descriveremo qui una specie di cuc 
chiaiu adoperata da gran tempo in Olan- 
da e posteriormente introdotta in Fran- 
cia, la quale può venir mossa da uomi- 
ni e farsi agire anche nei luoghi più an- 
gusti. 

Prima di passare però a questa descri- 
zione, premetteremo alcune considera- 
zioni sulla forma delle cucchiaie che si 
udopcrauo in siifiitta specie di macchine 
Devono esse prendere un movimento di 
rotazione, ed in conseguenza passare per 
tutti i gradi di inclinazione dal punto più 
basso dove si caricano fino al di là del pun- 
to più alto ove si arrovesciano comincian- 
do u discendere. Si vede adunque che è 
necessario di dar loro la forma di panieri, 
i quali realmente non votansi che (pian- 
do la loro apertura è volta aU'ingiù. Inol- 
tre questi panieri devono formare un si- 
stema flessibile applicato sopra dei rotoli 
che lo tengano teso, che lo spingono nll.i 
parte inferiore contro la materia da le- 
varsi. e uno dei quali faccia f uffizio di 
porlo in movimento. Acciocché tutto il 
sistema scorra più facilmente sui rotoli 
giova di fare schiacciala e piana un por- 
zione del contorno di questi panieri ; ed 
Sappi. D\%. Tccn. 1'. l ì. 
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affinchè prendano maggiore quantità di 
materia al loro passaggio senza entrare 
ad una profondità che aumentar ‘ebbe di 
molto la resistenza, la loro apertura si è 
fatta alquanto spania, sicché prendono 
la forma ed anche il nome di gerle. Le 
due catene che le uniscono per formare 
il sistema flessibile mantengono uguali 
distanze fra queste gerle e servono anche 
a* ingranaggio per porre in moto il tut- 
to. Occorrendo si allungano con maglie 
addizionali che diconsi impropriamente 
maglie posticce , imperocché sono delle 
stesse dimensioni delle altre parli della 
catena e servono agli stessi usi. 

Vedesi questa macchina disegnata nel- 
la fig. 4 ed è pi incipalmeiite composta 
di due rotoli A A e «Tuo verricello I) : i 
due rotoli vanno a contatto del fondo, cd 
il verricello è situato in alto nel di sopra 
del palco. Questi e quello sono avvilup- 
pati da ima catena, le cui maglie alterna- 
tivamente piatte e quadre, come vedesi a 
parte nella fig. 5, portano di tanto in 
tanto delle gerle, o cappelletti di latuie- 
rone , traforate a piccoli per- 

tugi per lo scolo dell’ acqua, ciascuna 
delle quali gerle termina in un rostro 
sporgente, affinché possano facilmente 
penetrare nella sabbia. I due rotoli A A 
sono cianiti mediante due traverse, clic 
ne sostengono i perni, e che sono por- 
tate da quattro fritti N’N, NN, NN, NN, 
che si nominano clindc . Quattro colon- 
nini reggono il verricello D, guernito ili 
un riccio o ruota u sei Iati, dei quali 
Ire sono in risalto, ed entrano nelle ma- 
glie quadre della catena. Questi colon- 
nini sono congiunti alle traverse supe- 
1 iori CC, CC, del castello, le quali sono a 
contatto delle clinde, e sulle quali le elin- 
•le medesime sono tenute a conveniente 
altezza, mediante le caviglie O, O. O, O, 
le quali essendo poste più o meno in 
allo, danno modo di far agire le gerle 
^9 
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con maggiore o minore forza sui tondo 
arenoso. Si viene a conoscere che la 
gerla trova troppa resistenza, quando si 
vede che le elinde si sollevano, e che le 
caviglie O, O, O, O, non poggiano più 
su le traverse. Per dare il movimento 
olla macchina si fa girare il manubrio 
M, il cui asse sostiene un rocchetto 
che ingrana in una ruota dentata an- 
nessa al verricello D. Le gerle sal- 
gono successivamente dopo d’ essersi 
riempiute di sabbia passando sotto i ro- 
toli A, A : arrivate al di sopra del riccio 
si capovolgono, e la sabbia si rovescia 
sulla tavola inclinata GG, la quale può 
girare intorno al suo lembo inferiore, c 
vico ritirata mediante P impugnatura H, 
perchè le gerle possano liberamente pas- 
sare. A misura che lo scavo si appro- 
fonda fa d'uopo abbassare i rotoli A, A, 
ed allungar la catena, il che si ottiene 
con aggiugeervi delle maglie posticce, 
latte e congegnate come si osserva nella 
fig. G. Qualora l’arena o il sabbione re- 
sista eccessivamente alle gerle, conviene 
•muoverlo, sostituendo alle gerle dei 
gialli di ferro, fatti come quello che si 
vede delineato nella fig. 7 ; ed è bene 
spesso necessario di disporre alternati- 
vamente lungo la catena un graffio ed 
una gerla. Ognuno di questi organi ope- 
ratori è affidato ad una maglia piatta, 
capace come le altre di passare sul ric- 
cio, e di ricevere le maglie posticce. 

La desciittn macchina alle volle è po- 
sata immediatamente sul palco o ponte 
di servizio per mezzo delle traverse in- 
feriori DD.DI); ma torna meglio d’ad- 
dossarla ad un carretto sostenuto da 
rotoli. La macchina collocata sulle due 
sponde del carro può allora scavare tutto 
l' intervallo compreso fra due file di pali ; 
o per condurla poi ad agire fra «lue altre 
lilc, si sollevano le eliti «le quanto basta 
perchè i rotoli A, A sormontino il livello 
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del palco. Si potrebbe anche ottenere lo 
stesso intento disponendo semplicemente 
dei rotoli sotto le traverse inferiori, in 
guisa che potessero essere collocati a pia- 
cimento in qualsivoglia punto delle tra- 
verse avvertendo per altro in tal ca- 
so che le traverse stesse fossero bastan- 
temente lunghe e robuste. Tale si è la 
costruzione della cucchiaia a cassette a 
braccia e questa forma ben si vede che 
potrebbe ugualmente servire con qual- 
siasi altra foi*za motrice. 

Quando le gerle sono passate al di- 
sopra del verricello e cominciano a di- 
scendere, esse Tuotnnsi e il loro conte- 
nuto ricevesi, come dicemmo, sopra un 
tavolato mobile che un operaio sposta al 
momento del passaggio delle gerle, non 
potendosi a menu di porre questo tavo- 
lato nel luogo stesso per cui hanno a pas- 
sare le gerle quando vanno a caricarsi di 
nuovo. Questa parte del servigio della 
macchina non ha bisogno di istruzioni, 
poiché qualunque operaio intelligente 
potrà con facilità riuscirvi, ed anzi sa- 
prebbe procurarsi da sè gli utensili oc- 
correnti se ne fosse privo. Le gerle de- 
vono essere di grosso lamierino, buche- 
rate per lusciar uscire P acqua, e quella 
parte dell’orlo che dee penetrare nel ter- 
reno da scavarsi esser dee sagliente, raf- 
forzata e tagliente. Le gerle possono farsi 
alte fino a un metro su 5 a 6 decimetri di 
apertura, riducendo il fondo alla metà di 
questa dimensione. Siccome gli uncini 
vi si sostituiscono soltanto per estrarre 
quelle grosse pietre che non potrebbero 
entrare nelle gerle, così, il costruttore 
regola la dimensione c la curvatura di 
questi uncini dietro alla grossezza delle 
pietre stesse. 

Per levare le melme con una cuc- 
chiaia a cassette basta sostituire gerle di 
tela a quelle di lamierino, tenendo la 
loia tesa, coll’ attaccarla ad un orlo di 
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ferro solido, alto a tagliare le melme 
se hanno acquistato qualche consiste»- 
za, e ad alcune spraoghette disposte 
nel senso delta lunghezza, li Perronel. 
dopo una diffusa descrizione dell' appa- 
rato di cui parliamo, istituisce il calcolo 
della «pesa occorrente per la costruzio- 
ne d' una di tali macchine, le cui elinde 
fieno lunghe 8 metri. L'importo totale 
di essa risulta, secondo i dati assunti 
dal calcolatore, di franchi 717,30. Sap- 
piamo poi dallo stesso Perronel che 
nella fondazione del ponte d' Orleans 
sulla Loira furono adoperate tre di co- 
deste macelline effossorie ; che ciascuna 
di esse era tenuta in esercizio da sei 
persone, e che in ciascun giorno estraeva 
circa i m - c * di arena, sotto un corpo 
d'acqua alla più di due metri. 11 De 
Cessart si valse di simili macchine a 
gerle nella fondazione della gran chiusa 
di Dieppe, e ne ottenne un effetto sod- 
disfacentissimo, quantunque si trattasse 
di vincere la (esistenza d'un fondo du- 
rissimo di ghiaia tenacemente congiun- 
tine ta. 

Sebbene quando si tratta di fondare 
un edilizio idraulico in via di palifica- 
zione, se il fondo abbia d' uopo d' es- 
sere scavato, si debba premettere lo sca- 
vamento all' impianto della palificazione, 
a fine di rendere, più spedita e meno 
costosa P una é l'altra delle due opera- 
zioni ; tuttavia accade talvolta di dovere 
scavare dentro gl’ intervalli delle file 
d’ una palificazione già fatta, ove la 
troppa vicinanza scambievole delle file* 
non lascia campo di poter impiegare Ip 
macchina a gerle, c la soverchia altezza 
dell' acqua non consente che possano 
proficuamente adoperarsi le cucchiaie a 
mano. “Tanto avvenne nella fondazione 
d' una delle pile del ponte d' À uste ili ti. 
perchè la palificazione fondale essendo 
stata formata prima del verno, le piene 
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invernali avevano deposto quantità d'are 
na nei vani della medesima, e fu d'uopo 
di rimovere tale deposizione ; per non 
ritardare di troppo il progredimeulo 
dell’ opera si dovè eseguire tale spurgo 
prima che le acque del fiume si fossero 
ritirate a segno di permettere l'impiego 
delle cucchiaie a mano. La macchina che 
fu utilmente adoperata in tale occasione 
dal Lainandè inerita d'essere conosciuta, 
poiché può essere generalmente oppor- 
tunissima in simili casi. Celesta macchi- 
na consiste in quattro elinde, disposte 
agli angoli d* un rettangolo, lungo circa 
3 r “. Ài due capi del rettangolo cia- 
scuna copia delle prefate eliude soste- 
neva un riccio , o sia un cilindro oriz- 
zontale, con acuti denti di ferro ca- 
paci di smuovere il fondo da scavar- 
si. Ài lati maggiori del rettangolo, baso 
della macchina, erano due traverse, che 
reggevano due gerle supine, rivolte in 
senso opposto 1' una dell' altra, avendo 
ciascuna di esse la bocca verso il riccio 
che le era più prossimo. Situando codesto 
apparalo fra due file della palificazione, 
in modo che le elinde riuscivano verticali, 
ed i ricci e le gerle s'appoggiavano sul 
fondo che doveva esserescavato, e quindi 
imprimendo alla inacchiua un movimento 
progressivo, accadeva che la gerla, che in 
tale movimento avanzava con la bocca in- 
nanzi, raccoglieva di mano in mauo,e trae- 
va seco la sabbia, smossa dal riccio che la 
precedeva.fino all'estremità della palifica- 
tone; c che facendosi di poi retrocedere 
la macchina, era portata all'estremità op- 
posta dall'altra gerla quella sabbia, che 
dal corrispondente .riccio era stata rove- 
sciata. Alle due estremità della fonda- 
zione la s.ibbia era ricevuta in due fos- 
se, scavato con la macchina a gerle , 
d'onde veniva sgombrata mediante que- 
sta stessà macchina. Continuando finché 
occorsevi a tener l'apparato effossorio in 
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esercizio, con V accennato movimento struzioni di fornelli economici. Il Payen, 
progressivo alternativo , ti conseguiva autore di quelParlicolo, non attenne pe- 
lo spurgo del fondo, e si giugneva in ol> rò le fatte promesse, e cercheremo per 
tre nello stesso tempo u pareggiarlo, quanto è in noi di supplire a tale roan- 
vale a dire, a ridurne la superficie ad canza. 

un piano orizzontale. (Fbrfiy — Nicola Salubrità dei vasi usali nelle cucine . 

Cavalieri Sa* Bertolo.) I vasi più utili per la salute sono incon- 
Cccciiiaia a becco. Specie di cuc-i trastabilmente quelli di vetro o di terra, 
chiaia che ha un beccuccio per versore e di questi ultimi si fa uso in gran parte 
il liquido. (Stratico.) nelle cucine, non potendosi adottare 

CUCCHIAIATA. Quella quantità di quelli di vetro e perchè molto più fra- 
checchessìa che si prende in una volta gili e perchè più soggetti a rompersi pel 

rapido cangiamento di temperatura a 
cui occorre di esporli. Fra i vasi di terra 
alcuni sono di semplice argilla foggiata 
dal pentolaio e cotta nella fornace, altri v 
coperti di una vernice vitrea che ne ot- 
tura i pori e impedisce così che riten- 
gano menomamente del sapore di ciò 
die vi si è posto dentro. Questa vernice, 
o invetriatura clic vogliam dirla, quando 
qualei calafati fondono la pece, e coll sia di buona composizione e resista alla 
quale la versano sui commenti dei ponti l forza del fuoco non ha verun inconve- 
dopo averli calafatati. (Stratico.) niente per la salnte. Anche i vasi di 
Cucciiiara o pigna di tromba. Specie: terra però hanno il difetto di spezzarsi 
di grossa trivella acciaiata c tagliente ad ogni piccolo urto e di esigere alcune 
con la quale si traforano i tubi di legno cautele nelPesporli al fuoco o levameli, 
delle trombe da bastimento. Meno soggetti a questi inconvenienti, 

(Stratico.) trìa non da essi scevri del tutto sono 
Cucchi ara da scavare i porti. V. què* vasi di pietra oliare (V. questa po- 
Cl ceni aia. loia) che adoperansi in molti paesi o 

Cucchi ar i, dicesi anche volgarmente semplicemente scavati o armati con fa- 
la hizzugn o testuggine marina. (V. que-;sce di ferro. 

Migliori degli antecedenti tutti e p»*r 
la loro resistenza ai colpi di fuoco forti 
e improvvisi, e agli urti anche di qual- 
zionario quali siano le norme dp adot-.-hc forza, nonché per la più facile tra- 
tarsi per renderete cucine salubri, ed smissione del calorico sarebbero i vasi 
in tale esame si è preso a guida il cele- metallici, se sciaguratamente la facilità 
bre D'Arcet, il cui solo nome è guarcn- con cui vengono intaccati da varie so- 
tigia della giustezza ed utilità delle mas- stanze acide e saline che adopransi nel- 
sirne ivi inculcate. Parte cucinaria, colle quali formati^ pro- 

Krasi perù promesso di occuparsi nel dotti nocevotissimi alla salute dciPuoino, 
ricercare (piali fossero i migliori utensili non ne rendesse pericoloso Fuso a meno 
da preferirsi, e di alcune ingegnose co—] «lì molte cautele» La sostanza di mi i» 




sta parola.) (Alberti.) 

CUCCUMA. V. Curcuma. 

CUCINA. Abbiamo veduto nel Di- 



col cucchiaio. (Alberti.) 

CUCCHIAIO. Stromento concavo di 
legno, di metallo o d 1 altra materia col 
quale s» prende il cibo. (Alberti.) 

Cucchiaio. Stromento di latta per uso 
del fattoio, a fine di raccogliere P olio 
che ffuprannota alla sentina. 

(Gagliardo.) 

CUCCIIIARA da: pece. Utensile nel 
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fa uio più generalmente nelle cucine è, mentori cognizioni Bulla teoria del calo- 
per esempio, il sale comune e questo ap- rico e vede in qual maniera facciasi il 
punto agisce con forza su qtfttsi tutti i fuoco nel mezzo d' un vasto focolare, 
metalli che più spesso s' impiegano per sotto un ampio cammino, tenendo so- 
cucinare le vivande. Questo argomento speso il paiuolo ad una catena sopra la 
venne ultimamente in particolar modo fiamma, dovrà certamente nascere l'idea 
studiato da Unger il quale riconobbe i che il combustibile sia fra noi a vilissimo 
fatti seguenti. Lo stagno potrebbe con- prezzo e quasiché uon dicemmo per nul- 
venite benissimo alla fabbricazione di. Ut. In fatto grande è la parte del calore 
tutti quegli utensili die devono esporsi: che va perduto e per radiazione nella 
al contatto deir acqua salata ; ma ha gii stanza, e per istabilire un ampia corrente 
inconvenienti di essere troppo malica- nel cammino, e per quella parte di so- 
brie, troppo fusibile e troppo costoso. istanze gasose che sfuggono alla combu- 
Inoltre i vasi di stagno essendo saldati coljslione. Egli era adunque cosa naturale 
piombo non se lo adopererebbe puro, cd che si cercasse d' ovviare a questa gran 
il piombo non conviene poiché viene fa- perdita e che a quella stessa maniera come 
cilmente intaccato dal sale. La ghisa è sostituii unsi, con sì grande vantaggio, le 
onch'essa visibilmente intaccata dalla so- stufe ai cammiui, si cercasse di sostituire 
luzione del sale, ugualmente che il ferro fornelli economici all' odierno focolare, 
battuto, il lamierino e la latta; questi ul- Quindi è che moltissimi privilegi chie- 
timi però sono bensì intaccati dol sale, sersi per tale oggetto, massimamente fra 
ma V acqua madre soltanto ne tiene in gli stranieri, per una grande quantità 
soluzione, circostanza osservabilissima ; d' invenzioni le quali altro non sono da 
perciò i vasi di queste ultime sostanze ultimo se non se modificazioni di alcuni 
verranno intaccati dal sale fino a che e semplicissimi principii delle teorie che 
copransi d' uno strato di schlot che li all'articolo combustibile abbiamo espo- 
preservi dall'azione di esso. Lo zinco pu- ste. Non permettendoci il piano dei- 
sta a contatto coll’ acqua madre del sale V opera uostra di entrare nei particolari 
di cucina prova un'azione pronta ed di tutti questi trovati, ci limiteremo ad 
energica. Questo metallo non conviene accennare i principii sui quali si fondano 
adunque per fare quegli utensili nei e, per mostrarli applicati, citeremo l'e- 
quali debbansi far bollire delle soluzioni sempio di un fornello da noi suggerito e 
saline avendo un'azione nociva suM'eco- fatto eseguire da un amico nostro. Pre- 
noinia animale. Il rame viene sciolto dal- feriremo questo a quelli degl» stranieri, 
Pasqua salata co) tempo od anche coli'e- perciò solo che nell' idearlo abbiamo 
bollizione ed è da evitarsi assolutamente, avuto di mira di adattarlo in paitiroiar 
L' argento allegato col rame partecipa modo ad alcuni usi speciali della cucina 
più o meno de' suoi difetti secondo la italiana pei quali mal si addirebbero gli 
proporzione che ne contiene. L'argento esteri fornelli. A vantaggio però di quelli 
{Miro sarebbe il migliore metallo tna il cui interessasse di conoscere questi uMitui 
troppo suo costo è un obbieito. Dopo daremo loro un elenco di quelli che ss 
di esso il feiro coperto «li schlot è il; possono vedere negli ultimi volumi delio 
migliore. j Descrizioni dei privilegi spirali che si 



Fornelli economici. A chiunque en- i pubblicarono in Fiancia. 

Il i nelle nostre cucine, abbia alcune eie- [ Il piimo principio sul quale si fou- 
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«lano i fornelli economici si è quello di 
tenere il calore chiuso e raccolto in ma- 
niera da dirigerne il più che si possa 
sugli oggetti da riscaldarsi ed impedire 
che se ne disperda. Perciò i focolari an- 
ziché aperti si hanno a far chiusi c cinti 
di materie che malamente conducano il 
calorico. Il secondo principio non meno 
importante si è quello di spogliare il più 
che si possa del suo calorico la Gamma, 
il fumo e P aria calda provenienti dalla 
combustione ; perciò anziché lasciar que- 
sti prodotti sfuggire nel cammino dopo 
avere lambito soltanto un breve tratto 
del vaso da riscaldarsi lo si fa girare in 
ben disposti canali, facendogli in quelli 
incontrare diversi altri vasi cui cedano 
parte del loro calore. Terzo principio si 
è quello che meglio giova un sol fuoco 
ancorché grande, di quello che molti di 
piccoli ed un solo cammino in luogo di 
varii ; quindi è che ai sistemi di più 
fornelli si cercò di sostituirne uno solo. 
Finalmente ultimo principio si è quello 
«li lare più angusta la canna del cam- 
mino acciò vi si stabilisca più facilmente 
con qualche rapidità la corrente ; e que- 
sto pure si fece riducendo questa canua 
alla dimensione di quella delle stufe or- 
dinarie ed adattandovi un registro che 
ne restringesse più o meno 1’ apertura 
secondo che abbisogoavasi d’ una com- 
bustione più o meno vivace. L'applica- 
zione di tutti questi principi!, i quali, 
meno la poca conducibilità delle pareti, 
sono quegli stessi che addottansi per la 
costruzione delle stufe, conduce natural- 
mente alla costruzione delle cucine simili 
a quella che descriveremo qui appresso. 

Vedesi questa disegnata nelle fig. 1 e 
2 della Tav. X delle Arti chimiche. La 
fig. i, mostra il dinanzi «lei fornello e la 
lig. 2 la parte superiore di esso. L'in- 
terna disposizione segnossi con linee 
punteggiate. Questo fornello-cuciua tiene 
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da uno dei suoi lati minori una porta a 
la quale mette nel focolare A ; questo 
focolare si è fatto in modo da bruciarvi 
le legna che è il combustibile usato co- 
munemente fra noi, quindi se gli died* 
l'altezza necessaria a tal uopo e si om- 
mise hi grata. I prodotti della combu- 
stione trovano dapprima una gran pen- 
tola B, poscia passano in un canale oriz- 
zontale c, ove trovano 3 pentole C, D, 
E, poscia ritornando indietro per l'altro 
canale d trovano il vaso oblungo F il 
qual serve per cuocere i pesci od altro 
oggetto, indi un bacino G contenente 
dell' acqua e che serve di bagno maria 
ad altro uso. Finalmente di là (lassano 
nel cammino H munito del suo registro 
b. Diversi piccoli fori e f servono a con- 
tenere i vasi pel caffè, pel tè od al- 
tro. La parte superiore di questo for- 
nello è cinta tutto all' intorno di un 
orlo di ferro sagliente a a 3 centime- 
tri. Altri sìmili orli di ferro d' uguale 
altezza adattatisi a tutti i fori, e le pen- 
tole sono di forma conica in modo da 
combaciare esattamente con questi orli 
e chiudere i fori da essi formati. Gl’ in- 
tervalli fra i cerchi di questi fori e l'orlo 
esterno del fornello riempionsi di sab- 
bia minuta la quale serve al doppio og- 
getto di disperdere poco calore e di ser- 
vire a mantenere dolcemente caldo chec- 
ché si voglia. Inoltre ciascun foro tiene 
un coperchio a doppio fondo, il cui or- 
lo abbracciando l'anello del foro ed en- 
trando nella sabbia chiude esattamente 
quelle aperture che non si adoprano. Il 
doppio fondo serve a diminuire la di- 
spersione del calore. Si hanno pure al- 
tri coperchii ad un solo fondo e muniti’ 
d’un buco nel mezzo,! quali servono per 
adattare in un «lato foro un vaso di dia- 
metro minore di esso. 

Due iocavi LM fatti nella spessezza 
del muro al disotto dei canali cd servono. 
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il superiore ili forno, essendo riscaldato fazione delle cucine economiche iuveu- 
dalla fiamma e dal fumo che vi scorrono tate in Francia c descritte nella Raccol - 
sopra, l'inferiore a riporvi le legna od al- ta dei privilegii spirati. T. XXI, pag. 
tro. Siccome da noi si usa generalmente 1 9 1 . Fornello di cucina, di Doschot;T. 
rancato allo spiedo, e male ci adattiamo a XXIII, pag. ai 3 . Apparati di cuocilura 
cucinarlo come altri fanno in una specie economica, di Luigi Darche, T. XXV, 
di forno, così questo fornello per potersi pag. 44 - Cucina mobile di lamierino, di 
prestare a tale oggetto tiene sul dinanzi Nicola Simon ; T. XXVII, pag. 280. 
del focolare una grande apertura N cui Vettura-cucina, di Leblanc de Marron- 
può adattarsi un corto spiedo col suo nay. T. XXIX, pag. 5 . Fornello-cucina, 
riverbero, dandogli il moto mediante dei fratelli Guyon; ivi, pag. a 3 a. For- 
nna corda eterna diretta orizzontalmen- nell» economici di ferro fuso, di Cheva- 
te da una carrucola e quindi colf ai u- Iter de Cnrt. T. XXX, pag. 3 a. Fornel- 
lo di macchine a peso od a molla, co- lo economico portatile di ferro fuso, di 
me si pratica oggidì. Quando si là Par- Chevalier de Curi. ; ivi, pag. 122. Cu- 
rosto la porta a deve essere chiusa e si cine per le signore a carbone o a spirito 
alimenta e attizza il fuoco per N. Quan- di vino, di Filippo Laroche, T. XXXI, 
do non v’abbia l'arrosto questa apertura pag. 80. Cucina economica, di Francc- 
N sta chiusa con una portello, al lato in- sco Schmitz. (G.**M.) 

terno della quale vi ha una cassetta di Cucila a calce. Osservando il mollo 
rame stagnato, grossa quanto è la spes- calore che svolgesi all’atto in cui si spe- 
sezza del muro. Questa cassetta tenuta gue la calce, molti pensarono di trarne 
sempre piena d’acqua fornisce una mas- profitto pel riscaldamento delle stanze e 
sa d'acqua bollente che può attignersi per altri oggetti, fra i quali si è coropre- 
ad ogni momento pel robinetto m e che so pur anco quello di servirsene alla cu- 
è utilissima per molli usi familiari e del- cinatura delle vivande. Di questo pril- 
la cucina. getto, certo assai strano, e che non cre- 

Sarà utile praticare nella parte supe- diamo gran fatto utile, abbiamo parlato 
riore del cammino un tqbo con ventila- all'articolo calce di questo Supplimento 
torc a registro, il quale traendo seco Ta- ( T. Ili, pag. 200 ). 
ria impedirà che l'odore che si svolge (G.*’M.) 

dalle vivande diffondasi nella casa. Cucina a gas. V. combustibile (T. V 

Tuttoché oggetto quasi di semplice di questo Supplimento, pag. 5 o 8 ). 
curiosità pure gioverà qui accennare il Cucina a vapore. Queste cucine ven- 
fornello a carta imaginalo da Cadel-De nero quasi tulle imaginate e costruite 
Vaux, il quale consiste in due piccoli dietro il principio del cai.ep attore di Le- 
tegnnii posti l'uno sopra l'altro, al dis- mare che abbiamo descritto nel Dizio- 
sotto de» qualj ri c una specie di focolare nario. Daremo qui la descrizione di due 
destinato ad abbruciare della carta o del- di tali cucine imaginnle da nostri Italia— 
lo spirito di vino in una lampana, e che ni dietro alcune modificazioni del siste- 
renne poi migliorato da Ilarel (V. I' ai- ma di Leniate. 

licolo r on nello del Dizionario, T. VI. Antonio Callanco fino dal tempo in cui 
pag. 199, ove potrà vedersi anche un comparve la relazione degli Accademici 
fornello da cucina del medesimo Ilarel). di Parigi sull' apparecchio del Lemme, 
Non ci' resta clic dare la promessa ci- concepì il felice pensiero di cangiare al? 
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quanto la figura della macchina, di ufi* 
profittare di tutto il calore «lei vapore, 
di procurare ad esso una maggiore in- 
tensità e di ordinare c cucinare perlai - 
tornente al tempo stesso e con una pt«- 
rnltssima quantità di combustibile unii 
meno di quindici vivande ; egli ampliò 
quindi e perfezionò P apparecchio e lo 
ridusse suscettibile dell 1 apprestamento 
di un pranzo di tre portale, composte 
ciascuna di otto vivande ed anche più. 
ed atto altresì alla preparazione del caf- 
fè, il tutto col mezzo del vapore. La 
macchina migliorata ed accresciuta dal 
Cattaneo con tutti i particolari delle ag- 
giunte, vedesi nella Tav. X delle Arti 
« l.imicht , alle fig. 3, 4? 5, G e 7 . 

Il Lemure di fatto non approfittava 
in alcun modo del calorico sfuggente 
dulia parete esterna del suo cilindro ; non 
traeva partito dalla massa copiosa di ca- 
lorico dimesso dall'acqua bollente ncll'at- 
to di ricali den sarsi, se non che per ri- 
scaldare dell'acqua o ammollire degli er- 
baggi, senza punto valersene alla prepa- 
razione di altre vivande ; obbligava fi- 
nalmente coloro che facevano uso della 
sua cucina, o a mangiare ì'allesso prima 
della minestra, o a mangiarlo riscaldato’, 
non essendovi luogo ove tenerlo caldo, 
tolto che fosse dalla sua caldaiuola. A 
tutti questi inconvenienti si è studiato di 
porre riparo il Cattaneo, e conservando 
in gran parte il principio dell' apparato 
parigino, alla forma circolare del for- 
nello e della caldaia sostituì la eliltica ; 
approfittò quindi del calore emesso dal- 
le pareti esterne del calelattore, collo- 
candovi all' intorno ed a contatto di- 
verse cazzeruole di latta, pure cliniche 
nella loro concavità, colla quale toccano 
il fornello quanto è necessario all'uopo. 
Il numero di esse è relativo alla quanti- 
tà delle vivande che si vogliono prepa- 
rare, e siccome la porzione de) calorico 
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perduta nel sistema del Lemure sareb- 
be insufficiente, cosi il Cattaneo la aiuta 
servendosi del vapore dell'acqua bol- 
lente prodottosi nel cilindro centrale ; 
bello è n vedersi come «pici vapore ven- 
ga diversamente adoperato a norma dei 
varii bisogni occorrenti. 

Se si tratta di cuocere una vivanda 
condita al burro, come sarebbero legu- 
mi o erbaggi, o una vivanda qualunque 
in umido, i quali si innacquerebbero per 
la libera immissione del vapore, questo 
si fa circolare per entro un sistema di 
tubi orizzontale, ben congegnato con 
cannucce facili a togliersi e ripulirsi, po- 
sto vicinissimo al fondo del vaso ed im- 
merso nel liquido che serve di condi- 
mento, e che trovasi in contatto colla vi- 
vanda che cuoce. Se si vogliono prepa- 
rare cibi che nel cuocere debbano in 
parte, o almeno all'esterno, prosciugarsi, 
come 1 pasticci, le torte, le paste di man- 
dorle toste e simili, quello stesso sistema, 
anche piò copioso per la moltiplicazione 
delle cannuccia, agisce per dissotto, e si 
può collocare al dissopra un coperchio di 
lastra di ferro, sparso di carboni arden- 
ti. Se finalmente vogliono cucinarsi so- 
stanze che tanto piò saporite riescano 
quanto meno si innacquino, come i salu- 
mi, le 'castagne, le patate, ec., si collo- 
cano sopra una rete di rame stagnata, o 
sopra una specie di graticola di latta al- 
quanto distante dal fondo della cazze- 
mola, ed il vapore vi si lascia entrare e 
circolare liberamente , introducendolo 
per molti forellini, e si conserva il con- 
sueto sistema di canne, oppure usatisi 
due canne congiunte alla foggia della let- 
tera V. 

Ad ognuno è noto, quanto penetrante 
sia il vapore dell'acqua bollente, e come 
gli erbaggi cotti in siffatto modo riesca- 
no molto più saporiti ; non farà dunque 
meraviglia il vedere con questo apparcc- 
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chiù i fagiuoli immaturi col guscio ' otti 
perfettamente in soli n minuti, e I* uso 
ilei vapore, adoperato in questo modo 
dal Cattaneo, dee quindi riguardarsi co- 
me un perfezionamento considei abilear- 
recato alla cucina del Lemare. 

Il vapore sovrabbondante ad uno spa- 
zio determinato si diffonde assai facil- 
mente in qualsivoglia direzione ; quindi 
è che se una porzione del medesimo ri- 
esce soverchia alla cottura di ttqa vivan- 
da, per via di appositi tubi u cannucce 
può essere condotto ove maggiormente 
occorre ; con questo mezzo si moltipli- 
cano tanto le cazzeruole, in contatto col 
cilindro centrale, che servono 1' una di 
coperchio all'altra, come pure le pento- 
le sovrapposte alla caldaia centrale ; si 
muta quindi la forma dell'apparecchio a 
piacere, ed il medesimo serv^a cucinare 
contemporaneamente con un solo ed 
unico fuoco, un numero sorprendente 
di vivande. 

Gioverà in questo luogo per maggio- 
re chiarezza inserire la spiegazione delle 
figure che rappresentano a questo appa- 
recchio. Quelle 5 e 4 rappresentavo la 
macchina migliorata e perfezionata del 
Cattaneo veduta da due lati, con tutte 
le parti accessorie applicate alla medesi- 
ma. Le lettere aa delle due figure indi- 
cano il vaso esterno, la cui doppia pare- 
te si riempie d’acqua ; bb, è il vaso in- 
teruo o la caldaia che serve a cuocere 
l'allesso ; re è il vaso nel quale si posso- 
no cuocere vivonde in umido ; dd. è una 
lastra circolare di rame, sulla quale stan- 
no assicurati tre tubi, pei quali passa il 
vapore; questo pezzo si accomoda al va- 
so inferiore, e riceve in una impostatura 
il superiore ; ce, altro vaso sovrapposto 
ai precedenti, nel quale si possono fui 
cuocere tanto le sostanze io umido che 
quelle a secco. Alle lettere FF veg 
gonsi le diverse cazzeruole che, curvate 
Snpi> l. Du. Tee». T. !'I. 
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in una parte del contorno esteriore, si 
appoggiano al corpo della macchina ; 
queste cazzeruole sono a doppie pareti, 
e nella parte inferiore di ri.iscuna di 
esse passa un tubo diviso in due parti, 
pel quale si introduce il vapore ; supe- 
riormente avvi un altro vaso che si ac- 
comoda alle dette cazzeruole, e l'uno e 
r altro di questi vasi ricevono il calore 
tanto dal tubo vaporifero, quanto dalla 
parete esterna della macchina riscalda- 
ta. Le lettere GG mostrano due vasi, 
l'uno e l'altro a doppie pareti, nei quali 
si possono cuocere le sostanze che am- 
mettono il contatto col vapore, come gli 
erbaggi, le salsicce, ec. ; il vaso superio- 
re serve anche a cuocere ed a perfezio- 
nare le vivonde, ed è aneli' esso riscal- 
dato dallo stesso vapore. Nelle lettere 
hhhh è delineato il tubo che parte dal 
vaso esterno, trasporta il vapore attra- 
verso i tubi assicurati su la lastra </, 
conduccndolo nei vasi i e a, e termi 
nando in GG ; il, è un altro tubo che 
parte dallo stesso vaso esterno, e porta 
il vapore nei tubi delle cazzeruole \ e 3, 
andando a terminare nei vasi GG fig. 4- 
Vedasi in / un altro tubo che parte an- 
ch' esso dal vaso esterno, e porta il va- 
pore nel vaso G della macchina (fig. 5). 
La fig. 7 mostra un vaso mm con sno 
coperchio che può essere fuggiate a pia- 
cimento, nel quale si possono cuocere 
pasticci, puddinghi ed altre simili vi- 
vande; questo vaso si accomoda a quello 
G, e riceve da questo il vapore pel tu- 
bo /, mentre il coperchio che vi sta al 
dissopra può essere sparso di carboni 
accesi. Si scorge in nn la connessione dei 
tubi che passano dai vasi t al a, e da) 3 
al 4 * Le chiavi o i rubinetti sono indi- 
cati dalle lettere oooo ; i tubi che con- 
ducono il vapore nei vasi GG si scor- 
gono alle lettere pp ; i sostegni delle 
cazzeruole di ferro, formati a foggia di 
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treppiedi, si ravvisano alle lettere qqqq $ 
finalmente il ceneraio viene dinotato dal- 
le lettere rr. Le lettere ss della fig. 6 
mostrano gli uncini che servono al ma- 
neggio del vaso interno, e la lettera t 
rappresenta un altro uncino che si ado- 
pera per riattare il focolare, oppure la 
grata che contiene il carbone ; alla let- 
tera u si scorge la chiave o rubinetto per 
estrarre V acqua dal vaso esterno ; i co- 
perchi! del vaso sono indicati dalle let- 
tere ZZ | 

La fig. 5 rappresenta la macchinetta 
disposte per preparare ii caffè col vapo- 
re ; a, è il vaso che serve a ricevere e a 
versare il caffè preparalo ; il vaso so- 
vrapposto b contiene un tubo a spirale, 
e T acqua che dee essere riscaldata col 
vapore per mezzo del tubo y’che passa 
in d\ al detto tubo f si applica qualun- 
que dei tubi provegnenti dal vaso ester 
no della macchina ; il coperchio del va- 
so stesso è segnato colla lettera e. Allor- 
ché il vapore introdotto nella spirale ha 
ridotta l'acqua gontcnuta nel detto vasu 
b al grado del suo calore, si apre una 
valvola che lascia passare 1’ acqua così 
riscaldala sul caffè disposto sopiti un 
filtro o divello nel modo ordinario 
delle macchinette da caffè comunemente 
usitate. 

Àggiugneremo che colla macchina fi- 
nora descritta mentre si cucinano i cibi, 
possono ancora riscaldarsi ed arroven- 
tarsi i ferri di stirare, il che pure riesce 
di qualche importanza nella domestica 
economia. 

In uu esperimento fatto nel giorno i 5 
ottobre dell'anno » 826, nell'anello che 
circonda la caldaia principale si introdus- 
sero 7 boccali ( 5 ****, 5 o) d'acqua ; il fuoco 
vi fu acceso dalle 8 della mattina alle 4 po- 
meridiane, ed il consumo del combusti- 
bile rimane di 55 once (a«WI- , 5 ) di carbon 
forte ; con queste si cucinarono ad un lem- 
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po 1 5 vivande, ed in altro simile espe- 
rituento si trovò che collo stesso consu- 
mo di combustibile, si erano preparate 
a 8 vivande che furono trovate eccel- 
lenti. Fra queste ve ne erano alcune di 
difficile cottura, come un pezzo di spalla 
di manzo del peso di 3 libbre (icW., 5 ) 
per allesso, e col solo vapore furono 
cotti un salsicciotto, degli spioacci, dei 
fagiuoletti, un puddingo ed altri simili 
oggetti. Collo stesso mezzo e nel tempo 
medesimo si prepararono puddinghi al- 
l'inglese, pani di Spago». gelatine, pasticci, 
diverse frutta, varii dolci e fino il caffè. 
Molti di quelli che assistettero ai sud- 
detti esperimenti, partirono persuasi che 
('apparecchio inventato a Parigi, non 
fosse suscettibile di ulteriori migliora- 
menti. 

Non si creda però che questo appa- 
recchio debba sempre fornire una si gran- 
de copia di vivande, con che riuscireb- 
be soltanto praticabile nelle famiglie più 
doviziose. Diminuendosi la quantità di 
acqua che si versa nell'apparecchio me- 
desimo, si produce una quantità minore 
di vapore in proporzione del minor nu- 
mero delle vivande da preparirsi, e 
quindi si ottiene una economia anche 
nella quantità del combustile. Riesce 
adunque questa cucina veramente eco- 
nomica, alta a servire con un proporzio- 
nato risparmio entro limiti più o meno 
angusti, ai bisogni tanto delie famiglie 
opulenti quanto delle povere, tanto del- 
le scarse quanto delle più numerose. 
Non è .qui da tacersi che il Cattaneo ha 
creduto con ottimo divisamento di po- 
ter applicare quest'apparecchio ai pub- 
blici stabilimenti, ciò che venne fatto 
per superiore ordine allo Spedale di 
Passirana, disponendo la capacità inter- 
na del vaso piincipalc a ricevere 5 o boc- 
cali (39 u S 3) d'acqua incirea, coi» che 
ottimamente corrisponde ni bisogni di 



Digitized by Goc 




Cuciva 

quii locale. Questo esempio non fu in- 
fruttuoso ; poiché si costruì per nitro 
pubblico stabilimento una macchina di 
eguale dimensione, ed altra d'ona capa- 
cità minore della metà si dispone per 
una comunità religiosa. Il Cattaneo ha 
pure avvisato al modo di scemare le 
spese di primo acquisto della macchina, 
in qualunque dimensione essa si faccia, 
senta pregiudicare alla sua durata. Il 
Lemare aveva formati di latta tutti i vasi 
e i tubi, e quindi gli aveva resi trop- 
po facili a consumarsi, massime nelle 
parti esposte all' azione immediata, del 
fuoco o del vapore j considerando quin- 
di ì! Cattaneo, che inutile dispendio sa- 
rebbe stato quello di formare il tutto di 
rame stagnato, pose mente alla economia 
fondamentale di primaria costruzione ed 
al risparmio delle spese di riattamento, 
e fece di rame il vaso centrale, due dei 
vasi che servono ad uso di coperchio 
del medesimo, un padellino destinato a 
friggere, e tutti i tubi conducenti il va- 
pore, facendo il rimanente di latta. I 
vasi e i tubi di rame sono stagnati den- 
tro e fuori, e quelli destinali a prepara- 
re l'arrosto col grasso bollente sono in- 
tonacati di una lega particolare, innocua 
olla salute, ed atta a resistere ad uua 
tempererà alla quale non regge la sta- 
guatora comune. Si fanno di queste cu- 
cine economiche di diverse dimensioni, 
che costano da due e mezzo fino a sette 
zecchini. 

Anche Bernardo Rioaldini di Pisa ima- 
ginò una cucina di simil fatta che per 
la eleganza delta sua forma e per la sua 
maniera d'agire merita di essere qui ri-, 
portata. Vedesi essa disegnata nelle fig. 
8, 9 e io. 

In vicinanza all'orlo superiore del ca- 
lefattore di Lemare esce dalla sua capa- 
cità anulare un tubetto che unito a 
saldatura alla parete esterna, unico serve 
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a dar passaggio al vapore. Ad esso pa- 
rafilo un altro se ne scorge in ù, il qua- 
le, unito a saldatura, come sopra, comu- 
nica collo spazio anulare suaccennato 
per un cannello c, il quale, descritto da 
destra a sinistra un semicerchio, si porta 
di nuovo all' esterno pel tubetto d alla 
parte opposta. Nella medesima guisa si 
comporta un secondo condotto e, il qua- 
le descrivendo un quarto di cerchio dal 
lato sinistro alla parte posteriore, esce 
pei tubetti J g all'esterno del vaso. 

Le marmitte a vapore B C D sono a 
doppia parete si alla periferia che al 
fondo. All' esterno del loro orlo supe- 
riore si osservano pure due tubetti /t « 
l m n o che uniti a saldatura comunica- 
no colla loro cavità anulare ppp ■ Ognu- 
no di essi si adatta a sfregamento ai già 
descritti dello scaldatore, e quelli che 
servono ad introdurre nelle marmitte il 
vapore h ì n si prolungano in basso nella 
capacità della doppia parete, aprendosi 
sul fondo a foggia di penna da scrivere, 
per diffondervi equabilmente il vapore 
ad investirne tutta l'interna superficie. 

Se questi vasi si trovano dallo scal- 
datole staccati, siccome osservasi nella 
pianta (fig. 9) ognuno vede che uscirà il 
vapore soltanto dal tubetto a, giacché gli 
altri b df g non comunicano con quella 
cavità. Ma se per quei tubi si adattano 
allo scaldatore le eazzeruole descritte, 
egli è chiaro eh' esse formeranno altret- 
tanti anelli di comunicazione ed un solo 
tubo continuo, entro cui si determinerà 
un'unica e continua corrente di vapore. 
Ecco in qual modo la semplicità di que- 
sto circolo concorra al maggiore rispar- 
mio possibile ed. alla più utile applica- 
zione del calorico. Tosto che il vapore 
ha riscaldato il primo vaso 2>, entrando- 
vi pei tubetti a A, deve necessariamente 
attraversare per scaricarsi V atmosfera 
caldissima del Tapore nascente pel carn- 
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nello r. In questo tragitto riprende il 
primiero grado di sua espansione, e por- 
tasi pei tubi d l nel Taso sinistro, colla 
stessa intensità di calore con cui entrò 
a circolare nella prima marmitta. Lo 
atesso BVTicne progredendo pel cannel- 
lo e al vaso posteriore, passando in fine 
a condensarsi nell’ acqua delPultiino va- 
so, od a scaricarsi in esso ad immediato 
contatto colle sostanze da cuocere. Nè 
si apponga a difetto 1' aver applicalo a 
quest 1 apparecchio tre soli vasi a vapo- 
re, ciò che fecesi per maggiore semplici- 
tà, e perchè bastano pei comuni usi do- 
mestici; poiché, appoggiati sempre all'ac- 
cennato modo di circolazione, ognuno 
vede quanti se ne possano aggiugnere a 
piacere, portandoli tutti colla slessa faci- 
lità ad eguale temperatura. 

All'orlo dinanzi superiore dello scal- 
datore scorgevi un ampio rubinetto q 
( fig. 8), che serve all 1 introduzione del- 
l'bcqua nella sua capacità anulare. Un 
altro piccolo rubinetto r serve a stabilire 
il livello a cut deve l'acqua arrivare, evi- 
tandosi così per una parte l'azione diret- 
ta del fuoco sulla saldatura de' vasi, per- 
chè l'acqua messa in quella misura so- 
vrabbonda anche dopo consumato un 
graticcio pieno di carbone; assicurandosi 
che resti superiormente bastante spazio 
per la libera sua ebollizione, e che PacqUo 
non possa venire spinta in un col vapore 
nelle circostanti marmitte. Il tutto è con 
simmetria disposto su di una specie di 
tavolino di legno M M (fig. 8), il quale 
serve anche di ripostiglio pegli utensili 
e riesce molto comodo in ispecie pel tra- 
sporto di tutta la cucina 

Posta in prima iant'acqua nella capa- 
cità anulare dello «cablatore per l'aper- 
tura q, quanta basti ad empierne i due 
terzi segnati dal rubinetto r, e introdol- 
t • nel centro il graticcio pieno di carbone 
forfè già acceso, vi si adagia la pentola 
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per PoHesso ; sovr’ essa ponesi la cazze* 
mola semplice G per P arrosto, e late- 
ralmente all' intorno le cazzeruole a dop- 
pia parete. Queste si dovranno unire 
a sfregamento allo scaldatore pei tubi 
descritti, avvicinandole sempre in dire- 
zione orizzontale, e guidandole nel piano 
del sostegno, usando di questa stessa 
precauzione nello staccamele, perchè i 
tubetti non abbiano a «offrire. Al tubetto 
dell'ultima di esse si adatta lo scaricato- 
re J5, il quale entrando nel vaso con- 
densatore serve ottimamente a cucinarvi 
verdure, legumi, radici, uova, castagne 
od altri alimenti. Questo tubo è munito 
alla estremità che passa nel vaso, di un 
contro cannello alquanto più largo e 
bucherato* che chiudesi a scatola , il 
quale serve ad impedirvi Pingresso di 
qualunque corpo straniero che potesse 
opporsi alla libera uscita del vapore ; 
a reprimere il troppo impeto del va- 
pore stesso che va a condensarsi nell 1 e- 
cqna, e segnatamente poi a diffonde! lo 
viemmeglio, e con un mezzo più sempli- 
ce ad immediato contatto delle vivande 
da cuocere a contatto del vapore. L'al- 
tra estremità può adattarsi a sfregamen- 
to a qualunque dei tubetti a d g del ca- 
lefattore, il che riesce necessario per po- 
ter usare di quel numero di cazzeruole 
che abbisogna, applicandolo sempre a 
quel punto ove ha fine la circolazione 
del vapore. Finché l'allesso non sia en 
truto in ebollizione, si . terrà alquanto 
rialzata la pentola mediante alcuni ap- 
positi sostegni die appoggiano sull' orlo 
dello scaldatole, e si terrà aperta la por- 
ticella v del cenciaio, all’oggetto d» 
somministrare una libera corrente d'oria 
alla combustione del carbone, perchè 
tatto 1' apparecchio più prontamente si 
riscaldi. Tolta la schiuma all' allesso, si 
rimetterà l'acqua nello scaldatore fiuo a! 
li v dio indicato, si aggiugnerè nel fornello 
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quanto basti «li carbone perché sup- 
plisca a quello già consumalo, ed abbas- 
sata la pentola si chiuderà il ceneraio, 
bastando allora la poca correrne d'aria 
che si fa per le commessure a conserva- 
re sufficientemente caldo ogni vaso fino 
alla perfetta cottura delle vivande. Ed è 
in questo momento, che involto, se si 
vuole, tutto T apparato con una coperta 
di lana, si può tranquillamente abbando- 
narlo, senza che pericolo vi sia d* im- 
perfetta cottura delle vivande, nè d' in- 
cendio o di rottura de' vasi , non es- 
aendovi nè valvule nè rubinetti che pos- 
sano per caso impedire il corso al vapo- 
re, ed operando questo come si vede a 
tenuissima pressione. Levato poi dalla 
pentola t'allesso, si cuoce in essa la zup- 
pa, rimettendo acqua e fuoco, come di- 
cemmo, nello saldatore, indi rimanendo 
libero il fornello vi si adagia la cazze- 
ruola dell’arrosto perchè evaporando a 
fuoco nudo finisca di cuocersi e acquisti 
colore. Occorrendo durante il pianto 
di dover togliere dallo scaldatore qual- 
che marmitta a vapore, perchè non ne 
rimanga interrotto il circolo, vi si ap- 
plicherà in sua vece 1' uno dei can 
udii di comunicafiune segnali sotto la 
lettera L. L'acqua del vaso condeusato- 
re, e segnatamente quella dello scalda- 
tore, servirà in ultimo alla lavatura degli 
attrezzi. Ecco adunque dimostralo qual 
esser dere 1’ unica cura, che non sarà 
però giammai trascurato, quello cioè di 
aggiungere sempre acqua calda nella ca- 
vità anulare del culefutlore fino al livello 
indicato, ogni qual volta abbisogna di 
rimettervi il fuoco. Qualunque difficoltà' 
che avvenisse poi d' incorili are nell' uso 
giornaliero di questa macchina, verrà 
agevolmente con 1' esercizio pratico su- 
perata. 

Il combustibile forma al certo uno dei 
precipui oggelti delia domestica econo- 
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mia. Non si può negare che il ralefattore 
di Letnare non sia di molto vantaggio in 
questa parte, ina è senza dubbio lievis- 
simo il risparmio che cou esso si fa dà 
combustibile, se si confronta con quello 
che sì ottiene colla descritta cucina. Nelle 
marmitte a vapore una vivanda qualun- 
que di vitèllo o di polli giugne a perfetta 
cottura nello spazio di due ore all'incirca. 
E siccome possono esse stare applicate 
allo scaldatore per quattro ore continue 
(tempo necessario alla cottura del manzo 
ed alla successiva del liso) ne vieue che 
poltà ciascuna di esse agevolmente servite 
a cucinare due vivande. Che se in luogo 
dei coperchi si applichino loro altrettan- 
te semplici cazzetuole, che esattamente 
le chiudano come si vede in II (fig. 8), 
si avranno altri vasi che portali quasi al- 
1' egual grado di calore pel contatto di 
una superficie investita dal vapore e pel 
vapore stesso della vivanda sottoposta, 
atti sono nel detto intervallo di tempo a 
cuocere qualunque siasi sostanza. Ciò 
lutto si ottiene col solo consumo di una 
libbra grossa (o cb,, - 5 5) o poco più di car- 
bone, che equivale alla tenuissima spesa 
di due a tre subii milanesi (o fr ,8 a ol f i a). 
Che se si rifletta alla facilità con che si 
può applicare allo scaldatore un numero 
maggiore di cazzeruole a vapore, e sem- 
pre cogli stessi vantaggi, siccome abbia- 
mo detto altrove, si lede a qual punto 
può essere ridotta reconomia del fuoco. 
A quanto si è detto si aggiunga ohe, cuo- 
cendo le vivande in vasi chiusi, pochis- 
simo perdono della loro parte aromatica, 
riescono migliori, e quindi richiedono mi- 
nore condimento, nè possono abbrucia- 
re. perchè non esposte ullaziune diretta 
lei fuoco; che collo stesso combustibile 
ii’ponno preparare molle vivande anche 
in poca quantità per ciascuna, ciò che si 
esiterebbe certo di fare, se si avessero 
ad accendere appositamente alti elianti 
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fornelli; che si Ita il comodo di conser- 
vare sempre bollente fino al bisogno la 
carne e qualunque altra vivanda, o farle 
prontamente riscaldare all’ occorrenza 
mediante Pozione del vapore; che non 
essendo esposti i vasi laterali alP azione 
diretta del fuoco, non abbisognano che 
di rado d’essere ristagnati ; *che nelle 
cucine di famiglie numerose si può co- 
modamente risparmiare qualche persona 
di servizio, e che in molti casi riesce pur 
di non poco vantaggio il poter approfit- 
tare della stanza a cucina per altro uso, 
essendo quest'apparecchio portatile, ed 
occupando d'altronde pochissimo spazio. 
La salute delle persone addette alla cu- 
cina merita pure d'essere assai contem- 
plata. Meno faticoso e più esatto riesce 
il disimpegno delle loro incombenze , 
avendo a dirigere un solo fuoco, potendo 
sorvegliare ad un tempo a ciascuna vi- 
vanda , e conservare agevolmente agli 
utensili la necessaria politezza. Il vapore 
del curbone si può anche ricevere in ap- 
posite canne da cammino, ed il poco ca- 
lore che emana nell'atmosfera da questo 
apparecchio fa che i cuochi non si trovi- 
no esposti a quei rapidi cangiamenti di 
temperatura che nelle grandi cucine spe- 
cialmente sono causa spesso di gravissi- 
me malattie. Se si ridetta all'azione mo- 
derata del calore ne’ vasi a vapore, per 
coi viene ad essere pochissimo offesa la 
loro interna stagnatura, si ha un altro 
argomento per comprovare la maggiore 
salubrità di questa nuova maniera di cu- 
cinare. . 

Varie utili aggiunte fece il Rinaldini 
in seguito alla descritta cucina, ma quel- 
la che merita una particolare menzione, 
e per la sua semplicità, e pel facile modo 
di usarla, e pei vantaggi che presenta, è 
la macchinetta per fare il caffè. Consis^ 
questa in un solo vaso a doppia parete, una 
sezione del quale si scorge nella fig. io, 
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entro cui passa a circolare il vapore ne! 
modo istesso che indicammo per le caz- 
«eruole, mediante nn tubetto s posto al- 
la base del manico, che si adatta a sfre- 
gamento a qualunque dei tubi a d g del- 
lo scaldatore. Vicino all'orlo superiore 
dal medesimo lato si vede uno piccola 
cannuccia I, che serve ad emettere nel- 
l'atmosfera il Sapore esuberante, e que- 
sta è talmente costrntta, che giunto il 
vapore ad un certo grado di espansione 
atto a fare bollire il caffè, manda un for- 
te sibilo che è il segnale che V infuso è 
preparato. Il beccuccio che chiudesi 
esattamente a cerniera, comunica colla 
capacità centrale del vaso. Si approfitta 
usando di questa caffettiera dello stesso 
vapore dello scaldotore ; si ha il vantag- 
gio, che vi bolle il caffè stando perfetta- 
mente chiuso senza aver uopo di essere 
rimescolato, e si ottiene cosi un infuso 
assai carico d' aroma , e di principio 
estrattivo ed amaro, con maggiore rispar- 
mio pure di caffè, bastandone quattro 
scrupoli e mezzo (5f r ,^5) per ogni taz- 
za d* infuso. 

Alcune cucine a vapore si costruirono 
in modo che rimanesse un' apertura di- 
nanzi al focolare grande abbastanza per 
adattarvi un corto spiedo per preparare 
l'arrosto. Questo spiedo fecesi muovere 
<;on girarrosti a molla codioni, od anche 
mediante una ruota ad aire inclinate mos- 
sa dalla corrente dell' arra calda come i 
girarrosti a Jiimo (V. questa parola)*, 
Finalmente alcuni si prevalsero a tal fine 
deH'azione del vapore all’oscire, dirigen- 
do il soffio di esso contro una piccola 
ruota a pale. 

À compimento dei varii vantaggi di 
questa specie di cncine vorremmo vede- 
re i loro vasi foderati esternamente di 
grosso pannolano o di altra sostanza po- 
co conduttrice del calore, e vorremmo 
vedere aggiunti due essenziali congegni. 
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Sarebbe il primo un vaio capovolto con 
un tubo immerso per poche linee nell'a- 
cqua che produce il vapore, il quale con-, 
gegno servirebbe a mantenere costante' 
il livello di quest'acqua dispensando per- 
ciò da ogni sorveglianza, col doppio van- 
taggio d' una maggior sicurezza per le 
saldature e d' una più grande uniformila 
d'effe Ito. Il secondo congegno che vor- 
remmo vedere aggiunto sarebbe un cam- 
mino che conducesse altrove i gas noci- 
vi e che, munito essendo del semplicissi- 
mo regolatone di Sorel ( V. questa pa- 
rola), impedii ebbe ogni soverchio consu- 
mo di combustibile. 

Nell'opera delle Descrizioni dei privi- 
legi*! spirati in Francia trovansi al Tomo 
XXI indicate due cucine a vapore, cioè 
u pag. 1 1 3 la Cucino portatile a vapore, 
di Ledru, e a pag. ino il Fornello idrau- 
lico per la cuocitura delle vivande, di 
Pietro Fortin. 

(Antonio Cattaneo — Bernardo 
Rinaldini — G.**M.) 

Cucina. Nelle navi è una grossa cassa 
quadra formata di più ritti e cinta di 
forti tavole, che serve di focolare per fa- 
re la cucina, e si colloca sotto al castello 
di prua all' indietro dell'albero di trin- 
chetto. (Sthatico.) 

CUCIRE, CUCITURA. Nulla vi ha 

certamente di più semplice e facile a 
comprendersi quanto la pratica del cu- 
cire ; all' articolo biancheria del Dizio- 
nario ci studiammo di dare una idea del- 
le cuciture più in uso, sicché qui nulla 
intorno alla cucitura in generale ne ri- 
mane ad aggiognere ; noteremo soltanto 
che siccome vi sono alcuni tessuti i quali 
per la molta bozzima od altro apparec- 
chio che contengono, difficilmente lascian- 
si penetrare dagli aghi, così in questi casi 
trovossi utilissimo e per risparmio di fatica 
e per evitare la rottura degli aghi stessi, 
di strofinare questi con un po’ di sapo- 
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ne. Entreremo qui in alcun» particolari 
sul modo di cucire i guanti, la quale ope- 
razione eseguendosi da donne che ne 
fanno una speciale professione distinta 
da quella del guantaio, non venne de- 
scritta a quella pai ola. 

Il corpo del guanto tagliato non ha 
il <)ito pollice che si taglia separatamen- 
te e neppure la rotondità delle dita ; 
appresenta due facce simili (<i) termina- 
te ciascuna da quattro pezzi tagliali a 
foggia di linguette ; quelle che trovansi 
al dissopra dell' incavatura del pollice 
sono unite insieme, poiché il guanto qui- 
vi congiugnendosi, siffatte linguette non 
dissepajrale ne formano l'indice. Si inco- 
mincierò a cucire il guanto dall' indice; 
e pertanto il piccolo gherone appuntito 
come una linguetta che ritrovasi al bas- 
so di questo dito, verrà dapprima collo- 
calo tra la fenditura appuntita che si ve- 
de al dissopra dell' incavatura del polli- 
ce ; si infilerà un ago con fina seta non 
torta del medesimo colore del guanto, e 
si riuniranno solidamente l'orlo del polli- 
ce e dell' incavatura, a punti di soprag- 
gitto un po’ stesi, poco serrati, pei letta- 
mente eguali, a tale che appresentino una 
piccola spirale di seta; siccome questa 
cucitura si fa sul diritto, cosi quando sia 
eseguita diligentemente, dee riescire leg- 
giadra all'occhio e servire d' una specie 
di ornamento; si cucirà dal lato de) pol- 
lice, prestando attenzione egualmente di 
non ristrignerlo, ma di fallo campeggiar 
bene; si cucirà parimente così intorno 
intorno, conservando bene il gherone 
dello sghembo dell' incavatura che dee 
dure la conveniente arrendevolezza al 
pollice ; terminel assi dalla parte superiora 
di questo dito che si rotonderà alla sua 

(ai Per maggiore intelligenza gioverà 
provvedersi di un guanto tagliale per ap-c 
plicarvi le regole che esporremo. , 



Digitized t?y Google 




3 qo Cucire 

estremità ; il dito pollice è il più mala- 
gevole degli alili da porsi a posto. 

Si passerà quindi all' indice, e per- 
ciò si prenderanno due linguette che s<»- 
flo preparate a parte col guanto ; que- 
ste linguette, che diconsi di fianco, sono 
un terzi» circa meno larghe di quelle del 
mezzo delle dita che stanno unite al cor- 
po del guanto ; se ne cuciranno le punte 
inferiori, di maniera che presentino un 

V (<j). e si collocherà la punta di questo 

V nell'angolo prodotto dalla doppia lin- 
guetta delf indice e del dito susseguen- 
te sol disopra del guanto ; provandolo 
sulla propria mano per non ingannarsi. 
Si cucirà una delle linguette di fianco 
sulla linguetta dell' indice al dissoprn 
del guanto, e I' ultra sulla linguetta di 
mezzo che le è contigua. Giunti olP e- 
stremità delle linguette, tagliatisi quelle 
di fianco bene appuntite ed un po' più 
corte di quelle del mezzo. Prendesi po- 
scia un piccolo pezzo di pelle, lo si ta« 
glia a rombo e collocasi con una punta 
nell'alto del V, V altra dirimpetto al- 
1' angolo della palma del guanto, e con 
le due nltre a dritta ed a sinistra delle 
linguette di fianco • compiesi quindi la 
cucitura della linguetta di fianco unita 
all' indice su questo dito, se lo rotonda 
un poco all' estremità e sarà terminato. 
Riffetesi questa operazione pel susseguen- 
te dito medio ; si porrà poscia nelPongo- 
lo che ritrovasi all' altro lato di questo 
dito un V, ed un rombo, e si compirà il 
medio, congiugnendolo ad una delle lin- 
guette del V ; e così in seguito sino alla 

(a) La cucitura dei mezzo di questo V, 
che formasi congiugnendo le piccole punte, 
ai fa al rovescio. Bene spesso le linguette di 
fianco hanno questo V alla loro base taglia- 
to come un gherone. Ciò peraUro è indif- 
ferente a segno che spesso nel medesimo 
guanto vi sono dei V a cucitala, altri tutti 
d’ un pezzo. 
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fine delle dita ; l'ultimo dito o i! mignolo, 
non presentando angolo alla fine del 
guanto, si aspetterà, per riunirlo, di fare 
la cucitura longitudinale, la quale con- 
giugnerà i due pezzi del guanto ed il 
piccolo dito si troverà in allora com- 
piuto. 

Ogni dito adunque si compone di due 
linguette di mezzo, di due linguette di 
fianco che formano un V, e d’ un rom- 
bo ; l' indice ed il dito mignolo non 
avendo che un angolo solo, non hanno 
che una linguetta di .fianco. D'ordinario 
coloro che tagliamo i guanti fanno le di- 
ta di smisurata lunghezza ; converrà 
quindi tagliarle sulla misura delle proprie 
dita medesime, facendo però attenzione 
di lasciarle alquanto più lunghe, dacché 
distendendosi per abbracciare bene la 
mono, la pelle s' allarga a scapito della 
lunghezza, e le dita tagliate giuste si 
troverebbero in seguito troppo corte. 

A fare queste cuciture più belle e re- 
golari ed anche piu solide, giova moltis- 
simo I' utensile, divenuto oggidì comu- 
nissimo, che abbiamo descritto nel Dizio- 
nario e chiamasi cucitoio del guantaio. 

Vediamo ora la maniera di ricamare 
il disopra del guanto. Questo ricamo si 
compoue di tre righe, le quali partono 
da' tre angoli riempiuti dai tre V ; f an- 
golo dell'indice, l'angolo medio e l'an- 
golo del dito mignolo. II primo e 1' ulti- 
mo di questi angoli hanno una riga sem- 
plice, l'altro la ha doppia ; le righe di- 
scendono, a circa due linee dal livello 
del basso del pollice; se le segna con 
un cordoncino bene stretto da un pun- 
to di catenella , o con tin cordonci- 
no un po' più. largo, ma i cui punii sia- 
no a sghembo come il ricamo a passata. 
Il più delle volte s' impiega il cordonci- 
no ben fitto, e questo cordoncino si fissa 
col punto col quale si curiscouo i guan- 
ti, ma più diritto e più fitto; lavorasi di 
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frequente la riga dell’ angui.» lei mezzo 
in punti di catenella, tre le due altre ri- 
ghe di cordoncino • in questo caso la ri- 
ga dei mezzo non è addoppiata. Le righe 
sono sovente così raddoppiate a tutti gli 
angoli, sia a cordoncino, sia pure a pun- 
to di catenella, e più vicine al basso del 
guanto che verso gli angoli delle dita. 

Un mezzo pollice circa dopo le righe, 
si fa talora intorno del guanto una spe- 
cie di mezzo-punto lungo. Il punto fatto 
a questa foggia vedesi però poco in uso. 

Più non rimane alcun lavorio tranne 
quello dell 1 orlo dell' impugnatura del 
guanto. Quest'orlo dell' impugnatura è 
guernitoo no, con occhiello o senza. Per 
questi ultimi guanti Torlo dell'impugnatu- 
ra è circolare, semplicemente orlato con 
uua sola piega ed a gran punti. Pei guanti 
con occhiello, praticasi una piccola fen- 
ditura d’un pollice e mezzo al)' incirca 
alla metà della palma del guanto c par- 
tendo dall' orliccio. Si orla leggermente 
siffatta fenditura, un lato della quale ha 
un bottone di seta del colore del guanto, 
e T altro un cappio, tutte due vicinis- 
simi all* orliccio. L' orlicelo deli' impu- 
gnatura, ripiegasi al rovescio, come se si 
volesse farvi una piega, quindi invece di 
ciò, si ribatte al diritto quest’orletto se- 
gnato, e vi si fa un sopraggitto ben fitto, 
invece de' punti-a-costa ordinarli delle 
pieghe. Si raddrizza quindi, e ciò pro- 
duce una specie di cordone d'ornamen- 
to. Finalmente i guanti guerniti sono in- 
tagliati a piccoli denti all' orlo dell' im- 
pugnatura. S' adopera d' ordinario per 
questo un ferro apposito, ma per lo più 
si ricevono i guanti con questi denti lat- 
ti da quello che li taglia. 

La moda delle vesti con maniche a 
centurino dalia quale derivò T invenzio- 
ne de' guanti guerniti, produsse per an- 
co i guanti elastici che sono estrema- 
mente comodi. E noto che col mettere e 
Sappi. Dii,. Tccn. T. PI. 
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levare i guanti, s’ allarga P orlo dell* im- 
pugnatura in modo che si adatta poi 
sconciamente intorno alla mano. Ciò 
uon recava però il menomo iueonve- 
niente quando le estremità delle mani- 
che scendevano ul dissopra de 1 gnauli ; 
ma oggidì che i guanti vanno pgr lo con- 
trario al dissopra delle maniche torna 
sommamente brutto all' occhio. Il bot- 
tone che vi si mette per prevenire que- 
sto difetto , diviene ben presto insuf- 
ficiente ripiego, dacché il guanto non 
tarda ad allargarsi, a malgrado della fen- 
ditura onde abbiamo tenuto discorso \ i 
guanti elastici all' opposto conservano 
sempre la loro larghezza, come agevole 
sarà il comprendere. Ecco in qital guisa 
dovranno farsi. 

Si prenderanno duepezzi cT clastici, 
come se volessersi fare dei braccialetti, e 
si apporranno quindi intorno all'impu- 
gnatura del guanto tenuta circolare. Que- 
sti clastici deggiono essere 6 o 7 lince 
distanti dall* estremità inferiore delle ri- 
ghe ; uno solo potrebbe bastare ; deg 
girino essere assai sottili. La pelle dii 
guanto dev* essere molto arrendevole,, 
senza di che P clastico non vi potrebbe 
scorrer bene. 

1 guanti lunghi preparami nella stessa 
guisa de’ corti. Cucita che sia la mano, 
vi si fa la cucitura del braccio. Osserve 
remo che P alto del braccio riceve ori 
lunghissimo gherone, il quale invece di 
essere cucito al dissu pia, come si fa seni 
pre, ha la cucitura al rovescio perchè il 
guanto sembri d’un solo pezzo. I punti 
rii essa sono più lunghi e più stesi del 
l'ordinario. I guanti lunghi hanno all'al- 
to una piccola guaina, entro cui nel cu- 
cire si fa scorrere un nastrino. Talvolta 
ancora siffatta guaina viene supplita da 
un nastrino a cavallo, il quale serve a so- 
stenerne un alito. 1 guanti mezzi lunghi, 
vale a dire, quei guanti che non vanno 

4 * 
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«'•he al gomito, non hanno nè ori»., nè 
nastro, uè orlatura, ma tagliansi sempli- 
cemente sull 1 orlo. 

Per vestirsi in grande tenuta »i guer- 
nisce I' alto dei guanti bianchi lunghi, 
con merletti di seta e con ghirlande di 
nastri. 

( 5. F. ) 

CUCURBITA. V. iucca. 

CUCULO. Specie d'artifizio per pren- 
dere gli uccelli e specialmente le allodole. 
Questo tramaglio che deve avere alme- 
no io piedi d'altezza alla sua bocca, si 
porla dopo il tramonto del sole nel luo- 
go ove sono stati veduti questi uccelli ; 
si avanza due o trecento passi sopra detto 
luogo, sì pianta un grosso cavicchio nel 
fondo di mi solco e vi si attacca la coda 
del tramaglio. Uno de' cacciatori si avan- 
za in seguito verso le allodole, stendendo 
la rete, c fa in modo che il tramaglio re- 
sti teso con forza : da ambi i lati dispo- 
ne una rete a semicerchio o obliqua- 
mente, e continua per uno spazio di a a 
a a6 braccia, attaccando all'estremità 
Pultima pertica con quattro e fino a cin- 
que corde guernite di penne, le quali 
^pazzeggiale I' una su I' altra, debbono 
formare una specie di muro. Terminati 
questi preparativi si fa un grau giro per 
andare a riunire le allodole alle spalle 
nella distanza di circa cento passi; due o 
tre persone camminano serpeggiando da 
una parte all* altra, avanzandosi ognuno 
curvo e in silenzio, e specialmente osser- 
vando di seguitare tutto il branco delle I 
allodole, poiché se una sola restasse die-i 
Irò ai cacciatori, sarebbe seguita da tutte; 
le altre. Quando si veti» che si fermano 1 
ed alzano la testa, il che è segno manife- 
sto «Iella Imo paura, bisogna retrocedere 
qualche passo per rassicurarle e gettarsi 
a terra finché non si veggano andare in 
traccia del cibo. Si torna successivamen- 
te ad inseguirle finché si avvicinano al 
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tramagli»- ove per un mouieiilo si ferma- 
no, e cosi far debbono i cacciatori. Pe- 
netrata che siavi dentro una di esse, si 
corre Joro dietro ; ben presto vi en- 
trano tutte, e gettando nel tramaglio un 
cappello per farvele entrare precipitosa- 
mente fino al fondo, si chiude nel tem- 
po istesso con fretta il davanti del tra- 
maglio e la caccia è assicurata. 

(Savi.) 

CUCUZZOLO . Estrema sommità 
di checchessia, ma particolarmente del 
capo. 

(Albi iti.) 

CUFFIOTTO. Cuffia senza legatura, 
nè si dice che di quelle che portano gli 
uomini. 

(Alberti.) 

CUGNARDI. Pezzi di legno fatti a 
cuneo che servono per inchiodare tavole 
ed altri pezzi, come pure per assettarne 
dei nuovi a luogo. 

(Stbatico.) 

CULACCIO, dicono i macellai la par- 
te deretana delle bestie che si macellano, 
separata dai togli delle coscie; i proprii 
suoi ta£li sono mela e groppa di culac- 
cio, cannello e filetto. 

(A MESTI.) 

CULLA. Vaso di legno in cui si pi- 
giano 1' uve. 

(Gagliardo.) 

Culla idraulica. Chiamò THi ville una 
specie di PEtmrLo idraulico ( V. questa 
parola ), perciò che dondolandolo, come 
un tempo facevasi delle culle dei bam- 
bini, innalzava le acque. 

(G.*\M ) 

CULMO. Lo stelo o gambo delle 
piante cereali e graminacee, che talora 
dicesi anche canna. 

(Alberti ) 

CULO : dicesi per similitudine il fou- 
do di checchessia- 

(Alberti.) 
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Colo. Distillare a culo scoperto , va- 
le lo stesso che a Juoco nudo, cioè quan- 
do non è interposto tra il fuoco e la boc- 
cia od il llmbicco, bagno di sabbia, di 
ceneri o di acqua. 

(Alberti.) 

Ctlo delle candele. L' estremità in- 
feriore di esse che entra nel bocciuolo 
dii candeliere. 

(Alberti.) 

CUNEO o CONIO. Che sia il cuneo 
ed a quali usi io si adoperi nelle arti più, 
di sovente, vedemmo all' articolo conio 
del Dizionario ; qui parleremo breve-: 
mente delle teoriche e degli effetti del. 
cuneo, e ne descriveremo uno di nuova! 
foggia, destinato in particolar modo allo, 
scavo delle ardesie, ma applicabile a molti 
altri usi diversi. 

Il cuneo è composto di due piani incli- 
nati applicati l’un contro l'altro eia unione 
dei quali forma un angolo molto acuto, la 
«ni cima si è quella che presentasi a quel 
punto ove si vuole dividere un corpo 
o superare qualsiasi altra resistenza ; men- 
tre si batte con forza sul lato opposto a 
quest'angolo che si chiama la testa o il 
dorso del cuneo. In qual proporzione 
•tiasi la potenza alla resistenza in questa 
macchina semplice venne molto discus- 
so dai fisici; quello che è certo si è, che 
quanto più acuto è 1' angolo del cuneo 
minor forza occorre per vincere una da- 
ta resistenza. Si ritiene però che nel ca- 
so di equilibrio, la potenza stia alla re- 
sistenza nel cuneo come la metà del suo 
dorso alla sua altezza. La resistenza che 
oppone il corpo che si vuol dividere all'a- 
aione del cuneo produce un attrito enor- 
me il quale è di grande aiuto per mante- 
nere il cuneo colà ove esso è pervenuto, 
fino al momento in cui un nuovo colpo 
lo C* oenetrare più innaozi. Da questo 
fatto ne segue che devonsi rigettare i cu- 
nei politi diligentemente o coperti d'una 
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sostanza untuosa, imperocché vengono 
talvolta cacciali fuori e con tal forza dj 
ferire gli operai che li impiegano. 

Il più delle volte, la resistenza che si 
ha a vincere col cuneo, proviene dalla 
tenacità delle parti che s' hanno da di- 
sunire e spaccare ; questa aderenza , 
che varia ali' infinito, secondo la natura 
dei corpi, la loro grandezza, la loro fi- 
gura. e molte altre circostanze, non può 
calcolarsi che con sonuua difficoltà ; da 
un altro canto, la percussione che im- 
piegasi per fare agire il conio , è una 
forza eh' è difficile paragonare* senza er- 
rore a quella della sola pressione; per- 
chè il prodotto del suo sforzo non di- 
pende solamente dalla quantità del moto 
nel corpo che percuote, ma ancora dalla 
natura del corpo percosso, dalla maniera 
come egli riceve il colpo, e da molte al- 
tre Cagioni che influiscono spessissimo 
più o meno di quel che s' avrebbe cre- 
duto. 

Consi dei ondo le differenti maniere 
come può agire il cuneo lo supporremo 
primieramente cucciato a forza di pres- 
sione o di colpi ìu mezzo a due corpi 
posti su di un piano orizzontale sul qua- 
le possano sdrucciolare con più o meno 
difficoltà. Egli è chiaro che quanto più 
aperto sarà l'angolo del cuneo, maggiore 
sarà la distanza a cui questi corpi saran- 
no portati avanzando il cuneo d’un trat- 
to uguale, e quindi anche la resistenza 
dovrà accrescersi in ugual proporzione. 
Ora supponiamo invece che lo sforzo 
del cuneo abbia per oggetto di vieppiù 
scosture e disgiungere le due parti d' uu 
ceppo al quale si è fatto da un capo 
una piccola fenditura. In tal caso la re- 
sistenza da vincersi dipenderà dalla con- 
nessione e legatura delle fibre del legno 
che sono ancora unite al di sotto dell'a- 
pertura incominciata. Il cuneo agirà sol- 
tanto in due punti uno per parte ilei 
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ceppo e premendo contro quelli, la di- 
stanza da questo punto a quello clic si 
dee separare sarà la lunghezza della 
leva sulla «piale spigneta il piano incli- 
nato del cuneo . Se questo legame è 
inflessibile , c non può cedere senza 
rompersi, lo sforzo del cuneo produrrà 
quest’ effetto ad ogni poco che ecceda la 
forza di cotesto Ilio ; e una volta che rot- 
to egli sia, quello che gli siegue immedia- 
tamente, tuttoché egualmente forte, Tem- 
perassi con maggiore facilita per la me- 
desima azione del cuneo, perchè allora 
la leva della potenza dee sempre andare 
crescendo. Per questa ragione i legni 
duri e secchi, le pietre, il vetro, c gene- 
ralmente tutte le materie le cui parti so- 
no molto rigide o dure, si frangono per 
ischeggie, e si fendono molto facilmente, 
dacché si ha cominciato ad intaccarle. 
Cosi del tutto non sarebbe già, se que- 
sti legami, ché supponiamo, fossero fles- 
sibili ; poiché venendo i primi a cedere 
un poco, lascierebbero portare agli altri 
lo sforzo del cuneo, e la medesima forza 
non basterebbe a romperli affatto. 

Descriveremo ora la nuova specie di 
cuneo che accennammo al principio dij 
questo articolo, il quale pel modo come 
è costruito , potrebbe a nostro parere' 
chiamarsi cuneo a tute, imperciocché si 1 
è appunto il girare d’una vile, falla qua-, 
si a guisa di cuneo, che produce l’effet-j 
to. Componevi questo di una vite conica ] 
lunga circa 9 pollici (o m ,a44)? con una 
testa cilindrica molto robusta in cui vi e 
un foro per indiarvi una leva. La vile | 
ha alla sua estremità 2 pollici (o"*,o 54 j 
di diametro c alla sua base 2 pollici e ~ j 
(0**057). k* madrevite di essa è itica- ! 
vata in due segmenti cilindrici, ciascuno 
d’un quarto della circonferenza, grossi, 
ut) pollice e mezzo (o"*,o 4 i). La vite è 
di ferro coperta d’acciaio e temperata; ij 
segmenti che scrvonle di madre sono di 
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ghisa. Quaodo si vuol far uso di tale 
strumento si scava un foro di tre pollici 
(o' n ,o8a) di diameuo e io (o m ,27i)di 
profondità ; pongonsi i segmenti i’ uno 
rimpetto all’altro; si inserisce fra loro 
la vite tino a che opponga una resisten- 
za ; allora gli operai annansi di leve che 
passano nella testa della vite e la gitano 
senza grande fatica. Pongonsi 4 a 5 di 
questi apparati , secondo la grandezti 
della lastra d’ardesia da distaccarsi. A 
mano a inano che le viti discendono cre- 
scendo di diametro, spingono i segmenti 
con grandissima forza e il pezzo d’arde- 
sia ben presto staccasi e cade. Questo 
metodo è semplicissimo ed il suo effetto 
dev’ essere al certo possentissimo ove si 
calcoli dietro le teoriche della meccani- 
co, combinando esso gli effetti della le- 
va, della vile e del cuneo. 

Gli usi del cuneo non sono però limi- 
tati allo spaccare legni o pietre, e la 
sua forma non è sempre quella di un 
pezzo di ferro rozzamente aguzzato che 
cacciasi a martellate : si può dire in ge- 
nerale, che tutti gli stromenti che taglia- 
no, di qualunque natura sieno, la zap- 
pa, la scure, la forbice, lo scalpello, la 
sgorbia, ec. la lancetta del chirurgo, il 
coltello cd il rasoio, stromenti sì ordi- 
nari , sono altrettanti cunei , l’ angolo 
dei quali, la grandezza , la figura e la 
durezza, sono proporzionati alla qualità 
delle materie sopra le quali oprar deb- 
bono, ed all’ azione del motore che dee 
regolare il loro sforzo. Questa osserva- 
zione presentasi da se stessa, quando si 
ponga mente, che lutti questi ordigni 
hanno essenzialmente due superfìcie più o 
meno inclinate l’una all’altra, e che for- 
mano sempre nel sito della loi* congiun- 
zione un angolo più o meno acuto. 

Essendo 1 ’ angolo la parte essenziale 
del cuneo, non è necessario che sia for- 
mato pel concorso di due soli piani ; i 
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chiodi che hanno quattro facce e termi- 
nano in una medesima punta, i punte- 
ruoli rotondi, le spille, gli aghi, ec. la 
superfìcie dei quali può ersero conside- 
rata come un aggregato di linee che 
riunisconsi ad un angolo comune, fanno 
pure l'olfizio dei cunei, e debbono per 
tali presso poco tenersi. 

Conviene osservare, che tra le diverse 
sorta di ordigni taglienti ve n' ha parec- 
chi che si fanno operare trascinandoli, 
secondo la loro lunghezza, nello stesso 
tempo che *' appoggiano direttamente 
contro il corpo che vuoisi intaccare ; 
tali sono i coltelli, i rasoi, ec. Questa 
sorta d' instrumenti fanno la loro azione 
a modo di cunei, e nello stesso tempo 
alla foggia delle seghe, imperocché biso- 
gna sapere che il taglio più fìno è com- 
posto di parti che non sono esattamen- 
te tutte nella medesima linea, ma le une 
più alte delle altre, sicché formano tanti 
piccoli denti che vedere si possono col 
microscopio e che ad un lungo uso non 
reggono: per lo che suolsi aver cura di 
rinnovarli, stropicciando le facce della 
lama su di una pietra da aguzzar ferri 
( il che chiamasi affilare o dar il filo ). 
Ogni istromento che taglia a questo mo- 
do, non abbisogna d' essere appoggiato 
si forte come altri ; perchè nelle opera- 
zioni di chirurgia si preferisce, per quan- 
to si pnò, l'uso del ferro curvo a quello 
delle cesoie, che tagliano strìngendo, a 
fine di evitare la contusione delle parti 
e recar meno dolore all' infermo. 

Ma quantunque un ferro tagliente sia 
fatto per tagliare stirando u trascinan- 
do, come si fa cogli ordinarli coltelli, 
non dobbiamo dimenticarci, ch’esso può 
ancora intaccare e dividere un corpo , 
contro il quale sia premuto direttamen- 
te. E una temerità battere o premere, 
come fassi talora, con la palma della 
ulano sul filo «l'un rasoio; la pelle per 



Cuoietto 3 r i5 

verità resiste un poco più, quando l'Ut To- 
mento s'adopera sopra di essa, come un 
conio, particolarmente s’ egli ni tacca ad 
un istesso tempo una nou piccola esten- 
sione; ma è sempre pericoloso il prò- 
vare sin dove possa giugnere questa re- 
sistenza. 

(Lega and— Nollet — 

CUNZIA. Nome volgare del cipero 
lungo, odorato (Cyperus longus, Linn) 
(V. cipero.) (Alberti.) 

Cunzia, dicesi anche la composizione 
odorosa di varie cose che si pongono 
nella cunziera. (Alberti.) 

CUNZIERA. Vaso in cui si accomoda 
la cunzia preparata con odore per uso di 
profumare 1' aria delle stanze ( V. pro- 
fumiera). (Alberti.) 

CUOCERE. Apprestare i cibi per 
mezzo del fuoco in guisa da renderli più 
acconci al nutrimento e più graditi al 
palato ; è assai più che riscaldare e me- 
no che abbruciare. (Alberti.) 

Cuocere. Vale anche tenere al fuoco 
checchessia taoto che per la forza del 
calore subisca alcuni cangiamenti dallo 
stato di prima senza però alterarne mol- 
to la figura e la sostanza. Si fa in più e 
diverse maniere e per diversi fini ed ef- 
fetti, che qui lungo sarebbe il noverare 
e che verranno accennati per ogoi so- 
stanza all'articolo che la riguarda. Così 
dicesi cuocere mattoni , calcina, filo , 
seta e simili. (Alberti.) 

Cuocere; dicesi anche dell'azione fat- 
ta dal sole nel maturare le frutta, disec- 
care la terra od altro. (Alberti.) 

Cuocere; si dice parimente dell'azio- 
, ne che fa il freddo sulle piante e sulle 
frutta come sulla terra. (Alberti.) 

CUOIETTO pei rasoi. Tutto giorno 
vedutisi sorgere nuove invenzioni di 
cuoietti per dare il filo ai rasoi i quali 
tutti pretendonsi dai loro inventori es- 
sere adatto diversi da quelli che prima 
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si usarono e loro assai superiori di qua- 
lità. Vasto campo pei cerretani di fare 
bottino sulla inscienza e credulità delle 
genti. Noi già indicammo nel Dizionario 
alcune delle sostanze adoperate più gene- 
ralmente per intonacare i cuoietti ediem- 
mo alcune avvertenze sul modo di ado- 
perarle per dare il filo ai rasoi. Daremo 
qui alcune altre composizioui ed alcune 
maniere di fare e disporre i cuoietti. 

Per dare ni rasoi un filo migliore di 
quello che si ottiene sulla cote o col 
brunitoio troviamo suggerita una polve- 
re composta di limatura d’ acciaio fuso, 
sciolta nell'acqua forte, arroventata in un 
crogiuolo e macinata per ridurla in pol- 
vere. Prendesi un pezzo di cuoio ordi- 
nario, se lo mette ad inzuppare nell' a- 
cqua tiepida e vi si sparge sopra la pol- 
vere anzidetta senza veruu miscuglio di 
«dio nè di grasso. 

Merimée dice aver trovato che nessu- 
na sostanza produce uu effetto sì buono 
quanto un tritossido di ferro cristalliz- 
zato che i mineralogisti chiamano ferro 
oli gì sto speculare e che si prepara co- 
me segue. 

Prendonsi parti uguali di solfato di 
ferro e di idroclorato di soda ; macinanti 
leggermente insieme per mescolarle e se 
ne riempie un crogiuolo che si fa arro- 
ventare, nella quale operazione, si svol- 
gono molti vapori e la materia somiglia 
ad un metallo in fusione. Allorché non 
sollevanti più vapori si ritrae il crogiuo- 
lo e lasciasi raffreddare. Ritrovasi allora 
una materia satina d' un bruno violastro 
coperto di pagliette brillantissime e af- 
fatto simili al ferro speculare. Questa 
massa sciogliesi interamente nel!' acqua, 
se la lava per levarne i sali e separarne 
una porzione piu o meno grande d'ossi- 
do non cristallizzato il quale a cagione 
delia sua maggior leggerezza rimane so- 
speso nell'acqua, mentrechè le pagliette* 
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micacee sono le prime a cadere al fon- 
do. Queste ultime soltanto adoperanti 
pei rasoi, V altra porzione dà uu eccel- 
lente rosso da pulire. Non occorre nè 
un fuoco troppo violento, nè troppi» 
continuato, imperocché allora la polvere 
riesce nera, estremamente dura e non 
dà un buon effetto ; essa è tanto miglio- 
re quanto più si avvicina a) colore della 
venturina violetta. Questa polvere non 
dee mescersi con alcuna grascia, stende- 
si dapprima un leggerò strato di grascia 
sul cuoio ; poi vi si sparge sopra la pol- 
vere facendovela aderire da per tutto 
ugualmente strofinandola colle dita. 

Finalmente venne pure suggerita pei 
cuoietti la composizione seguente. Pren- 
desi della grascia di maiale e se la mesce 
col doppio del suo peso d' olio d’ uliva 
fino; aggiugnesi dell' oricello che si fa 
bollire coll' anzidetto miscuglio ponen- 
done tale quantità da ottenere una tinta 
rosea; si forma poscia una pasta liquida 
mediante conchiglie ridotte in pasta fi- 
nissima ; finalmente si dà un grato odore 
al tutto con un poca di essenza di ber- 
gamotto. Mescesi bene ogni cosa e la- 
sciasi per un quarto d'ora ai fuoco. 

Spesse volte i cuoietti che trovaosi 
nel commercio anziché d' una coreggia 
di cuoio sono semplicemente formati di 
strisce di cartone, preparate con sostan- 
ze analoghe a quelle adoperate pel cuoio. 
Mettonsi, per esempio, sopra una stessa 
assicella, da una parte un cartone nella 
cui pasta siasi posto dello smeriglio c dal- 
l’altra un altro cartone della cui compo- 
sizione fa parte del rosso da pulire. Que- 
sti cartoni prima d' incollarsi sopra l*aa- 
sicella tuffatisi nel sevo fuso, passatisi pel 
laminatoio, poi si drizzano in maniera 
che presentino una superficie ben piaua. 

Oltre al variarsi le composizioni e gli 
intonachi dei cuoietti modificaronsi pur 
• anco le loro disposizioni, a fine di pro- 
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durre un effetto migliore o di supplire 
nll' ioesperi ente di quello che dee ser- 
virsene. 

A questo ultimo effetto, può, per esem- 
pio, giovare, il disporre I' assicella che 
porta il cuoietto inclinata o sopra due 
pernii a quella guisa che suggerimmo al- 
I* articolo affilatoio di questo Suppli- 
inento per le pietre da affilare. 

Heim per serbare ai rasoi la finezza 
del loro taglio, ed anche per annien- 
tarla ed evitare per quanto è possibile 
il bisogno di passarli sulla pietra e sul- 
la ruota, fissò un cuoio grasso stropic- 
ciato con ardesia in polvere sopra una 
lama di legno sottile e flessibile, la quale, 
mediante una vite si curva ed acquista 
una forma convessa che rendesi quanto 
più si vuole somigliante a quella della ro- 
ta che ha incavato la lamioa del rasoio. 
Passasi la lamina su questa superficie 
curva non già facendola muovere, come 
al solito, nella direzione di una X, ma 
tenendola sempre quasi perpendicolare 
• tangente al piano della curva; ne segue 
che il taglio invece di essere rotondato 
viene reso sempre più fino. 

Gillet de Laumont aveva avuta la stes- 
sa idea pei coltelli, facendo tagliare un 
pezzo di legno tenero in guisa che riu- 
scisse convesso da un lato per giugnere 
alla parte incavata della lama e concavo 
dall'altro per levare il filo morto e pas- 
sarvi te lame rotondate. Npn pensò egli 
però di applicare questo metodo ai cuoi 
a rasoio come fece Heim ; ma diceva che 
credeva utilissimo di impiegare questa 
curvatura per le stesse pietre da rasoi, ta- 
gliandole però sempre meno convesse del- 
le rote che incavarono i rasoi. Lo stesso 
Gillet de Laumont avvisa inoltre che nei 
cuoielti a curve cangianti dell'Heiin, che, 
al dire di esso medesimo, sono rozzamente 
costruiti, non è da apprezzarsi che la buo- 
na idea dell'autore. e che si dee servirse- 
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ne subito dopo avere passato il rasoio sul- 
la pietra ; e che se fosse d’uopo farlo do- 
po che se lo avesse pass ito più volte sopra 
cuoietti comuni, converrebbe, per otte- 
nerne buon effetto , aspettare che lo 
smussamento del taglio prodotto da que- 
sti primi cuoietti fosse tolto; alla quinta 
o sesta volta soltanto che adopcransi 
questi cuoietti per lo stesso rasoio se ne 
conosce la grande superiorità. 

Un* altra disposizione dei cuoietti og- 
gidì molto usata, tuttoché si fondi su 
prmeipii diversi dalla precedente, si è 
quella di due larghe coreggie di cuoio 
(issate sopra due grossi pezzi di legno 
posti alle loro cime che le tengono al- 
quanto distanti l'una dall'altra. Una lun- 
ga asta di ferro passa frammezzo a que- 
sti legni fra le due coreggie, girando li- 
beramente in un foro fatto nell’ uno dei 
legni, ma senza poterne uscire ed attra- 
versando nell'altro una madrevite. Si ve- 
de che girando questa vite in un verso 
o nell'altro i cuoi si allentano o si ten- 
dono più o meno. Due guide laterali 
impediscono che succeda ver un torci- 
mento. 

Immagiuossi pure di tener fermi i ra- 
soi mediante una pinzetta o specie di pic- 
cola morsa nella posizione più favorevole, 
e di farvi scorrere sopra il cuoietto pre- 
parato convenientemente ed incollato so- 
pra uo cilindro di legno o disposto fra due 
cilindri a guisa di coreggia eterna, e posto 
in moto girando un manubrio. In tal ma- 
niera, quando la pinzetta che dee tenere 
il rasoio sia regolata nella forma che s» 
conviene alla figura di questo, il più roz- 
zo può facilmente affilarlo, non occor- 
rendo più che di girare il manubrio. 

Finalmente Luigi Mallct di Parigi 
imaginò una disposizione di cuoietto a 
due cilindri che ricorda quella dell'Arri- 
latoio pei coltelli (V. questa parola). Lo 
si vede disegnato nelle fig. i, a e 5 della 
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Ta?. XVIII della Tecnologia. La fig. i 
mostra un'alzata laterale di questo uten- 
sile, quella 3 la pianta o lo strumento 
veduto per di sopra e la 3 rappresenta 
r utensile veduto dalla cima dove è il 
manubrio. 

<3, b Sono due cilindri di rame che fan- 
no molla a spira, o di legno coperti di 
cuoio e spiati 1' uno contro V altro da 
molle che poggiano sui loro assi ; ado- 
perasi T uno o T altro di questi cilindri 
secondo la forma del taglio che vuoisi ot- 
tenere; vengono dessi posti in moto dal ma- 
nubrio c che adattasi sulPuna o sull'altra 
dina degli assi dei cilindri. Questi cilin- 
dri si possono anche fare di qualsiasi 
metallo o di pietra da affilare; il cuoio 
onde si coprono intonacasi di smeriglio 
o di stagno calcinato e di grascia, secon- 
do che si vuole che siano più o meno 
attivi. Ciascun cilindro tiene alla cima 
una ruota dentata, che ingranisce con 
quella dell'altro, sicché girano contempo- 
raneamente ed in verso opposto. 

d (fig. i e a) E un sostegno fissato ad 
una delle cime dei cilindri in faccia alla 
loro linea di contatto; se lo vede a parte 
di faccia nella fig. 4 « di profilo nell'al- 
tra 5 ; tiene una fenditura triangolare e. 

J Altro sostegno a due squadre che 
vedesi di faccia a parte nella fig. 6 e 
di profilo nella fig. 7; alla parte superio- 
re termina con una forchetta, come si 
vede nella fig. 3. 

g Assicella di legno che serve di base 
e nella quale, sono fissati con viti i so- 
stegni dei due cilindri e quelli d.f. 

I rasoi che si vogliono affilare metlon- 
si fra i sostegni </, J i quali si possono 
aliare ed abbassare con vili di richia- 
mo per fissarli all'altezza che si con- 
viene. 

Questo strumento collocasi in una 
cassetlina grande abbastanza per conte- 
nere anche i rasoi e la composizione da 
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darsi ai cilindri. Agiscono questi da am- 
be le parti della lama del rasoio che è 
immobile. 

(Mbbiméb — IIeim — Fimot — Luigi 
Mallet— G."M.) 

CUOIO. Pelle d'animale concia per 
vani usi. Talvolta si piglia per pelle sem- 
plicemente o per l' involto esterno, qua- 
le che ei siasi degli animali ; quindi gli 
antichi nostri scrittori dicevano che il 
cuoio è guaina delle membra. Cuoio 
chiamarono essi anche la pelle del cocco- 
drillo e quella della serpe, e talvolta an- 
che la carta pecora. 

La pelle degli animali sembra essere 
stata universalmente adoperata nei tempi 
più antichi per coprirsi o per farne ve- 
sti, dal che si deduce che veri similmente 
non si durò gran tempo a trovar il mo- 
do di dare alle pelli le necessarie prepa- 
razioni, come di conciarle, di renderle 
molli e pieghevoli o dure e sode, ec. 

Plinio attribuisce quella invenzione a 
certo Tichio nativo di Beozia, senza pe- 
rò accennare in quale secolo vivesse quel- 
l’artefice. Omero altresì parla di un ope- 
raio di questo genere, di un conciatore 
assai celebre nei tempi eroici per la sua 
destrezza nel preparare e nel lavorare i 
cuoi; tra le altre sue opere egli aveva 
fabbricato , secondo Omero stesso , lo 
scudo di Ajace. 

In Italia dovevano conoscersi pres- 
soché tutti i metodi di conciare le pel- 
li fino dal secolo XV, perchè veggon- 
si nelle antiche masserizie cuoi lavorati 
di ogni maniera, e prodotti certamente 
dalle manifatture italiane. A questo ser- 
ve di luminosa conferma il libro cogno- 
minato Plicto , stampato in Venezia fino 
dal secolo XVI, nel quale si tratta bensì 
principalmente della liotura, ma al tem- 
po stesso si indicano tutti i diversi me- 
lodi di coociare, di preparar# ed anche 
di incamozzare le pelli, accennandosi le 



Digitized by Google 




Cuoio 

pratiche e gii irsi <ii reni paesi del set- 
tentrione. 

Non è questo il luogo di parlare di 
quanto si riferisce alla concia del cuoio, 
imperciocché le pratiche di quest'' arie 
essendo presso o poco le medesime che 
per - le altre specie di pelli, ne riuscirà 
più facile darle a comprendere all* arti- 
colo generale peiacahi. Qui ne rcsteià 
soltanto ad accennare alcune preparazio- 
ni particolari del cuoio cd alcuni usi di 
esso. All'articolo fendere del Dizionario 
si è descritta la macchina per dividere 
il cuoio nel scaso della sua grossezza. 

L’ uso che si fa del cuoio nella pre- 
parazione delle calzature rende .mollo 
importante la ricercn di un intonaco clic 
gli dia la proprietà di essere impermea- 
bile) vale a dire, di non lasciarsi pene- 
trare dall'acqua ; quindi è che molte pre- 
parazioni si proposero a tal fine, delle 
quali annovereremo qui le principali. 

Si fa fondere insieme in una scodella 
inverniciata mezza libbra (o c *”*- ,^ 45 ) di 
sevo, 4 once n) di sugna di 

porco, a once ,06 1 ) di frementi; 
na, ed altrettanta cera. Quando gli sti- 
vali sono ben secchi e ben caldi, si stro- 
finano con questo miscuglio al massimo 
calore che la mano possa sopportare, o 
ancor meglio, quando gli stivali ne siano 
bene ricoperti, si tengono vicini ad un 
fuoco dolce sino a che lo abbiano assor- 
bito intieramente. 

Un altro miscuglio impiegato con suc- 
cesso dai pescatori per lo stesso scopo, 
è quello composto di buona cera, pece ■ 
di Borgogna e trementina a once (o ch, t' , i 
061) per sorta, e 4 once (« ehi,, ,iaa) di ' 
sevo, e altrettanto sevo di montone. i 

Ecco un' altra preparazione che può 
servire egualmente per le pelli e per le 
suole. Una libbra d'olio d» li- : 

no, mezza libbra (o c i>'l*,a4^) di sevo di 
montone, 6 once. (o r * , ‘l. , i # 4 ) di cera c 5 
Sup pi. Pii,. 7 crii. /’ / l. 
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once (o c *»" ,091) di resina e di catrame. 
In tutti questi casi le suole e le pelli deb- 
bono essere perfettamente secche, e biso- 
gna impiegare il miscuglio un po' caldo. 

Finalmente ecco il metodo pubblica- 
tasi da Smith e Thomas per rendere le 
pelli impermeabili. 

Bisogna ammollare nell'acqua per a 4 
ore la pelle che si vuol rendere impene- 
trabile, in seguito per toglier loro I* u- 
rqiiQ sovrabbondante che contiene, se l.i 
fa passare tra due cilindri di ferro coni 
primendola leggermente, e dopo di avel- 
la fatta disseccare all' aria per qualche 
giorno, si ammolla in un miscuglio coni 
posto come segue. 

Si mescolano a quattro piale ( 5 l,t, , 72 ) 
di olio di lino, «lue ( i ll( ,86) d' olio di 
uliva, una (o* ,f *,g 5 ) di esscoza di tre- 
mentina, due (i J,, -,86) d’olio di castoro, 
mezza libbra (o** 1 ' 1 - ,* 45 ) di cera gialla, 
4 once (o r l*'l ,1 23) di catrame: si metto- 
no queste diverse sostanze iu un vaso 
di terra invernicialo, c si fanno bollire a 
fuoco dolce. 

La pelle dee esscie immersa in que- 
sto miscuglio mentre bolle, e dee esseivi 
lasciata più o meno a lungo secondo l.i 
sua uatura. Il cuoio forte per fare le 
suole vi dee essere lasciato per 30 mi- 
nuti. Le pelli «li vacca, di vitello. le gam- 
be degli stiva i, ec., non vi debbono es- 
sere lasciale che per io minuti al più. 

Terminata l'immersione, bisogna la- 
sciar sgocciolare le pelli per un momen- 
to, e farle passare per un laminatoio coi 
cilindri coperti di pelle : dopo di ciò si 
fanno diseccare a metà in una .stufa alla 
temperatura di 90 a 100 gradi Fahre- 
nheit ( 37 a 3 o° Ueaumur ). Finalmen- 
te si laminano una seconda volta, e in 
seguito si termina di falle seccare in uua 
stufa. 

Fnrrmanu e Tilly preparano un alti»* 
intonaco per lo «lesso oggetto di remici e 

4*3 
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impermeabile il cuoio uel modo se- 
guente. 

In 100 patti d'olio di lino di buona 
qualità, esposto al fuoco in un caldaio di 
ferro per io ore, mettonsi le sostanze 
seguenti : 

Acetato di piombo .... parli 6 -J- 
Terra d'ombra calcinata . . » i t 

Carbonato di piombo ... » i * 

Pietra pomice stacciata fina . » i ~ . 

Riscaldasi moderatamente e quando 
la cottura è compiuta 1' olio dee avere 
una tale consistenza da ridursi alla spes- 
sezza del miele aggiungendovi il terzo 
del suo peso di terra da pipe ben secca 
e stacciata assai fina. Allora il deposito 
si fa lentamente e fa duopo lasciar il 
tutto in riposo almeno 8 giorni. Scorso 
questo tempo si decanta 1' olio a chiaro 
e se lo passa per uno staccio di telo me- 
tallica il più fino che sia possibile. Si fa 
una soluzione chiara di colla animale 
della migliore qualità e vi si stemperano 
io parti di terra da pipe. Prima di me- 
scere questa sostanza coll' olio conviene 
che il miscuglio di colla e di terra non 
presenti alcun grumo, ed abbia la spes- 
sezza di un ungueoto. Vi si versa a poco 
a poco l'olio cotto agitando con una me- 
stola colla maggior diligenza possibile. 
Continuandosi ad agitare per lungo tem- 
po questa specie di vernice diviene mol- 
to fluida e se la tinge, volendolo, me- 
diante colori macinati ad olio di tale den- 
sità da non far cangiare quella della ver- 
nice. I cuoi sui quali si vuole applicar- 
la stendunsi sopra un telaio il quale tieni- 
si molto teso durante 1' applicazione del 
primo strato di vernice e poscia si allen- 
ta. Applicasi la vernice mediante grandi 
coltelli piatti di acciaio fuso, dandone 
uno o più strati, secondo il bisogno, at- 
tendendo sempre che il primo sia asciut- 
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to, ciocché avviene nella state in capo a 
otto giorni, prima di applicare il secondo. 

Per dare più lucidezza ai cuoi dopo 
l'ultimo strato di questa vernice si può 
aggiungerne un'altra preparata come se- 
gue. A 5 parli io peso dell'olio di lino 
cotto come dicemmo , aggiungonsi 5 
parti di bella resina di pino; si fa fon- 
dere ad un fuoco dolce e vi si uniscono 
a parti di essenza di trementina ed il 
colore che si vuol dare alla vernice ma- 
cinato chiaro in olio di lino colto. Pas- 
sasi tutta questa composizione per uno 
staccio fino e se la applica sul cuoio in- 
tonacato con pennelli piatti. Si possono 
darne varii strati, ma tre bastano per far 
acquistare al cuoio l'apparenza degli og- 
getti verniciati chinesi. Quando l’ultimo 
strato è perfettamente secco e indurito 
si pulisce con pietra pomice stacciata e 
imbevuta d' acqua, poi lavasi in molta 
acqua. 

Più facile a prepararsi dei precedenti 
e di molto più comoda applicazione si è 
una vernice impermeabile composta di 5 
once di bianco di balena fuso ad un fuo- 
co mite in un vaso di terra, cui si ag- 
giungono 6 dramme di ritagli di gomma 
elastica che vi si scioglieranno facilmente. 
Aggiungonsi poscia a piccole porzioni 
ed alternativamente 8 once di sevo, a 
once di strutto, e 4 once di vernice di 
succino; si mesce bene il tutto e si la- 
scia alcuni momenti sul fuoco. Applicasi 
il miscuglio quasi raffreddato sul cuoio 
con pennelli n spazzola. Questo intona- 
co forma una vernice assai lucida. 

AH' articolo calzolaio del Dizionario 
accennammo lo spediente adottato da 
Christian per rendere impermeabili le 
scarpe già in parte costruite. 

Molti e diversi sono gli usi del cuoio, 
imperciocché servono a farne le suole 
pegli stivali e per le scarpe, le valigie, la 
fodera dei bauli, i finimenti dei cavalli, 
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gli attrezzi delle carrozze, le coregge 
per le macchine, tappezzerie, portafo- 
gli, scatole ed inGniti altri oggetti. Agli 
Stati Uniti d'America si fece pure T e- 
sperienza di applicare il cuoio alla fo- 
dera delle navi e si riconobbe che que- 
ste riuscivano più rapide al corso ed 
esenti dai danni prodotti dai molluschi 
e da altri animali marini che vengono 
tenuti lontani dall'odore del cuoio, e fi- 
nalmente che questa fodera era di gran- 
de durata, locchè era in parte provato 
-dall' esempio dei cuoi delle trombe do 
nave, i quali, tuttoché sempre nell'acqua, 
non si guastano che dopo un assai lungo 
servigio. Si guerniva di cuoio, come si 
fa col rame tutta quella parte del vascel- 
lo che pesca nell* acqua quando esso ha 
il suo carico, e se lo fissava mediante 
chiodi di rame a capocchia larga, e piat- 
ta. Riteneva*! che i chiodi di zinco fos- 
sero ancora migliori. Due o tre strati di 
catrame o di carbon fossile ritenevansi 
giovevoli a prolungare la durata di que- 
sta fodera. (Pei.ocze — Pahr.es — 

Cuoio artificiale Hancock propose 
di comporre una sostanza analoga al 
cuoio con gomma elastica sciolta, e fusa 
su di una sostanza fibrosa. Cominciava 
a* tal fine dal preparare una certa quan- 
tità di filamenti di lino, di cotone o di 
lana, tagliandoli minuti o cardandoli ; 
poscia li ordinava longitudinalmente e 
ne formava degli strati di conveniente 
grossezza che immergeva nell' acqua al 
fondo di una vasca o li feltrava insieme. 
Finita questa operazione levava la so- 
stanza dalla vasca e ne spremeva l'acqua 
passandola fra due cilindri o ponendola 
sotto un forte strettoio ; nel qual modo 
acquistava qualche consistenza, ed allora 
con una spatola o in altro modo la co- 
priva di gomma elastica fusa. Preparato 
cosi il tutto premevasi fra piastre o ta- 
vole per renderlo piano e di grossezza 
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uniforme ; vi si dava un ultimo strato di 
gomma e se la passava per laminatoio. 
Secondo l'inventore potevansi fare in tal 
guisa coreggie colando la materia entro 
forme di legno, e, adoperando lunghi fi- 
lamenti di lino, potevansi mescerne a 
questi altri corti di cotone. (Uaecoci.) 

Cuoio dorato. Era altra volta in gran 
voga V uso di bellissime tappezzerie di 
cuoio con ornamenti e fiorami d' oro e 
d'argento, i quali detti furono dai fran- 
cesi Bergames , e diconsi tuttora nei pae- 
si veneti Cuori <£ oro , cioè cuoi dora- 
ti. Molti pretendono inventori di questa 
fabbricazione gli Spagnuoli , desumen- 
dolo forse dal fallo che furono appun- 
to dessi che portarono le prime tap- 
pezzerie di questo genere in Francia. 
Sembra però risultare fuor d' ogni dub- 
bio, che gl’ Italiani siano stali i primi a 
coltivare quest'arte e l’abbiano insegna- 
ta agli Spagnuoli, poiché egli è appunto 
in Italia ove si trovano lavori antichissi- 
mi di simil fatta. Nel passato secolo mol- 
te di queste tappezzerie fabbricaronsi n 
Parigi, a Lione e ad Avignone c molte 
ne venivano pure dalla Fiandra, fra le 
quali quelle di Malines erano le più pre- 
giale. 

Quantunque quest’arte sia di presen- 
te assai limitata, non essendo più quasi 
affatto in uso le tappezzerie di cuoio do- 
rato, tuttavia crediamo non dover pas- 
sarla sotto silenzio, tanto più che questa 
costumanza potrebbe avere la sorte di 
tante altre che vedemmo dal capriccio 
della moda farsi risorgere. Ne daremo 
quindi una breve descrizione. 

Le pelli di castrato o meglio di vitel- 
lo o di capra, conciate in alluda ( V. 
questa parola ) prendonsi dopo essere 
stale nel concino, ammollite lasciando- 
le alquanti giorni nell' acqua, e lavorate 
leggermente prendendole per ciascun an- 
golo successivamente e battendole sopra 
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una pietra, stendendole poscia sopra una 
alil a pietra e stropicciandole con no ferro 
da scarnare che è una specie di coltel- 
lo lungo i 3 a i G centimetri e largo 7 a 8. 
Le pelli sono d'ordinario larghe 40 cen- 
timetri e lunghe 6a ; talvolta sono lar- 
ghe 48 e lunghe 75 a 81. Tagliansi re- 
golarmente con un' assicella levando a 
sghembo quei peni che haunu buchi od 
altri difetti, ed aggiungendovi degli altri 
pezzi tagliali alla stessa maniera che si 
uniscono con bella colla di pelle. 

Dal lato del fiore , cioè da quella par- 
te ove era il pelo, si forma uno strato 
ben uniforme della stessa colla di pelle 
più densa strofinandone dapprima tutto 
il cuoio e stendendosela poscia per due 
volte colle mani. Prendesi poscia con 
una pinzetta di legno che tiene alla sua 
cima un pennello a coda di volpe, una 
foglia d' argento che slendesi sopra un 
cartone e che si applica poscia sul cuoio 
preparalo passandovi sopra il pennello. 
Meltonsi quindi le pelli ad asciugare so- 
pra corde, e poscia all'aria fissandole so- 
pra tavole con chiodi per impedire che 
si raggrinzino \ quando sono asciutte 
brunisconsi con un pezzo di silice fissalo 
ad un lisciatoio vi si sovrappongono le 
tavole intagliate per imprimervi i dise- 
gni v s ;tlopongon*i al torchio. 

La doratura di questi cuoi pun si fa 
con foglie d'oro, ma mediante una verni- 
ce applicala sopra l'argento, la quale si 
prepara come segue. Riunisconsi in uu 
vaso di terra a rt,,l *,a 5 o di colofonia o 
pece greca ed altrettanto di resina cuuiti- 
ue . |ckii. ?a 5 u dì sandracca ed uno di 
aloe, ed esponcsi il tutto a un dolce ca- 
lore ; aggi uiigoiisi poscia successivamen- 
te 7 litri d'olio di linu e quando il mi- 
scuglio è ben (atto si fa cuocere per 7 
a 8 uré e si passa la materia per un 
panuuliuo. La vernice è buona, allorché 
raffreddandosi impecia le dita; se fos- 
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se troppo colla vi si mette un po* di 
sandracca. Aggiungousi quindi alla mas- 
sa 1 5 a 16 gramole di litargirio in pol- 
vere fina e dopo aver fatto cuocere per 
alcuni momenti si passa di bel nuovo il 
lutto per un pannolino. La maggior par- 
te dei fabbricatori digrassano dapprima 
il loro olio aggiungendovi delle cipolle, 
delle croste di pane, ec. 

Stesi sopra una tavola, i cuoi inar- 
gentati solitamente vi si passa sopra del- 
l'albume d'uovu, e quando questo è secco 
vi si sleude sopra col dito o con un pen- 
nello la vernice ; dieci minuti dopo but- 
tesi colla mano in ogni punto per far a- 
derire la vernice e si lascia asciugare, 
poi se uè applica un secondo strato. 

Voleudo farsi sul cuoio, venature o 
ramificazioni dorate si adopera la gom- 
ma gotta ; quando si vogliono farvi dei 
disegni impiegatisi tavole intagliate di le- 
gno spargendo sulla superficie del cuoio 
della sabbia firn» e assoggettandolo ad 
un torchio. 

In alcuni casi si fa una operazione 
che consiste nel passare sotto il torchio 
il cuoio inargentato insieme culla tavole 
che ri forma il disegno, e levai poseiu 
|cou un coltello d'argento in tutti i punti 
seguali da questa la vola, asciugandoli pia- 
scia diligentemente perchè nou vi riman- 
ga venni iudiziodi metallo. Pcgl» oggetti 
dozzinali adoperatisi talvolta foglie di 
stagno invece di quelle d'argento e per 
la doratura in luogo della vernice si usa- 
no foglie di rame butluto, ma la tinta di 
questi lavori nou è mai brillante. 

(li. Gaultieh de ClaOMT — Di%. 

dello Origini.) 

Cuoio cT Ungheria. Si diede questo 
nome a del cuoio conciato in un mudo 
particolare, perciocché gli Ungheresi soli 
avevauu, secondo alcuni il secreto di pie- 
parorlo in tuie maniera ; olili perù pre- 
tendono che questo metodo di lavorare 
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le pelli iia venuto originariamente 
Senegai. 1 Francesi pretendono che la 
prima fabbrica «li questo cuoio fuori del'! 

T Ungheria siasi fondata in Francia, do 
l aute il regno di Eurico IT, il quale spe- 
dì per tale oggetto in Ungheria un cele- 
bre conciatore di pelli di nome Rose, il| fossile. 
quale, scoperto avendo il secreto, tornò 
in patrio e lavorò con buona riuscita 
quella specie di cuoio. 

Del modo di lavorare il cuoio d'Un- 
gheria si è a lungo trattato nel Dizio- 
nario. 

(Di*, delle Origini.) 

Cuoio fossile. Nome volgare che si 
dà talora all' asbesto suberiforme per 
la sua molta somiglianza al cuoio. 

(Bossi.) 

Cuoio fuso. Il cuoio partecipa della 
proprietà del corno, «Iella tartaruga e 
di ultre sostanze analoghe, di aggregai si, 
cioè col calore. Da questa proprietà t ros- 
se profitto P industria e si fatino quindi 
molti oggetti con polvere di cuoio. Il 
modo di preparare questa polvere venne 
indicato all' articolo iottohb del Dizio- 
nario ed il modo di trattare questa poi 
vere venne anch'esso ivi descritto ; quan- 
to alle applicazioni rimanderemo il let- 
tore all articolo corro dappoiché sono le 
medesime affatto. 

(G.* # M.) 

Cuoio improntalo. Preparasi questo 
del pan che quasi tutte le sostanze ciré 
si ornano guo improntalo re, mediante 
un cilindro d' acciaio nel quale sono in- 
tagliali in cavo i disegni che si vogliono 
ottenere in rilievo sul cuoio. Uu altro 
cilindro liscio è posto pai (dello al primo a 
guisa di laminatoio, e si fa passare il cuoio 
fra i due cilindri ; una parte di esso en- 
tra nelle cavità del cilindro intagliato e 
risale ; un'ultra è fortemente compressa 
e resta rientrante. Si fanno in lai guisa 
bellissimi lavori di borse, scatole, astucci! 
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da!| ed altro. Talora al dissolto del cuoio po- 
nevi all'atto di passarlo fra i cilindri una 
tavola che lo tenga steso e uno o «lue 
panniluni. 

(G.**M.) 

Cuoio montano. Lo stesso che cuoio 



(Al bervi.) 

Cuoio torto. Chiamasi in Isti guisa una 
specie «li cuoio che i Polacchi ed i Russi 
preferiscono ad ogni altro per farne co- 
regge, fini menti da carrtrzze o simili og- 
getti. Se lo prepara nel modo seguente. 
Prendesi della pelle di vacca fotta secca- 
re, le si leva il pelo con ac«]uo bollente e 
con una specie di raschiatoio, poi la si 
jtaglia in lunghe strisce «die cucisconti ca- 
po a capo, unendo insieme anche le 
due cime, in guisa che se ne forma una 
specie «li coreggia eterna . Impregnasi 
questa di corpi grassi e caldi, lo si attac- 
ca ad un chiodo del sofhtlo e vi si ap- 
pendono dei pesi alla parte inferiore. 
Tra le due strisce puralelle di questo 
cuoio passausi due. bastoni che s' incro- 
ciano orizzontalmente, ed ai quali si tun- 
uo fare vaili giri. In lai guisa le due stri- 
sce vengono ad essere attortigliale c pre- 
mute con forzu l una contro l'altra. Du- 
rante questa operazione il cuoio riscal- 
dasi sensibilmente ; continuasi ad inzup- 
parlo con un corpo grasso, torcendolo 
ora in un verso ora in uu altro, fino a 
che siasi perfettamente inzuppato di gras- 
so ed abbia acquistato una straordinaria 
cedevolezza. Questo cuoio torto dura 
mollo a lungo. Conserva le buone sue 
qualità e potrebbe formare V oggetto 
d* uu piccolo l'amo d' industria anche 
fra noi. 

(F. MaI.EVBYRE.) 

CUOIUCCIO. Specie di litomarga 
detta anche tambellone. 

(Otta viaro Targhi ri Tosutti.) 
CUORE i dicesi iu generale dagli 
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Artefici qualunque oou che sia fatta in : 

forma di cuore. 

(Alberti.) 

Cuore ; vale anche nelle arti il centro 

0 il mezzo di checchessia. 

(Alberti.) 

Cuore del legno. Quella parte di esso 
che è nel centro del fusto, ed è la più 
compatta e resistente d* ogni altra ( V. 

LEGNAME ). 

(Alberti.) 

CUPEROSA. V . copparosa e solfati. 

CUPOLA; dicono gli artefici In som- 
mità convessa di varie cose. 

(Alberti.) 

Cupola. Chiamasi in tal guisa qua- 
lunque volta che formi la coperta o il 
tetto di un edificio circolare, cosi numi- 
nata forse, perchè ha la forma di una 
coppa rovesciata. 

Ordinariamente le cupole sono sferi- 
che ovvero elissoidi. Le cupole emi- 
sferiche diconsi anche cupole di tutto 
sesto. Quando la saetta è minore del 
raggio della base, In cupola è di sesto sce- 
mo i e quando la snetta è maggiore del 
raggio stesso, allora la cupola è di sesto 
rialzato. 

Gli antichi coprivano di cupole i loro 
templi e gli altri edifizii di pianta circo- 
lare. Tal è in tutta la pristina sua inte- 
grità la volta del Panteon ; e tali erano 
pur quelle del supposto tempio della Dea 
di Preneste fuori di Porta Maggiore, dei 
tempii di Vesta in Roma, ed iu Tivoli 
e d'altri antichi edifizii smantellati dal- 
]' ingiurie dei tempi e della barbarie. 
Anche i moderni hanno talvolta usato 
Hi simili cupole nei tempii rotondi, fra 

1 quali citeremo quello fabbricato dal 
Palladio a Maser non lungi da Treviso, 
e quello architettato da Bramante sulla 
vetta del Gianicolo presso la chiesa di 
S. Pietro detto in Montorio. Ma più co- 
munemente si è Catto, e si fa uso di mez- 
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ze cnpole per ricoprire le nicchie, come 
pure gli absidi o tribune einicicliche che 
terminano semicircolarmente la maggior 
parte dei nostri tempii dietro fallare 
principale, ossia dalla parte posteriore. 

Non si chiudono ora d'ordinario in- 
tieramente le volte delle cupole, ma alla 
cima si lascia un' apertura, affinchè pos- 
sa entrarvi liberamente la luce. Quelfa- 
pertura rimane talvolta senza alcun co- 
perto, come vedesi a Roma nella roton- 
da, che è nell'antico Panteon, oppure si 
copre di una torricella, aperta da tutti i 
lati, e questa chiamasi, comunemente 
lanterna. 

Le cupole danno da lontano ad una 
città un aspetto di grandiosità che mai 
potrebbe produrre il numero dei cam- 
panili o di torri alte che finisconsi in 
punta. 

L' interno delle cupole si orna di bel- 
lissimi compartimenti dipinti di stucchi 
e di dorature, e si citano come esempii 
quella suaccennata della rotonda in Ro- 
ma, e quella della chiesa degli Invalidi 
a Parigi. Le cupole prestansi assai meglio 
che non facciano le volte piatte a rice- 
vere le pitture n fresco, perchè non si ha 
bisogno di tanti scorci nelle figure. 

Alcune cupole si costruiscono di le- 
gno, ed hanno il vantaggio di caricare 
assai meno le mura che le sorreggono. 
La cupola del magazzino dei grani in 
Parigi fu costruita di piccole tavole di 
larice, secondo il metodo inventato dal 
celebre Filiberto de Lorme , rimesso 
in pratica a' giorni nostri dai sigg. Le 
Grand e Melinos ; ma quella elegantissi- 
ma cupola fu nel i 802 distrutta da un 
incendio. 

Si citano tra le cupole più celebri 
quella di S. Sofìa di Costantinopoli, che 
è una delle più antiche ; quella di S. 
Maria del Fiore a Firenze, che è il capo 
lavoro d' arte del Bruneileschi ; quella 
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«li S. Pietro di Roma, ideata da Michel- gio dei pOTti di inare, e I* quali perciò 
angelo; quella di S. Paolo di Londra e esigono grandiose dimensioni. Bene spes- 
quella del Duomo di Milano, distinta per so però U cucchiaia a gerle dianzi oc- 
la sua altezza e per una torre in forma cennata può utilmente applicarsi onche 
di aguglia postavi al dissopra. ai porti di mare e perciò in tal caso le 

I Francesi vantano tra le cupole di si converrà benissimo il nome di cura - 
Parigi, oltre quella degli Invalidi, quelle porti. Nel Dizionario a questa parola 
ancora del Panteon, di Val de Grace e abbiamo descritto la macchina a vite 
della Sorbona. inventata in questa città nostra, da cui 

(Nicol* Cavalieri Sae Brhtolo prende il nome, ed adottata dagli stra- 
—/>/*. delle Origini .) nieri. Daremo qui la desci izione di al- 
Cupol*, dicesi anche dai giardinieri a cuni altri meccanismi per lo scavo dei 
quelle specie di volta ad uso di cupola porti di mare, accenneremo i loro van- 
fatta di legnami graticolati, sulla quale si toggi ed inconvenienti, daremo la misu- 
fa arrampicare la verzura per coprirla, ra degli effetti che se ne possono otle- 
(Alserti.) nere e finalmente alcune avvertenze sul 
CUPRESSO. Y. cipresso. miglior modo di adoperarle. 

CUKLAPIEDI. Spranghetta di ferro Usualissimo nei porti del Mediterra- 




per levare dissotto allo zoccolo del ca-| ortografico nelle fig. 8 e 9 della Tav. 
vallo le materie che vi si fossero attaccale. XXV delle Arii meccaniche . Tutto il 



(H. Bouley.) meccanismo consiste in una barca piat- 
CURAPORTI. All’articolo cucchuia ta, di quelle che diconsi chiatte o pun- 
abbiamo a lungo descritto tanto nel Di- foni, lunga ordinariamente fra 18 e 20 
zio n uri o che in questo Supplimento al- metri, larga 6 in 7, ed alla da i ",5 a 
cune pratiche per tenere scavato e moo- a™. La chiatta del curaporti di Tolo- 
do il letto dei canali ed anche dei fiumi, ne, di cui vien data una minuta descri- 
Aggiugncremo qui che talvolta quella rione dal fìelidor, era di dimensioni ai- 
macchina a gerle d' inglese invenzione quanto più scarse, mentre In sua bin- 
da noi descritta nel Dizionario anziché ghezza eia di 1 $"',65 circa, la sua lar- 
dai vapore, da uomini o da animali, ghezza di 5 ™, 93 e la sua altezza, ossia 
venne fatta muovere mediante ruote a in termine di marina il suo puntale , di 
pale girate dalla corrente stessa delle 1 '",4 4- Sorgono sui due bordi del pun- 
ucque, ciò che, massime in alcuni fiumi, tone varie colonnette o ritti r,r,r . . . . , 
riesce di granile economia e sollecitudi- coronati d’ un contorno presso a poco 
ne. Abbiamo creduto utile di qui inseri- orizzontale ccc y all'altezza di a *",27 cir- 
re questa notizia piuttosto che ometterla, ca dalla sommità dei bordi medesimi, il 
imperocché l’articolo cucchiaia ed il pre- quale cappello sporge poco meno di 2 
sente sono strettamente collegati, cosic- metri alla poppa, ove è sostenuto da al- 
ché 1 ' uno può riguardarsi qual compi- tre colonnette inclinate e. Alle due estre- 
mento dell' altro. milà sporgenti dei contorni sono snlda- 

Col nome di curaporti distinguonsi mente attaccali due grossi legui g.g in- 
quelle macchine da scavare soli' acqua cavati a foggia di morsa ai loro capi 
che destinatisi particolarmente al servi- esteriori, ove contengono una girella di 
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legno o pc r ciascheduno, grossa o’* , ,i.1 
circa, e del raggio di o'*,o8, con dado di 
bromo al centro, nel quale è »f foro cir- 
colare dove va infilata una chiavarda u 
cavicchia di ferro. Le girelle stesse sono 
gucrnilc all' intorno di corte lame di fer- 
ro poste di traverso, perchè non sienu 
logorale dalle catene, che, come diremo, 
debbono scorrervi sopra. Questi due 
membri g«g sporgenti dalla poppa, e por- 
tanti le dette girelle si chiamano le grue 
del curaporti. Le due file de' contorni 
sono collegate da varie catene 
e sostengono i fusi di due ruote a tam- 
buro, delle quali Li maggiore, che ha 
intorno a 8 metri di diametro, è situata 
nel mezzo circa del puntone; e la mino- 
re che ha il diametro di 4 metri è posta 
verso la prua del puntone. Siccome l'al- 
tezza dei fusi sulla coperta del puntone 
è uguale a quella dei contorni, cui si ap- 
poggiano, cioè di a m ,3 7, così è palese 
che la ruota minore potrà girare Ubera- 
mente senza urtare nella coperta. Ma la 
ruota maggiore arriverà col suo perime- 
tro fino quasi al fondo della chiatta, 
quindi, affinchè possa liberamente girare, 
occorre un'apertura oblunga che dicesi 
boccaporto , nella coperta medesima : la 
qual boccaporta baita che abbia di lun- 
ghezza poco più di 7 metri, c di lar- 
ghezza a o poco più. 

Una delle catene d, posta fra il fuso 
del gran tamburo e la poppa del pun- 
tone, sporge fuori dei contorni di o'",5o 
circa, e sostiene colle sue estremità due 
telai orizzontali, ciascuno formato d'una 
coppia di travi, e lungo 4*"^ 22 > essendo 
il vano di ciascun telaio largo o n , a 5 cir- 
ca Dall' altro capo ciascuno di tali telai 
è retto da un modiglione m assicurato 
al contorno e ad uno dei ritti r cui cor- 
risponde. Ma la lunghezza del vano stes- 
so si riduce poi a soli 3 w ,ao in grazia 
dei due rulli *1,0, che sono appunto fis- 
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sali orizzontalmente per traverso a tale 
distanza scambievole. Dall'un a e dall'al- 
tra banda del puntone, nel vano del te- 
laio, fra i detti rulli, è infilato il lungo 
manico rx d' un cucchiaia k. Alla parte 
anteriore della cucchiaia è attaccata la 
estremità biforcata d'una catena dì ferro 
yyy , che passa sulla grue g da quel me- 
desimo lato del puntone, e va ad attac- 
carsi con I' altra estremità af fuso della 
gran ruota, sempre dalla stessa banda, 
ed in vicinanza della ruota stessa. Cia- 
scuna catena ha una lunghezza di 29 in 
3o metri. Esse si avvolgono così intorno 
al fuso della ruota maggiore in senso con- 
trario, upa da una parte ed una dall'altra 
di essa ruota. 11 fuso della ruota minore 
sporge da una parte e dall'altra fuori ilei 
coulorni 1 "',3o ; ed a queste sue estre- 
mità sporgenti u,u sono attaccati ed av- 
volti in senso contrario due libani o fu- 
ni di giunco *,,» die chiamanti ftra-in- 
dìetroy ciascuno dei quali va ad allac- 
ciare un pezzo di catena di ferro lunga 
poco meno di a metri, che coi suoi due 
capi afferra la parte posteriore della 
cucchiaia che pende da quel lato del 
puntone. Importa che questi lira-indie- 
tro fieno con tal ordine avvolti al fuso 
della ruota minore che ognuno di essi si 
svolga, quando la catena della cucchiaia 
cui esso appartiene si scorcia, venendo 
raccolta dal fuso del ruotone e viceversa. 

Le cucchiaie sono composte d' un 
fondo quadrato, che ha di lato i m ,46; di 
due sponde laterali, ciascuna delle quali 
ha la forma d*un triangolo rettangolo, il 
cateto base è uguale al lato del fonalo, 
cioè a e l'altro cateto costituente 

l'altezza posteriore della cucchiaia, è di 
La sponda posteriore C risolta 
quindi larga i"*,46 ed alta i m , »4- Pc** 
altro codeste dimensioni non som» rigoro- 
samente invariabili, ma si additano sem- 
plice incute perchè si sappia prossima- 
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mente quale debba essere la grandezza so, fa avanzare la cucchiaia, intanto che 
delle cucchiaie. Tutte le predette parti ! l’altra catena disposta in senso contrario 
della cucchiaia sono composte di spran- si svolge, e permette alP altra cucchiaia 
ghe di ferro alquanto piatte, disposte a di retrocedere, siccome questa fa effetti- 
graticola, con una fodera interna di ta-jvamente, costrettavi dal movimento del- 
▼ole di pioppo. La sponda posteriore élla ruota minore che tende il corrispon- 
divisa in due parti : quella di sopra sta- j dente tira-indietro, e lo raccoglie in- 
bile, e quella di sotto sospesa a due gan-' torno all* estremità del proprio fuso. È 
gheri, e mobile intorno al lato inferiore ■ chiaro che nello stesso tempo il libano 
della parte stabile. La parte di sotto co- ' della prima cucchiaia, disposto come si 
itituisce cosi una specie di sportello o ri- * disse in senso contrario al secondo, si 
balta che sta chiuso in virtù d' un sali- 1 svolge e lascia liberamente progredire 
scendi a molla, e puù essere aperto ol-'innanzi la cucchiaia stessa. Si vede adun- 
Foccorrenza per mezzo d' un'asta nuoci- jque che le due cucchiaie si muovono in 
nata, con cui si solleva il detto sali-opposte direzioni ; e che sono inoltre ra- 
scendi, e rinchiusa a piacimento solo che 'paci d'un movimento alternativo, purché 
si spinga con la punta dell' asta Con-' le due ruote si facciano girare alternati- 



tro i suoi battenti. Il manico della cuc- 
chiaia consiste in un'asta d'abete lunga 
circa 1 5 metri, che ha di diametro ad 
un capo «'",37 ed all’altro o' w ,i i circa. 
L'estremità più grossa di questo manico 
è attaccata alla cucchiaia mediante due 
robuste staffe di ferro, una delle quali 
F unisce alla sponda posteriore, 1’ altra 
ad una traversa di ferro che collega le 
sponde triangolari II lato anteriore del 
fondo è armato di vani denti di ferro, J 
affinché possa più facilmente penetrare 
nella materia che dalla cucchiaia dev’ es- 
sere raccolta. 

Quando la macchina deve mettersi in 
opera, si conduce e si arresta nel sito 
ove si vuole eseguire lo spurgo, e vi si 
ferma con quattro canapi che si attacca- 
no ad altrettante ancore, ovvero alle co- 
lonnette e agli anelli d" ormeggio fìssati 
sulle rive e sui moli intorno al porto. 
La manovra richiede un capo o padrone 
ed otto uomini. Sei di questi entrano 
nella ruota maggiore e la fanno girare ; 
gli altri due sono destinati a far girare la 



va meni e verso la poppa e la prua del 
puntone, lasciando durare il periodo di 
ciascuna alternazione quanto c d'uopo, 
affinchè l'una delle due cucchiaie faccia 
l'intero suo tragitto direttamente, men- 
tre l'altra in egual tempo percorre tutto 
il suo cammino in senso retrogrado. 

Quando la cucchiaia, che direttamen- 
te procede verso la poppa del puntone, 
comincia a penetrare nel fondo, ha il suo 
manico inclinato verso la poppa, ed ap- 
poggiato al rullo del proprio telaio che 
giace appunto da quella parte. Il podro 
ne della chiatta, dirigente la manovra, 
afferra allora una fune s (fig. 9 ) legata 
verso I' estremità del manico, la quale 
chiamasi car ghiera, la volge due vol- 
te intorno ad un dente t annesso al 
prossimo ritto, la tiene ferma, affinché 
la cucchiaia abbia ad insinuarsi nei fon- 
do, e non Tallenta se non che quando si 
avvede che la cucchiaia è già piena «li 
materia. La cucchiaia, continuando il siiti 
viaggio, poco-tarda allora ad inclinare 
il proprio manico verso Ivi prua «Iella 



ruota minore. Pel movimento del ruotonej chiatta, sicché Io stesso manieri passa od 
quella delle due catene che si viene appoggiai si sul rullo situato da quella 
mano a mano avvolgendo intorno al fu-! banda del telaio. A poco a poco la cuc- 
Sappi. Vii. Toh T. Tl. ^ 5 
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chiaia nel progredire innanzi si solleva, 
emerge dall’ acqua e continua a salire 
verso la sua grue. Quando è salita ab 
bastanza vi si fa venir sotto uno dei na- 
vicelli destinati ad asportare le materie 
ritratte dallo spurgo, i quali chiamansi 
portafango ; il padrone libera con Tasta 
uncinata il saliscendi, che teneva chiusa 
la ribalta pel che questa si spalanca spinta 
dal pesodella melma contenuta nella cuc- 
chiaia, ed allorché tutta la materia è 
scolata nel portafango, si rinchiude la 
ribalta, spingendola contro i propri bat- 
tenti con la punta dell’asta medesima. 
Mentre la cucchiaia che si è vuotata di- 
scende per riempirsi di nuovo, T altra 
sale già piena, e così a vicenda le cuc- 
chiaie discendono e salgono, si riem- 
piono e si vuotano, e si va effettuando 

10 spurgo. 

I portafanghi sono di due specie, pic- 
coli e grandi. I primi sono di fondo 
piatto, e terminati ugualmente in punta 
alla poppa ed alla prua. Hanno nel mez- 
zo una specie di cassa contenuta fra due 
tramezzi, che si estendono dall* uno al- 
T altro dei bordi fino al fondo. Quando 
sono carichi si guidano ove la materia 
de?" essere deposta, e si vuotano per 
mezzo di pale. I portafanghi della se- 
conda specie, che chiamanti anche tra - 
bacchetti , sono barche della lunghezza 
di i 4 in 1 5 metri, larghe 4 ^: 55 . fonde 
i ,79. A distanza di 4 metri e poco più 
della poppa è formato un pozzo, o vo- 
gliasi dire una cassa, per contenere la 
materia dello spurgo, fatta a foggia di 
piramide tronca rovesciata, di base qua- 
drala larga in alto, e i'”.4* da 

piedi, e alta «"*,79, sicché sua la capacità 
» inulta di 36.">- c ‘ e qualche frazione. 

11 fondo del pozzo non è stabile, ma in 
forma di ribalta, mobile intorno ad uno 
de’ suoi lati sopra due gangheri, ai quali 
j* attiene mediante due lunghe bandej- 
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le. Si apra e si chiude a guisa d' un tra- 
bocchetto, dal che il veicolo ha preso il 
nome, per mezzo d’ un vette situato su 
la coperta, e d’ un’ asta di ferro, che 
partendo da un capo del vette scende 
ad afferrare V altro lato della ribalta. 
Questa si tiene chiosa finché il porta- 
fango è giunto al sito, Ove la materia 
dev’ essere scaricata, ed allora si apre 
per far uscir la materia, e quindi si chiu- 
de di bel nuovo e si riconduce il veicolo 
a ricevere un nuovo carico. Si fanno 
anche di simili trabocchetti più piccoli 
i quali hanno il pozzo capace di conte- 
nere soltanto otto o dieci metri cubici 
di materia. 

Asserisce il Borgnis che con sì filiti 
curaporti a ruote si può eseguire lo 
spurgo fino alla profondità di io, ed an- 
che di 1 5 metri ; e che uno di tali pun- 
toni con tutto il suo corredo costa fra 
1 5 e 18 mila franchi. È poi facile a 
vedersi che le catene debbono essere 
allungate ed accorciate in proporzione 
della profondità a cui le cucchiaie deb- 
bono agire. Circa alla quantità dell’ ef- 
fetto di questa sorta di macchine se ne 
potrà formare un concetto da quanto 
riferisce il Belidor essersi osservato nel- 
l’uso del curaporti di Tolone da lui de- 
scritto, come abbiamo detto in addietro. 
Nello spurgo d’ un fondo fangoso, ov- 
vero terroso, la macchina era servita da 
un padrone, da tre soli marinari impie- 
gati a girare la ruota maggiore, e da due 
mozzi intenti a muovere la piccola ruo- 
ta. Quattro altri marinari erano addetti 
a guidare due portafanghi, ciascuno dei 
quali conteneva circa 5,5 metri cu- 
bici di materia. Fu osservato che, fa- 
cendosi lo spurgo solfo ani’ altezza d a- 
cqua di circa a," 1 la materia che si 
estraeva era di 60 in 65 rn,c * in una 
giornata d’estate, e di 44 mc ‘ n una 
giornata d’inverno; che quando l’acqua 
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era alla sul fondu da spurgarsi 4 in 5 
metri, la materia estratta in una giornata 
di estate eia fra 45 e 5o metri cubici, e 
in una giornata d' inverno di soli 33 mc - 
finalmente, che quando V altezza del- 
1* acqua sul fondo era di 8 io io metri 
non si estraevano che 33 in in 

una giornata estiva, e a a a a8®- c - io 
una giornata invernale. 

Confrontando quanto dicemmo sul 
curaporti a ruote con quello che si è 
detto nel Dizionario del curaporti a vite 
si vede che questo ultimo tanto relati- 
vamente all' altezza dell' acqua sul fon- 
do da spurgarsi , quanto alla qualità 
della materia che si deve cavare, ha 
un' attitudine notabilmente minore di 
quella del curaporti a ruote. Si aggiunga 
che nel curaporti a vite, per la condi- 
zione del suo meccanismo, l' attrito è 
necessariamente assai grande; che il bi- 
lanciere, sebbene di massiccia e solida 
struttura, tuttavia difficilmente va esente 
da qualche iocurvamenlo, e perdendo 
la regolarità della sua forma, strìnge ir- 
regolarmente, e tormenta la vite, ed ac- 
cresce non poco la resistenza dell' at- 
trito; finalmente che frequentissimi sono 
i bisogni di riattamenti ora in una, ora 
in un'altra parte della macchina, e che 
tali riparazioni, attesa la mole dei mem- 
bri che debbonsi scomporre e maneg- 
giare, riescono per lo più di lunga e dis- 
agevole esecuzione. Ma quando si tratto 
di dovere spurgare un fondo fangoso, 
sul quale l'altezza dell'acqua non sia che 
di quattro o cinque metri al più, il cu- 
raporti a vite è tuttavia più vantaggioso 
d» quello a ruote, perchè 1' effetto del 
primo è d'un quinto maggiore di quello 
che in simili circostanze si può ottenere 
col secondo : perchè di più nel primo 
ai ha una maggior facilità di movimento, 
ed un minor consumo di cordame ; fi- 
nalmente perchè in esso gli operai sono] 
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obbligali ad un esercizio meno faticoso, 
e meno pericoloso, ed agiscono in oltre 
al coperto, difesi dall' intemperie, co- 
me lo è pure la maggior parte del mec- 
canismo, che perciò più lungamente si 
conserva. 

Ore le circostanze non permettono di 
apprestare, o di mettere in uso i grandi 
curaporti, di cui abbiamo parlatoci ap- 
profitta di alcuni apparali effossori di 
maggior semplicità. Questi in sostanza 
si riducono tutti all' impiego di grandi 
cucchiaie regolate a mano, e mosse col 
sussidio di qualche opportuno mecca- 
nismo. Nella fig. io è ruppi esentato un 
apparato di questo geuere usitato nei 
porli degli Stati romani. All' albero a a 
d' uu navicello NN è appeso il manico 
m m «r una cucchiaia C, la quale cosi 
può facilmente essere calata ed alzata, e 
messa al giusto punto, secondo t'altezzu 
dell' acqua sul fondo, che de v' essere 
spurgalo. Maneggiando opportunamente 
il manico deliu cucchiaia, penetra essa 
nel fondo, e si riempie di matoria. Al- 
lora viene alzata mediante un appaiato 
elevatorio, che è una specie di gene, 
eretto su d'una zattera Z Z Z, ed è co- 
nosciuto dai nostri marmai sotto la de- 
nominazione di gatta. La lune ff è 
quella per cui viene tirala in alto la cuc- 
chiaia, quando si gira opportunamente 
la burbera della gatta, il cui organo ri- 
cevitore è una ruota a piuoli r rr. L* al- 
zamento della cucchiaia vieu pure se- 
condato, se occorre, da quello del ma- 
nico, il quale mercè la troclea t, situata 
alla cima dell'albero del navicello, su cui 
si ripiega la fune sostenitrice o o, può 
agevolmente, come si disse, essere colalo 
e tirato sii giusta il bisogno. Portata la 
cucchiaia a giusta altezza, si conduce 
sotto di essa il portafango ; si slaccia la 
legatura che teneva chiuso il fonilo della 
{borsa ix rete, la quale costituisce il ret i- 
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, piente della cucchiaia, e così le mate- 
rie raccolte precipitano nel sottoposto 
pnrtafango. 

Un altro apparato da spurghi, che 
pure è in uso nei romani porti, consiste 
in un grosso portafango a trabocchetto, 
cui si dà il nome di betta , guernito di 
varie antenne nell' uno e nell' altro dei 
suoi bordi, cui corrispondono altret- 
tanti argani fermati stabilmente sulla co- 
perta. Allogata opportunamente e sal- 
damente la betta, si pongono in azione 
intorno ad essa le cucchiaie, trattate a 
mano da operai montati sopra robuste 
zattere. Ciascheduna cucchiaia è attac- 
cata ad una fune, che passa sul boz- 
zello d’ una delle antenne laterali della 
betta, e va far capo all'argano corrispon- 
dente. Quando la cucchiaia è piena si 
tira su, mettendo opportunamente in 
azioue F argano, ed allorché è arri- 
vata alla conveniente altezza si spinge 
verso il pozzo della betta, e quivi si ca- 
povolge e si scarica. Tosto che il pozzo 
è ripieno, si distaccano le cucchiaie dalle 
vette delle rispettive antenne, e si guida 
la betta a scaricar la materia in mare 
ne' punti destinati, quindi si riconduce 
in porto, e si ripiglia l’operazione. 

Per altro codesti metodi sono general- 
mente d'un e (Tetto più lento e più co- 
stoso de' curaporti a mote, ed a vite, e 
uon se oe può approvare I' uso se non 
che in quei casi, ne' quali 1' angustia o 
altre circostanze del sito ove si deve ef- 
fettuare lo spurgo, non concedano di 
4 >otervi impiegare i grandi curaporti. 

Qualunque sia lo scopo d'uno spurgo, 
di mano in mano che si va progredendo 
nell' operazione è necessario d'esplorare 
la profondità dell' acqua sul fondo, per 
poter conoscere quando questo, per la 
progressiva estrazione delle materie, si 
è abbassato quanto si richiede, a fine di 
desistere dallo spurgo in quei punti, nei 
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quali si è conseguita la prefissa profon- 
dità, e continuare negli altri punti, fin- 
che è necessario. Questa esplorazione è 
quella che dicesi scandagliare il fondo, 
e gli strumenti mediante ì quali la si 
eseguisce , chiamami scandagli. Si dù 
pure il nome di scandaglio a ciascuna 
effettiva e distinta esplorazione. Lo stru- 
mento più semplice e più adattato per 
iscandagliare la profondità dell' acqua 
in qualsivoglia ricettacolo consiste in 
un'asta lunga e diritta di legno, che ha 
un' estremità saldata in un disco di pie- 
tra, e sulla quale, cominciando dalla 
detta estremità, sono progressivamente 
segnate le unità metriche, e le frazioni di 
esse. S' immerge quest' asta nell’ acqua 
mandando avanti la pietra che le serve 
di peso, finché questa giunga a toc- 
care il fondo , ed avendo cura che 
l'asta si fermi in positura verticale ; si 
legge nella di lei graduazione quant' è 
l'altezza dell' acqua sul fondo nel punto 
dell' osservazione. Quando poi gli scan- 
dagli debbono eseguirsi io molta profon- 
dità d' acqua, si fa uso d’una fune, ov* 
vero d' una catena, che ad una estremità 
porta appesa una palla di ferro, ovvero 
un pesante sasso. E di sì fatti scandagli 
riesce più comodo e più spedito 1' uso, 
se nella fune, o catena sieno notate al- 
meno l'unità metriche a partire dal con- 
trappeso, per mezzo di nodi, di piccoli 
globi, o di qualsivoglia altra sorta di 
contrassegni. 

Ove si traiti di dovere scandagliare il 
fondo come suol dirsi a palmo a palino 
fra due file paralelle di pali, come spesso 
accade nelle fondazioni d' edilìzi idrau- 
lici, si può adoperare un metodo sem- 
plice, ed insieme di sicuro effetto, a»l 
imitazione di quanto fece il De Cessart 
nella fondazione della, più volle mento- 
vala, chiusa di Dieppe. Si apparecchi un 
telaio rettangolare di legno, composto di 
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«lue vitti, «runa traversa inferiore di lun- 
ghetta uguale alla distanza ch'esiste fra 
le d ue file di pali, dentro le quali si 
vuol<» scandagliare il fondo : e d' una 
traversa supcriore di lunghezza alquanto 
maggiore, sicché sporga alcun poco da 
una parte e dall'altra fuori deMtti. Sotto 
la traversa inferiore sta inchiodata una 
tavola di qualche larghezza ; ed ai piedi 
dei ritti sono infilate due rotelle di 
piombo, pel peso delle quali il telaio si 
trova zavorrato talmente che, abbando- 
nato a sé stesso nell'acqua, tende ad ac- 
costarsi al fondo con In sua traversa in- 
feriore, e a disporsi co' suoi ritti in un 
piano verticale. Facendo scorrere sì fatto 
telaio sempre paralellamente a sé stesso 
fra le due file di pali, in guisa che il 
piano di esso si mantenga perpendicola- 
re alla direzione di quelle, si verrà a co- 
noscere in ogni punto se il fondo è sca- 
sato alla prescritta profondità, o se, e 
quanto fa duopo di spingere oltre lo spur- 
go, solo che siasi stabilita la traversa su- 
periore a tale distanza dall' infima base 
del telaio, che uguagli la profondità, cui 
e destinato che debba essere ridotto il 
fondo sotto al dorso degli architravi o 
traverse, dai quali sono orizzontalmente 
coronate le file dei pali, e che si misuri 
\ olla per volta a ciascuna stazione del 
’ eia io qual distanza passi fra la traversa 
-.uperiore ed il piano di sopra delle tra- 
verse dei pali. 

Con questo metodo di scandagliare pr 
ròsi scopre bensì se in qualche tratto del- 
lo spazio compreso fra due file prossime 
di pali sia necessario di approfondare 
maggiormente lo spurgo, ma non già se 
in qualche punto la superficie del fond * 
«in più bassa del dovere, e quindi se sia 
duopo di versarvi sopra qualche quan- 
tità di terra, affinchè il fondo si riduca 
ad un perfetto piano di livello, ogni qual 
volta questa condizione sia essenziale* 
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corrispondentemente al sistema di fon- 
dazione, che si è riconosciuto conve- 
niente di adottare. Nell'occasione della 
fondazione della stessa chiusa di Dieppe, 
dopo che per mezzo del telaio testé de- 
scritto erasi acquistata la certezza che in 
nessun punto del fondo esisteva più al- 
cuna prominenza che sorpassasse quel 
piano orizzontale, al quale era presti ilio 
che dovesse essere conguagliata la sua 
superfìcie, a fine di colmare quelle cavi- 
tà, che potevano pure esistere sotto il 
detto piano, ed ottenere il divisato per- 
fetto conguagliamento del suolo della 
fondazione, si mise in uso uii altro inge- 
gnoso artifizio, che rneiita di essere ad- 
dotto in esempio. Si costruì una tramog- 
gia di altezza tale che appoggiando») le 
sue spranghe superiori sulle traverse oriz- 
zontali delle due Gle provi inoliali di pv*i, 
fra le quali si voleva effettuare il congua- 
gliamento del fondo, le facce inferiori 
Ideile infime traverse giacessero in un 
piano orizzontale elevato di otto centime- 
tri sulle più alte prominenze del fondo. 
L'apertura della bocca superiore «Iella 
tramoggia era lunga i"\g5, larga a'",i6. 
L'apertura inferiore era parimente lunga 
i'”, 95, larga soli 54 millimetri. Corri- 
spondentemente alla prefata condizione 
l'altezza «Iella tramoggia si dovette fissa- 
re, nelle particolari circostanze del caso, 
a cui fu destinata dal De Cessart, di 
fi", 33. Codesto apparato veniva dispo- 
sto fra le due file «li pali, appoggiandosi- 
le spranghe superiori su di un carretto 
giacente sulle traverse delle file medesi- 
me, ed atto a scorrere per luogo sopra 
ili esse ; così che la tramoggia avesse uno 
dei suoi fianchi adiacenti ad una delle 
file di pali, nella quale situazione occu- 
pava la metà della larghezza dell' inter- 
posto intervallo. Nel '■vacuo della tra- 
moggia si versava allora della ghiaia, già 
passata per un vaglio , o ramata, le 
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cui maglie avevano o"',o5/j di vano, e 
«die per entrare nella tramoggia doveva 
traversare un altro vaglio uguale posto 
alla bocca della tramoggia stessa ; e tanta 
se ne infondeva che riempisse il reci- 
piente fino ad un’altezza di i"*,5o sullo 
*• sbocco inferiore. La ghiaia doveva così 
necessariamente uscire di sotto pel vano 
esistente fra le traverse inferiori, laonde 
imprimendosi un lento movimento pro- 
gressivo alla macchina si venivano a col- 
mare tutte le cavità del fondo, e si ridu- 
ceva a poco a poco la superficie di que- 
sto a livello delle medesime traverse in- 
feriori anzidette. A mano a mano che 
scemava la ghiaia dentro alla tramoggia 
se ne veniva aggiognendo dell’altra, ed 
affinché apparisse dove il calo succe- 
desse maggiore, dipendentemente dalla 
maggiore bassezza del fondo, e si po- 
tesse in ogni punto proporzionare l’a- 
limento di nuova ghiaia alla quantità, 
che ivi ne veniva assorbita dal fondo, si 
erano disposte dentro la tramoggia delle 
aste verticali armate di piombo nelle 
loro estremità inferiori, che si appoggia- 
vano sulla superficie superiore dell’ in- 
terno ammasso di ghiaia, e quindi la 
maggiore o minore discesa della .sommi- 
tà di tali aste dava sicuro indizio del de- 
crescimento interno della ghiaia nei varii 
punti, cui esse corrispondevano. Allor- 
ché con questa operazione si era per- 
corso interamente 1’ uno dei fianchi del- 
l' intervallo rettangolare compreso fra le 
«lue file di pali, si portava e si dispone- 
va In tramoggia sull' altro fianco, e qui- 
vi si faceva scorrere ripetendo l’opera- 
zione, per compiere nel detto interval- 
lo il pareggiamento del fondo. 

L’uso della macchina a gerle, combi- 
nato con quello dell’antidelto scandaglio 
a telaio, e susseguito dall’ impiego della 
testé descritta tramoggia, furono i mezzi 
di cui si valse l'illustre costruitole «Iella 
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chiusa di Dieppe, per ridurre a perfetto 
conguagliamento, malgrado le acque da 
cui era innondato, il fondo sul qual e do- 
vevasi erigere quel rinomato edificio. E 
sensatamente osserva il Gauthey elle il 
metodo tenuto dal De Cessart era forse 
l’unico che potesse convenire, trattando- 
si di un fondo composto di ghiaia in cer- 
to tal modo tenacemente agglutinata dal' 
fango e dalla sabbia del mare. Potrebbe 
lo stesso metodo essere parimenti adot- 
tato pel conguagliamento di un fondo 
di materia arenosa ; ma la scioltezza e la 
mobilità di sì fatte materie ammettono 
metodi più semplici e più spediti. Si 
può addurre in esempio quello che fu 
adoperato da Regemortes nella fonda- 
zione del ponte di Moulins, dove ap- 
punto si presentava da conguagliarsi a 
livello un fondo di sua natura arenoso, 
e dove con una stessa macchina di sem- 
plicissimo artifizio si radevano nello stes- 
so tempo le prominenze, e si colmavano 
le cavità del terreno destinato a reggere 
i fondamenti dell’edifizio. Codesta mac- 
china era sostenuta da una barchetta, 
sulla quale erano disposte trasversalmen- 
te le due coppie di membri orizzontati aa, 
aa, ( fig. i i), che abbracciavano in for- 
ma di guide i ritti dd, dd. collegati dalla 
traversa orizzontale hh , all'estremità in- 
feriore dei quali era saldamente connes- 
sa una tavola kk, guernita di una lama 
tagliente di ferro nel suo lembo inferiore. 
La traversa hh, era appoggiata ad un 
dado gg y contenente due madreviti, che 
ricevevano i fusi de' due arganetti a vite 
ce, et. Alle estremila inferiori dei ritti 
ddy dd erano infissi due anelli di ferro 
m. tn, ai quali erano attaccate due funi 
che si riunivano poi in un solo capo, 
come vedasi in f. Per mettere in azione 
codesta macchina si dispoueva la bar- 
chetta lungo uno dei lati «ledo spazio, 
dentro cui doveva eseguirsi il congtiaglia- 
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mento del fondo, e si metteva a livello 
la tavola o pala m, m, il che si consegui- 
va con Popportuno maneggio degli arga- 
netti a vite ee, ee, e con la scorta delle 
graduai ioni metriche segnate sulle facce 
dei ritti dd , dd, procurando che la pala 
stessa penetrasse nel fondo quanto più 
addentro era possibile, non mai però ol- 
tre quelita profondità che segnava il pia- 
no orizzontale, a cui era fissato dovesse 
conguagliarsi la superficie della fonda- 
zione. Si faceva allora camminare la bar- 
chetta tirando la fune per mezzo di un 
verricello opportunamente situato , e 
così la pala nel suo movimento portava 
con se la sabbia, che se le parava dinan- 
zi : la quale naturalmente andava a col- 
mare i bassi, sui quali passava la mac- 
china, e il di più la accumulava nel mez- 
zo del recinto d’onde era poi tratta eoo 
P impiego d’ altre opportune macchine 
effossorie. Se talvolta accadeva che trop- 
pa materia stesse a fronte della pala, e si 
opponesse al suo regolare avanzamento, 
il che si conosceva dall’ inclinarsi della 
barchetta dalla parte di dietro, non si 
aveva die a rialzare i ritti quanto fosse 
sufficiente per poter continuare regolar- 
mente l’operazione. 

L’apparato di cui si valse Lamandè 
nelle fondazioni del ponte d'Austerlitz, 
del quale abbiamo dato una succinta de- 
scrizioni! all’articolo cucchiaio (pag. 3oy), 
produce anch'esso, come si vide, il dop- 
pio effel lo di radere le prominenze c di 
colmare le cavità del fondo, per ridurre 
la supei fide ad un perfetto piano di li- 
vello. 

(Nicola Cavalieri Sa* Beatolo.) 

CUR CU LIONE V. punteruolo. 

CUR CUNA. La radice di questa pian- 
ta ( .‘fmomum rumanti) contiene una 
materia colorante gialla, poco sobillile 
nell’ acq ua, più solubile nell’alcoole. 

Q'i i U materia viene colorita in ros- 
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so bruno dagli alcali che ne distolgo- 
no grande quantità. Su tale colorazione 
in rosso-bruno è appoggiato l' uso della 
curcuma come reagente, per riconosce- 
re l’esistenza di un alcali ; a tal uopo si 
adopera della carta bagnata in una de- 
cozione o tintura di curcuma, poi sec- 
cata. La materia colorante gialla di- 
sciogliesi in molti acidi minerali concen- 
trati ; la soluzione è d’un rosso cremisi- 
no e l'acqua ne separa il principio colo- 
rante in fiocchi gialli : gli stessi acidi, 
abbastanza diluiti, non isciolgono la ma- 
teria colorante, ma rendono il colore 
delle sue soluzioni alquanto più pallido. 
La materia colorante della curcuma sciol- 
ta nell' alcoole non viene mutata dalla 
soluzione alcoolica di acido borico ; ma 
se si evapora il liquore misto, deponesi 
un composto rosso cremisino. La carta 
tinta in giallo dalla curcuma viene co- 
lorita in rosso od in rosso brunaslro, 
non solo dagli alcali, ma anche dagli 
acidi minerali concentrati, e dall’ acido 
borico puro, massime quando è disciolto 
nell’alcoole ; da molti sali metallici come 
quelli di urano e d’altri corpi. Dai pre- 
cedenti fatti risulta che il colore di cur- 
cuma, usato come reagente, può facil- 
mente trarre in etrore. 

Secondo Vogel e Pelletier, si può ot- 
tenere questa materia colorante gialla, 
trattando la curcuma coll'alcoole bollen- 
te; feltrando, ed evaporando la soluzio- 
ne, indi trattando il residuo coll’etere 
che scioglie la materia colorante. Essa è 
solida, pesante più dell’ acqua, entra in 
fusione a 4o°, e oltre a ciò possedè le 
proprietà suindicate. 

La curcuma adoperasi nella tintura 
della luna e della seta. Usasi nelle far- 
macie per colorire certe preparazioni, 
e talvolta si adopera agli usi stessi nelle 
citrine. (Ber/eiio.) 

CI MANDOLO, v e* RiAsoii.0, 
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CUKSONCELLO. Quel capo di vile mente distante dal centro ; perciò la cur- 
vile si lascia alla lunghezza di tre o quat- vatura dipende dal cammino fatto e dal 
tro occhi. raggio che determina quel rivolgimento ; 

(Alberti.) cosicché essendo eguali gli spaszii per- 
CU fi SO RE. Pezzo di legno o di me- corsi dal punto generatore in due diffe- 
iatlo mollile lungo un regolo che si fer- renti cercini, sarà maggiore il piegamento 
ma con una vite a vani punti dì questo, o la curvatura quanto più è piccolo il 
(Stbatico.) raggio che la determina; egli è p<-r que- 
CURVA. Che s'intenda per linea sto che la curvatura dei cerchii è in ra- 
curva ognuno il conosce abbastanza per- gione inversa dei loro raggi. 

«hè qui occorra indicarlo. Le curve rego- Da ciò risulta chiaramente che la cur- 
lari che più spesso occorre di usare nelle vatura d* un cerchio è sempre la stessa 
tuli sono il circolo, la ellisse, la pa- in qualunque siasi punto della sua peri- 
rabola e la spirale o voluta: del modo feria ; e che quella d' un cerchio di 
di segnare ognuna di queste curve e raggio molto grande ci riesce insensi- 
delle loro proprietà trattasi in articoli bile alla vista. Il raggio del nostro globo, 
separali ; non resta adunque che discor- per esempio, avendo una lunghezza di 
rere delle curve irregolari, indicando il più di sei milioni di metri, uno dei cer- 
modo di misurarle e di segnarle con chi massimi del medesimo, come l'equa- 
csatlezza. tore o un meridiano, è d’ un milione 

Le linee curve si misurano trovando di volle meno incurvato d' un cerchio 
in qual relazione stiano con alcune ret- di sei metri di raggio ; e di sei milioni 
te cui sono invariabilmente congiunte, meno curvo della periferia d'uoa ruota 
oppure rettificandole, cioè a dire, ren- di carrozza che abbia un metro- di rag- 
dendole diritte, il che in pratica si ol- gio ; ed appunto per ciò la curvatura 
tiene facilmente applicandovi sopra un della nostra terra riesce insensibile, e 
filo flessibile la cui lunghezza dà quella^olo nei grandi spazi del mare presenta 
della linea curva. Se la linea curva dai una dolce cui vatura ad un occhio eser- 



misurarsi è di grande estensione e tro-| 
vasi sul terreno allora si divide essa in } 
tante porzioni tali che si possano consi- 
derare come linee rette e misuratisi que-. 
Me come se fossero tali. La somma «ii ^ 
esse tutte darà la lunghezza della curvaj 
propostasi. 

Quanto alla maniera di valutare la^ 
curvatura di una data linea o di una su-, 
perfide, per ben compì eliderla è d'uopo 
primieramente pi emettere alcuue idee 
sulla curvatura del cerchio e delle linee 
in generale. La periferia d’ un cerchio 
viene generata «lai muto d'un punto clic 
ad ogni istante devia dalla strada rettili- 
nea , piegandosi e Svolgendosi conti- 
nuamente, per trovarsi sempre cgual- 



citato nel giudicare dell' inclinazione e 
del piegamento delle lìnee e delle super- 
ficie. Quindi è che un piccolo arco d'un 
grande cerchio si confonde colla retta 
che gli è tangente. 

Il cerchio è stalo felicemente appli- 
cato dai Geometri alla misura della cur- 
vatura delle altre linee : per compren- 
dere come siasi fatta questa applic azioue 
vedasi la fig. i i, della Tav. V dcLle Arti 
del Calcoli». Sia A B una curva c|ualun- 
que sulla quale si prendano tre pur. ili mol- 
to vicini fra loro e consecutivi A,.ti, h pei 
(piali si (accia pjssaie la periferici d'un 
• ei 'liio, clic uel piccolo ateo A ab ab - 
bia plesso a poco la stessa cui vallila 
della linea AB. Lo stesso si perirebbe 
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Operare par altri punti presi in segui- 
to, e determinare in tal modo i cer- 
chi che hanno la stessa curvatura della 
linea AB negli archi diversi di cui è 
composta, e quali sieno i raggi rispet- 
tivi di tulli questi cerchi. Sapendosi 
quindi per quanto precedentemente di- 
cemmo che la curvatura d' un circolo è 
in ragione inversa del proprio raggio, si 
avrà la relazione di curvatura di tutti 
quei cerchi dalla relazione dei loro raggi, 
la quale ci farà conoscere anche la cur- 
vatura degli archi componenti la linea 
AB che fanno rispettivamente parte di 
quei cerchi. In tal modo si potrà misu- 
rare la curvatura d’una linea qualunque 
AB per mezzo del circolo o dì diversi 
circoli condotti nella maniera insegnata. 

Il circolo ADE che ha in un punto 
A la stessa curvatura d’un arco della li- 
nea AB, chiamasi dai Geometri circolo 
osculatore di questa linea ; il raggio CA 
del circolo dicesi raggio di curvatura J 
mentre il centro del circolo medesimo 
dicesi centro di curvatura. Il raggio es- 
sendo perpendicolare alla tangente nel 
punto di contatto, sarà altresì perpendi- 
colare o normale alla periferia o alla 
curva AB nel punto A. 

Quando sieno dati i centri di curva- 
tura e il primo circolo osculatore d’una 
linea, si può questa desciivere col se- 
gnare gli archi dei circoli osculatori cor- 
rispondenti ad ogni segmento della li- 
nea stessa. Infatti sieno a , A, c, d , e (Fig. 
17 ) i centri di curvatura *, e sia a A il 
raggio del primo circolo osculatore : si 
conduca pei punti a , A, la retta indefi- 
nita AoB ; ed istessaraente pei punti 6, c 
la retta indefinita cbC ; come pure le 
rette JcD, ed E. Dopo ciò si faccia cen-j 
tro in a e col raggio tx.4 si descriva l'or-' 
co di circolo AB, che segherà in B la 
ietta AuB ; facendo quiudi centro in b 
col raggio bliy si descriva Parco BC, che 
Sappi. P't. Tee» T ri. 
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fagliela la retta indefinita cbC in C; pa- 
rimenti col raggio cC e col centro in c 
si descriva l’arco CD ; e nello stesso mo- 
do si tir» P arco DE : la curva ABCDE 
risultante da questi orchi che si uniscono 
senza lare angolo fra loro, è quella che 
si trattava di segnare. 

Se la linea spezzata .4 ab c de è un filo 
flessibile che appoggi sopra punte fisse 
in a , A, c, e ; allora egli è chiaro che 
con uno stile o con una matita, che si ob- 
bliga all'estremità A, si potrà descrivere 
la curva ABCDE tenendo teso il filo 
stesso e movendo la matita da A verso 
E. Allorquando i centri di curvatura so- 
no afflitto vicini formando per la loro 
contiguità una curva abede (fig. 1 3 ), 
eri il filo cinga per intero questa curva, 
nello svolgimento del filo stesso la ma- 
tita, attaccata all’estremità A, descriverà 
una curva ABCDE che non sarà piu 
composta, come precedentemente, di ar- 
chi di circolo. Io tal caso la curva abede 
a cui si avvolge il filo chiamasi svilup- 
pante o evolvente , e Paltra ABCDE che 
viene generata nello svolgimento del filo 
dicesi sviluppata o evoluta. L'e col venie 
abede a mano mano che viene sviluppata, 
ha la sua lunghezza che eguaglia il rag- 
gio di curvatura di ogni punto del- 
l’evoluta. 

Questa maniera di descrivere una 
curva potrebbe essere d’ utilità in molti 
casi, giacché, quand’anche si conoscesse 
soltanto la posizione d’ alcuni punti A f 
a , A, c, d, e (fig. ia ) dell’ evolvente , 
la congiunzione dei quali formasse un 
poligono, l'evoluta ABCDE non avrebbe 
alcun segmento rettilineo nè alcun an- 
golo , perchè gli archi da cui è for- 
mata si congiungono nei punti B, C, 
D, in modo che sono perpendicolari 
alle rette che passano per quei punti, 
ed adempiono alle condizioni necessa- 
jiie per la Continuila d' una curva. Vu- 

44 
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Icilio quindi rappresentare una cur- 
va, potrà servire con vantaggio un'evo- 
luta a preferenza d' una serie di rette o 
di punti che lasciano una discontinuità 
e presentano degli angoli. Quanto più i 
punti dell' evolvente saranno prossimi 
fra loro, tanto più gli archi che com- 
pongono I' evoluta saranno piccoli e la 
curva si accosterà maggiormente a quella 
continuità che si desidera. La geometria 
teoretica insegna la maniera di determi- 
nare I' evolvente o i punti principali di 
essa per descrivere I' evoluta ; il che ri- 
chiede delle cognizioni mollo superiori 
agli studi di quelli cui è destinata que- 
sta opera, ed è affatto estraneo al no- 
stro scopo. 

Nelle arti meccaniche si fa uso spesso 
delle curve evolate, e principalmente 
dell' evoluta del circolo. L' albero d’ un 
mulino a pestelli, viene munito dati' ar- 
tefice di bocciuoli ABCDE che sono 
altrettante evolute della circonferenza 
dell' albero stesso. Nel rivolgimento del- 
I' albero ciascun bocciuolo incontra un 
dento orizzontale MN conficcato nel pe- 
stello PQ, che viene in tal modo innal- 
zato sinché il dente appoggia sol boc- 
ciuolo. L'albero continuando a girare, il 
dente MN viene finalmente a poggiare sul 
punto estremo E del bocciuolo, e poscia 
questo si allontana e cessa di sostenere il 
pestello, che cade perciò liberamente 
in causa del proprio peso, e resta in 
quiete sinché il bocciuolo , compiuto 
l'intero giro coll'albero, torna di nuovo 
ad innalzare il pestello. Il bocciuolo aven- 
do la forma di un'evoluta, somministra 
il grande vantaggio ili far succedere que- 
sto movimento dal .basso all'alto senza 
urto e senza perdita di forza ; perchè 
l’azione viene esercitata secondo le rette 
perpendicolari A a, Uh, Cc, ec. dirette 
come tangenti alla periferia dell' albero 
stesso. 
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Gl' ingegneri, i direttori di costru- 
zioni di navi e parecchi artefici, per 
dare una sufficiente continuità ed una 
uniforme curvatura alle linee che deter- 
minano la forma di alcuni loro lavori, 
come il piegamento d’ uua strada, d’ un 
fiume, la curvatura della carena dei va- 
scelli e simili, sogliono segnare sopra 
una tavola piana i punti principali per 
cui deve passare la curva ; poscia pian- 
tano dei chiodi dalle due parti di questi 
punti ed a tale distanza, che un re- 
goletto sottile e flessibile possa essere 
piegalo e posto fra mezzo a questi chio- 
di. Quando il regoletto è io tal modo 
disposto, per mezzo d'una matita o d'una 
punta segnano sulla tavola una linea, se- 
guendo il lato longitudinale del rego- 
letto medesimo, la qual linea determi- 
na così la curva che si voleva segnare. 
Questo modo di segnare le curve, che 
in parecchi casi può essere utile nelle 
arti, richiede che il regoletto sia di 
grossezza uoiforme in tutta la sua lun- 
ghezza e di materia omogenea, affinchè 
si pieghi secondo i punti determinali dai 
chiodi, e la linea risulti incurvata per 
gradazioni insensibili presentando quel 
grado dì continuità necessario per I' uso 
cui è destinata. La specie di curva che 
deve essere impiegata dipende dalla qua- 
lità del lavoro per cui deve servire, e 
gl' ingegneri ed artefici trovano un gran- 
de aiuto nello studio della geometria per 
•scegliere quella curva che è più conve- 
niente al loro scopo. 

I disegnatori fanno uso talvolta d' un 
metodo consimile per segnare dello ynr- 
ve sulla carta : essi stabiliscono sul fo- 
glio i punti principali pei quali dee 
passare la curva, e invece dei rego- 
lelli di legno, si servono di sottili stec- 
che di osso o di balena, che piegano 
secondo l' andamento che presentano 
quei punti, o che ritengono in quella 
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positi «me con peli di piombo fatti per tale e si può serrare fra il prisma ed il 
scopo c coperti perno «T un panno per- cursore, mediante la vite V. Allorquan- 



chè non lordino la carta. In seguilo con 
una matita segnano come precedente- 
mente la curva lungo quelle stecche. 

Alcuni disegnatori fanno uso d'uno 
strumento che noi Italiani potremo chia- 
mare tiracurve e che i Francesi chia- 
mano pistole /, a motivo della sua forma 
abede (fig. i{) somigliante al manico o 
impugnatura d'una pistola (pistolet). Un 
tale strumento consiste in una lamina di 



lo con questo strumento si vuole le 
vare f andamento d'una curva, si allen- 
ta la vite V in modo che le lamine pos 
sano scorrere F una sull’ altra ; poscia 
si pone P istrumento sopra la linea o 
superficie ABC. .. . PQ di cui si vuole 
levare la curvatura*, in tale posizione 
le lamine si disporranno in maniera che 
colle loro estremità formeranno dall’ al 
tra parte una curva abe . . . . pq perfet 



metallo o di legno nel cui mezzo si értamente eguale alla proposta. Si gira al 
praticato un foro; il perimetro ed il suo ( lora la vite V per ritenere le lamine in 
lembo esterno sono tagliati in modo, che J questa posizione, e si pone 1’ istru- 
presentano delle linee conve«se e con- merito sul piano dove decsi segnare la 
cave, la cui Curvatura varia da un' cstrc-j cui va; poscia si appoggia una sottile stec- 
milà all' altra, dalla linea retta fino a cu d’osso, di balena o d' acciaio contro 
quella d'un arco di cerchio di piccolo rag-. I' estremità delle lamine stesse e con 



gio. Siccome questo strumento presenta 
molte differenti curvature, così in parec- 
chi casi si può con esso copiare una cur- 
va che non presenti nè angoli, né piega 



una matita è facile di segnare un con 
torno che rappresenterà la curvatura del 
la superficie o della linea proposta. Que 
sto strumento è di facile costruzione e 



ture troppo acute, e la si descrive col- di poco spesa, e riesce utile per quelli 
locando l' istrumento in modo che ad, che devono spesso condurle o copia - 
ogni posizione levi un segmento «Iella re curve irregolari. Se la curva ha una 
curva stessa per qualche ateo «Ielle sue ' lunghezza che sia maggiore di quella 
curvature. dello strumento, si potrà esso descrivere 

Un altro tiracurve è quello rapprescn- o condurre in più parti : in tal caso però 
tato nella fig. i 5. Au, B/>, Cc, Drf, ec.,^ Insognerà salutare con tutta Farruralez 
sono piccole lamine d'ottone di circa un^ta l'angolo che le lamine A a, B b faranno 
millimetro dì grossezza munite d' un in-. nella seconda stazione con la direzione 
taglio, come vedesi in xy%. EF è un re- ch'esse avevano nella precedente. Un re- 
golo di ottone o di altro metallo che da goto di piombo che (tossa piegarsi in ogni 
una parte termina in un piccolo prisma* senso potrebbe anch’csso servire a copia- 
quadrangolare più largo e più grosso deh re una curva. 

regolo, in modo « he da un lato viene ad Alle volte una linea è incurvata in mu- 
essere più rilevalo e serve «li appoggio al-; do che non si può tutta intera collocare 
le lamine sunnominate; dall'altr a parte vi su d'un piano senza piegarla diversa- 
è un cursore F eguale al prismetto E, il niente : tale si è Velie e che circoscrive le 
quale si avvicina o si allontana da E col j spirali cilindrica c conica ; queste si chia- 
girare la vite V, assicurata al regolo me- mano dui geometri linee a doppia cur 
desiino. Le lamine si collocano sul rcgo-’i tatara, per distingueile dall»? curve oi 
lo pel fondo % del loro incavo l’una vi-Jdinaric, come sono quelle del circolo 
fina all' altra come un mazzo di carte, dell’ elisse, delta parabola, della spirale 
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Piana • simili, che diconsi linee a sem- 
plice curvatura . Il circolo serve per 
misurare la curvatura tanto «li queste che 
di quelle eccetto che nelle linee a dop- 
pia curvatura i circoli osculatori, che 
misurano il grado di piegamento dei dif- 
ferenti circoli contigui da cui esse sono 
formate, non si trovano tutti nello stesso 
piano come in quelle a semplice curva- 
tura. Questo piano differente in cui vie- 
ne a trovarsi il circolo che misura la 
curvatura di ciascun arco della linea, 
chiamasi piano osculatore. Egli è ap- 
punto coll' aiuto dei piani e dei cerchi 
osculatori che si determinerà una serie 
di archi di cerchio congiungentisi sotto 
la stessa tangente, e si potranno così nel- 
le arti segoare per approssimazione e in 
continuità le linee a doppia curvatura. 

Dopo aver fatto conoscere come il 
circolo serva a valutare la curvatura 
delle linee, e come il grado di questa 
curvatura dipenda quiodi dal raggio del 
circolo osculiitore stesso ; dopo avere 
insegnata la maniera di segnare in pra- 
tica ogni sorta di curve, oltre le regolari 
già descritte in articoli separati, e dopo 
avere finalmente indicate alcune applica- 
zioni che si possono fare di questi mezzi 
nelle arti, passiamo ora ad esaminare la 
curvatura delle superficie. 

La superfìcie sferica è quella di cui 
più di ogni altra è facile a misurare la 
curvatura. Essendo questa superficie for- 
mata di una serie di periferie di circolo 
eguali e concentrici, egli è chiaro che' 
la curvatura della sfera risulta eguale in 
ogni suo punto, ed in ragione inversa del 
proprio raggio. 

Le curvature delle superficie cilindri- 
ca e conica dipende pure da quella del 
circolo. Queste superficie nel senso del 
loro asse hanno una curvatura uguale a 
zero; mentre nel senso perpendicolare a 
questo asse la curvatura della superficie 
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cilindrica è eguale a quella della linea 
direttrice, e quella «Iella conica va au- 
mentando verso il suo vertice. In ogni 
caso sarà facile di trovare il raggio oscu- 
latore e qftindt il grado di curvatura del- 
la superfìcie. 

Nella superficie sferica la curvatura è 
sempre diretta in un senso, cioè a dire, 
in ogni parte di questa superficie il cen- 
tro d'una curvatura trovasi sempre den- 
tro la medesima ; e la sua convessità è 
rivolta «la per tutto all' infuori. Della 
stessa classe della superficie sferica o di 
quelle la cui curvatura si rivolge e si di- 
rige sempre verso la stessa parte, sono 
le superfìcie eliltica e parabolica, come 
pure quella dell’uovo, della castagna, 
del bozzolo del filugello c simili. Le su- 
perficie cilindrica e conica s' incurvano 
soltanto in un senso, mentre nell'altro, co- 
me dicemmo, la curvatura è zero. Questa 
seconda classe di superficie curve com- 
prende tutte le sviluppabili. Alcune sn- 
perfide, pel modo con cui rivolgesi la lo- 
ro curvatura, formano un'altra classe die 
va distinta dalle due precedenti. Una par- 
te della curvatura di queste superficie è 
rivolta in un senso, e Pulirà nel senso op- 
posto ; cioè il centro di curvatura delle 
intersezioni fatte in un senso trovasi den- 
tro alla superficie, mentre per le sezioni 
latte nelPaltro senso n'è posto al di fuori. 
Nella carrucola, per esempio, la scanala- 
tura è una supeificie dotata di due cur- 
vilinee; in un senso è convessa circolare 
ed ha il centro di cui va tu ni nel centro 
stesso della giiellu della carrucola; incu- 
tre nelPaltro senso la curvatura è con- 
cava ed ha il cenilo di curvatura posto 
fuori della girella stessa. 

Relativamente alla curvatura abbiamo 
adunque tre classi di superficie ben di- 
stinte per ogni parte, «Ielle quali si po- 
trà trovare il circido osculatore, che ne 
determina la curvatura. In piatirà iu 
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«leternrinaftoue (lei circolo osculatore, e 
quindi del raggio di curvatura d' ogni 
«««ione d'una superficie, è della maggio- 
re import »nia principalmente per Tolti- 
co nella fabbricazione delle lenti j per lo 
scultore nei suoi lavori di statue e di 
bassi rilievi, e per altri artigiani ed arti- 
sti : ma finora non si è iuvcntato uno 
strumento che facilmente si presti a tro- 
vare con facilità nei diversi casi il raggio 
di curvatura delle sezioni che in ogni 
senso si possono fare in una superficie. 
Lo sPERuMeTRo ( V. questa parola) serve 
soltanto limitatamente a tal uopo come 
vedremo quando avremo a parlare di 
quell' istromento. 

Lo studio della forma delle diverse su- 
perficie eoo cui terminano i corpi è dun- 
que della maggiore importanza ; e la 
geometria, nel far conoscere la maniera 
con cui nascono le diverse classi di su 
perfide curve, e il modo di valutare la 
loro convessità e concavità, servirà mol- 
tissimo a facilitare questo studio, eserci- 
tando Tocchio dell'artista a dare giusto 
giudizio della forma degli oggetti colla 
semplice vista, a conoscere la diverso 
gradazione dell' inflessione delle linee e 
delle superficie che li conterminano, a 
notarne i difetti e ad apprezzarne le bel- 
lezze. Quanto T esame continuo della 
curvatura e della forma delle linee e del- 
le superficie fornite dalla geometria, in- 
fluisca a perfezionare il nostro occhio 
a giudicare della forma dei corpi, si de- 
duce chiaramente dall' osservare il diffe- 
rente grado di abili là che gli uomini 
acquistano, secondo che dalle loro pro- 
fessioni sono abituati a contemplate a 
preferenza una certa classe di superficie 
11 calderaio, per esempio e T ottonaio, | 
giudicano facilmente dell' esattezza delle 
superficie cilindriche e coniche e in ge 
«letale delle sviluppabili, quando invece 
hanno meno abilità nel giudicare di altre 
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forme. Il tornitore, il vasaio, Io slovigliuio, 
i quali lavorano continuamente al tornio 
formando delle sopri fiele a curve circo- 
lari giudicano ancor meglio colla sempli- 
ce vista e senza l'aiuto della mano, del- 
T esattezza della forma cilindrica e coni- 
ca dei corpi ed in generale dei segmenti 
e delle intere supei ficie dei cerchi» ; co- 
me pure dello schiacciamento ed allunga- 
mento che esse potessero avere in un da- 
to senso: mentre il loro occhio sani meno 
esercitato a giudicare delle altre forme. 
L’architetto giudicherà facilmente della 
curvatura delle superficie somiglianti alle 
volte de 1 suoi edifizii cd alla forma della 
sue colonne e delle sue cupole, e sopra 
conoscere lo convenienza delle diverse 
curvature che formano una tornire ; ma 
sarà meno abile a dar giudizio delle for- 
me delle superficie straniere ai suoi 
studii ed ai suoi lavori. In generale dire- 
mo, che la geometria nel far conoscere 
la curvatura delle linee e delle superfi- 
cie, facilita moltissimo lo studio dei corpi 
al naturalista, all'anatomico, al pittore, 
allo scultore ed a molti altri artisti; co- 
me pure riesce di grandissimo sussidio 
all'architetto, al falegname, al carrozzaio, 
al valigiaio ed a tutti quegli artefici thè 
devono scegliere le forme più adatte e 
più vantaggiose ai modi ed agli usi dcUa 
società e più aggradevoli alla vista. 

(Gio. Alessandro Maioccm ) 

Curva cappuccina. Specie di bene- 
ciuolo che unisce e rinforza l' unione del 
tagliamare alla ruota di prua. 

(Stratico.) 

Curva della prua. Specie di mensola 
per sostegno della prua. 

(Stratico. ) 

Curva orizzontale col convesso in 
dentro , dicesi in marina la cuivatnra di 
un pezzo che si presenta col concavo. 

(Stratico.) 

Curva orizzontale col convesso ia 
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fuori. La curvatura Hi un pezzo che si 

presenta col convesso. (Steatico.) 

CURVATURA dei legnami. Non sem- 
pre si rinvengono nei boschi dei fusti e 
«lei rami inarcati, o doppiamente ricurvi, 
siccome spesso abbisognano nella navale 
architettura ed in alcune arti meccaniche, 
e, sebbene molto di rado, pur talvolta 
anche nelle civili costruzioni. La flessi- 
bilità naturale del legname permette ben- 
sì che un trave, o un altro legno qualun- 
que naturalmente diritto, possa essere 
reso ricurvo mediante la regolata appli- 
cazione di opportune forze ; ma la cur- 
va cosi presa da un legno nello stato 
naturale della sua sostanza non può ol- 
trepassare quel limite che compete al 
grado della flessibilità propria dei legno 
stesso; mentre alcune volte per qualche 
divisato scopo può essere necessario un 
maggiore incurvamento. Oltre di che la 
curvatura di un legno flessibile prodotta 
dalla semplice applicazione di forze estrin- 
seche, dura soltanto finché continua ra- 
zione delle forze, e rimosse queste, il 
legno per la propria elasticità ritorna al- 
lo stato primitivo. Quindi Parte ha biso- 
gno di mezzi, i quali valgano insieme ad 
aumentare la naturale flessibilità del le- 
gname, ed a comunicare ai legni la facoltà 
di mantenersi costantemente curvi, an- 
corché cessi fazione di quelle forze dalle 
quali furono obbligati a curvarsi. 

L’ esperienza fece conoscere che il le- 
gno sottoposto ad un intenso grado di 
calore si ammollisce, si rende flessibile 
più che non lo era ad un’ordinaria tem- 
peratura, ed acquista la facoltà di ritene- 
re quelle inflessioni alle quali lo riduce 
la temporanea applicazione di qualche 
forza, mentre si ritrova ammollito, non 
lasciando di ricuperare la naturale sua 
durezza nel raffreddarsi. Anche V acqua 
ammollisce il legno e ne fa crescere la 
flessibilità ; ma poco o nulla contrihiii- 



Cprvaturs 

sce a conferirgli la proprietà di rimanere 
stabilmente incurvato senza il continuato 
sussidio d' estrinseche forze. Da queste 
osservate influenze del calore e dell" u- 
rnido, f arte ha dedotto i mezzi di dare 
forti e stabili curvature ul legname ; va- 
lendosi q della semplice azione del fuo- 
co, o di questa, combinata colf influsso 
dell' umidità. 

Per P incurvamento dei legni di poca 
grossezza si approfitta nelle arti della 
semplice azione del fuoco applicata a 
quelle parti nelle quali si vuol produrre 
l'inflessione. Questa pratica è comune- 
mente usata dai bottai, intuite le officine 
e dei legnaiuoli negli arsenali di marina- 
rla la parziale applicazione del fuoco ri- 
scalda ed ammollisce in grado disuguale le 
diverse parti del legno, sicché poi P iu- 
curvamento difficilmente riesce perfetto, 
e non di rado i pezzi si schiantano sotto 
lo sforzo adoperato per inarcarli. Un 
ammollimento generale ed equabile po- 
trebbe ottenersi nei legni facendoli gra- 
datamente riscaldare entro appositi for- 
ni. Ma per tal modo si anderebbe incon- 
tro al pericolo d* un altro più grave in- 
conveniente, potendo un calore troppo 
concentrato far esalare in vapore alcuno 
dei principii costitutivi del legno, e car- 
bonizzandolo distruggere interamente la 
sua forza e renderlo affatto inutile. 

L' azione combinato del fuoco e del- 
l'umido è di grande efficacia per ammol- 
lire i legni anche i più grossi e più duri ; 
e gli esime insieme dal pericolo di rima- 
nere carbonizzati. In tre modi può sot- 
toporsi il legname alla contemporanea 
azione del calorico e dell' umidità : i ,° 
tenendolo a molle nell' acqua bollente ; 
i ° facendolo stare immerso nel vapore 
dell'acqua che bolle ; 5.° tenendolo rin- 
chiusa in un bagno d'arena umida e ri- 
scaldata. Il primo di tali metodi, cagio- 
nando la decomposizione di alcuni cmn- 
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punenti costitutivi «lei legno, fa si che il 
legname perde qualche parte del suo 
volume, della sua densità c della sua 
forca. Il secondo metodo è insieme eco- 
nomico e di facile applicazione ; ma non 
può essere profìcuo che per ammollire 
dei legni poco grossi, non essendo va- 
lido ad eccitare nel legno un calor mag- 
giore di quello del)' ebollì sione dell'a- 
cqua. il quale è troppo debole per inte- 
nerire quanto basta i pezzi anche soltan- 
to di mediocre grossezza. 11 terzo meto- 
do è applicabile ai legni di qualunque 
grossezza, c va immune da qualunque 
inconveniente, sicché viene preferito agli 
altri, specialmente nelle più grandiose 
operazioni dell’ architettura navale. 

La minuta descrizione degli apparati 
necessari! per mettere in pratica questi 
tre distinti metodi ci condurrebbe oltre 
i limiti che ci siamo prefissi uella pre- 
sente operai e p°*rà ricercarsi dogli 
studiosi nelle classiche opere di Duha- 
mel e di Ilasscnfratz, dalle quali ab- 
biamo attinti i brevi cenni testé ad- 
dotti per dare una semplice idea dei va 
rii mezzi che si possono impiegare per 
ammollire il legname e così predisporlo 
ad una stabile curvatura. 

Da varii anni si andò molto esten- 
dendo nell 1 Inghilterra ed in Francia 
l'uso di curvare i legnami mediante V a- 
zione del vapore io quella guisa che in- 
dicammo agli articoli carradore e carro 
ai quali rimandiamo. Descriveremo qui 
soltanto l'apparato costruitosi per tale 
oggetto da Ledcan. 

Co in pone si quindi di due parti di- 
stinte, vate a dire, il recipiente o cassa 
pel legname e la caldaia a vapore. 

Il recipiente è un cilindro o tamburo! 
cavo, lungo io a 12 metri e del diame- 
tro di uu metro, alquanto rigonfio ester- 
namente alla metà di sua luughezza, cou 
una graduala diminuzione di diametro 
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da questo mezzo alle cime per agevola- 
re la cerchiatura che si fa come quella 
delle botti. Siccome le commettiture so- 
no piane così è facile dirizzarle con gran- 
de esattezza, c quando sono strette con 
forza dai cercini, non lasciano sfuggire il 
vapore. I due fondi questa cassa cilin- 
drica, sono chiusi da otturatori molto 
forti di quercia contro al centro dei 
quali preme una vite di pressione che 
poggia sopra un dado di ghisa. Questa 
vite passa in una madre fissata su di una 
traversa sostenuta da braccia a cerniera la 
cima delle quali é incassala nella parete 
del recipiente ed unito ai cercini. Fer a- 
prire la cassa basta lasciar cadere la tra- 
versa e porre a parte i fondi conici. 

La caldaia a vapore è un cilindro oriz 
zontale di lamierino, attraversato in tut- 
ta la sua lunghezza da un altro cilindro 
interno che fa l'offiziu di fornello. Il fo- 
colare, formato di una grata e di un ce- 
neraio occupa la metà interna di questo 
cilindro ; nella parte posteriore di esso 
stahilironsi dei diaframmi per ritardare 
l'uscita al fumo, ed alcuni tubi nei quali 
può circolare l'acqua della caldaia, ad 
oggetto di trarre profitto da una parte 
del culore che conserva questo fumo pri- 
ma che giunga nel cammino. Questa cal- 
daia collocossi in una cassa di legno rei- 
[angolare cd invilupossi d' uno strato di 
borra abbastanza grosso per impedire la 
dispersione del calorico. La cassa è mo- 
bile sopra ruote per poterlasi facilmente 
condurre da un luogo all'altro. La parte 
superiore della caldaia tiene due valvulc 
di sicurezza ed un tubo con robinetto 
che si unisce ad un altro fissato al reci- 
piente c che conduce in questo il vapore. 

I pezzi di legname ammolliti si ridu- 
cono alla curvatura stabilita, collocuudoli 
iu posizione orizzontale o verticale, rite - 
nuli da ben distribuiti appoggi, c pie- 
gandoli mediante I' opportuna applica- 
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none di una o più forze, e col sussidio 
di confacenti macelline, qualora la gros- 
sezza dei pezzi e la qualità della curva- 
tura lo rendessero necessario. Le mano- 
vre adattate per tali operazioni si po- 
tranno facilmente dedurre da ciò che si 
pratica nelle varie macchine valevoli a 
operare ed agevolare il movimento dei 
pesi. Ottenuta la curvatura dei pezzi di 
legname, si tengono fermi in questo sta- 
to, lasciando persistere le forze che l’han- 
110 prodotta, o sostituendo alle medesime 
equivalenti allacciature, finché il legno 
sia raffreddato ed asciutto ; ed alloru 
svincolati i pezzi, conserveranno da sé 
stessi stabilmente quell’ inflessione a cui 
furono dapprima forzatamente ridotti. 

(Nicol* Cavalieri Sa* Beatolo 
— Lbdeav.) 

CURVO. Tutto ciò che non è diritto, 
ma si accosta alla figura di un arco. 

(Alberti.) 

CURVOMETRO Lo stesso che spb- 
rumetro. V. questa parola. 

CUSCINO ad aria. Preparatisi questi 
cuscini presso a poco a quella guisa mede- 
sima che si fanno i materassi ad aria, e 
che indicammo all’atiicolo letto del Di- 
zionario. Qui però entreremo in alcuni 
più minuti particolari sia su quanto ri- 
guarda la fabbricazione di questi cusci- 
ni. sia sulla preparazione delle vernici 
culle quali s’intonacano acciocché tenga- 
no I' aria. 

Primieramente il foro dei cuscini ad 
aria chiudasi con un anello in cui si fis- 
sa un otturatore a vite il quale per mag- 
giore sicurezza che tenga l’ apa più a 
lungo si munisce di un disco di cuoio. 

Quanto olla vernice, componesi que- 
sta d’ ordinario sciogliendo coll 'aiuto 
del calore della gomma elastica nell’ es- 
senza di trementina nell'olio essiccativo, 
nell’essenza mista con alcoole, nell’etere 
solforico, e Analmente nell’ olio di pe- 
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trolio distillato ripetutamente. Tutte que- 
ste vernici stese sui tessuti con un pen- 
nello, li rendono impermeabili, ma inge- 
nerale nuocono alla sua solidità e sono 
più o meno lunghe ad applicarsi; quindi 
è da preferirsi la vernice seguente. 

Si fa bollire nelPacqua la gomma ela- 
stica fino a tanto che i suoi orli diven- 
gano un po’ bianchi ; allora se la ridu- 
ce in pezzetti più piccoli che sia possibi- 
le, i quali pongonsi in un vaso con essen- 
za di trementina pura o mesciuta con 
olio essiccativo ed alcoole, preferendo 
però possibilmente la trementina pura ; 
se uè aggiunge nel vaso fino a che la 
gomma siasene abbastanza inzuppata ; 
allora si leva e versasi in un bacino di 
rame che si copre e riscaldasi fino a che 
la gomma siasi fusa e la essenza quasi 
evaporata ; levasi il bacino dal fuoco e 
se la gomma è troppo densa, vi si versa 
sopra una quantità di alcoole bastante a 
renderla liquida perfettamente, agitando 
acciocché Palcoole possa unirsi all'essen- 
za che rimane ; in tale stato se la sparge 
con uno staccio sopra un vello d’ acqua 
purissima o distillata della estensione del 
tessuto che si vuol rendere impermea- 
bile, al fondo del quale vi è un pezzo 
di panno della stessa grandezza e di tale 
qualità che ritenga facilmente I' acqua, 
come flanella, pannolano o simile. 

La vernice spandesi egualmente su 
tutta la superficie dell’acqua ed acquista 
una grossezza tanto maggiore quanta più 
se sparge secondo il bisogno. 

Lo spirito e 1 ’ essenza evaporatisi e 
quando la gomma ha acquistata una con- 
sistenza sufficiente per non colare o mac- 
chiare i tessuti si vuota l’acqua aprendo 
un foro al fondo del vaso che la contene- 
vu, e la vernice, che forma una specie 
di pellicola, scende sul tessuto che è al 
fondo, al quale non può attaccarsi a ca- 
gione dell* acqua ond’ esso é inzuppato. 
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Si applica poscia dissopra il tessuto chel 
si vuol coprire, e togliesi questo colla 
vernice che vi aderisse, vi si adatta una 
fodero conveniente e si comprime il tutto 
in guisa che si unisca, al che è assai utile 
farlo passare fra due cilindri d 1 un lami- 
natoio. 

Quando il tessuto è destinato a fab- 
bricare un recipiente ad aria qualsiasi, 
mettesi ne) mezzo al pezzo di esso, dal 
lato della gomma, la forma dell" oggetto 
preparata come or ora diremo, e se lo 
chiude piegando in due il tessuto che 
dee sempre essere più largo della sua 
forma, in guisa che la gomma dei lati 
che sopravanzano trovandosi sovrap- 
posta aderisce in maniera da fare un 
tutto inseparabile, sicché I' aria solcata- 
vi nell' interno non può scappare da 
verun lato. Bisogna aspettare che la ver- 
nice sia bene asciutta prima di usare que- 
sti cuscini. 

Quanto alle forme sono esse 8, io, la, 
cc. pezzi lunghi quasi rettangolari di le- 
gno, it cui numero varia secondo la luo- : 
ghezza ed il prezzo degli oggetti da fab- : 
linearsi; tagliansi poscia pezzi di tela o ■ 
di altro tessuto che circondino perfetta- ■ 
mente ciascun pezzo delle forme, e si \ 
tengono uniti gli orli con colla di ferina, i 
cui si sostituisce ben tosto la gomma eia- i 
slica ; ineltonsi poscia tutte le forme sul I 
loro lato stretto le une vicine alle altre e : 
vi si applica sopra una pellicola di gom- 
ma elastica per metà seccata sull'acqua : 
separasi allora ciascun pezzo di forma, 
e si applicano l'uno contro l'altro dal lato 
ove è la gomma, quindi levaosi le for- 
me ed i tubi di tela vengono ad essere 
incollati l’uno coll'altro ; piegatisi in due 
schiacciandoli e tagliansi le due cime del 
Iato comune all* interno affinchè P aria 
passi liberamente dall'uno all'altro ; po- 
scia chiudonsi le cime dei tubi, median- 
te una striscia di tela preparata alla stcs- 
Suppl. Di*. Vetri. T , J r l. 
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|sa guisa in un canto della quale ri è la 
i valvula di ottone incollatavi con una li- 
i sterella di gomma elastica ravvoltavi, 
i mettesi poscia sopra ogni commettitura 
' due tubi una striscia di tela coperta di 
gomma elastica, e quando il tutto è ben 
incollato ponesi lo scheletro l'atto in tal 
guisa nel mezzo d' un sacco di tela im- 
permeabile preparato come si dis.e più 
sopra. 

Quando la forma dell* oggetto varia, 
vi si adattano le forme, e quando voglionsi 
fare cuscini forati nel mezzo, non si fa 
il furo nello scheletro se non se dopo 
averlo bene incollalo. 

Versando alla stessa maniera sull'a- 
cqua dell' olio di lino reso essiccativo e 
facendolo diseccare, si ottiene una pelli- 
cola simile a quella della gomma elasti- 
ca, ma eh' è ben lontana dall' incollare 
come quella quando è secca, e che non 
ha uguale forza elastica : tuttavia in caso 
di bisogno può abbastanza servire. 

Un metodo più pronto c meno costo- 
so consiste nell' agitare della gomma eia 
stica tagliata in piccoli pezzetti nell' olio 
di petrolio distillato a bianchezza, e quan- 
do questo se ne è caricato a sufficienza 
stenderlo sul tessuto che si vuol rende- 
re impermeabile. L'olio evaporasi e la- 
scia la gomma ben aderente al tessuto : 
la costruzione interna dei cuscini è la 
stessa, sennonché incollami i tubi con 
questa soluzione anziché colla vernice 
precedente. (Lemoine.) 

Cuscino a molle. Si fanno questi con 
quelle stesse molle a doppio cono, ed 
in quella maniera medesima che addi 
(animo pei materazzi all’ articolo i etto, 
al quale perciò rimaudiamo. ) 

CUSCINO di fodera. Fascetto di te- 
la, ripieno di borra o fi' altra sostanza 
elle mettesi in marina sotto alcune ma- 
novre per guarentirle dallo sfregamento 
(Steatico ) 
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CUSCUTA. Pi*nta annua che forma 
uno dei flagelli che rendono spesso infrut- 
tuose le fatiche degli agricoltori, i quali 
par troppo la conoscono moltissimo sotto 
i varii nomi di Cuscuta, Lino di lepre, 
Cucicula, Pcttimio, Granchierella e 
Grungo. È una pianta filiforme della fa- 
miglia delle convolrulacee, i cui semi ger- 
minano in terra ed i cui steli privi di foglie 
alzansi senta sostegno fino a tanto che ab- 
biano potuto incontrare i vegetali a cui 
si attaccano mediante succhiatoi dai quali 
traggono in appresso il loro nutrimento: 
trovasi specialmente nelle praterie natu- 
rali ed artificiali, nei campi di lino, di 
luppoli e talvolta in quelli di frumento. 
Dal fusto sul quale si è attaccata stende 
i suoi rami come tanti artigli sui fusti 
vicini, in guisa che nel corso di pochi 
mesi una sola cuscuta può abbracciare 
uno spazio molto esteso e far perire tut- 
ta I’ erba che vi si attrova. Quando la 
cuscuta si poggia su piante annuali è 
d'uopo prontamente levarle e bruciarle, 
e quanto più presto si farà questa ope- 
razione meno si estenderà il danno e 
maggiore sarà la certezza di aver preve- 
nuto il punto della fioritura che accade 
durante la state. Quando la cuscuta at- 
taccò delle piante vivaci, come, per e- 
•empio, dell’ erba medica, tagliansi que- 
ste un po' al dissotto del suolo per bru- 
ciarle alla stessa maniera. 

Le piante così mutilate bene spesso 
ripullulano, ma tuttavia se siasene leva- 
to un gran numero gioverà per utilizza- 
te quegli spazii vacui, seminarvi della 
fenarola, poiché fra tutte le piante legu- 
minose è quella che è meno soggetta ad 
essere attaccata dalla cuscuta. Se si le- 
vasse a mano la pianta stessa della cu- 
scuta se ne avrebbe danno in luogo che 
utile, imperocché ciascuno dei rami che 
rimangono attaccati alle piante vicine, 
porrebbe radici e diverrebbe una nuova 
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pianta, sicché il numero dei ram"‘stessi 
si accrescerebbe notabilmente. Si sugge- 
rì pure il fuoco per distruggere que- 
sta pianta parassita, spargendo sui luoghi 
da essa invasi della paglia, e bruciandola; 
si conobbe che questo mezzo efficacissi - 
mo non recava però alcun danno sul- 
1' erba medica, le cui lunghe radici svi- 
luppano poco tempo dopo nuovi fusti 
esenti d’ ogni contagia. Finalmente un 
coltivatore che aveva un terreno deva- 
stato da varii anni dalla cuscuta, ebbe 
ad osservare che avendo sparso in una 
parte di esso nel mese di marzo con 
tutt’ altra intenzione uno strato gros- 
so uno a due centimetri di vecchio con- 
cino di quercia, quel tratto di terreno 
i rimase affatto libero dalla cuscuta che 
continuò le sue stragi nel rimanente. 
Così il caso insegnò un nuovo mezzo di 
riparare ai guasti di questa pianta, e 
certo la lezione non andrà perduta pei 
nostri agronomi cui queste pagine cades- 
sero sott’ occhio. 

(Oserà Leclzzc Teoria — Bosc 

— G.**M.) 

CUSTODIRE una fabbrica. Presso 
gli architetti vale averue la soprainten- 
denza. (Ai.ierti.) 

Custodire la materia o i materiali. 
Renderli atti a quella operazione cui 
servono. 

(Alberti.) 

CUTICOLA. La prima tunica ester- 
na che veste il corpo dell' uomo e degli 
animali. (Alberti.) 

CUTIGNOLO. V. covoa ruolo. 

CUTTER. Sorta di bastimento in- 
glese a un albero che somiglia per la sua 
attrezzatura e per le sue vele ad una 
stop, con questa differenza che il cutter 
ha per ordinario il suo albero più incli- 
nato all' indietro, più alto ed ha una 
maggiore quantità di vele. 

(Stbstico.) 
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Dachiume. Preparazione di uvei 
•coche per migliorare il motcatello. 

(SoDEBIKI.) 

DADO. Letto di pietre per lo più di 
forma preatochè cubica, le cui facce so- 
no talora inclinate a scarpa per dargli 
maggiore stabiliti, e gli spigoli smussi 
per occupare meno spazio e incomodare 
meno le vettore od altro, e ponesi sotto 
ai pilastri di legno per ripararli dalla u- 
midilà del suolo od anche sotto a quelli 
di pietre cotte o simili. Dallo scopo di 
questi dadi chiaramente si scorge doversi 
essi fare con pietra di sufficiente durezza 
e capace di resistere al carico, agli urti 
ed alla umidità. 

(Gode usa.) 

Dado, Pezzo quadrato di bronzo che 
a' incastra nel mezzo della rotella di un 
bozzello, grosso quanto la stessa. Vi pas- 
sa il pernuzzo intorno al quale la pu- 
leggia gira. 

(Stsatico.) 

Dado. Diconsi dadi delt ancora quei 
due pernuzzi di ferro che sporgono 
alle due facciate del fusto dell'ancora e 
restano abbracciati dal ceppo. 

(Stuzzico.) 

Dsdo. Specie di munizione quadrata 
a guisa di dado. 

(Ai.bezti.) 

DAGA. Specie di spada a lama larga 
e corta che non è più in uso. 

(Albeeti.) 

DAMASCHINARE. Abbiamo veduto 
nel Dizionario io che consista quest'arte, 
la quale può in gran parte considerarsi 
quella stessa cui diedesi i nomi di Agit- 



mina di TsVsia e di sibli.o (Y. queste 
parole). Non è questo il luogo di farci a 
discutere a chi spetti in Europa la pri- 
mazia di quest'arte, la storia della quale 
daremo alla parola siri . lo 

Ai nostri giorni le armi si ornano me- 
nu perciocché non sono più I' oggetto 
del capriccio del ricco, ma, nel nostro 
secolo positivo, tutte le cure anziché alla 
bellezza sono rivulte alla qualità e nei 
fucili di qualche prezzo si accorda piut- 
tosto questo alla bontà che in essi suppo- 
nesi di quello che agli ornamenti onde 
sono decorati. Non sarebbe adunque a 
proposito di estenderci lungamente in- 
torno ad un oggetto oggidì poco in voga, 
e quanto diremo servirà soltanto per la 
pai te storica di quest'arte, e per soddis- 
fare una ben giusta curiosità di quelli 
che amano di conoscere tutto ciò che alle 
arti utili si riferisce. 

Occorrendo di damaschinare unn la- 
ma qualsiasi o delle piastre d'acciaio de- 
stinate ad usi particolari, come guerni- 
ture di manichi, impugnature, ec., il la- 
voro dee farsi prima di porli in opera 
pulendo esattamente e facendo azzurrare 
l'uggetlu. Se T artefice che vuol dama- 
schinare è un abile intagliatore egli ope- 
rerà col bulino in quella guisa che ab- 
biamo indicato nel Dizionario. Se però 
non ha leggerezza di mano, se non ì ca- 
pace di intagliare a mano alzata, potrà 
aiutarsi nel modo seguente. Stenderà 
sopra la lama a caldo una composizione 
fatta di 45 gramme di cera vergine. So 
grammo di mastice in lagrime ed altret- 
tanto spato calcinato macinato ben fino, 
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Cominciali dal fondere la cera e vi si spar- 
ge il mastice ben macinato, poi vi si me- 
sce a poco a poco il tutto. Quando queste 
due materie sono ben mesciute tengonsi 
sopra un fuoco leggero ed agitandole 
di continuo vi si unisce a poco a poco 

10 spato mescendo bene. Con questa pa- 
sta si fanno dei rotoli che si indurano col 
raffreddarsi, e coi quali stropicciasi la 
lama nel Inogo che vuoisi damaschinare; 
poscia si annera al fumo di una lampa- 
na o di una candela di sevo. Disegnasi 
allora su questa parte così annerita con 
una punta ottusa d'acciaio temperato 
molto duro, avendo cura di premere in 
modo che il disegno attraversi lo strato 
della composizione e lasci scoperto t'ac- 
ciaio. Allora colla stessa composizione 
ammollita al fuoco si fa intorno al dise- 
gno un orlo rialzato di circa 7 millime- 
tri d’altezza, e nel bacino che esso for- 
ma versasi del)' acido nitrico diluito con 
acqua e mesciuto cop un poco di aceto 
e di sale comune ; si lascia l'acido mor- 
dere sul metallo, e quando ha prodotto 

11 suo effetto, si osserva se i tratti sono 
profondi abbastanza e nel caso che no, 
si aggiunge dell'altro ncido nuovo ; or- 
dinariamente però un solo passaggio al- 
1‘ acido è sufficiente, ed i tratti sono ab- 
bastanza profóndi per servire di gui- 
da alla mano dell' operatore. Allora si 
versa 1' acido, si lava con acqua, si ri- 
scalda la lama per levarne la composi- 
zione, se la netta esattamente e se la la- 
vora col bulino affondando e allargando 
i tratti quanto concienti con assai mag- 
giore facilità e sicurezza. 

Dna singolare maniera di damaschina- 
re il ferro col mine r enne propositi da 
Giuseppe Salutro, coprendo di cria 
l'oggetto, e disegnandovi con una punta 
alla stessa guisa che dianzi indicammo 
poscia sovrapponendovi della soluzione 
di solfalo di lame in luogo dell'acido. !a- 
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sciandosela per qualche tempo, poscia 
levando la cera e passando il brunitoio 
sopra il disegno. Non sappiamo se il lie- 
ve strato di rame che può deporsi in tal 
guisa basti a dare una solidità a questa 
lavoro ; ma ad ogni modo per la sempli- 
cità della cosa, e per la facilità forse di 
applicare questo metodo ad altri usi, ab- 
biamo creduto utile di ricordarlo. 

(Paolo Desormeaux — G. # *M.) 
DAMASCHINO (Acciaio). Abbiamo 
lungamente parlato di questa sostanza 
più volle nel corso di quest'opera a 
massimamente all'articolo acciaio di que- 
sto Supplimenlo ed a quello damaschilo 
del Dizionario. Cercheremo ora di dar 
compimento a quanto ivi dicemmo indi- 
cando tutte quelle nozioni che si souo 
potute avere sulla fabbricazione india- 
na, dando alcune altre istruzioni sui me- 
todi immaginatisi dagli esteri per tale 
oggetto e finalmente parlando degli espe- 
rimenti e lavori fatti in questi proposito 
dal professore nostro italiano Crivelli. 
Delle leghe dell'acciaio con vanì metalli 
e delle proprietà che esso acquista in 
tal caso analoghe a quelle del damaschi- 
no parleremo all'articolo lega. 

Il vero metodo seguito nelle Indie per 
preparare l'acciaio damaschino è tuttora 
un segreto, e si narrano in tale propo- 
sito le favole più strane ed assurde: così 
s» è detto persino che gli artefici dì Da- 
masco facessero inghiottire piccoli pei- 
zetli di ferro ai colombi o ai piccioni 
che nutrono in giandìssimo numero, e 
che quindi dallo stei co loro ricavas- 
sero il ferro depurato nel ventricolo di 
que' volatili, e di questo si servissero po- 
scia per la fabbricazione delle loro scia- 
bole mnrnvigliose. Lasciando però que- 
ste fole, molti ritengono che nella fab- 
bricazione dell' acciaio damaschino si 
adoperi prim ipalmente del ferro molto 
ossidalo, e ih 1 adducono in prova il 
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veder») anche oggidì in Turchia, nei luo- 
ghi ove si fabbricano le lame più ri- 
putate, incettarsi le vecchie ferramenta 
rugginose che d’ ordinario vi si recano 
dall' Italia, giacche la parte di quella 
ferramenta che non rimase ossidata sem- 
bra somministrare V acciaio più puro e 
più atto alla fabbricazione delle armi. In 
egual modo nella Spagna anticamente 
seppellì vanii nella terra umida i ferri più 
rugginosi, come le vecchie serrature, i 
catenacci, ec., si traevano di là que' ferri 
e si lavoravano nelle fucine, dopo di che 
•i rimettevano nel terreno, e questo ripe- 
vasi più volte per giugnere a formare 
ormi taglienti che per più secoli ebbero 
a godere grandissima fama. AIP articolo 
acciaio del Supplemento (T. I, pag. 19) 
abbiamo veduto come Weiss abbia fatta 
la stessa osservazione. 

Ecco in qual guisa, secondo Bagnold 
lavorinsi alle Indie le canne do fucile e 
le lame di sciabola damaschine. 

Le canne da fucile fabbricansi con 
cerchii di ferro provenienti da bottami 
europei, i quali vengono più ricercali 
quanto più sono irruginiti. Tagliami in 
pezzi lunghi circa 3 pollici (o ? ",o 8 ), se 
ne fa un falcetto di un pollice a un pol- 
lice e mezzo (o m ^o 9 y a o m ,o 4 i) di gros- 
sezza che riscaldasi abbastanza per po- 
terlo bollire ; se lo riduce battendolo in 
una spranga larga un pollice ( o m t 02j ) 
e grosso 4 linee ( o m ,oo9 ) c ^ c ripiegasi 
due o tre volte sopra sè stessa, battesi 
e riducesi alle dimensioni di prima. Ri- 
petesi questa operazione 3 o 4 volte se- 
condo il grado di finezza che si vuoi da- 
re alla damaschinatura. Gli operai dili- 
genti coprono la parte esposta al fuoco 
con uno strato di argilla e sterco di 
cavallo per evitare ('ossidazione del me- 
tallo. Quando la canna è terminata si fa 
apparire la damaschinatura, lasciandola 
immersa da 1 a 5 giorni nell'aceto ed in 
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una soluzione di solfato di ferro. Per 
produrre le cosi dette ondulazioni le 
spranghe vengono ridotte alle dimen- 
sioni di 3/4 di pollice (o m ,oao) in qua- 
drato e bollite. Gli operai adoperano 
sempre carbone di legno dolce c non 
mai carbon fossile. 

Secondo lo stesso Bagnold varii sono 
i metodi seguili nelle Indie per fare le 
l$me di sciabole. Alcuni operai fanno un 
monte di strati alternativi d’acciaio fuso, 
dolce e duro, spargendo fra ogni strato 
del ferro fuso polverizzato misto a del 
borrace ; battono il metallo in guisa da 
ridurlo a poco più di un terzo della lun- 
ghezza della lama ; indi lo riscaldano e lo 
battono e bollono ripetutamente. Fanno 
apparire il damaschino mediante 1 ' aceto 
od una soluzione di solfato di ferro. Al- 
tre lame si fanno con una sola piastra di 
acciaio, coperta d'una lamina di ferro da 
ogni lato per darle forza e durezza. Que- 
ste lame si temperano dopo averle co- 
perte di una pasta composta di parti 
uguali di soda, di scorza d' uovo polve- 
rizzati, di borrace e di sale comune : si dà 
un calor rosso moderato ed al momento 
in cui questo calore diviene oscuro si in- 
naffiano le lame con acqua di fonte. 

Secondo Tavernier I* acciaio dama- 
schino viene dal Regno di Golconda in 
pezzi della grossezza di un pane da un 
soldo i quali tagliansi in due per vedere 
se sono di buona qualità e con ciascuna 
metà si fa una lama di sciabola. 

In Milano il professore Crivelli, ora 
defunto, dopo un viaggio fatto nella Si- 
ria riportò nella sua patria l'arte di. fa- 
re l'acciaio damaschino e comunicatola 
stampò una memoria su quest' arte nel 
1821 ed ottenne onori e premi) dal Go- 
verno per tale oggetto. Ecco il metodo 
da esso adoperato per ottenere una scia- 
bola simile a quelle turche. 

Si prendono 1 1 libbre ( 5 C * M *- 9 6 G) di 
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acciaio .ila scultore della Val Seriali» e| 
battendole al rosso ciliegio ridunonsi in 
1 6 lamine grosse i5 pollici (o < ”, 495 ),l 
larghe nove linee (o' B ,oa 4 ) e grosse tre 
quarti di linea (o"*,oo 2 o). Ciò fatto si fa- 
scia ciascuna lamina con filo di ferro d’e- 
guàle grosseria, facendo che i tratti del 
medesimo filo awolti obliquamente alla 
lastra, siano distanti l'uno dall'altro del 
doppio della loro grosseria, a fine di 
non introdurre nella massa che una metà 
dell'acciaio di ferro. 

Si spianano in seguito le lastre nel 
modo indicato superiormente, il che for- 
nisce 16 lamine, lunghe 18 pollici 
( o'",5g4 ), larghe io linee ( o”,oa 7 ) e 
grosse una linea (o m ,ooa 7 ). Tu seguito a 
questa operaiiune, si dividono tutte le 
lamine io Ire parti, il che dà 48 lamine 
più piccole. 

Queste si riuniscono in due fasci di 
a 4 lamine per ciascheduno e mediante 
filo di ferro eguale a quello adoperato 
dapprima, si serrano strettamente, e po- 
scia con tre bolliture si saldano appieno. 

A questo proposito giova avvertire, 
che gli elementi debbono applicarsi l'uno 
contro dell'altro in guisa che il ferro del- 
l'uno tocchi l'accisio del suo vicino ; ciò 
che si ottiene con somma facilità, solo • 
collo spianare la lamine fasciate con 1 
qualche attentione perchè riescano uni- 1 
formi, e colfadacciare i peni per la me- 
desima superficie, come se le lamine si 
ripiegassero senza essere rotte. 

Saldato in tal guisa il materiale colle 
ne. essai ie cautele per non degradare l'ac- 
ciaio, le quali tutte riduconsi a tenere 
la massa sempre coperta di carbone, e 
al Jisopra del soffio, si impasta e si bat- 
te in tutti i sensi, e molto replicatamen- 
te il complesso ; e lavorandolo ognora 
nel verso della larghetta delle lastre, gli 
si dà la forma di una spranga lunga r3 
pollici (o’*,43), larga ir linee (o m ,oig) 
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| grossa fi linee (o’^urfi) che ristringevi di 
metta linen (u m ,ooi5), limandola egual- 
! mente su ciascun dei lati minori, per evi- 
tare che i nodi di filo di ferro determi- 
nali sul dorso d'ogni lamina dal suo ri- 
piegamento, non vi accumulino piò ferro 
di quellu che ne abbisogna. 

Così ridotta la lamina riesce dura, resi- 
stente, ma non presenta i disegni sim- . 
metrici che hanno le sciabole turche ; 
per avere anche queste lo stesso profes- 
sore dupo reiterate esperienze giunse a 
trovare che unendo le suddette spran- 
ghe nel modo che siamo per dire, si otten- 
gono sciabole intieramente simili a quel- 
le di Damasco, non solo per le forme 
esteriori, ma anche per l'interiore con- 
sistenza e durezza, in modo da sostene- 
re non solo il paragone, con quelle che 
gli servirooo di modello, ma ben anche 
da superarle in bontà e durezza. 

A tale effetto ti prende una spranga 
di 24 elementi fabbricata come si è di 
sopra indicato, s'intaglia con una lima 
rotonda pel largo sopra ogni faccia con 
a5 canali semicircolari del diametro di 
a linee (o’",oo54), ossia di un terzo della 
grossezza della spranga, tutti paralelli, 
e lutti in modo disposti, che al luogo 
ove sull* una delle facce vi è un solco, 
sull' altra opposta vi sia Uo risalto. Ciò 
fatto si sottopone al maglio pel largo la 
spranga rovente al color rosso ciliegio, 
e si batte con largo martello a colpi atti 
a spianarla regolarmente, in modo che 
le otto laminette di mezzo rimaste inte- 
re si ripieghino di tutta la loro grossez- 
za, e giugnendo al diritto della super- 
ficie della spranga al laugo ove erano gli 
intagli rimangano coperte da otto pezzi 
delle lamine progressivamente segate al 
luogo ove si trovava un risalto. Questa 
spranga in apparenza appianata, ed ef- 
fettivamente nel suo interno bistorta ri 
sulla da otto lamine intere, e da 4 1 fi 
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petti provenienti dalle altre 16 lastre 
tagliate io 36 parti ciascuna. Questa 
spranga viene a pesare 4 3 once ( 1 thl1 - , 1 6), 
e riesce lunga quindici pollici (o", 3 o), 
Larga undici linee (o^oag) e grossa tei 
(o>i6). 

Si troncano in seguito queste tre parti, 
unite e saldate insieme le quali, si utlie- 
ne una spranga composta di 1348 pes- 
telli, e di a 4 lamine intere che in nu- 
mero di otto per ogni terto dell’ intera 
grossetta serpeggiano in metto a 4 [ 6 
di quei petti. Per ottenere una sciabola j 
ud altra arma, basta ridurre la massa alla j 
forma dell' arma .che si vuol ottenere, < 
dandole doppia grossetta e la meta delle 
altre dimensioni; indi nuovamente si fan- 
no altre 35 scanalature sopra ogni fac- 1 
eia alquanto obblique alla lama, larghe . 
4 linee ( n"',oio), e profonde tanto da : 
giugnere al terto della grossetta. Con 1 
questo metodo, per esempio si ottenne, 
dal sollodato professore, una spranga! 
che pesava 3 o once (o c,lil -, 8 a) ed era si- 
mile ad una sciabola ungherese composta 
di 8 lamine centrali intere serpeggianti ( 
in metto a 3496 petti derivanti da 3 n 
lastre tagliate due volte in 36 parti e da 
altre 3 a lamine troncate in 36 parti sol - 
. tanto. 

Ogni sciabola costruita cosi proveni- 
va da 5 libbre e metta ( i chil -,8i ) di; 
acciaio, e due libbre e metta r(o cl>ll -, 83 ) 
di ferro; era mirabilmente coperta da ito 
piccoli disegnelti sopra ciascuna faccia 
tutti simili, e composti di 43 a 5 o linee 
ad aureole concentriche, la cui sezione 
raenifeslitsima appariva sul dorso. Fi- 
nalmente, ad onta d'un aumento di ma- 
teriale del 68 al 6g per 100, non posta- 
va a tutto punto Unita che 17 franchi! 
90 centesimi. 

La stoffa di queste sciabole, ed in g<'-| 
nerale di tutto l'acciaio cosi lavorato,! 
stoffa in cui l’acciaio sta al ferro nella 1 
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proporzione di 3 a 1, è capace di soste- 
nere varii gradi di tempera senza sofi'ri- 
re menomamente nella sua costituzione 
e senta che ri si formino peli o screpo- 
lature. Se si temperano in fatti al color 
gialla di paglia, ed anche all'azzurro. In 
lame sono abbastanza dure per intaccare 
quelle di Brescia ; piegate sì nella tem- 
peratura, che aeU'usu, si raddrizzano as- 
sai facilmente senza il menomo guasto e 
ricevono un filo tanto squisito da taglia- 
re d'un colpo solo un feltro bagnalo, 
grosso una linea (o m ,oo37) 3 n volte pie- 
gato sopra sì stesso ed appeso ad untilo, 
e da recidere da 6 a 8 candele Hi sevo da 
9 per libbra, disposte sulla medesima li- 
nea retta, ed appese del pari ad un filo. 
Quest’ ultima prova sogliono i periti ri- 
guardare per somma, quando le candele 
siano in numero di 4 soltanto, ed il col- 
po sia tirato da mano maestra. 

Volendosi per altro dare a queste la- 
mine una tempra molto più dura, queste 
non si rifiutano al bisogno, e sopportano 
ben anche la tempera a fascetto tanto be- 
ne che un coltello lungo 10 pollici (o, 54 ), 

largo ao linee (o” I ,o 54 ), grosso una li- 
nea e un quarto (o m ,oo4), fornito d'un 
filo assai fino taglia d' un culpo e senta 
sdentarsi un cilindretto di ferro grosso 
3 linee all' incirca (o’",oo 54 ). 

Preparate e temperate le sciabuie in 
tal guisa si ebbero disegni assai regolari 
che interamente assomigliavano a quelli 
che si veggono sulle sciabole turche, e 
che si possono variare all' infinito, solo 
col variare la figura della lima che inca- 
va la spranga, o coll' incavare di nuovo 
una medesima spranga, co) mutare la 
direzione dei solchi. Produconsi pure 
j sulle lamine varii disegni a talento sem- 
Ipre uguali, formando sul piatto della Ia- 
lina con un martello a penna tagliente 
ideile caviti e dei risalti di varie forme, 
l i quali spianati poscia sulla cote lasciano 
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scoperto un disegno ondulato e regolare. 
T utto ciò però sarebbe scarso pregio se 
non fosse prova dell' interna sodezza, e 
della buona costituzione delP insieme ; 
ma siccome con questo metodo si ottiene 
si 1’ uno effetto che l'altro, cosi anche 
all'apparenza devesi molto badare, a fine 
di imitare perfettamente quelle armi che 
si sono prese per campione. 

Oltre alle prove citate queste scia- 
bole tagliarono più volte d’un sol colpo 
trasversale un chiodo ottantino con- 
ficcato verticalmente nell'angolo di una 
tavola di noce in modo da sporgerne 
mezzo pollice circa. La sciabola ben 
lungi dallo spezzarsi non soffri nemme- 
no sul taglio, dove appena si scopriva 
il luogo della percossa dalla brunitu- 
ra apportatavi dallo sfregamento violen- 
tissimo, che aveva subito attraversando 
l'ostacolo. 

Da quanto si è fin qui detto si può 
conoscere che anche nell' arte di lavo- 
rare e temperare l'acciaio gl'italiani si 
sono occupali nun senza spargere molta 
luce in proposito. 

Si fa apparire il damaschino su queste 
lame immergendole per ao o 1 5 minuti 
in un mordente composto di 5 o parti di 
aceto ed una di acido nitrico. 

Si fanno spesso canne da fucile con 
una damaschinatura a spirale la quale 
oltiensi nel modo seguente. Avvolgevi 
intorno ad una vecchia canna da fucile 
un filo di ferro assai finu per la metà 
dello lunghezza che deve avere la nuo- 
va canna e si comprime il tutto forte- 
mente passandolo pel laminatoio, quindi 
se la espone talora fino a ao volte ad 
un fuoco gagliardo. Immergendola poscia 
in una soluzione di solfato di ferro, di 
acido nitrico e di aceto apparisce una 
venatura alla superficie, attesoché il ferro 
e I' acciaio acquistano in questa opera- 
zione una tinta diversa. Occorre molta 
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diligenza perchè il liquido non penetri 
nella canoa. (Luigi Bossi — Bagnold— 
Duuss.) 

DAMASCO. V. Dosmisco. 

Damasco (Acciaio, Armi di.) V. Ac- 
ciaio DAMASCHINO. 

Damaschino dicesi una sorta di pa- 
pone. (Voc. della Crusca.) 

DAMMARA. Venne coti chiamata una 
resina che si trova in commercio da 
poco tempo , e credesi provenire dal 
pinus dammara , Lamb. o dal damma- 
ra alba , Bumph., alberi indigeni delle 
Indie orientali. Venne esaminala da Lu- 
canus e da Brandes. E trasparente, sco- 
lorita o poco giallastra, scipita, inodo- 
rosa. Il suo peso specifico è da 1,097 a 
1,1 a 3 . E fusibilissima, e non ispande 
alcun odore fondendosi. Si scioglie par- 
zialmente nell' alcoole, quasi del tutto 
nell'etere : l’ olio di trementina e gli olii 
grassi la sciolgono senza alcun residuo. 
L'acido solforico concentrato la scioglie 
acquistando un color rosso ; 1' acqua la 
precipita da questa soluzione, ed allora 
possedè proprietà un poco diverse. L'a- 
cido nitrico può venire stillato compiu- 
tamente sopra questa resina, senza che 
essa convertasi in tannino artificiale ; in 
tal circostanza, due quinti delia resina 
divengono solubili nell’ acqua, e i tre 
quinti limancnti si disciolgono parzial- 
mente nell'alcoole e compiutamente nel- 
1 ’ etere. La potassa e 1 ’ ammoniaca cau- 
stica esercitano una piccola azione sol- 
vente sulla resina dammara : mediante 
l'ebollizione combinasi colla potassa, ed 
aumenta di 0,167 il suo peso. Il resina- 
to è poco solubile nell' acqua ; trattato 
coll'acqua bollente, i due terzi di questo 
composto rimangono indisciolti. Avvie- 
ne altrimente quando cominciasi a scior- 
re la resina nell' olio <li trementina, e 
fossi bollire questa soluzione con una so- 
luzione d'idrato di potassa, finché tutto 
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l’olio «li trementina venga scacciato: al- ròta, è pochissimo solubile nell'alcool* 
lora ottiensi un resinato di potassa, so-janidro freddo, e si ottiene sciogliendo 



lubile nell'acqua c nell'alcoole. Precipi- 
tando con questo resinato i sali terrosi 
o metallici, ottengonsi dei precipitali 
donde l'etere estrae una resina lasciando 
un resinato. 

Brandes, che inslituì l'analisi della 
resina dammara , vi rinvenne alcune 
tracce di gomma ed un acido eh' egli 
considera come acido succiuico, più due 
resine, una delle quali può estrarsi col- 
P alcoole freddo, e forma gli 83 , i per 
roo della resina ; l'altra, insolubile nel- 
l'alcoole, costituisce 1 6,8 per too della 
resina stessa. Lecanus ne trovò una mag- 
gior quantità. Distingueremo la resina so- 
lubile nell' alcoole col nome di resina 
alfa di dammara , e l’altra col nome di 
resina beta. 

Resina alfa. Precipitata colf acqua 
dalla sua soluzione alcoolica, ostinata- 
mente ritiene una parte dell'alcoole, e in 
questo stato è molle, giallo-carica, tras- 
parente. Contiene anche piccola quan- 
tità d' olio volatile, che le dà un odore 
analogo a quello del balsamo di coppaibe. 
Coll'ebollizione neU'acqua, o colla fusio- 
ne a dolce calore, perde l'alcoole e di- 
viene dura ; quando lbndesi, lo svolgi- 
mento dell'alcoole produce un'ebollizio- 
ce, dopo di che la resina rimane tran- 
quilla. Esige per disciorsi meno d' un 
egual peso d'alcoole anidro ; nell'alcoole 
a 77 per ceoto non disciogtiesi che col 
calore. Si scioglie nell'etere, negli olii di 
trementina e di lavanda e negli olii 
grassi. Gli acidi solforico e idroclorico la 
colorano in rosso e danno alcune solu- 
zioni dello stesso colore, ma la resina 
ne rimane alterata. L'acido fosforico di- 
luito ne scioglie min piccola quantità col- 
l' ebollizione. L’acido mitico le pai leci- 
ta un colore piu oscuro e la decompone. 

L i resina beta, «letta miche damma- 
Sappi. D‘r+. Ter/:. T. f i. 



la resina dammara nell’ alcoole anidro 
bollente : col raffreddamento della dis- 
soluzione deponesi la resina beta. Essa 
offresi in forma di polvere di un bianco 
di neve, leggera, voluminosa. E fusibile 
ed arde con fiamma quando si accende. 
Esige per disciorsi a freddo, all* incirca, 
too parti di alcoole anidro e ijo a 5 o di 
etere : l'olio di trementina, al conti ni io, 
uè discioglie la metà de) suo peso. Scio- 
gliesi pure negli olii grassi mediante il 
calore. Gli acidi non esercitano su que- 
sta resina quasi alcuna azione ; gli alcali 
caustici non la intaccano. 

La resina dammara può divenir utile 
nelle arti. Secondo Lecanus, due parti 
di essa, agitate con due c mezza di olio 
di trementina, producono una vernice 
per dipiuti, litografie, disegni, ec. molto 
preferibile alle vernici di mastice, per- 
chè più trasparente, più durevole e me- 
no colorita. La resina dammara coni ie- 
ne pure, per la sua solubilità negli ohi 
di lino e di papavero, a preparare la 
vernice da restaurare i quadri. 

(Bebzklio.) 

DANAIDE. Questo meccanismo può 
riguardarsi siccome una specie di ruo- 
ta idraulica (V. questa parola) del ge- 
nere di quelle che dicousi a reazione. 
Al momento iu cui il suo inventore Ma- 
noury d' Ectot la fece conoscere pro- 
dusse grande impressione sui dotti \ noi 
però, non abbiamo giammai avuto oc- 
casione di vedcila impiegata pratica- 
mente , malgrado vario ricerche fatte 
iu proposito. All onta di ciò pelò non 
vogliamo asserire cho noi» se uè sia- 
no falle utili applicazioni, e ad ogni mo- 
lli» crediamo che I' industria potrebbe 
trarne grande profitto, lauto a cagiuue 
della >uu semplicità quanto perchè la 
dauaidc e fra le macchine idrauliche 
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tini! «li quelle che dnnnn maggior effetto 

utile. 

In qual guisa »i costruisca la dannirie 
abbiamo veduto nel Dizionario, e qui 
aggiungeremo semplicemente alcune ri- 
flessioni sui vantaggi rii essa e sulle re- 
gole della sua costruzione. 

Lo scopo propostosi rial Manoury nel- 
P invenzione della rianairie si fu quello 
ili trasmettere alle parti solide della mac- 
china, tutta la forza viva che aveva 
Pacqua affluente nell'alto della vasca af- 
finchè P apparato ne traesse un effetto 
utile senza altra perdita se non che di 
quella piccola quantità di forza che è 
assolutamente necessaria alP acqua ad 
oggetto di sfuggirsene per P orifizio del 
fondo. 

Per vedere in qual guisa egli sia 
giunto ad ottenere questo scopo ne sia 
permesso ricordare il modo come è co- 
strutta la macchina disegnata nelle fig. i, 
a e 3 della Tav. XVIII delle Arti Mec- 
caniche del Dizionario. Vi si vede come 
ad un asse verticale sia fissato un tam 
boro concentrico alla vasca e chiuso ai 
due capi. Questo tamburo che gira nella 
vasca ne riempie quasi tutta la capacità 
lasciando soltanto un intervallo di ( a 5 
centimetri fra le sne pareti e quelle 
della vasca. Una uguale distanza sussi- 
ste fra il fondo della vasca e quello del 
tamburo fra i quali trovansi disposti 
vari trammezzi che li riuniscono e so- 
no collocati nella direzione dei raggi 
dalla circonferenza fino alP orlo del foro 
.multare del fondo della vasca. Si vede 
che P acqua arriva tra le due circonfe- 
renze del tamburo e della vasca me- 
diante uno o più tubi che comunicano 
con un serbatoio superiore. La parte 
inferiore di questi tubi corrisponde al 
livello dell'acqua nella vasca ed è cur- 
va in modo che P acqua scorra oriz- 
*outdJmente e tangenzialmente alla cir- 
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conferenza media fra quelle della vasca 
e del tamburo. La velocità acquistata 
dall'acqua per la caduta dal serbatoio 
superiore comunica a questa macchina 
un movimento rotatorio che per la teo- 
ria dovrebbe a poco a poco accelerarsi 
fino a tanto che la velocità dello mac- 
china essendo la stessa di quella rid- 
i' acqua ebe viene dal serbatoio, non vi 
fosse più verun urto sensibile fra Pacqua 
affluente e quella contenuta nella mac- 
china. Questo movimento circolare co- 
munica alla massa d'acqua compresa fra 
le due superficie cilindriche del tamburo 
e della vasca una forza centrifuga colla 
(piale essa preme dalP interno all’esterno 
le pareti della vasca stessa. Questa forza 
centrifuga agisce ugualmente su quella 
parte d'acqua compresa fra il fondo del 
tamburo e quello della vasca, ma con 
una intensità che decresce dalla circon- 
ferenza al centro. 

La massa delP acqua è adunque ani- 
mata rii due forze P una opposta alP al- 
l'altra e sono queste la gravità e la forza 
centrifuga. La prima tende a far uscire 
P acqua pel foro anulare che v* ha nel 
fondo della vasca. L'altra all'opposto ne 
la tiene lontana. A queste due forze se 
ne aggiunge una terza, vale a dire P at- 
trito, il quale nelle macchine ordina- 
rie diminuisce P effetto utile indicato 
dalla teoria , assorbendo sovente una 
notabile porzione della forza viva, e che 
in questo caso è volto a profitto della 
macchina, imperocché si vede che non 
si avrebbe alcun effetto senza P attrito 
che si fa tangenzialmente alle pareti della 
vasca e del tamburo nella direzione in 
cui muovonsi ; se non vi fosse questo 
attrito Pacqua soltanto acquisterebbe un 
movimento di rotazione senza trar seco 
la macchina. 

Dalla combinazione di queste tre for- 
ze dee risultarne uno scorrimento più o 



Digitized by Google 



Danaio 

meno rapido per 1 " orificio anulare che 
vi è al fittolo tirila vasca, e (pianto mi- 
nore saia la forra viva che rimane ol- 
r acqua che ne esce, maggiore saia la 
quantità di Corta impiegata a far girare 
la macchina e per conseguenza a pio- 
durre f effetto cui questa sarà destinata. 
La causa motrice si è il peso dell' acqua 
scorsa moltiplicata per l' altezza del li- 
vello superiore del serbatoio al dissopra 
del fondo della vasca, c l'effetto utile si 
è questo stesso prodotto meno la metà 
della forza viva conservata . dall' acqua 
che scorre per l'oriGzio anulare. 

Perchè la daoaide produca il maggior 
effetto possibile, converrà dare alla va- 
sca un' altezza maggiore della metà del- 
l'altezza della caduta, in guisa che la me- 
tà di quest' altezza sia percorsa dall' a- 
cqua discendendo nei tubi e che l'altra 
metà sia uguale all'altezza a cui l'acqua 
è mantenuta nella vasca dalla forza cen- 
trifuga. 

Questo articolo è tratto in gran parte 
dalla relazione fatta all* Istituto tu que- 
sta macchina da Carnot. Negli esperi- 
menti fattisi allora dalla Commissione 
trovossi che l'effetto utile superava sem- 
pre i sette decimi della forza motrice, ed 
ordinariamente avvicinavasi ai j5 cente- 
simi di questa forza, anche senza tener 
conto dell' attrito delle puleggie e della 
rigidezza delle funi impiegate in questi 
«sperimenti. 

Ecco la nota delle opere che si pos- 
sono consultare intorno alla danaide. 

Journal des Mines, T. XXXI V, pag. 
a 1 3, Relazione di Carnot. 

.4 nnales de Chimie et de Physiaut , 
T. Vili, pag. 3o3. 

Dictionnaire des Découvet tes, T. IV, 
pag. 388. 

Jfoniteui' dell'unno i8i 3, pag. 843. 

(Boqlilloii.) 

DANAIO e DANARO. In Francia 
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«otto i re della prima dinastia vi aveva- 
no danari d'argento fino, che pesavano 
a uu dipresso a i grani , questi danari 
divennero sotto la seconda dinastia di 
un peso assai maggiore ; i minori allora 
erano del peso di grani 28 , e se ne fe- 
cero persino di 3 2 . Sotto Ugo Capcto 
e alcuni de* suoi successori, que' danari 
furono ridotti al peso di soli 2 3 a 24 
grani. 

Verso la fine del regno di Filippo I si 
cominciò a porre nei danari del rame ; 
sotto san Luigi non erano più se non 
che una moneta erosa o, come i Fran- 
cesi dicono, di biglione , e nou conte- 
nevano che 6 grani e mezzo d'argento o 
di fino. Il titolo ne alterò ancora in ap- 
presso, cosicché sotto Enrico III vi ave- 
vano danari di solo rame. Da ultimo il 
danaro nou diventò, come avvenne an- 
che iu Italia, se non che una tnonclu di 
conto, ossia l'indicazione della duodeci- 
ma parte di un soldo turnese ; e anche 
da noi il soldo si divide egualmente in 
12 danari. 

(Di>. delle Origini.) 

Disino, dicasi anche in geuerale per 
moneta (V. questa parola) 

(Alberti.) 

Diurno contante. Moneta effettiva. 

(Alberti.) 

DANDA. Modo particolare ili pai tim 
dell' aritmetica. 

(V oc. della Crusca.) 

DANNAIUOLO. Quegli che danneg- 
gia i boschi o le terre altrui e però vie- 
ne accusato di danno dato. 

(Alberti.) 

DANTE. Chiamasi da alcuni scritturi 
di cose naturali il zibetto ( V. questa 
parola ). 

(Allieti.) 

DARDO. Strumento da pescare che 
è una specie di rampone, rampicene o 
delfiniera. (Si muco.) 



- s. 
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DARK. Si «lice nelle arti genernlmen- sto possibile della loro corteccia ; i bo- 
inente per operare con checchessia, per schi d'alberi resinosi guarentiscimi riai- 
condurre, acconciare o perfezionare un l'azione violenta del vento e dal calore 
lavoro. Così, per esempio, si dice : dare che rendendo gli alberi languenti fa sì 
il cardo , dare il cartone , dare di zan- che vengano a preferenza attaccali dal 
na, dare T aro. ec. darmele. Finalmente cercansi diligente— 

(Alberti.) mente gli alberi attaccati da questo in- 
Dare credilo o debito , dicesi dello setto, i quali conosconsi facilmente dulia 
scrivere le partite a* libri dei conti in loro sommità diseccata e dalla tinta già!- 
credito o in debito di alcuno. la delle cime dei loro rami ; e questi si 

( Voc . della Crusca .) tagliano e scortecciami tosto. Si giunge 

Dare carena. Acconciare la carena, a distruggere questo insetto con melodi 
mandando i! naviglio alla banda per ras- analoghi e bruciando la corteccia degli 
tettargli il fondo e porlo in istato di no- alberi infetti o presentandogli per ade- 
rbare. (Stratico.) scarto alcuni alberi giacenti ove esso ri- 

Dare mezza banda. Far inclinare al- fugiasi, i quali in capo a tre o quattro 
quanto il bastimento da una parte per settimane si bruciano. Pretendesi che si 
nettarlo e spalmarlo in viaggio. ottengano bnoni risultamenli stendendo 

(Stratico.) con un pennello sulle parti scortecciate 
Dare il fuoco ad una nave. Bruscar- un denso latte di calce viva, 
la ed affiammarla per darle lo spalinone. (F. Mai.epeyre.) 

(Stratico.) DARSENA. Chiaraansi in tal guisa quei 
DARMETE, tipografo. Insetto bruno bacini che stabilisconsi specialmente ne» 
vellutato, lungo circa due linee e mezza, porti esposti a grandi maree, per lice» 
il quale dopo l'aprile fino all' ottobre vere le navi e deporvi le loro merci in 
allo stato di larva attacca varii alberi e vasti magazzini adattati a quest' uso. 
reca gravissimi danni nelle foreste di Siffatta specie di darsene si è quella che 
abeti e di larici insinuandosi fra la cor- gl' Inglesi chiamano Docks y voce che 
leccia ed il legno, e scavandovi una gran- venne adottata anche dai Francesi e in- 
de quantità di piccoli solchi che arresta- lora anche dagl’ Italiani. Le prime dar- 
iio la circolazione del succhio. Preferisce sene di questa fatta sembra che siansi 
alle altre piante quelle ammalate o moli- costruite a Liverpool nel 1708, la loro 
late ed i legni tagliati e morti, ma attac- inslituzione essendosi resa necessaria per 
ra altresì gli alberi sani, ed in pochi anni riparare le navi commerciali dagli acci- 
distrugge vaste foreste. Per guarentirsi denti cui dava luogo il loro affollamento 
da questo insetto giova proteggere la nei porti di mare o alle bocche dei 6u- 
inoliiplicazione «le’ suoi nemici, qnali mi, quando la marea abbassandosi le In- 
stino gli uccelli notturni, i topi di cam- sciava in secco sulla toro chiglia, sulla 
pugna, la cingallegra, i fiinguelli ed altre sabbia o sui ciottoli. Perchè queste dnr- 
specie di passeri ; elevare prontamente sene siano compiute devono unire al ba- 
«d in ogni stagione gli alberi malaticci, cino destinato a proteggere le navi, i raa- 
danneggiati o atterrati o per lo meno gattini necessari! per accoglierne il cn- 
scortecciare questi ultimi. Subito dopo rico. Gl'Inglesi che imaginarono i primi 
*' atterramento degli alberi estirpatisi i questo bel trovato commerciale, vi ag- 
ioro ceppi o dispogliano al più pre- giunsero per compierlo molti altri migliu- 
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radienti «lai quali ottengono tulio giorno 
i |»iù felini risultamene. Cercheremo di 
esporli succintamente. 

Prima che si stabilissero le darsene e 
là dove queste non esistono, le navi sotto 
carico od allo scarico non potevano star- 
sene senza perìcolo allo stesso posto al 
ritirarsi della marea. Allora la prudenza 
roleva che si tenessero a galla per evita- 
re gravi danni, e talora la perdita loro ; 
erano quindi costrette a mutare sovente 
di luogo, con grandi spese, oltre al pe- 
ricolo di essere derubate, che nel solo 
porto di Londra ascendeva a circa io 
nfilioni di franchi all’ anno, quando le 
navi erano ormeggiate nel Tamigi. La 
istituzione delle Darsene rimediò a que- 
sti gravi inconvenienti. Appena presen- 
tasi un naviglio, viene ammesso in un 
bacino chiuso con poi te di sostegno, e 
nel quale l'acqua tiensi ad un livello co- 
stante. Una riva, per lo più coperta, e 
provveduta delle macchine proprie allo 
scarico, corre lungo il bacino ove sono 
i navigli che vi trovano tutte le possibili 
agevolezze per deporre il loro carico. 

L'Inghilterra conta oggidì nei suoi 
porti principali un grande numero di 
«{arsene, alcune delle quali servono per 
F ingresso delle navi, altre per 1 ' uscita 
o pel riattamento . Multe sono desti- 
nate esclusivamente alle navi a vapo- 
re ; ve oe ha di quelle che ricevono sol- 
tanto le navi destinate per I' America. 
«J altre che ammettono solo le navi prò- 
vegnenti dalle Indie orientali. Lungo le 
rive trovanti immensi magazzini, varii 
dei quali hanno (ìlio a dieci piani, soli- 
damente costruiti con impalcature di 
ferro, sostenute da colonne di ghisa e 
servono questi di deposito olle merci. 
Qui trovansi quelli pel caffè, più innan- 
zi quelli pegli zuccheri, altrove quelli pe- 
g!i indachi, i legni da tintura e da lavoro, 
gli spiriti, la canape, ed ogni sorta di og- 
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getti i quali tutti vi si veggono «lispnsti in 
un ordine ammirabile. Macchine artificio- 
se sospese a queste volte di ferro c can i 
aerei danno il modo di sollevare, quasi 
senza fatica, ingenti masse. Questi depo- 
siti vengono sorvegliali colla maggiore di- 
ligenza giorno e notte, e pochi minuti ba- 
stano a trovare e prendere tanto gli og- 
getti più minuti e delirati quanto i colli 
più giganteschi. I carichi sono distribuiti 
e numerati per ciascun navigli», registrati 
a credito degli armatori o di quelli che 
li diedero in consegna, e conservati con 
le cure più assidue e continuate ; nulla 
va perduto nè guasto, e rai issimi sono i 
casi di furto. 

Le darsene non sono accessibili elio 
per alcune porte ben custodite, e non 
ve ne ha più che due o tre per ogni 
recinto, circondato di assai alle mura- 
glie. Valutasi a più di 3oo milioni per 
la sola città di Londra la spesa che ca- 
gionò F instituzione di questi preziosi 
stabilimenti che quasi tutti sono il frut- 
to dello spirito di associazione. Ven- 
tisette mila navi vi stazionano tutti gli 
anni, e danno origine ad un giro com- 
merciale de) quale ci è difficile formarsi 
una idea adeguata. La maggior parte dei 
bacini di Londra sono collocati nella 
parte orientale de! fiume, innanzi del 
nuovo ponte dal loto del mare. Il più 
antico ha il nome di darsena delle In- 
die occidentali ; venne fondato nel i 800 
ed ha una superficie di 1,300.000 metri 
quadrati, 3 36, 000 dei quali di acqua e 
964,000 di terra. Tutti i bacini hann«i 
una profondità di 7 metri. Costò 83 mi- 
lioni di franchi e può ricevere 600 navi 
della portata di a5o a 3oo tonnellate. ( 
magazzini contenevano nel 1 83 1 circa 
1 5» mila botti di zucchero; 4^3 mila 
sarchi di cafTè ; 33 mila peizi di man- 
gano e 70 mila barili di liquidi. 

?ion vi sono più bei magazzini setter* 
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lanci di quelli della darsena detta di 
Londra , i quali hannu un aspetto vera- 
mente magico ed è impossibile spiegare 
P effetto che producono quelle migliaia 
di colonne, che sostengono delle volte di 
sesto scemo, al vederle, camminando len- 
tamente sul suolo sparso di segature di 
legno e solcato io ogni parte da piccole 
rotaie di ferro. La dariena di Londra 
contiene fra acqua e terra 5oo mila me- 
tri quadrati di superficie; costò ioo mi- 
lioni. Ti si depongono il tabacco, il rìso, 
i vini e le acqueviti. La darsena delle 
Indie orientali, destinata, come indica il 
suo nome, esclusivamente alle navi della 
Compagnia delle Indie, presentava sem- 
pre un tristo aspetto per una parte del- 
1’ anno, e minaccia di essere ancor più 
deserta, dappoiché venne soppresso il 
monopolio della Compagnia. Ivi si ve- 
devano in bacini profondi otto metri e 
■nexxo, i magnifici vascelli destinali al 
commercio delle ladie, e grandi quasi 
quanto i vascelli da guerra, coi loro va- 
sti depositi e co' loro equipaggi ag- 
guerriti. 

La darsena però che è certo la più 
singolare, si è quella famosa di Santa 
Catterina, destinata a servire di modello 
alle eostrutioni di simil fatta, e dove gli 
Inglesi sembrano avere riunito tutto ciò 
che il genio del commercio potè sugge- 
rire di utili perfezionamenti e di mac- 
chine artifiziose. Gli edifitii nei quali so- 
no depostì gli zuccheri, gl' indachi, i gra- 
ni, sono riscaldali mediante tubi di ghi- 
sa schiacciali, i quali nel verno fanno 
che si possa mantenere un calore* co- 
stante di i a°. Tutto è fatto di ferro o 
di ghisa ; le colonne di sostegno sono 
cave e servono di scolo alle acque pio- 
vane. Una nave di mille tonnellate vi si 
può scaricare in tre giorni, e nello stesso 
tempo il suo carico può essere postu al 
sicuro. 
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Questa darsena è la più vicina alla 
citta di Londra ed eccita in sommo gra- 
do la curiosità degli stranieri. 11 solo in- 
conveniente che abbia proviene dalla 
difficoltà de' suoi accessi spesse volte in- 
gombrati dalla grande quantità di navi, 
barche a vapore, e barche di carbone 
che si affollano all' ingresso della città e 
che, malgrado la vigilanza dell’ autorità 
marittima, lasciano appena un passaggio 
molto angusto per la navigazione. La 
darsena di Santa Catterina si apri il no- 
vembre del ì 8o8 ; ed è la sola in cui le 
navi possano entrare tanto di notte che 
di giorno. 

Gl'Inglesi trovarono il modo di dare 
alle loro darsene una particolare utilità 
forse superiore ai vantaggi che ne ritrag- 
gono direttamente, mediante combinazio- 
ni di magazzinaggio ingegnosissime e 
che perciò non possiamo passare sotto 
silenzio. Appena una merce viene posta 
nel magazzino d' una darsena la Com- 
pagnia dei direttori di questa darsena 
accorda all' importatore od al consegna- 
tario un certificato o guarentigia ( war- 
rant), il quale indica che egli ha posto 
in magazzino per suo conto la tale mer- 
ce del tal peso e della tale qualità. Que- 
sto certificato gli serve di titolo di pro- 
prietà : è trasmissibile per via di giro, il 
quale, quando è regolare, basta a pro- 
vare Tatto della vendita. Questi certifi- 
cati sotio divisibili e vengono passati ai 
sensali che li adoperano per fare le tran- 
sazioni più importanti senza che la mer- 
cé abbia mutato di luogo e per conse- 
guenza senza essere stata aggravata <li 
spese di trasporto o di manutenzione. 
Questi certificati possono paragonarsi alle 
cambiali comuni, le quali passano di ma- 
no in mano con un semplice giro, senza 
che nè il traente nè I' accettante abbia- 
no alcuna briga 

Se il propiictario della merce desi- 
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dera venderla a danaro contante o sol più rii 3oo mila tonnellate di merci al* 
tanto darla a guarentigia d' un prestito, l'anno. Quelle nazioni che volessero isti- 
consegna il certificato ad un banchiere tuire tali stabilimenti dovrebbero invia- 
li quale gli fa le anticipazioni necessarie re in Inghilterra persone studiose per 
senza bisogno di ricevere in consegna la apprendervi la maniera di lavorare in 
merce, di tenerne conto e di custodirla, uso nelle darsene. Egli è là che convie- 
Queste cure spettano esclusivamente alla ne vedere con quale attenzione sono 
Compagnia della darsena. Così median- eseguite letteralmente tutte le più minu- 
te questi certificati, la merce, in qualche te prescrizioni, con quale silenzio si fan- 
modo, è resa mobile, diviene una mone- no le manovre, con quale sollecitudine 
t a, circola senza mutare di luogo e f,i le maneggiansi i prodotti. In tal guisa i ne- 
veci delle migliori cambiali, poiché si gozianti non abbisognano di magazzini 
può trasmetterla colla maggiore faciliti! in città nè di occuparsi di mille minute 
come un biglietto di banco. In tal guisa brighe con danno dei loro interessi, certi 
i negozianti possono incominciare nuove essendo di essere vantaggiosamente so- 
spedizioni coi fondi ottenuti sulla con- stituili dalla ben regolata divisione del 
segna dei certificati che riducono i de- lavoro che esiste nei magazzini delle dar- 
positi ad un vero banco, e le merci ad un sene. Alcuni saggi non levati da essi e 
immenso fondo sociale che è sempre a coi quali è impossibile V inganno, basta- 
ciisposizione del commercio. no a servire di base alle più importanti 

Per chiunque conosce la ammirabile transazioni. E difficile il dire a qual pun- 
nrganizznzione delle inglesi darsene ed to riesca utile presso le nazioni com- 
i belli risultamene che esse producono, mercianti questa generale mobitizzazio- 
dee certo recare grande sorpresa di ve- ne delle merci e la vita che ne può sca- 
dere molti e molti porti assai coromcr- turire per le relazioni commerciali, 
ciali di Europa non approfittare di que- Quella specie di darsene che abbia- 
sto esempio. . • mo fin qui descritta distiogucsi dagli In- 

Questi stabilimenti presentano inoltre glesi col nome di darsene umide (IVet- 
al commercio un punto centrale ove si docks) per essere sempre coperte dal- 
possa avere sottocchio la massa d'approv- l'acqua, essendovi altre specie di darae- 
vigionamenti che possedè ; ove le sue mer- ne meno perfette o destinate ad usi di- 
ci sieno diligentemente conservate, poste versi e distinte con varii nomi delle 
ne' magazzini economicamente, e di cui quali faremo qui breve cenno a compi- 
abbia un equivalente per la vendita nel- mento di questo articolo, 
le mostre rilasciate dalla Compagnia del- Alcune darsene sono formate di sem- 
la darsena e per la circolazione nei certi- plici bacini, e chiamate darsene a secco 
ficati e ricevute della Compagnia stessa, (dry-docks) perciocché sono aperte alla 
Le rendite delle darsene consistono nel marea, e le navi che vi entrano sul ere- 
prodotto della tassa pel diritto di sta- scere e sul calare del flusso vengono fa- 
zione entro al bacino, e di quelle di ma- sciate a secco durante il riflusso, e gal- 
nutenzione e di magazzinaggio. leggiono al cominciare del flusso. Sono 

Lo stato non trae dalla istituzione deb usate a Liverpnol come introiti alle dar 
le darsene minore vantaggio ; diremo sol sene umide, e sono frequentate dalle na- 
tantoché 5o doganieri bastano al servigio vi chue fanno il cahottaggio e dai legni pir.- 
della darsena di Londra, ove circolano coli e leggeri, i quali non soffrono dan- 
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tu» dall' essere lasciati iu secco sui loro 

fianchi. 

Altre portano il nome di darsene da 
calafatare (G r aviti g- do cks), e servo- 
no appunto per calafatare e riattare le 
navi, e sono queste formate di grandi 
scavi con sostegni pel flusso per esclu- 
dere P acqua mentre si ristaurano le na- 
vi. Vengono queste ammesse durante 
r alta marea e le porte si chiudono al 
momento della bassa iriarea \ quando il 
listauro è compiuto lasciausi aperte le 
porte vicino al momento del crescere 
dcU'ucqua ed ulloru i vascelli vengono a 
galla e possono uscire dalla darsena. In 
alcuni paesi dove la marea è piccola o 
quasi nulla queste darsene sono costruite 
in maniera che l’acqua ne viene estratta 
con trombe o con altri mezzi meccanici. 
A Portsuiout ed in altri porli sostitui- 
scoosi una specie di barche, simili a cia- 
scun capo alla prua d'un vascello e tutte 
chiuse esattamente, le quali riempionsi 
prima d’ acqua ad uu certo grado e le- 
gausi quindi saldamente alta nave, poscia 
vuotatisi d'acqua per farle venire a galla 
innalzando seco la nave stessa. Quando 
questa è riattata la si cala di bel nuovo! 
lasciando entrare nuovamente dell'acqua 
in quella specie di barche che la soste- 
nevano . Questa sostituzione alle darse- 
na du calafatare è conosciuta nel vene- 
to nostro arsenale ove si dà alle barche 
sollevatrici il nome di cammelli . 

Finalmente altre darsene chiamate a 
pendio ( slip i ), servono per costruire 
le navi, e sono scali obliqui ed incli- 
nali verso la marea ben coperte di le- 
gname, ec. (V. cantiere e scalo). Og- 
gidì le navi mercantili preferiscono sem- 
pre generalmente quei porli ove attro- 
vunsi daiseue a livello costante che le 
riparino d.ii cangiamenti d' altezza e dai 
muvitneuli dell'acqua nelle maree. Per- 
ciò tutti i porti commerciali degli Stati- 
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Uniti hanno siffatte darsene o le stanno 
costruendo. 

(Blanql’ì il seniore— Rietino 
Phillips.) 

Darsena idrostatica. Il meccanismo 
di questa darsena, adoperata da più di 
tre auni, con perfetto successo agli Stati- 
Uniti, è di una sorprendente semplicità, 
e vedendola si comprende io un colpo 
d'occhio. Cercheremo brevemente di far 
conoscere il piano di essa. 

In un bacino, sulla sponda di un fiu- 
me, od in un fondo che si copre d' a- 
cquu durante l'alta marea, piantansi va- 
rie coppie di forti pali in guisa da for- 
mare un recinto, nel quale possa en- 
trare la nave. Al fondo dello spazio cinto 
in tal guisa da questa unione di pali, col- 
locatisi varie travi trasversali l'unione del- 
le quali compone sotto l'acqua ed al piede 
dei pali una specie di grata o di cantiere 
orizzontale. Ciascuna trave così dispo- 
sta passa a ciascun capo fra due dei pali 
verticali che ad essa corrispondono ai 
due lati del recinto. Alle cime di queste 
travi sono attaccate delie robuste catene 
di ferro perpeudicolari ad esse, cioè pa- 
ralelle ai pali. Le estremità superiori di 
queste catene sono fissate ad una trave 
orizzontale che copre da ciascun lato 
tutte le teste dei pali ; e sotto a queste 
estremità superiori delle catene vi ha uo 
anello nel quale devono muoversi nel 
loro salire. la tal guisa tutto il sistema 
di queste catene è assicurato da un ca- 
po alla grata inferiore, e dall' altro lato 
alle due travi orizzontali, passando cia- 
scuna catena frammezzo a due pali. 
Alla cima di eotramhe le travi oriz- 
zontali è sottoposto uno stantuffo si- 
mile a quello d' un torchio idraulico e 
come quello spinto mediante una picco- 
la tromba premente col mezzo dell' a- 
cqua. Si vede che quando si fa agire 
questa tromba gli stantuffi sollevano le 
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Ira?» orizzontali colle catene che vi so- 
no fìssale, alzando così con forza unifor- 
me tutte le travi inferiori sospese a que- 
ste catene. A dirla in breve è una grata 
che viene sollevata dalla forza di un tor- 
chio idraulico a quattro stantuffi, nello 
spazio compreso fra i pali che servono 
di contorno e di guida a questa grata. 

La nave entra fra i pali e sopra dell» 
grata mobile, la quale tieusi alla profon- 
dità che occorre, perchè riesca sotto alla 
chiglia del vascello. Allora facendosi agire 
le trombe del torchio idraulico, gli stan- 
tuffi innalzano le travi orizzontali che 
traggono seco la grata mobile e con essa 
la nave sovrapposta che si è avuto cura 
di assettarvi sopra con iscanni e puntelli 
mobili adattati alle trovi anteriori e po- 
steriori. Quando la nave è così sollevata 
fuor d'acqua si attesta l'azione del tor- 
chio chiudendo dei rubinetti che vanno 
alle trombe, nè più rimane se non che 
appuntellare la nave sulla grata come se 
fosse nel suo cantiere o sopra uno scalo. 
Sei uomini bastano per porre a secco in 
tal guisa una nave di 4 * 5uo tonnellate 
col suo carico e colla sua alberatura. La 
operazione contraria^ cioè quella di ri- 
porre in acqua la nave è ancora più fa- 
cile bastando u tal fine aprire i rubinetti 
del torchio idraulico, per lasciarne uscire 
l'acqua. 

( Afe morivi Enciclopédìffue.) 

DASIMETRO. Misuratore delle den- 
sità o dasi metro chiamano i fisici uqo 
strumento composto di una specie di 
asta di bilancia sospesa in modo sensibi- 
lissimo, ad un capo della quale pende un 
corpo di molto peso e di poco volume, 
come sarebbe un pezzetto di piombo, e 
dall'altro capo un corpo di molto volu- 
me e di poco peso, come un pezzo di 
tovevo, una grande palla a pareli sotti- 
lissime di vetro o simili. Questi due cur- 
pi else trovanti In equilibrio in un mez- 
Snppf. Dù. Tua. V. FI. 



Dattero 56q 

10 d' unn data densità, non lo sono più 
se questa densità del mezzo varia. Se 
ne fa d'ordinario 1* esperienza ponendo 

11 dasimetro sotto la campana della mac- 
china pneumatica cd estraendone Pai ìa ; 
si vede allora il corpo leggero trabocca- 
re. La ragione di questo effetto è sempli- 
cissima, imperocché sappiamo che i corpi 
immersi in un fluido perdono tanto del 
propi io [teso quanto è il peso di un vo- 
larne del fluido spostato uguale al loro 
proprio. Ne segue adunque che i due 
corpi, benché tenuti in equilibrio dalia 
resistenza del mezzo, sono in lotto l'uno 
più pesante dell'atout, e questa differen- 
za riesce sensibile quando varia la resi- 
stenza. Si è più volte proposto di sosti- 
tuire il dasimetro al barometro per co- 
noscere le variazioni del peso e della 
densità dell* aria, sia per le vicende at- 
mosferiche, sia pel variare delle altezze, 
ina questo strumento è troppo poco sen- 
sibile, difficile essendo di fare sostanze 
leggerissime e di assai grande volume, co- 
me occorrerebbe per trarne profitto. 

(G.**M ) 

DATA. V. DAZIO, imposta. 

DATO. Diconsi dati le condizioni e 
gli accidenti noti di un problema che que- 
gli che lo propone dà a quello che »i di- 
spone a risolverlo, perchè gli servano di 
mezzo per arrivare alla soluzione ricer- 
cata. Similmente diconsi dati i fatti che 
al filosofo naturale si danno come certi, 
perchè vi ragioni sopra e ne ricavi 1# 
sue teoriche. 

(Giunta bolognesi al l'oc, della 
Crusca.) 

DATTERO, li dattero è il vegetabile 
del deserto ; sfida la spaventosa sterilità 
di un Oceano di sabbia ; non teme l'ali- 
to bruciante del vento del desei lo, e 
giiemist e le vie incerte che seguono le 
carovane; torma bene spesso messe fer- 
deggianli ed oasi deliziose alla colombi a 
<; 
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gustano un qualche riposo V arabo 
nomade ed il paziente cammello. Giu- 
gno con maestoso aspetto fino ai 60 pie- 
di d'altezza ; il suo tronco è diritto, nu- 
do, scaglioso, diviso elegantemente da 
molte anella, e coronato alla cima da un 
ciuffo di fronde pendenti, larghe io a 
i a piedi e composte di strette foglie pie- 
ghettate longitudinalmente. 11 frutto è 
disposto in i o a la grappoli assai lun- 
ghi e pendenti. Questa pianta vive aoo 
a 5oo anni. 

Originario dell'Arabia e di là traspor- 
tato in Egitto il dattero da varii secoli 
si estese ne' paesi lftnitrofi, in Persia, olle 
Indie, in Barbaria, nell' Abissinia, nella 
Nigrizia, nella Scnegambia, in Giudea, in 
Turchia cd in Grecia. Gli Europei riu- 
scirono a naturalizzarlo a Napoli, in Si- 
cilia, in Ispagna ed anche in Francia 
nella Provenza ; scaduto però d'ogni suo 
vanto, vegeta bensì anche sotto un cielo 
straniero, ma la differenza del clima gli 
lascia appena produrre qualche frutto 
abortivo. Il luogo ove il dattero trovasi 
in maggior abbondanza si è nella palle 
meridionale del monte Atlante sul con- 
fine del gran Deserto o Sahara, il che 
fere dare a questo paese il nome arabo 
di Belad-el-djerid , ossia paese dei dat- 
teri. Le osservazioni di de Humboldt 
collocano la patria del dattero ne) mondo 
antico alla latitudine di 29° a 55 ° e ad 
una temperatura inedia di 25 °a 2 i°cen- 
f ^igradi. Egli è almeno in questa zona 
soltanto che produce in abbondanza frut- 
ta eccellenti; tuttavia cresce ancora, se- 
condo Io stesso autore, nei luoghi ripa- 
rati dai venti alla latitudine di 44°% co * 
me a Bordighieri in Liguria, ove il ca- 
lore medio annuale non oltrepassa i iy° 
v scende fino a 5 °. 

Al pari di tutti gli altri vegetabili utili 
ricevette il dattero le cure di una atten- 
ta coltivazione , e siccome costituisce 
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tutta la ricchezza di alcuni popoli Orien- 
tali, così forma l'oggetto delle loro cure. 
In istato selvaggio il suo frutto ha polpa 
coriacea, è magro e sarebbe assai poco 
utile, mentre all’ incontro quando è col- 
tivato i suoi prodotti sono più belli e 
più saporiti. Osservanti però molle va- 
rietà di datteri, le quali non tutte pro- 
ducono belle frutta esseodovene di quelle 
di mediocre qualità, mentre altre specie 
invece danno frutta voluminose fornite 
di molta polpa e zuccherina. Al dire di 
Ali-bey sono assai celebri i datteri di 
Tifili a t ; secondo Chardin sono deliziosi 
quelli di Persia. 

Le piantagioni dei datteri sono dili- 
gentemente tenute dagli Arabi e dai Mo- 
ri del deserto. Ogni albero piantasi 10 
a 1 3 piedi distante dal vicino. Secondo 
le osservazioni dei dotti viaggiatori Poi- 
ret, Dcsfontaines e Delillc riproduconsi 
queste piante con buon esito trapiantan- 
do i rimesticci delle radici o ascellari, 
anziché coi nocciuoli, i quali non produ- 
cono le piante che assai più tardi. In tal 
guisa si ha un altro vantaggio, ed è quello 
di non piantare che delle piante Penimi* 
ne, imperocché quelle maschie levansi 
sempre come inutili, lasciandone soltanto 
quel numero che è strettamente neces- 
sario per fecondare i palmeti. Comin- 
ciano questi a dare il loro frutto di 4 « 
5 anni, ma non lo danno buono e sapo- 
rito che all'età di i 5 anni ; in seguito ne 
producono ogni anno per tutto il lungo 
tempo che vivono. Poche piante supe- 
rano il dattero nei vantaggi che reca olla 
specie umana, come vedremo ncll'anno- 
vernrli brevemente. 

Lo stipo o tronco del dattero per la 
eleganza e lo grazia delle snelle sue for- 
me dovette certamente servire di mo- 
dello ai greci architetti nella bella com- 
posizione dei loro monumenti, ed il fa- 
scio di palme suggerì loro l'idea del 
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capitello; questa osservazione, presa dallo co servono a fare delle corde molto in 
studio della natura, diede origine ad un uso nell' interno dell' Africa e delle vele 
ordine di architettura tanto semplice adoperate dalle barche che navigano sul 
quanto maestoso, c che le arti attuali non ««ilo. Se ne fanno pure panieri ed altri 
giunsero a separare. Oggidì il tronco del utensili assai comuni in Egitto e massi 
dattero vien preso sovente per servire di tue a Duuiietta. 

colonna egli stesso, non più a suntuosi Le foglie fresche incise lasciano ira 
palagi, ma alla tenda del Beduino. Quan- sudare un succo dolce chiamato latte di 
tunque monocotiledonio pure il suo le- palma che i fanciulli riguardano come 
gno ha una grande solidità, attesa la una lecconeria c che riesce ottima pei 
stretta e compatta unione delle sue fibre convalescenti. Questo latte deve essere 
alla circonferenza ed ha la proprietà di però bevuto appena raccolto, giacché in 
essere quasi incorruttibile. capo 024 ore inagrisce. Le foglie del 

I suoi rami lasciati macerare nell' a- ramo terminale, molli e succolenti sono 
equa acquistano flessibilità, e lavoransi un cibo piacevole. 

facendone cappelli, panieri e stuoie che I pezioli o gambi di queste tòglie so- 
si adoperano a vani usi, e specialmente no leggeri e molto solidi *, di modo che 
a coprire te case. Il legno del dattero seccati convenientemente e politi vengo- 
abbruciasi lentamente e senza fiamma, no adoperati uei loro esercizi! militari 
ma produce un carbone che da molto dai Mamalucchi c dagli Arabi, i quali 
calore. correndo di galoppo si esercitano a slun- 

L' interno del tronco contiene una ciarseli con destrezza a guisa di giavel- 
midolla analoga a quella che danno gli lotti. 

altri palmeti e chiamata sagù . Questa Le spate presentano, per la loro con- 
produzione midollare molto nutritiva ri- sistenza e per la tenacità delle loro fibre 
guardasi come una piacevole vivanda e dei vasi economici, i quali sembra che 
di lusso, perciocché, per ottenerla è d'uo- la natura abbia voluto regalare a quei 
pn sacrificare un albero ; quindi è che popoli rozzi ed infingardi per risparmia* 
scelgonsi di preferenza gli alberi più vec- re loro la fatica di prepararseli. Queste 
chii o quelli che non danno più frutta stesse spate, dette anticamente ala le ^ 
per trarne quésta fecula che è assai co- macerate neH'olio d'uli va, davano ai |»ro- 
mune sulle tavole degli isolani di Ker- fumieri romani quella sostanza onde fan- 
Keni. no menzione Plinio e Dioscotide col 110- 

Al principio della vegetazione il sue- me di oleum elatinum. 
chiù zuccherino che s’ innalza nei vasi Le frutta del dattero attaccate ad un 
del tronco può altresì dare uq succo su- peduncolo ramoso sono osservabili per 
sreltibile della fermentazione vinosa ed la loro forma oblunga, elillica. del dia- 
osaai rinfrescante. La legge di Maometto metro delle prugne delle albicocche , e 
però, seguita generalmente in que' paesi sono composte di nocciuoli bianchi, du- 
uve nasce il dattero, fa trascurare que- ri, cornei, rotondati-, segnali d' un solco 
•lo vantaggio, del quale non si ap- profondo alla parte inferiore c coperti di 
profitta che in alcuni paesi vicini alle una carne polposa, molle, zuccherina, 
Indie. Per ottenere questo succo basta fondente, inviluppata in un epidermide 
fare' una incisione agli inviluppi florali, florescentc, alquanto rosea dal lato bal- 
Le foglie nonché i filamenti del tron- luto dal sole. Prima di mutuiate queste 
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frulla fono ai cibo ed acide. no \ \ ha che 
! » azione di un forte calure ( he possa 
far inviluppare in esse quel principio sì 
nutritivo e sì grato. Quando i datteri 
sono in troppa quantità per poter ma- 
turale, i Mori ne sacrificano una patte 
per agevolare il matui amento di quella 
che resta. 

Al pari che le frutta d* Europa, così 
anche i datteri non hanno sempre nè 
dappertutto le stesse qualità, ma variano 
d* infinito secondo i paesi, i climi e la 
cultura. Sono in grande stima quelli di 
Persia e Clini din ne annovera più di no 
varietà soltauto nei varii distretti delfico-, 
pero di lrun: subito dopo vengono quelli 
di Sahara. Ài Capo ne cresce una va- 
rietà, la quale non ha polpa o soltanto 
un parenchima coriaceo ed insipido. Gli 
Ollentoti ne adoperano il nocciuolo co- 
me una eccellente sostituzione al cade. 

I datteri considerati come alimento 
sono assai nutritivi, e consumansi freschi 
o ridotti iti torte. In Egitto si ha cui a 
di coglierne dei grappoli prima che »ie~ 
no atratto maturi per averne ogni giorno 
sospendendoli e lasciandoli in qualche 
guisa ammezzire affinché i succhi ancora 
acerbi trasformici in principio zuccheri- 
no. Secondo Hasselquist e Sennini, ntfllii 
Tebaide, nell' alto Egitto ed anche in 
ulcuni punti del Delta, intere famiglie non 
hanno altro cibo che questo. I Moli di 
Sahara, i quali fanno consistere la bel- 
lezza in una grande corpulenza, ottengo- 
no questo beireOello impinguando le loro 
donne col nutrirle di soli datteri, unen- 
do ad essi il succo dolciastro che si ot- 
tiene spremetelo queste frutta fra due 
tavole. Alcuni mesi’ di questo regime, 
dice Golberry, danno loro la grassezza 
della luqa piena, che è il supremo grado 
di bellezza presso le Odalische dei Mori. 

Anche le provvigioni delle carovane 
compongonsi di datteri macinati ed im- 
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pattati in grosse masse o paniche acqui- 
stano grande durezza. Se ne staccano 
dei fiammenii che stemperami in uà 
poca d'acqua, ottenendosi cosi sul mo- 
mento una vivanda ed una bibita. Ado- 
perasi altresì la farina dei datteri prove- 
niente dalla polpa seccata e ridotta in 
polvere. Nei porti del golfo Persico pre- 
para nsi quelli che vi si recano da Perse- 
poli confettandoli nel loro succo e po- 
nendoli entro a zucche vuote, ciascuna 
delle quali ne contiene uaa ventina di 
libbre o veramente acconciami con pi- 
stacchi ed esportami alle ladie, ove que- 
sta confettura è tenuta in gran pregio. 

I datteri danno ancora colla pressio- 
ne un miele sciropposo o succo di dat- 
teri, il quale adoperasi nella preparazio- 
ne degli alimenti e che concentrato con- 
venientemente dà una specie di zucchero, 
tanto più grato in quanto che contiene 
un abbondante principio muccoso,. che 
nuoce però alla sua conservazione di- 
sponendolo a fermentare ; in molti paesi 
perciò se lo separa con varie grossolane 
raffinature. Questo stesso succo al con- 
trario diluito d'acquu dà il cosi detto vi- 
no di datteri che è assai forte ed ineb- 
hriante e non ingrato ad alcuni Musul- 
mani che non si fanno grande scrupolo 
delle proibizioni dell'Alcorano. Secondo 
Burckhardt preparasi questo vino sce- 
gliendo dei datteri ben maturi, innaffian- 
doli d'acqua e facendoli bollire per due 
giorni continui, poi feltrando il tatto e 
mettendo il succo chiarificato in un va- 
so ben chiuso che si sotterra per io * 
in giorni. Trascorso questo tempo il li- 
quore è fermentato abbastanza per po- 
terlo bere e dura da uo anno all* altro. 
Questo liquido vinoso, distillato, pro- 
duce dell’ alcoole. Secondo Thevenon 
egli è a Suez principalmente che prepa- 
rami questi liquori ; e nella Ntihia, se- 
condo Burckhardt . gli abitatili vanno 



Digitized by Google 



Dattero 

tutte le sere mi iihbriaou’si con questo 
liquore in alcune taverne tollerale a tal 
uopo. 

Finalmente le frutta del dattero sciol- 
te nell'acqua servono, a preferenza della 
gomma, per legare le sostanze compo- 
nenti le belle tinture azzurre, nelle quali 
distinguonsi gli abitanti di Aleppo. 

I nocciuoli ossei dei datteri hanno 
anch' essi degli usi importanti. Macinati 
e ridotti in pasta servono di nutrimento 
ai cammelli ed i Bissagos, popolazione 
Africana, non si mettono mai in viaggio 
senza essessi provveduti unicamente di 
questa polvere ridotta io palle cui ag- 
giungono T infusione di bun. Questi 
noceiifuli artifiriosamenle lavorati, ta- 
gliati in grani rotondi, tinti in rosso ed 
in nero servono a fare rosarii, e Dende- 
i ah è il fondaco generale di questo com- 
mercio. Dopo essere stati carbonizzati 
servono alla composizione dell* inchio- 
stro indiano. Finalmente torrefatti e pol- 
verizzati svolgono un olio empirfumuticu, 
di maniera che si può trarne una infu- 
sione molto analoga a quella del cafle. 

II commercio dei datteri è ili tutto 
F Oriente soggetto alle fiscali avarie dei 
bey Pascià ed altri oppressori di questa 
bella parte del globo. Nella Nubia i go- 
vernatori ricevono due grappoli di dat- 
teri per ogni palmeto, più un* imposta 
sulle barche cariaste a Drrr donde par- 
tono le esportazioni per f Egitto per la 
via di Assorian. "Si calcola che la quan- 
tità di datteri che vi giugne annualmen- 
te sia di due mila erdebe, specie di mi- 
sura che equivale a un peso di 100 chi- 
logrammi. 

(P. Lesson — Riccardo Phillips 
— Decandolle.) 

Dattero di mare. Oltre all' uso che 
abbiamo veduto nel Dizionario farsi di 
questo crostaceo per cibo, è pure da 
notarsi che io certe spiagge se lo trova 
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in tanta copia che se lo adopera per 
concimare i terreni, e questo uso se ne 
fa particolarmente in Inghilterra. La dif- 
ficoltà però di strappare i datteri di sot- 
to agli scogli fa che non possa conveni- 
re di pescai li per questo oggetto, a me- 
no che non si ricorra ad appositi uten- 
sili ; sarà però sempre utile raccòrrò i 
guscii di quelli che hanno servito di ci- 
bo. Circa al vantaggio di questu specie 
di concime, è lo stesso che quello di tutte 
le altre conchiglie (V. questa parola). 

(G.**M.) 

Dattero (Fico). Si dà volgarmente 
questo nome alle frutta di quel pruno 
che nelle officine e nel commercio è det- 
to Sebesien. 

(Alberti.) 

Dattero (Fico). Chiamasi anche una 
specie di fico settembrino. 

(Alzarti.) 

DATTILO. V. DATTERO. 
DATTILOGRAFO. Stiomentu in- 
ventatosi in Parigi nel 1818 destinato a 
trasmettere pel mezzo del latto i sedili 
della parola. 

Era desso cooipusto di ?5 tasti rappre- 
sentanti le a 5 lettere dell'alfabeto, ciascu- 
na delle quali, mediente un leggero mo- 
vimento comunicato al tasto corrispon- 
dente veniva espressa da un piccolo ci- 
lindro di legno che si alzava al di sopra 
della tavola, e si rendeva sensibile sotto 
alla mano della persona cui si voleva par- 
lare. Per ben distinguere le a 5 lettere, se 
ne erano collocate cinque sotto ciascun 
dito, una alla radice del dito stesso, Taltra 
alla cima e le altre tre negli interstizii 
delle falangi. Le lettere collocate sotto 
al pollice non avevano una divisione 
così bene contrassegnata, ma erano tut- 
tavia collocate in modo da non lasciare 
alcuna incertezza e d'altronde erano 
quelle lettere che si adoperavano meno 
frequentemente. L' uso del dattilografo 
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era ben semplice e comprendeva*» a pri- 
ma vista. Due asticelle isolale erano a 
destra della tastatura, e queste tenevansi 
in riserva per risponderé alle più fre- 
quenti quistioni, come per affermare o 
negare, od anche per alcuni altri signifi- 
cati arbitrari secondo le convenzioni 
stabilitesi. 

Proponevasi questo strumento pei 
sordi-muti, prevalendosi del loro tatto 
sensibilissimo per porli in relazione fra 
loro e con quelli tutti che non cono- 
scono i segni di cui eglino abitualmente 
ianno uso. Aveva inoltre il grande van- 
taggio di stabilire un mezzo di comuni- 
razione fra un sordo-muto ed un cieco, 
il che tuttora mancava. 

(Dii. delle Origini.) 

DAUCO. V. CAROTA. 

DAZIO. La istituzione di qualsiasi 
imposta a carico di una merce produce 
direttamente P effetto di eccitare coloro 
che la fabbricano o se ne servono a stu- 
diare la maniera di sottrarsi a questo 
nuovo peso, e sovente vi riescono senza 
violare quanto stabilisce la legge. Oggidì, 
per esempio, in Inghilterra la carta da 
scrivere paga un dazio di 3 pence allo 
.libbra ( GG centesimi al chilogratnma ) : 
da ciò ne viene che in generale fabbri- 
cari della carta molto sottile, per dimi- 
nuire più che sia possibile il peso di un 
dato numero di fogli. La prima imposta 
ivi stabilitasi sulle finestre regolavasi sul 
loro numero e non sulle dimensioni. Le 
case costruitesi dacché fu posta in vigo- 
re ebbero quindi meno finestre, ma di 
grandezza molto maggiore e le scale si 
rischiararono con finestre di estrema 
lunghezza che abbracciavano 3 o 4 pia- 
ni. Allorché aumenlossi l' imposta e si 
stabilì un limite, entro al quale soltanto 
.ugni finestra potesse considerarsi come 
una sola, misesi maggior studio a di- 
minuire il numero delle aperture e si 
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cercò di illuminare le case con finestre 
volte all’ interno. Queste vennero an- 
ch’ esse assoggettate all'imposta, ma riu- 
scì ben facile di nasconderle, e P ultimo 
atto del Parlamento che diminuì P im- 
posta sulle finestre dichiarò, che queste 
aperture all' interno non vi sarebbero 
più soggette. Questi successivi cangia- 
menti nel numero, nella posizione e nella 
forma delle finestre, sono tali da riusci- 
re bene spesso assai utili per dedurne il 
tempo in cui venne fabbricata una casa. 

Le imposte onde caricano i governi 
le manifatture dell’ interno cagionano 
spesso gravi inconvenienti e ritardano 
notabilmente il natuiale andamento che 
seguirebbero i perfezionamenti dell' in- 
dustria. Talora, per aumentare i redditi 
dello stato, si obbliga il fabbricatorea mu- 
nirsi d’una autorizzazione ed a lavimi re 
dietro speciali regolamenti e sopra quan- 
tità stabilite per ogni operazione. Allor- 
ché queste quantità di materie lavo- 
rale sono considerabili , come spesso 
succede, il fabbricatore inceppato in tal 
guisa non osa di fare verun saggio con 
uuovi materiali ed anzi ripugna perfino 
al tentare i più semplici esperimenti a 
line «li perfezionare il suo metodo «li 
operare. Quando, per esempio, volici si, 
in Inghilterra, fare dei saggi per cono- 
scere Ja qualità di vetro che meglio si 
convelli f£psgl» strumenti di ottica^ tro- 
vossi un ostacolo alla facilità di questi 
tentativi nella imposta onde era carica- 
ta la fabbricazione del vetro, e conven- 
ne ottenere un apposito permesso ufiin- 
chè si facessero gli esperimenti da per- 
sone capaci senza che l'autorità a ciò 
s'opponesse. E «la osservarsi però che 
se venissero sovente accordati tali per- 
messi ben presto se ne abuserebbe. 

La ricerca fattasi in Inghilterra n-l 
i 8o8 dinauzi al Comitato «iella Came- 
ra dei Comuni sulla distillazione dell» 
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zucchero e delle melasse, musilo che con 
un nuovo metodo di operare poco diver- 
so da quello prescritto dal Governo si 
potevano estrarre ao misure d' acque- 
vite da un dato peso di grano, il quale 
col metodo ordinario non ne duva che 
i S. Tutto il cangiamento consisteva ne] 
diluire la dissoluzione, col che la fermen- 
tazione poteva svilupparsi con più forza. 
Trovossi nondimeno che questo cangia- 
mento produrrebbe gravi difficoltà nella 
riscossione delP imposta, e si opinò che 
per tale motivo non sarebbe molto van- 
taggioso al distillatore, dappoiché ogni 
nuova spesa nella fabbricazione aumen- 
terebbe pel consumatore il prezzo del 
prodotto. Il regolamento dell’ imposta 
sul carbon fossile produsse effetti ancor 
più sinistri essendosi . riconosciuto nel- 
r esame fattosi in tale proposito dinanzi 
alla Camera dei Comuni che una grande 
quantità di carbone distruggesi inutil- 
mente sul luogo medesimo d' onde lo si 
estrae. Questa quantità, che varia da un 
anno all’altro, giugne talora ad un terzo 
del totale della quantità estratta. 

I dazii sull 1 importazione dei prodotti 
fabbricati alPestero presentano anch'essi 
effetti molto singolari ed eccone un esem- 
pio. Il ferro in (spranghe pagava al sur* 
introito negli Stati-Uniti un dazio di 1 4 » 
per 100 del suo valore, mentrechè in- 
vece il ferro lavorato e le gargantiglie 
non pagavano che un a 5 per ioo: ne 
nacque che si importarono in America 
grandi quantità di spranghe di ferro ridot- 
te in rotaie per le strade e che vennero 
quindi ammesse come ferro lavorato. 
La differenza di un i i 5 per ioo sul da- 
zio era più ohe sufficiente a compensare 
la spesa della riduzione del ferro in ro-j 
taie prima della importazione. 

La istituzione dei dazii e dei prendi j 
sull 1 esportazione c soggetta anch'essa a 
giavissimi obbietti, massime quando que- 
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sii dazii o questi pi emù formino somme 
alquanto considerabili, imperocché dan- 
no origine a frodi infinite. I commissari! 
della Camera inglese dei Comuni riconob- 
bero che per ottenere il premio assegnato 
alle telerie di filo esportaronsi bene spes- 
so cotonerie che a quelle somigliavano in 
apparenza. Vendevansi queste a uno 
'scellino e 4 danari alla iarda, mentre, 
invece la tela d’ ugual finezza costava 
da a scellini e 8 danari a a scellini e i o 
danari alla giarda ; T indagine fece co- 
noscere che una sola ditta aveva vendu- 
to .‘ioo pezze di queste false telerie in 6 
mesi. 

Lo stabilire forti dazii e proibizioni 
sugli oggetti esteri è ad un punto una 
misura nociva ed inutile, dappoiché, ec- 
cetto il caso che questi oggetti siano di 
gran dimensione, avviene costantemente 
che si stabilisce un prezzo clandestino 
per la loro importazione di contrabban- 
do. Ogni qualvolta un governo istituisce 
nuovi dazii o modifica gli antichi sareb- 
be sempre molto utile di esaminare V e- 
alensione che ha preso il contrabbando, 
il quale è disgraziatamente spesse volle 
sì bene ordinato in sistema commerciale 
che si conosce perfettamente qual prez- 
zo esigano i contrabbandieri per intro- 
durre in uno stato quegli oggetti, la cui 
importazione vi è proibita. 

Un interrogatorio di Gallowuy mo- 
stra che nel i 83 5 il prezzo dell 1 assicu- 
razione per esportare dall' Inghilterra le 
macchine proibite era di un 3 o o un 4 ° 
per ioo c diminuiva quando traltavasi 
di grandi quantità. L 1 inchiesta fattasi 
nel 1817 sul commercio dell' oriuoleria 
mostrò esservi alcuni che fanno profes- 
sione di comperare in Francia oriuoli, 
merletti, seterie ed altri oggetti di mol- 
to valore e di facile trasporlo, per ven- 
derli poscia in Inghilterra o un io per 
100 di più del prezzo che hanno iu 



.Digitized by Google 




3 76 Damo 

Francia, il quale io per 100 serve a 
pagare le spese di trasporto ed i rischi 
del contrabbando. 

Spesse volte il metodo seguito in una 
fabbricazione viene modificato dal modo 
come trovasi stabilita l'imposta sulla 
materia o sull'oggetto fabbricato. I vetri 
da orinolo, per esempio, si fanno nel- 
T Inghilterra da operai che comperano 
nelle vetraie dei globi dì 5 a 6 pollici 
di diametro ; applicano su questi globi 
ini vetro d* orinolo che loro serve di 
modello e passando intorno ad esso un 
pezzo di maiolica assai caldo staccano da 
ogni globo cinque vetri d'oriuolo ; po- 
scia li limano e poliscono agli orli. Negli 
alni paesi le vetraie stesse danno i vo- 
tii d' orinolo greggi ; T operaio di esse 
applica un anello di vetro freddo su ogni 
globo appena soffiato, e ne stacca tosto 
un pezzo della dimensione d' un vetro 
da oriuolu ; poi rompe il resto del globo 
e lo torna nel crogiuolo. Questa maniera 
di lavorare non potrebbe seguirsi con la 
stessa economia nell’ Inghilterra, perchè 
lutto il vetro che esce dal crogiuolo so- 
no carienti d' una imposta. 

Nel presentare queste obbiezioni con-j 
Uro il metodo adottatosi per Io stabili- 
mento di alcune imposte particolari, non 
è a credere che vogliasi ritenere utile di 
sopprimerle immediatamente, al pari di 
quelle che avessero con esse qualche 
analogia e partecipassero dei loro difet-! 
ti. Non vi è che un lungo studio accu- 
rato il quale possa mostrare se conven- 
gano e quanto, e non è questo il luogo 
di farlo. Le imposte ben regolate posso- i 
no tornare utili e gli inconvenienti loro! 
sono leggeri a confronto dei disordini che 
recherebbe la loro soppressione assolti-! 
ta, quando oon vi si ripiegasse altrimeu- 
te. Nullameno giova sempre studiare 1: 
vani effetti d'ogni specie di lassa impo- 
sta dai governi per dedurne quali fra 
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queste rechino da ultimo minor datino 
allo siiluppo deli' industria produttrice 
di una nazione. 

Allorché però si esaminano gli effetti 
che produce o può produrre A modo 
particolare adottato per la riscossione di 
un' imposta conviene aver riguardo agli 
interessi di quelli che la attaccano e di 
quelli che la difendono. Vidersi talvolta 
quei medesimi, i quali pagavano un'im- 
posta ai governo opporsi ajla diminu- 
zione o al toglimento di quella. Ciò av- 
venne, per esempio, ad una classe par- 
ticolare di stampatori in tela, il cui in- 
teresse opponevasi alla soppressione del 
dazio imposto sulle tele stampate ; sic- 
come eglino lavoravano per altrui conto, 
così ricevevano il pagamento del dazio 
circa due mesi prima di doverlo pagate 
al governo, e trovavansi quindi aver 
sempre in mano un ingente capitale del 
quale spesso esclusivaolente servivansi 
per mantenere l'andamento della loco 
manifattura. 

Quanto alla quistioae se giovi lo stabi- 
lire dei premi, per la fabbricaziooe al- 
1 ‘interno ed aumentare i dazii d'importa- 
zione per alcuue merci, le quali possono 
essere a più basso prezzo fabbricate al- 
I' estero, noi la crediamo quasi assoluta- 
mente decisa, imperocché la mancanza 
della gara e dei confronti ritarda neces- 
sariamente i progressi delle manifatture 
nazionali e d'altronde si viene realmente 
a curicare una classe della società assai 
numerosa, cioè quella dei consumato- 
ri per sostenerne un'altra infinitamente 
piu limitata, cioè quella di alcuni mani- 
fattori, dei quali, bene spesso vieosi * 
proteggere l'ignoranza o l'inerzia, che 
sono le sole cagioni per cui i loro pro- 
dotti scadono per inferiore qualità o per 
maggior prezzo da quelli stranieri. Ino! 
tre questi manifattori stessi potrebbero 
altrove impiegare i loro capitali. Il prezzo 
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delle merce che es» producono in tale 
condizione di cose compone» di due- 
parti, l'una delle quali abbi’nccia le tpe- 
ee di fabbricazione e l'ordinario interes- 
se del capitale ; l'altra può riguardarsi 
come una specie di carità fatta al mani- 
fattore per impegnarlo a continuare l'im- 
piego svantaggioso de' suoi capitali per 
dere lavoro ai suoi operai. In molti casi 
se si conoscesse esattamente l'ammonta- 
re di questa seconda parte del prezzo, 
molti di quei medesimi che difendono i 
fabbricatori stupirebbero dell' enormità 
della somma totale che pagano i consu- 
matori per conseguenza semplicemente 
dei dazii o proibizioni di importazione, 
c tutte due le parti si convincerebbero 
doversi rinnunziare all'impicgare capi- 
tali io questi generi d’ industria aSiittu 
improduttivi. 

(BiBKtGZ.) 

DAZIONE in paga. La cessione o 
trasporto di proprietà di checchessia per 
Cenere luogo di pagamento. 

(Ambiti.) 

DEBBIARE, DEBBIO. V. chirka- 

Z IO! E. 

DEBITO fluttuante. li debito flut- 
tuante di uno stato coioponesi di quella 
parte di debito che è esigibile senza che 
siavi alcun fondo destinato a pagarlo. 
Supponiamo, per esempio, che il gover- 
no abbia calcolato di far fronte ad alcu- 
ne spese cui è autorizzato con redditi 
che non siansi poi realizzali ; in tal caso 
egli incontrerà dei debiti che si realiz- 
zeranno mediante la emissione di biglietti 
reali, vale a dire, di (taglierò u scadenza 
fìssa pel tesoro. La massa di 'questi bi- 
glietti costituisce il cosi detto debito flut- 
tuante, al quale fa d' uopo aggiugneré 
le anticipazioni fatte dai ricevitori gene- 
rali ed altre di sirait latta. Questo debi- 
to figurava altra volta in Francia miste- 
riosamente fra gli tc nud ili delle dilupi- 
Suppl. Dii. Tetti. T. FI. 
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dazioni finanziarie. Oggidì vi occupa un 
posto ostensibile fra i conti resi pubbli- 
camente e presenta una cifra veramente 
spaventosa, imperocché essa nel gennaio 
«lei i 835 ammontava alla metà della ren- 
dila ordinaria dello stato. 

Questa massa enorme, esigibile quasi 
immediatamente, non sembra però in- 
quietare nè il governo nè i cittadini, per- 
dendosi essa in qualche maniera nel movi- 
mento ordinario dei capitali e rinnovan- 
dosi con estrema facilità quando Io Stato 
è tranquillo, a grado che bene spesso i 
ministri preferiscono di conservare il de- 
bito fluttuante con un interesse di due e 
mezzo a tre per too, anziché consolidarlo 
al \ mi al 5. d'uopo però confessare 
che lo stato troverebbesi esposto a grandi 
imbarazzi se, cangiandosi istanlaneamen- * 
te le circostanze, venisse chiesto il pron- 
to pagamento di questi biglietti ; quindi 
è che tutti i prudenti politici cercarono 
di diminuire il debito fluttuante, qualun- 
que si fosse l' apparente vantaggio di 
mantenerlo ad un prezzo moderato per 
avere un mezzo temporario di collocare 
i capitali iufruttuosi. 

E chiaro che se lo stalo si limitasse a 
non ispendere l'ammontare delle impo- 
ste che dopo averle riscosse risparmie- 
rebbe P interesse del debito fluttuante, 
il quale in alcuni anni giunse, in Francia, 
a più che venti milioni. Le anticipazio- 
ni in tempo di pace sono un indizio del- 
la facilità colla quale i governi spendono 
i redditi delle nazioni, u fa d'uopo pur vi 
un confine sotto pena di soggiacere a 
scosse violenti nelle circostanze diffìcili. 

E fuor di dubbio che il eredito pubblico 
ha dei vantaggi esilienti e procura degli 
aiuti sicuri ; ma IriFr miglior maniera di 
trovarli quando che occorre si è quella 
di non abusarne allorché si può fatue a 
menu. 

(Blasquì il seniore ) 

48 
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DECA. Termine impiegato nel «ule- 
ma metrico francese per indicare una 
unità di peso o di misura dieci volte più 
grande di quella generatrice. 

(Bobavilla.) 

DECACORDO. Strumento di dieci 
corde, detto da alcuni Arpa di Davide , 
il quale, secondo Vogler era accordato 
nei tuoni di si, do, re, mi, fa, sol , la, 
si, do, re. 

(Dii. delle Origini .) 

Dectcosoo. Nome dato da Lacote e 
Carully alla loro chitarra di dieci corde 
(V. critaeka). 

(G.*'M.) 

DECAEDRICO. Che ha la figura di 
un decaedro. 

(Alberti.) 

DECAEDRO. Figura solida regolare 
di dieci facce triangolari ed eguali. 

(Alberti.) 

DECAGONO. Figura piana di dicci 
lati e di dieci angoli. 

(Alberti.) 

DECANTAZIONE. Abbiamo veduto 
Mei Dizionario come questa semplicissi- 
ma operazione consista nel versare il li- 
quido che è all’alto d’un vaso sepa- 
tamente da qoellu che è alla parte infe- 
riore, in guisa da tenere a parte il sedi- 
mento. Nelle arti si ricorre sovente alla 
decantazione per separare le polveri 
molto fine, al qual uopo mai si prestano 
le stacciature più diligenti. Agitansi le 
sostanze macinate e ridotte in polvere 
mollo fina in una certa quantità d’acqua 
n di altro liquido, poi si decanta : le 
porzioni più grossolane della materia ca- 
dono sul fondo le prime, e le più fine 
tardano più a lungo a discendere. Ope- 
rando in tal guisa, e decantando più o 
menu prontamente, si giogne a separare 
in rnrii grulli di finezza anche la polve- 
re di smeriglio, benché abbia una gran- 
de densità. La lentezza con cui le so- 
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stanze polverizzate scendono in un flui- 
do dipende in parte dal peso specifico 
di queste sostanze ed in parte dalla gran- 
dezza delle loro particelle medesime. 

Quando un corpo cade in un mezzo 
resistente, dopo un certo tempo acquista 
una velocità uniforme, che dicesi la sua 
velocità definitiva, e colla quale conti- 
nua a discendere. Quando le particel- 
le sono molto piccole, e il mezzo as- 
sai denso, come l’acqua, il corpo acqui- 
sta prontamente questa velocità dilBniti- 
va. Lo smeriglio stesso ridotto in polve- 
re finissima tarda varie ore per discen- 
dere al fondo di alcuni piedi dj acqua. 
Le macchine di multe delle Compagnia 
incaricate della distribbziore dell’acqua 
oeU’interno della città di Londra, vi in- 
troducono per depurarla una certa quan- 
tità di melma che rimane sospesa per 
un molto tempo più lungo. Questi fatti ci 
danno una idea dell’immensa estensione 
che possono acquistare le deposizioni 
dei fiumi. Poiché, per esempio, se il fan- 
go che porta seco il Mississipl tarda una 
ora a scendere d’un piede nell’acqua, la 
corrente del golfo del Messico dee tra- 
scinarlo ad una distanza di 3400 chilo- 
metri prima che sia disceso alla profon- 
dità di Soo piedi. 

Tornando però a parlare della de- 
cantazione applicata alle arti, noteremo 
che all’articolo sifore descrivemmo va- 
rie maniere d’agevolare questa opera- 
zione con adattali utensili ; daremo qui 
un cenno della costruzione di due altri 
semplici apparati per decantare. 

Consiste il primo, imaginalo da Ni- 
cheli, in un rubinetto quasi cilindrico, a 
chiave molto lunga, fumato di due tubi 
il’ ottone, l’ interno dei quali è appun- 
to la chiave. Il tubo esterno, cioè la cas- 
sa, ha isn’apcrtura longitudinale che ab- 
braccia quasi tutta la sua altezza; il tubo 
interno è aperto alla parie inferiore, ed 
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ha vari! fori alti un pollice e disposti ad 
elice. Fonasi questo rubinetto col suo 
asse verticale nel vaso ove si dee decan- 
tare e si vede che secondo che lo si gira 
dà uscita al liquido più u meno in alto. 

L'altro apparato consiste in Un anello 
galleggiante di latta, sotto del quale vi è 
un anello di tela metallica, poscia un 
imbuto di tela comune che piegasi a 
guisa di mantice e termina in un largo 
tubo che sbocca di sotto al bacino cui è 
adattato l'apparato. Appena si apre que- 
sto foro. Il liquido vicino alla superficie 
entra attraverso la tela metallica nell'im- 
buto, il quale si va gradatamente abbas- 
sando insieme col galleggiante seguendo 
il livello del liquido. (Psvea.) 

DECI. Aggiunto che accompagnandosi 
al nome delle unità delie nuove misure 
indica una quantità uguale a un decimo 
delle unità stesse. 

(G.**M.) 

DECIMA. Imposta cosi detta perchè 
da principio, quando fu imposta sopra be- 
ni e rendite, importata la decima parte. 

( Vnc. della Crusca.) 

DECIMALE (Sistema ). V. imene. 

DECLINARE. V. decliiuziovi. 

DECLINATORE. Strumento di gno- 
monica col mezzo del quale si determi- 
na la declinazione e l’ inclinazione del 
piano della mostra di un orinolo solare. 

(Dii. delle matematiche ) 

DectissToae. Strumento che serre 
per orientare nna tavoletta sulla quale 
sia segnata la divezione dell'ago magne- 
tico. (Dii. delle matematiche.) 

DECLINATORIO ; diecsi l'ago ma- 
gnetico. • (Alberti.) 

Dbclivatobio. Chiamasi declinatori^ 
quella bussola che serve a indicare 1:; ! 
neci.iasiToaa dell’iGo magnetico (V. que- 
ste parole). 

(Giunte bolognesi al l'oc, della 
Crusca.) 



Dzclibaziosé $79 

DECLINAZIONE. All' articolo ics- 
sola del Dizionario abbiamo veduto co- 
me l'ago calamitata anziché dirigersi di- 
rettamente sempre al polo della terra, co- 
me gioverebbe per 1' nso cui serve, vul- 
gesi invece ad un punto alquanto di- 
verso, il quale varia secondo alcune cir- 
costanze, e come a questa deviazione 
dell'asse dell’ago dal meridiano terrestre 
diasi il nome di declinatone. Abbiamo 
pare ivi veduto come si ripari a questo 
inconveniente facendo mobile la mustrn 
sa cui sta la gradazione della bussola e 
regolandola in guisa conveniente a que- 
sta declinazione allorché la si conosca, e 
come si pos&i regolare la bussola st-ssa. 
anche senza questa nozione, mediante 
r osservazione di un punto del meridia- 
no o di un astro qualunque e precipua- 
mente del sole. 

L' uso più comune sì è quello di os- 
servare, col traguardo di una bussola, il 
sole all'orizzunte, o vicino a questo pia- 
no, quando si conosce Pa1tezza dell’astro 
o l'ora ; si legge in seguilo, la gradazio- 
ne segnata dall' ago sopra la bussola. 
L'altezza o Pura fa conoscere Pazzimullo 
del sede all'istante stesso, c con un calcolo 
semplicissimo dal quale si puè spesso di- 
spensarsi, giacché sonovi tavole che dati 
no a vista questo azzimutto , è facile il 
conchiuderne la deviazione dal meridiano 
magnetico relativamente alla linea aorte 
e sud. 

Questa osservazione richiedendo che 
si miri il sole pel mezzo del traguardo 
della bussola, è generalmente assai diffi- 
cile da farsi esattamente a motivo dello 
splendore del sole, e quando viene questo 
oscurato ila vetri di colore, Uè risulta che 
non si vedono chiaramente i traguardi 
opposti dell' islrumento. A questo difet- 
to Dticom imagìnò di riparare median- 
te nn apparecchio il quale, adattato alia 
bussola di declinazione, dispensa dai 
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guardare il «ole. Questa invemione me- i 
rito al suo autore gli elogi della Società I 
d' Incoraggiamento di Parigi, e uoi cer- 
cheremo perciò di farla brevemente co- i 
noscere. Vederi essa disegnala nelle Cg. 
i, a e 3 della Tov. V delle Arli del i 
calcolo. La Cg. 1 mostra una setiune 
verticale dell'apparecchio ; la Cg. 3 ne 
mostra la pianta ; e finalmente la Cg. 3 
mostra un traguardo Teduto separata- 1 
mente sul dinanzi. 

L' orlo è munito da una parte d' un 
pezzo g (Cg. i), or’ è segnata una linea, 
e tiene a un punto diametralmente op- 
posto un piccolo telaio a cerniera in ar- 
co d, il centro del quale è sopra questa 
linea. Questo telaio che si regola quan- 
do si vuol fare l'osservazione, è forma- 
to di due pezzi di ottone paralelli, so- 
stenuti da traverse e distanti I' uno dal- 
l'altro circa un centimetro. CodestLpezzi 
servono di sostegni e di guide ad una 
scatoletta quadra di otloney, ov'è posto 
un vetro lenticolare il cui foco è sopra 
il segno opposto; si alza questa scatola 
e si gira la bussola Gno a che l' imugine 
del sole vada a dipingersi al foco, cen- 
tro dell'arco formalo dal telaio : questo 
punto che riunisce i raggi, porla una vi- 
vida luce che attesta essere giusta I' os- 
servazione ; allora l'osservatore i certo 
che il sole è attualmente nella verticale 
elevata sopra il diametro che passa pel 
foco e pel centro della lente. Questo 
diametro corrisponde allo zero della gra- 
dazione, e non si tratta che di leggere il 
grado indicato dall'ago della bussola per 
avere la deviazione di questo relativa- 
mente all'astro o la differenza degli azzi- 
jjiullt, il rimanente dell' operazione è lo 
• tesso come al solito. Il calcolo ossia le 
tavole che l'anno conoscere l'azzimuUo del 
sole nel medesimo momento determinano 
la declinazione dell 1 ago. Questo istru- 
rasato dee la sua esattezza al modo come] 
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si forma il punto luminoso nel centro a 
fuco della lente, durante 1 movimenti 
dell' agitazione io senso obliquo e retto 
della nave. Una sola osservazione basta 
invece di due che sono ordinariamente 
necessarie, ciò che nuoce sempre alla 
esattezza. Il sole può essere molto ele- 
vato senza che l’osservaziooe cessi d'es- 
sere facile. Si può adattare l'apparecchio 
a tutte le bussole di decimazione in uso; 
e ciò eoo tenuissima spesa. Un Glo col- 
locato nella parte inferiore dei pezzi del 
traguardo serve per osservare gli azzi- 
mutti terrestri; in somma il nuovo {stru- 
mento è di una cosi facile esecuzione, da 
preferirti alte bussole in uso le quali so- 
no assai care. Tali sono i vantaggi della 
bussola di Ducom. L'autore afferma, e noi 
lo crediamo facilmente, che in un viaggio 
di recente fatto alle Indie, essendosi im- 
barcala una di queste bussole, fu la sola 
adoperata, a confronto delle] altre che si 
avevano destinate allo stesso uso. 

Aggiungeremo qui alcune osservazio- 
ni che a noi sembrano importantissime 
sul variare di questa declinazione secon- 
do i luoghi, i tempi e te ore del giorno. 

Vi sono alcuni punti della terra nei 
quali l'ago magnetico ti volge diretta- 
meote ai poli della terra, vale a dire uve 
la declinazione non ha luogo. Dalle fat- 
tesi osservazioni risulta che questi luoghi 
sono collocati in una|linea che gira intorno 
al globo, alcune porzioni della quale sem- 
brano formar parte di un grande circolo 
della sfera ; ma allora deviano molto da 
questa regolarità preseulando varie sinuo- 
sità nel corso di esse. Si può supporre che 
cominci da un punto il quale si indiche- 
rebbe cune il principale polo artico ma- 
gnetico della terru, e la cui esatta situa- 
zione non è ancora sicuramente ricono- 
sciuta benché gli ultimi viaggi di scoper- 
te in quelle regioni abbiano dato modo 
] di poter stabilire con qualche approszi- 
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inazione In vera tua posizione, e sembra udente. Bell’ emisfero opposto che ab- 
esterc in un pontu delle parli occiden- braccia quasi tutto il continente dell' A- 
tali della baia di Boflin. Altruveisandu nerica settentrionale e meridionale, tutto 
poscia gli Stati-Uniti dell’ America set- 1 ' Oceano pacifico, insieme ad una certa 
ten [rionale passa per un tratto dell' A- porzione dell' Asia orientale, la declina- 
tlantico alquanto verso I' Oriente delle zinne si fa verso l'Oriente. * 

Isole del Vento occidentali, fino a che La circostanza assai strana relaliva- 
tocca il punto nord ovest del continen- mente al magnetismo terrestre si è che 
te americano meridionale. Quindi con- la declinazione dell'ago magnetico va- 
tinna attraverso 1 * Atlantico meridionale ria, non solamente secondo i varii pun- 
tino al polo seltentriunalc, ove i navi- ti del globo, ma ancora secondo i te in- 
geniti non possono seguire il suo amia- pi. Cosi, per esempio, 1 ' ago magne- 
menlo. Questa linea torna a comparire lico a Londra sul principio del secolo 
nell' emisfero orientale al settentrione XVII declinava di pochi gradi ;oll’ O- 
della terra di Van Diemen e passando riente del polo norie. Nel 1 6 5 9 al 1660 
attraverso la parte occidentale del conti- volgevasi esattamente al oorte, cioè ia 
nente australe va ancora neU'Arcipelago declinazione erasi ridotta a zero ; ed a 
indiano. Quivi, secondo Biot, dividevi in quel momento Londra era uno dei punti 
due rami, uno dei quali attraversa il ma- della linea di nulla declinazione. Dap- 
re indiano ed entra nell' Asia al Capo- poi la declinazione divenne occidentale 
Comorino ; poscia attraverso l' Indostan e continuò così fino al tempo presente, 
e la Persia, passa per la parte occiden- La linea di declinazione nulla si è quin- 
tale della Siberia, e continua sulla Sas- di andata progressivamente rimovendo 
sonia e sul mare settentrionale. Il se- con lentezza in direzione d'Occidente, e 
condo ramo prosegue la sua corsa, più passa ora, come abbiado veduto, sulla 
direttamente verso il settentrione, altra- America occidentale. Simili cangiamenti 
verso la China e la Turchia chinese, ed avennero per Parigi, ma sembra che 
esce dall' Asia nella divisione orientale la linea di declinazione nulla sia pas- 
della Siberia dove poi si perde nei ma- sata sopra questa città più tardi di quel- 
ri del polo artico. Fra queste linee re lo che sopra Londra j imperocché fino 
n' ha un'altra d' intermedia ove la deeli- bII' anno 1664 non sembra clic 1' asse 
nazione è nulla, c la quale passa in al- magnetico vi coincidesse con quello del 
cuni punti del continente dell'Asia ; ma meridiano. Nel 181 4 1 » declinazione 
le osservazioni che possediamo intorno era di 33° 34 ’ all' Occidente. Nell' ot- 
a questa sono ancora troppo imperfette tobre 1839 Arago riconobbe la decli- 
perchè si possa fissarla correttamente, nazione essere a Parigi di 33 ° 13' 5 ' 
Se noi riguardiamo queste Iblee dell'A- all' Occidente. A Londra la declina- 
si come se ne formassero una sola, pus- zione occidentale continuò a crescere 
siamo considerare il globo siccome divi- fiuo al 1818, nei qual anno giunse a 34° 
so da questa e dalla linea ad esso corri- 3 o'. Sembra che quella declinazione fos- 
spondenle dell' America in due emisferi, se la massima, poiché da quel tempo in 
Io quello clic comprende l'Europa, FA- poi andò sempre scemando ed era uel 
frica, e le parti occidentali dell'Asia, in- i 85 a a circa a 4 °. Da nna tavola data 
sieme con una gran parte dell' Oceano da Gilpin nelle Transazioni filosofiche 
Atlantico, la declinazione è verso I* Oc- del 1806 sembra che il cangiamento 
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annuale della declinazione ila andato di- 
minuendo successivamente dopo il prin- 
cipio delio scorso secolo. In quello pre- 
cedente, cioè dal 163 a al 1693, il cam- 
biamento annuo era di circa io'; dal 
1723 al 1773 fa di circa 8'; dal 1787 
al 1 795 di circa 5 ' ; da quel tempo al 

I 803 soltanto di 1 ’ a" 5 finalmente nel 
1818 erasi ridotto a zero come abbia- 
mo veduto. 

Olire ni cangiamenti dei quali abbia- 
mo fin qui parlato, la posizione dell'ago 
magdetico è soggetta ad alcune piccole 
variazioni dipendenti dalle varie ore del 
giorno ed anche dalle stagioni dell'anno. 

II cangiamento diurno della declinazione 
venne scoperto nel 1824 da Giorgio 
Graham, e renne poi confermato da al- 
tri osservatori. Questo cangiamento però 
è lutto al più di un minuto e richiede 
una osservazione attentissima ed istru- 
menti delicatissimi per rendersi sensibi- 
le. Darlosv, al quale, la scienza del ma-^ 
gnetisrao dee molti dei suoi più recenti 
progressi, ha trovato la maniera di ren- 
dere queste oscillazioni diurne assai più 
sensibili diminuendo la forza ordinaria 
della direzione dell'ago magnetico, facen-j 
do agire sopra di esso una o due cala- 
mite disposte in guisa tale, relativamen-; 
te all' ago, da toglierlo all' azione del 
magnetismo terrestre. Resolo cosi libero 
egli è chiaro che cede assai più facil- 
mente a qualsiasi cagione straordinaria, 
e quindi quella prodotta dalla variazione 
diurna produce effetti assai più percet- 
tibili, e si può in tal guisa conoscere non 
solamente la grandezza delle variazioni 
prodotte, ma anche il periodo della loro 
durata ed il massimo di esse. Ciò si ot- 
tenne di fatto pienamente nelle ricerche 
sperimentali tentatesi e specialmente in 
quelle fatte da Chrislie, e descritte nel-| 
le Transazioni fijosofichedcl i 8 j 5 , (835 
c 1827. 
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Da questi esperimenti e dalle ultime 
osservazioni risulta che la deviazion* 
dell'ago magnetico orizzontale dalla sua 
posizione media era verso l’Oriente du- 
rante il mattino ed era al massimo ver- 
so circo le 8 ore, tornando quindi pron- 
tamente alla sua media posizione, alla 
quale giungeva fra le 9 e le 10 ore, do- 
po di che la declinazione facevasi al- 
1 ’ Occidente ; dapprincipio cresceva ra- 
pidamente in modo da giungere al suo 
massimo a circa un' ora pomeridiana, e 
allora lentamente recedeva pel resto del 
giorno, arrivando alla sua posizione me- 
dia a circa io ore della sera. Lo stato 
dell'atmosfera, e particolarmente quello 
della temperatura, hanno grande influen- 
za sulla natura ed estensione di qnesti 
cambiamenti . Christie osserva potersi 
spiegare questi cangiamenti supponendo 
un semplice cangiamento nelle direzioni 
dello forze terrestri, ma che i loro ca- 
ratteri corrispondono tanto approssima- 
tivamente quanto si può desiderarlo agli 
effetti che produrrebbersi da un accre- 
scimento d’ intensità dal momento in cui 
la direzione devia verso Ponente. Hau- 
sleen ha verificato eba i cangiamenti 
diurni d'intensità hanno luogo parimenti 
a Cristiania, in Norvegia, e delle sue os- 
servazioni risultano le medesime con- 
clusioni che da quelle di Chrislie, tutto- 
ché i loro esperimenti siensi fatti con 
apparati diversi e con un metodo affat- 
to differente. Hausteen stabilisce che la 
minima intensità ha luogo circa alla 10 
e mezza della mattina, cioè circa due ore 
dopo il principio deBa declinazione a 
Occidente, e la massima intensità a 7 ore 
delia sera, cioè circa un ugual tempo in- 
nanzi al ritorno verso 1 ' Oriente. Chri- 
stic stabilisce che la intensità magnetica 
terrestre è minima fra le ine 11 della 
. mattina ; cioè quasi al momento egli 
’osaerva, in cui il sole è sul meridiano 
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magnetico ; che essa cresce da quel punto 
fino a 9 o io ore della aera, dopo di che 
seguita a decrescere durante la notte ed 
il mattino, fino a tanto che giugne al mi- 
nimo addietro indicato. 

Cantun osservò che i cangiamenti] 
diurni della declinazione variano secon- 
do la varia stagione dell’ anno, essendo 
massimi in giugno e minimi in dicembre,; 



ed Isa riunito i li.ultauieoti delle sue os- 
servazioni in forma di tavola. 

Posteriormente Gilpin investigò lo 
stesso soggetto e diede anch' esso tavole 
di cangiamenti diurni della declinazione 
per ciascun mese avendo però riconosciu- 
to che variavano molto secondo gli anni. 
La tavola seguente contiene i risulta- 
menti di queste osservazioni, 



Cangiamenti diurni medii di declinazione. 



Canton 



Mesi 


* 7 5 9 


Gennaio . , 


. . . 7' 8 


Febbraio . 


... 8 58 


Marzo .... 


. . : 11 17 


Aprile .... 


. .sa a6 


Maggio. . . . 


. . . i 3 0 


Giugno .... 


. . . >5 ai 


Luglio .... 


. . . .3 1.4 


Agosto .... 


. . . 13 19 


Settembre 


. . .Il 4 ^ 


Ottobre . . ■ . 


. . . io 36 


Novembre. . . 


...89 


Dicembre . . . 


... 6 58 



Gilpin 



nel 1787 1793 

io’ a"—— 4’ 

10 4 ■ ■ 4 6 

,5 o 8 5 

,7 4 H 7 

■ ■ ■ 18 9 io 4 

19 6 * 13 6 

,9 6 13 5 

■ ■■ ■ - 10 4 ■ - • 1 

,5 5 9 8 

- — - I 4 5 7 o 

■ — » 11 1 - 3 8 

8 3 3 8. 



(P. M. Roget— Dccom— G. è4 M.) 



Declina zi ob e di un piano o di un 
muro. Nella gnomonica è un arco del- 
porizzonte, compreso o tra il piano ed il 
primo circolo verticale, o tra il meridia- 
no ed il piano medesimo, secondo che si 
computa dall’Oriente all'Occidente o da 
tramontana a mezzogiorno. (Alberti.) 

DECLIVIO. La coltivazione delle 
terre in declivio esige alcune particolari 
avvertenze che qui noteremo, indicando 
ì metodi seguiti in simili casi nelle Ce-; 
venne ove la necessità rese industriosis- 
simi in tale proposito gli abitanti* 

Hanqo questi continuo bisogno di 
trattenere le terre delle loro qiuotagnc 



acciò le piogge non le traggano seco e 
di guarentirle dai danni dei torrenti, le 
cui acque impararono a volgere a loro 
profitto. Laddove il declivio è più ripi- 
do lo diminuiscono sostenendo le terre 
e gli alberi con muraglie a secco la cui 
altezza e lunghezza dipendono dalla po- 
sizione dei luoghi e dalla quantità delle 
terre da sostenersi ; bene spesso P agri- 
coltore Ceveonesc trasporta in ispalla la 
terra che occorre a riempire la specie di 
lipiani formati da questi muri, riportan- 
do dal basso della montagna la terra che 
i torrenti levarono In alcuni luoghi questi 
muri sono in sì grau numero che formano 
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un anfiteatro di terrazzi orizzontali ai 
quali ti dà il nome di faissot. Alcune 
pietre taglienti servono di gradinata per 
andare dall'ano all'allro ed è colà che 
attrovaosi i vigneti , le piantagioni di 
gelsi o di segala e gli orti dei Cevennesi. 

Nelle montagne piantate di castagni 
scavanti di tratto in tratto dei fossi par 
ricevere le acque piovane e dirigerle 
verso i rigagnoli. Dopo pochi momenti 
di pioggia questi fossi riempiti da quella 
che cade nell' intervallo che trovasi in 
mezzo ad essi fanno scorrere l'acqua al- 
cuni a destra altri a sinistra sui fianchi 
delle montagne, e la loro riunione for- 
merebbe in ciascuna gola impetuosi tor- 
renti se gli industri abitanti non sapes- 
sero renderne meu rapido il corso. 

Dopo avere impedito che queste acque 
scavinti solchi profondi, ricevendole, co- 
me dicemmo, entro a fossi che manten- 
gonti scavati e ben netti le si trattengono 
mediante sassaie nei rigagni ove depon- 
gono la terra che portarono seco e for- 
mano dei ripiani che innaffiano, invece 
di precipitarsi dall' alto della montagna 
e di denudarla fino alla roccia, come av- 
verrebbe senza questa precauzione. 

Al vedere con quale ingegno sianu 
fatti questi muri e queste sassaie e come 
in simili costruzioni sieno osservate le 
regole più importanti della meccanica e 
talora perfino le fiaezze che questa sug- 
gerisce ai più esperti ingegneri, reca ve- 
ramente sorpresa che la natora rozza ed 
incolta possa giognere a tanto, e non si 
può a menu di ammirare la forza pos- 
sente della necessità. 

(L. A. D llousaes Fiams.) 

DECOLORIMETRO. Vedesi questo 
strumento disegnato nella fig. 9 delta 
Tav. XXXIX delle Arti chimiche del 
Dizionario, alla descrizione del quale 
uulla troviamo di aggiugnere 

(G.**M.) 



DecoMPOSizioni 

DECOMPOSIZIONE. La natura ri- 
serbo a sé sola la facoltà di creare dei 
corpi ed anzi a dir meglio sembra che 
essa pure di questa facoltà più non fac- 
cia che poco o verun uso, ma permise 
in compenso all' uomo di poter variare 
l'uspetlu dei suoi prodotti, unendo o se- 
parando i principii che li costituiscono, 
ed ì appuoto sulla composizione e de- 
composizione dei corpi che fondansi quasi 
tulle quelle arti che si distinguono col- 
l'aggiunto di chimiche. La decomposi- 
zione differisce dalla divisione in ciò che 
la prima separa ciascuna parte differen- 
te di un composto, e la seconda, seoza 
operare questa separazione di principii 
diversi, riduce semplicemente i corpi in. 
particelle più tenui, ciascuna delle quali 
è composta dei medesimi principii che 
conteneva il corpo intero. 

I corpi elementari onde è composto 
un corpo chiamanti le parti o le mole- 
cule costituenti questo corpo. Al con- 
trario, i« piccole parti in cui divider» 
un corpo riducenduto in polvere di- 
consi parti o tnolecule integranti. Cosà 
si decompone un corpo nelle sue mo- 
lecole costituenti e se lo divide nelle 
sue molecole iutegrauli. Ne viene di con- 
seguenza che se un corpo è formato di 
una sola sostanza, possiamo bensì divi- 
derlo ma oon già decomporlo, ed è que- 
sta l' idea che abbiamo di un corpo sem- 
plice o principio elementare. A mano a 
mano che la chimica progredisce molti 
corpi elicili prima credevunsi semplici, si 
decompongono, ed altri principii si sco- 
prono ai quali si dà il nome di elemen- 
tari, sotto il qual titolo altro oggidì 
adunque non deosi intendere sennonché 
una sostanza che coi mezzi attuali dello 
scienze e delle ai ti non si potè decom- 
porre. Le generali leggi dietro alle quali 
si fa la decomposizione dei cor|»i venne- 
ro esposte con quella estensione che 
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Decrepitatole 

occorreva agli articoli trnaiTi e camici ; 
quelle particolari ti troveranno al loro 
laogo negli articoli relativi alle varie to- 
itanze che esse riguardano, od a quelle 
orti per eui sono di maggiore importan- 
za e che vi ricorrono più di frequente. 

(G.**M.) 

DECORAZIONE. V. nmtnui 

DECOZIONE. V. BSTBirro. 

DECREPITAZIONE. Questo feno- 
meno venne spesso attribuito alla espan- 
sione dell' acqua che supponevansi con- 
tenere le sostanze decrepitanti, od alla 
vaporizzazione d'una parte di queste so- 
stanze medesime ; questa cagione però 
noo poteva essere l'unicu e neppure la 
più generale, imperocché la maggior par- 
ta dei corpi che decrepitano sono real- 
mente anidri e fissi. Cercando cbè vi ab- 
bia di comune fra i rarii corpi nei quali 
presentasi questo fenomeno, Bandi imont 
riconobbe che presentano tutti sfaldatu- 
re nette e facili, ed egli attribuisce quin- 
di la decrepilezione a questa propiietà 
di dividersi nettamente in glandi super- 
ficie. In vero le sostanze che decrepita- 
, no essendo di quelle riguardate sicco- 
me cattivi conduttori del calore, accade 
che le parli esterne sono le pi ime a 
riscaldarsi e che la loro dilatazione le co- 
stringe a separarsi delle parti vicine che 
non ancora raggiunsero la stessa tempe- 
ratura, il che diviene più facile attesa la 
loro disposizione a sfaldarsi. Nei corpi 
che l'azione del calore può decomporre 
formando prodotti volatili, si può attri- 
buire una parte dell’ effetto prodotto al- 
l'azione ripulsiva di i|iiesli gas ; siccome 
però ia generale quote sostanze hanno 
facilità di sfaldarsi e sono cattivi con- 
duttori del calorico, cosi Baudrimont 
crede che la loro proprietà di decrepi- 
tare debba principalmente attribuirsi alla 
ìnuguale dilatazione delle loro parti. 

(A. B icDamovr.) 

Sappi- Diz. Tecn T, FI 
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DECUMANO. Specie di lupo origi- 
nario dell'Asia, ma che venne diffuso in 
ogni parte del mondo e che reca gran- 
dissimo danno nelle campagne, non solo 
pel rodere che fa le frutta ed i raccolti, 
ma altresì perchè mangia anche quei 
piccoli animali che può raggiungere, co- 
me conigli, lepri, pernici e simili. Il gatto 
di rado osa attaccarlo e questo topo be- 
ne spesso ardisce far fronte anche all'uo- 
mo. Si sogliono ammaestrare dei coni, 
che li cacciano in tempo di notte, e li 
uccidono con una stretta di denti', si co- 
strìngono coll'acqua calda e Col fumo a 
sbucare dalle loro tane, e poi si ucci- 
dono a colpi di mazza in secchi collocali 
all' ingresso di esse ; si tendono loro de- 
gli agguati d'ugui specie; si avvelenano 
coll' arsenico, con la noce vomica, col 
vetro pesto, ec. Siccome poi tono molto 
astuti, cusl bisogna cangiata spesso l'ag- 
guato e l’esco, perchè, superata una vol- 
ta l’ insidia, non vi ritornano più. 

La pelle del topo dectnnr.no potreb- 
be essere conciala, cd adoperarsi per 
farue guanti, ed aliti articoli di questa 
specie. La sua carne è ionio ingrata al 
palalo che non può essere (mangiata oem - 
meno dagli animali carnivori, e non * 
buona che per gettarsi sul letame, di luì 
aumenta la buona qualità. 

(Boxe.) 

DEFERENTE, chiamano i Gsici quel 
coipo che è conduttore dell.i elettrici- 
tà (V. questa porola), cioè che lascio pas- 
sare il fluido eletti ico attravnso sé stes- 
so o lungo la sua superbie. 

(Giunte bolognesi al t^oc. dell* 
Crusca ) 

DEFLOGISTICARE Espressione 
usata nella chimica flogistici) rolla quale 
indicovasi la combinazione dei corpi col- 
l’ossigeno, cioè Possidazioss ( V. questo 
parola ). 

4 'J 



(Berillio > 
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DEGENERARE^ «itcesi degli mutua- 
li, delle frulla, delle erbe e di checches- 
sia altro che per cagione del clim i, del 
suolo o per altro motivo cambia iu peg- 
gior natura ; dicesi anche imbastardire 
o tralignare . 

(Gagliardo.) 

DELETERO o DELETERIO. Si 
dicoao talvolta quelle sostanze che sono 
di natura perniciosa o velenosa. 

(Bartolommeo Castelli.) 

DELFINIO. (Delphi .-tinnì slaphita- 
gria. Limi J. Pianta dai semi della quale 
Lassaigne e Feneulle trassero una so- 
stanza alcalina velenosa cui diedero il 
nome di Delfina. La polvere di questi 
semi sparsa sui capelli distrugge quegli 
schifosi insetti che talora vi annidano, e 
dicesi perciò anche erba da pidocchi. 

(Riccardo Phillips.) 

DELF1NICO (Acido). Nome di un 

acid i tratto da Chevreul dall'olio del del- 
fino. Ha odore aromatico, è volatilissi- 
mo, poco solubile nell'acqua e molto nel- 
P alcoole. 

(Di*, delle sciente mediche.) 

DELIBERATARIO. Quegli cui fra 
più concorrenti è aggiudicato, pervia di 
incanto (V. questa parola), un oggetto, 
un lavoro o simile. 

(Alberti.) 

DELINEARE. V. disegnare e inta- 
gliare. 

DELIQUESCENTI , diconsi quelle 
sostante che hanno la proprietà di ca- 
dere in DELIQUESCENZA. 

(Alberti.) 

DEMOLIZIONE. Il metodo da se- 
guirsi nel fare una demolizione, è nalu- 
i.dmenie suscettibile di cangiamenti^, 
non solo secondo la natura degli edifizii 
die voglionsi demolire e quella dei ma- 
teriali ond’ essi sono formati, ma an- 
cora secondo l'uso ulteriore che si vuol 
fare di questi mateiiali medesimi. Non 



Demolizione 

vi e dubbio che in ogni caso non sia 
molto utile di usare per la miglior 
conservazione di questi materiali tutte 
quelle cure che sono possibili senza ac- 
crescere le spese di demolizione ; ciò di- 
rtene però tanto più importante quanto 
più di valore hanno i materiali sia di per 
sè stessi, sia per P apparecchio od altri 
lavori che abbiano ricevuti, o quanto 
più è l’utile che dalla loro conservazione 
si può ritrarre, e massime alloraquondo f 
come spesso succede, si ha occasione più 

0 meno immediata di tornare a porre in 
opera questi materiali in circostanze 
quasi affatto simili a quelle in cui erano 
già impiegati. Il caso in rui deesi aver 
maggior cura è quando si abbia a demo- 
lire un edilìzio per ricostruirlo in un 
luogo diverso, ma sulle stesse dimensio- 
ni e disposto ne! medesimo modo di 
prima. 

Se adunque si fa una demolizione col 
solo scopo di sopprìmere un edilìzio di- 
venuto inutile e di nessun uso, si dovrà 
per quanto è possibile preferire il modo 
più sbrigativo e meno costoso, e basterò 
che la perdita di materiali sia la minore 
possibile, compatibilmente con queste 
due condizioni. Se in questo lavoro si im- 
piegano operai pagati a giornata , va- 
le a dire, secondo il tempo che vi im- 
piegano, si è quasi certi di ejsere ingan- 
nati, imperocché, quando non siano per- 
fettamente sorvegliati e diretti, una parte 
del loro tempo sarà sempre perduta o 
malamente impiegata ; quindi è che lo 
speziente più sicuro di far eseguire que- 
sta specie di demolizione si c di pagare 

1 lavoratori a compito , sia dietro un esa- 
me fattosi precedere al lavoro della 
quantità e natura delle opere da demo- 
lirsi, sia, come spesso si fa cun buon esi- 
to, dietro alla quantità di materiali pili- 
venienti dalla demolizione, nel qual osmi, 
è interesse diretta degli operai di run. 
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tei vai questi meglio che tia possibile. 
Ili tutti questi vari! casi i pretti posso- 
no essere contrattati anlicipatumeute o 
fissati al termine del lavoro soltanto. 

Lo stesso metodo di esecuzione c di 
stima potrebbe senza dubbio adottarsi 
anche per quelle demolizioni i cui mate- 
riali devono essere trattali con piùo me- 
no di riguardo od anche impiegati in 
circostanze presso a poco simili ; ma po- 
trebbe spesso accadere che il desiderio j 
di rendersi più profittevole il prezzo de) 
compito inducesse l’operaio a trascurare 
le necessarie cautele, e che da ciò risul- 
tasse qualche perdita sui materiali stessi 
o sul lavoro ; e quantunque non sia im- 
possibile con un contratto bene inteso 
di rendere il demolitore risponsabile di 
questo genere di accidenti, nondimeno 
in questi casi, e massime quando i mate- 
riali hanno un certo valore, il miglior 
partito si è quello di servirsi di operai 
scelti con discernimento, ben diretti e 
sorvegliati e pagali a giornata. 

In ogni caso non si può mai porre in 
guardia di troppo gli operai contro i pe- 
ricoli cui la loro imprudenza c temerità 
naturali gli espongono nelle demolizioni, 
più ancora che nelle stesse costruzioni, e 
ciò è specialmente importante per quei 
lavori che eglino assuraunsi a compito, 
attesoché in tal caso fanno bene spesso 
crollare ad un tratto colla piccozza od 
anche con mine, per sollecitare il lavo- 
ro, grandi pezzi di costruzione, il che 
non dee farsi senza molte e particolari 
precauzioni. 

(Gourlibr.) 

DENAIO. V. DANAIO. 
DENDRAGATA. Si chiamano cosi 
certe agate, nelle quali si vedono delle 
venature che imitano rami d'alberi. 

(Somari.) 

DENDRITE. Si chiamano con que- 
sto nome* que' disegni naturali, ordinai ia- 
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mente di culor nero, i quali rappreseli* 
tono vegetazioni assai diramate, r mot*' 
to situili nelle numerose loro articolazio** 
ni a quelle delle scope. Queste ramifica 
zion» sono prodotte da Varie sostanze su- 
scettibili di cristallizzazione ed infiltrate 
nelle anguste fessure di certe pietre. 

Si osserva che tulte le sostanze che 
concorrono alla composizione delle cosi 
dette dendriti si cristallizzano in ottaedri, 
Iole essendo il ferro ossidnlato, 1' oi.$ 
l'argento, il rame uativo, il solfuro di 
ferro, ec., ed esaminandoli attentamente 
si riconosce che sono composti di piccoli 
ottaedri come infilali gli uni sopra gli 
altri, la separazione dei quali è quella 
che dà loro 1’ aspetto di snodature. 

Quando le fessure in cui sono fermate 
le dendriti non si estendono lateralmen- 
te, le ramificazioni sono disposte sopra 
un medesimo piano, e quando s'apre la 
pietra nel verso della fessola ogni tacciò 
di questa presenta una serie di dendriti 
che è il calco esalto di quelle della fac- 
cia opposta, e queste dendriti sono su 
perficiali, giacché mai non penetrano 
nella pietra. Ma quando la pietra*» fessa 
o lo è stata in varie direzioni, le ramifica- 
zioni delle dendriti, che occupano tulte 
quelle spaccature, si veggono disposte in 
diversi piani, sembrano penetrarla, e ri 
presentano sotto forme disamili se p ti 
più versi venga a segarsi la pietra. 

Le dendriti che si veggono neU'invci 
no sui vetri si debbono all'acqua già te- 
nuta in dissoluzione nell'aria ; e che essen- 
done stala separata dal freddo, si è gela- 
la e cristallizzata sopra i medesimi. Que- 
sti piccoli cristalli formano coll' infilarsi 
gli uni sopra gli aln i quelle molte den 
di ili che hanno un'assoluta analogia con 
quelle che s' incontrano nelle pietre. 

Molte dissoluzioni saline depositano 
sulle pareti dei vasi che le contengono, il 
sale in esse racchiuso, e questo vede si 
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sabre iu minuti ci istalli lungo le dette pa- j DENDRQLITf. Alcuni autori diede» 
i eli, arrivare agli orli del vaio, e formarvi ro questo nome agli alberi petrificaii che 
fiocchi setosi e ramificazioni di elegante trovanti in alcuni paesi, 
forma; il qual fatto è pure analogo a' (Bohavili.a.) 

quello delle dendritijpietrose. Questa ras- DENDROMETRO. Si è dato questo 
somigliànzà nelle forme dà luogo a tup- nome a quegli stromenti che servono 
porre che una medesima causa produca per misurare la grossezza e l'altezza del 
questi graziosi fenomeni; non si sa però fusto e talora anche dei rami degli albe» 
ancora che siasi scoperta qual forza sulle- ri. Uno di questi strumenti venne da 
citi le molecole integranti di questi sali^noi descritto alla parola cubare di que» 
1 disporsi in diramazioni sottili e aliar- 'sto Supplimento. 

gate, piutlostochè in figure, in matte, in! Gledilsch imaginò uno strumento cui 
lamine, ec. [diede questo nome ed anche quello di 

Le dendriti si trovano in ogni specie 'Jìtoehiromefro % del quale sei virasi per 
di pietre dove però queste abbiano una ! osservare i movimenti coi quali i Iron- 
conveucvole consistenza, e le selci ogate ] chi degli alberi piega vanti e poscia si 
racchiudono u preferenza le più belle 'raddrizzavano. Altri dendrometri inven- 
e sinuate, essendo conosciute sotto il no- tarono Duncombe, Whitlcl, Giorgio Win- 
rne generale di pietre di Moka quelle kler ed nitri. 



orientali. Se n< veggono nella calce car- 
bonata compatta, negli schisli, nelle la 
vagne, nella maggior parte delle pietre 
fossili, ec., e delle bellissime in una marna 
calcarea molto dura che ricopre i banchi 
di pietra gessosa a Montmarlre e a Me- 
uitJe Montani, essendo queste di un bel 
color nero, minutissime, e assolutamente 
su pei fidali : non sono da passarsi sotto 
silenzio quelle oucorn che si trovano so- 
pri» qualche calce carbonata compatta nel 
luogo dello il Cavereau alla disianza di 
quotilo miliare tri da Orleans. 

Non meno vaglie e variate sono pure 
le dendriti del calcareo compatto dii din- 
torni di Firenze e di vani luoghi del 
Senese, e più ancoro quelle del feldspa- 
to compatto dell'isola dell* Elba. In Si- 
beria parimenti il feldspato compatto ha 
di queste dendnti che però s'internano 
pm «li quelle deli' Elba che sono allatto 
• amorfi i di. (Brongziart.) ! 



(Dt%. delle Origini.). 

DENDROMORFO ; dicesi di ciò che 
ha la figura di una pianta 

(Al.BEtlTl.) 

DENOMINATORE Gli aritmetici 
danno questo nome al numero che si tro- 
va al di sotto nelle frazioui ; impercioc- 
ché egli c questo numero che qualifica 
le frazioni stesse e dà loro il nome. 

(G~M.) 

DENSITÀ. I corpi contengono sotto 
lo stesso volume alcuni più altri meno 
materia, vale a dire suno più o meno 
densi. All'articolo peso specifico del Di- 
zionario abbiamo veduto la maniera di 
misurare questa densità pei corpi aeri» 
fornii, liquidi o solidi. In molti articoli 
particolari si è specialmente trattato del- 
la densità di alcune sostanze semplici o 
miste, sicché in questo luogo poco ne 
resta a soggiungere. Parleremo soltanto 
del momento in cui la densità é al su» 



DENDROGRAFIA e DENDROLO- massimo, e di alcune circostanze cho 
GIÀ Quella parte della botanica che tiul jconlribuiscooo ad accrescerla o dirni- 



speciaimente degli alberi. | nutria. 

(Bo.va villa ) i La maggior 



parte dei solidi o dei 
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Densità 

liquidi aumentano di densità quanto più 
basta è la loro temperatura ; abbiamo 
però veduto all'articolo acqua come que- 
sto liquido sotti aggasi alla legge genera* 
le, non aumentando di densità che fino 
ai ^ gradi al dissopra dello acro, e di- 
minuendo dappoi presso a poco in quel- 
la stessa proporzione come diminuisce 
pel calore al di là dei 4 gradi stessi.* 

Vani fisici distinti cercarono invano il 
massimo di densità dell' acqua marina, 
ma Despretz riconobbe con varii espe- 
rimenti che tanto questo liquido quanto 
tutte le altre dissoluzioni saline hanno 
uo massimo di densità che trovasi al di 
sotto del punto cui essi gelano, sicché 
non si manifesta se non quando tengasi 
il liquido sciolto al di sotto del grado cui 
gela ordiuariamente. Quantunque l'a- 
cqua marina non contenga che 0,037 
materia salina tuttavia essa offre un esem- 
pio di questo fatto, imperocché quando 
è agitata gelasi a — e non giunge 

al massimo di densità che a —- 3 °, 67 
cioè i°,ia al di sotto del gelo. 

Oltre che pegli effetti «lei calore ( V. 
dilatazione ) In densità dei Carpi varia 
ancora allorché un'altra forza qualunque 
ne avvicina o ne allontana le molecole, 
e questo effetto può n nostro parere at- 
tribuirsi a due cagioni diverse ; alla poro- 
sità dei corpi ed alla cedevolezza delle 
molecole stesse. La porosità lasciando 
fra queste mulecule degli interstizi! egli 
è chiaro che la densità di un corpo do- 
vrà crescere o diminuire secondo che 
questi saranno riempiuti da una sostan- 
za più o meno densa di esso. La cede- 
volezza delle molecule permettendo loro 
di riavvicinarsi più che noi fossero dap- 
prima fa sì che in uno spazio uguale un 
maggior numero se De contenga e che 
per questo motivo il peso specifico o la 
densità del corpo si accresca. Secon- 
do poi che queste molecule soqo o do 
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elastiche l'accrescimento di densità sva- 
nisce al cessare delibazione che l'ha pro- 
dotto od è permanente. Del primo caso 
abbiamo un esempio nei fluidi aeriformi 
i quali compressi scemano di volume e 
si addensano, per tornar poi allo stato di 
prima appena vengano lasciati liberi. E- 
sempii del secondo caso, nei quali pelò 
la diminuzione della porosità influisce 
forse aneh' essa non poco, ne presenta- 
no i metalli battuti, laminati od in qu.d- 
siasi altro modo compressi, i quali sce- 
mano di volume e crescono di peso spe- 
cifico e tutto ciò permanentemente. F.g!i 
è per questo motivo che Pai in scema di 
densità a mano a mano che si va innal- 
zandosi, perchè la colonna sovrapposta 
il cui peso la preme è minore ; egli è 
per ciò che l'acqua dei mari è tanto più 
densa quanto più si va approfondandosi, 
perchè cresce il peso della colonna li- 
quida sovrastante. Benché lo poca com- 
pressibilità dei liquidi renda questo ef- 
fetto di assai poco momento, esso è tut- 
tavia sufficiente ad impedire che l'acqua 
del fondo che è più pesante si fra nomi - 
schii 0 quella della superficie che è piu 
leggera, il che conduce a spiegare diversi 
fenomeni che da questo effetto derivano. 

(Desvretz—* G.**M.) 

DENSO. Dicesi quel corpo che è uni- 
to e ristretto insieme, come metallo, mar- 
mo o simile, e vale il contrario di raro e 
poroso ; propriamente un corpo dicesi 
denso rispetto ad un altro quando sotto 
lo stesso volume contiene maggior quan- 
tità di materia (V. obesità). Parlando di 
un liquido lo si chiama denso quando sia 
molto spesso o poco scorrevole). 

( Giunte bolognesi al Voc. della 
Crusca \) 

DENTAGRA. Dicesi la tanaglia che 
serve per levare i denti ( V. debtist a e 
stuomenti chirurgici ). 

(Bona vii. la ) 
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DENTATA (Ruota). V. i»KMTiTUi\i,] conosciamo ili abbreviare notabilmente ii 

DR!*TK» INGRANAGGIO, R00T4 ). I lavóro. 

DENTATURA Gli autori del Dizio- Vederi questa macchina disegnala 
uario descrissero a questa parola la mar- nella fig. 8 della Tav. XVII «iella Te~ 
china per (ondare i denti delle ruote, ri- enologia. AABCDE è un' intelaiatola 
mandando ad altro articolo per la de- di ferro fuso di un solo pezzo, della qua- 
ternione di quelle che servono a tagliare le A A rappresenta la parte superiore 
le ruote stesse. Non attennero però sif- orizzontale, B e C i fianchi e DE la base 
fatta promessa e noi ripareremo adesso fìssati* con quattro viti sopra un banco 
a questa loro essenziale omissione. ben solido, cui sono adattate la ruota 

L'eseguire le dentature delle ruote a motrice e le pulegge di rinvio sulle quali 
xnnno è un'operazione, olire che lun- passa la fune destinata a dare un moto 
gn e costosa anche molto difficile a farsi di rotazione assai rapido all'asse R che 
esattamente, poiché per quanto siasi porta la seghetta colla quale si fanno i 
fatta con esattezza la divisione dei denti «lenti della ruota. Si omisero la grande 
egli è tuttavia assai difficile il regolare la ruota e le pulegge di rinvio per non 
mano in guisa che tutti i vani siano complicare di soverchio lu figura. F e G 
perfettamente uguali e che verun dente sono due ritti fissati a III, che è un altro 
superi di grossezza alcun altro, c tutta- pezzo di ghisa di forma paralcllopipedn 
via da questa perfetta uguaglianza asso- attraversato da una fessura longitudinale 
latamente dipende il buon effetto delle nel mezzo di sua larghezza. KL è la 
dentature, le quali alti imcnte opponendo piattaforma che tiene un gran numero 
una variabile resistenza agiranno a scoi- di varie divisioni. Essa ha il diametro di 
se con grave danno loro e di quelle par* o m y ^S. L'asse di questa piattaforma è 
ti cui trasmettono o ricevono il molo, o un solido tubo di ottone M N il quale gi- 
per lo meno disperderanno a pura per- ra in un foro fatto nella base DE del 
dita una gran porzione della forza motri- 1 ' intelaiatura. In N vi è una vile, la cui 
ce. Quindi è che studiaronsi macchine. Ic madre può farsi girare mediante F impu- 
quali servissero a dividere e tagliare Ragnatura che vedesi nel disegno; final- 
ruote, i rocchetti eie seghe dentate in [mente questo asse stesso è passato da 
un numero stabilito di denti, operande» parte a parte da una fessura in cui en- 
con sollecitudine ed esattezza. La gene- lira una biella al dissolto della madrevite, 
rale disposizione 'di questi meccanismi! La parte superiore «Fi quest'asse è lenu- 
non varia gran fatto nelle diverse officine la da una apertura circolare fatta nel 
ove si adoperano, ma osscrvnnsi molte; pezzo A A e passa liberamente nella fen- 
differenze nella costruzione delle loro 'ditura del paraleltogrommo III. L*iu ter- 
peni. Essendoci impossibile di farle tutte no di quest'asse riceve altri assi ripieni, 
conoscere ci limiteremo, per dare una i quali adattansi esattamente al primo e 
bica generale di tutte le altre, a descri-j sono forati alla porte inferiore d'una feu- 
vere quella costruita in Inghilterra da ditoni. nella qnale’passa la bietta, prernu- 
Ilehc, la quale, nel 1819, era posseduta la «Fallo in basso dalla madrevite, nella 
dall'ingegnere Troughton, e la scegli»- «piai maniera lasse interno viene ad es- 
tuo a preferenza, perchè non è molto set e stabilmente fissato. Quest' asse m«- 
* 1 onoiciulo, e perchè è disposta in guisa d.-simo componisi di due pezzi il su- 

da avete il vantaggio su quelle che noi peiiore dei quali sostiene la ruota da 
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tagliarci e *i invila nella parte inferiore. Si. 
hanno molti ili questi pezzi superiori di 
ricambio Vasta dei quali dee esattamente 
riempire il foro centrale della ruota da 
tagliarsi) ed il diametro della cui impo- 
stura dee Tartare a norma di quello 
della ruota stessa cui devono servire di so- 
stegni. Una madrevite adattata alla cima 
dell'asta serve a fissare solidamente la 
ruota contro questa impostatura. Giova 
qui di osservare che la posizione centra- 
le di questa ruota non dipende dalla vite 
che penetra nella parte inferiore defisse 
interno, ma bensì da una cavità circolare 
latta in alto del pezzo inferiore di que- 
•Vasse nella quale adattasi esattamente 
un* impostatura di ugual forma fatta nel 
pezzo superiore ni dissotto di quella che 
sostiene la ruota, nel qualoiodo si è certi 
dj porre la ruota da tagliarsi esattamen- 
te nel centro della piattaforma, condi- 
zione essenziale. 

PQ è un telaio di ottone il quale ab- 
braccia i ritti G e F e porta la seghetta 
CilV asse R di essa, guernito da un capo 
d’ una piccola puleggia sulla quale passa 
(a corda che dee comunicai gli un molo 
rotatorio assai rapido. Allorché vuoisi 
cangiare la seghetta mettonsi in libertà 
il pezzo S ed un altro pezzo circolare 
posto all* altro capo dell’asse R e che 
la disposizione della figura non permet- 
te di vedere, girando le viti di pressio- 
ne TT, le quali, allorché V asse è mon- 
tato sono tenute ferme al loro posto da 
due altre piccole vili di pressione xx. 
Sull 1 asse del manubrio U vi è un roc- 
chetto il quale iugranisce con una sega 
dentata fissa nell’ interno del telaio, e 
che non si vede nella figura ; di maniera 
che movendo il manubrio in un verso o 
nell’altro, il telaio PQ s’innalza o si ab- 
bassa, doppia operazione che dee farsi 
ad ogni dente da tagliarsi, a meno che, 
reme abbiamo veduto praticarsi in alcu- 
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oc officine, non si faccia in modo che la 
seghetta tagli un dente discendendo ed 
un altro rimontando. 11 movimento di 
salita e discesa del telaio vien reso facile 
e dolce mediante otto pezzi circolari di 
acciaio temperato e polito, i quali ope- 
rano a guisa di rotelle contro piani pa- 
r alelli, anch'essi d’acciaio, fissati ai ritti 
FG sì all' interno che all' esterno. La 
figura mostra soltanto he di questi pezzi 
seguati 1 , a c 3, gli altri posti ui luoghi 
corrispondenti rimangono nascosti die- 
tro alle altre parti deirappareccliio. Nella 
parte posteriore del telaio PQ vi è un 
tamburo che contiene una molla alla cir- 
conferenza del quale è attaccala una ca- 
teti-dia, la cui altra estremità è fissata fia 
i ritti FG. Questa molla tiene in equili- 
brio il telaio PQ in ogni sua po rzione « 
rende così piu facile il suo movimento. 
Vicino all’arco di circolo n.° 3 avvi una 
vile vellicale, la cui cima inferiore viene 
a poggiarsi contro un pezzo di metallo* 
posto fi a i due ritti quando il telaio PQ 
è disceso tanto che la seghetta non rag- 
giunga più la ruota da tagliarsi. Questa 
vite serve anche a limitare la profondità 
dei denti delle ruote a corona; il tam- 
buro e la catenella limitano la salita del 
pezzo PQ. Il meccanismo fin qui descrit- 
to può avvicinarsi od allontanarsi dal- 
I' asse della piattaforma mediante una 
vite di richiamo, Ut cui madre è nella 
grossezza del pezzo orizzontale III e elio 
sigila mediante il manubrio V. Quando 
si è determinata la posizione conveniente 
per dare la voluta profondità ai denti 
ideila ruota da tagliarsi, si fissa solidamen- 
te in questa posizione il pezzo orizzonta- 
le III mediante una chiavarda a vite che 
attraversa la fessura longitudinale di esso 
ed una madrevite che vi preme contro 
una traversa W. Questa tiene al di»sot-* 
to un risalto a coda di rondine che riem- # 
pie esattamente la larghezza della fessura 
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e tiene il peno HI nella posizione eoo- grossezza rii questi, avvertendo che, per- 
veniente. che P ingranaggio riesco più facile e li- 

Ci rimane ora a spiegare mediante beni, i vani hanno ad essere sempre ai- 
quale disposizione giungasi a tagliare quanto più grandi dei pieni (V. deste). 
una ruota in un dato numero qualunque Quanto fin qui dicemmo applicasi in 
di denti. generale a tutte le macchine per 'agitare 

Sulla piattaforma L sono incisi vani le ruote dentate, ma quella che descri- 
circoli concentrici, divisi in parti uguali viamo distinguesi particolarmente dalle 
da piccoli fori, il numero dei quali varia altre in ciò che segue. L'indice X scor- 
per ogni circolo ; X è un indice munito re nel pezzo T cui si assicura s*didamen- 
d* una punto la quale essendo posta in te quando occorre mediante la vite a ca~ 
uno dei fori di un circolo fìssa in una pocchia dentellata posta al dissotto. Su 
data posizione la piattaforma e la ruota questo pezzo Y è posto un piccolo cer- 
du tagliarsi ; supporremo, per esempio, chiù di metallo diviso sulla sua circon- 
che il circolo sceltosi conteuga 5o fori o ferenza in 3o parti uguali al quale serre 
divisioni. Così disposte le cose si dà alla d* indice una punta posta dietro di esso, 
seghetta un moto di rotazione assai ra- Questo cerchio ha per asse una vite, la 
pido e si fa scendere il suo appoggio cui madre è nella cima dell'indice X ; op- 
PQ girando il manubrio U, nel qua! mo- pure alla cima dell* indice X vi ha una 
do la seghetta penetrando nel metallo vite cui serve di madre il piccolo cerchio 
della ruota leva quel trotto che deve se- gradualo ;in maniera che girando questo 
parare due denti. Quando la seghetta in un verso o nell'altro si fa avanzare o 
non opera più si fa risalire il telaio e si retrocedere P indice X di una quantità 
dispongono le cose in maniera da taglia- uguale all* intervallo che vi ha fra due 
re il dente vicino ; a tal fine basta scile- pani della vile, se si fa compiere un giro 
vare la punta dell' indice X dal foro ove intero al cerchio, o d’una frazione di que- 
era e far girare la piattaforma in guisa sta quantità se si fa meno di un giro. Se 
che la punta cada nel furo vicino del adunque quando la punta dell* indice X 
medesimo circolo. La ruoto avrà anche è iu un foro della piattaforma si fa rauo- 
essa camminato di una quantità propor- vere il piccolo cerchio d* una quantità 
ziun ile alla differenza Ira il suo diametro qualunque, la piattaforma e la ruota da 
e quello del circolo sul quale è posto tagliarsi verranno aucli'esse mosse in un 
P indice ; o, a dirlo in altri termini, !.. verso o nell'altro d'una quantità propor- 
piul informa avendo camminato d'un cin- zinnale a questo movimento, 
quantesimo della sua circonferenza, lu 11 pezzo Y ha un altro foro prismati- 
runta da tagliarsi avrà aneli' essa giralo co ad angolo retto eoo quello in cui scor- 
d* un cinquantesimo della propria; per re l’indice X, sicché può camminare di 
conseguenza ripetendo successivamente fianco sul regolo prismatico Z, median- 
Poperazione sopraddescrilta si taglieran- te il qual movimento si può avvicinare 
no nella ruota 5o denti ad uguali di- od allontanare la punta dell* indice X dal 
stanze l'uno dall'altro. Egli è chiaro che centro della piattaforma e in tal guisa 
la grossezza della seghetta si ha a calco- porla sull'uno o sull'altro dei circoli che 
lare dietro il diametro della ruota e il vi si atti ovan o segnali. Alcune divisioni 
numero dei denti che si devono fare, per segnate >ul pezzo u, posto dietro di quel- 
proporzionarc Pinterrallo fia i denti a Ila’ Io Y, corrispondono ciascuna ad uno dei m 
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circoli della piattaforma, e, mediante una 
linea di riscontro segnata sul pezzo Y, 
fanno che si possa porre immediatamen- 
te la punta dell' indice X sul circolo che 
si è scelto. 

Questa disposizione sarebbe stata ba- 
stante se le divisioni adottate negli in- 
granaggi si limitassero ad un numero 
determinato, e se la piattaforma avesse 
potuto contenere altrettanti circoli quan- 
te sono le divisioni usitale ; ma la cosa è 
dirimente. La maggior parte dei circoli 
della piattaforma contengono dei numeri 
che hanno varii divisori e che per con- 
seguenza danno il modo di trovare di- 
versi numeri sopra uno stesso circolo ; 
così, per esempio, i 36o fori fatti sopra 
uno dei circuii possono dare 1 80 divi- 
sioni. cioè 180 denti, saltando per ogni 
uno di questi due divisioni. Si può an- 
cora trovarvi il numero di 1 30 saltando 
tre divisioni ; il numero 90 saltandone 
4 } il numero 73 saltandone 5 ; il nu- 
mero 60 saltandone 6 , ec. ; ma la noia 
di contare a, 3, 4> ec * divisioni per ogni 
dente tagliato, e la possibilità di sbagliare, 
fecero ricorrere a varie disposizioni mec- 
caniche che si chiamarono numeratori , 
per non aver bisogno di contare ogni 
volta le divisioni da omettersi. 

La disposizione imaginata a tal fine 
da Rche è una delle più ingegnose che 
conosciamo, ed è questa principalmente 
che ne indusse a preferire il suo mecca- 
nismo agli altri per dare una idea ai no- 
stri lettori di questa sorta di macchine. 
Ecco in che essa consista. 

L’ indice bc è mobile intorno all' asse 
della piattaforma. Tiene un pezzo c che 
può scorrere sulla sua lunghezza e che vi 
si fìssa con una vite di pressione. Questo 
pezzo è munito d una punta clic si condu- 
ce sul circolo delle cui divisioni non dee 
prendersi che una parte aliquota, vale a 
sii re } sul quale si avranno n saltare a, 3 
Sappi Dì*. Tecn. T. VI, 
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o 4 fori per ogni dente da tagliarsi ; ed ò 
un fermo mobile in un pezzo, la cui for- 
ma rilevasi dall' ispezione della figura, 
fissato con viti al piano A A questo fer- 
mo può fissarsi alla positura conve- 
niente mediante una vite di pressione. 
Uo altro fermo FG è adattate sopra una 
piastra triangolare fissata anrh' essa non 
vili ad ÀA. Questo secondo fermo può 
prendere diverse posizioni mediante un 
incavo longitudinale fatto nella sua gros- 
sezza, e mediante due fenditure che ?e- 
donsi sulla piastra triangolare e due viti 
n capocchia dentellata , ciascuna delle 
quali s'invita in una madre posta ni dis- 
sotto della piastra e che entra con una 
parte della sua grossezza in una delle fes- 
sure della piastra medesiuiu. 

Vediamo ora quale sia l'uso delle ra- 
ne parti che abbiamo descritte. 

Postasi la punta dell' indice X in uno 
dei fori del circolo che si è scelto per la 
divisione da farsi, si conduce la punta 
dell' indice mobile BC nel foro vici- 
no dello stesso circolo e si fissa il pezzo 
scorrevole C colla vite di pressione. Si 
fa poscia avanzare il fermo ed fino a che 
tocchi l' indice bc ; si fi retrocedere que- 
sto di tanti fori quanti se ne devono sal- 
tare od ogni dente che dee fendersi sulla 
ruota. Posto in questa seconda posizio- 
ne l’ indice bc si fa avanzare e poggiarvi 
contro I* altro fermo il quale poscia 
fissasi anch'esso. Ora si comprende che 
se si solleva con una mano l' indice g 
fuori del suo foro, mentre con 1' altra 
si fu girare la piatta-forma fino » tanto 
che l' indice mobile incontri il fermo ec/, 
la punta di X si troverà esattamente al 
dissopia del foro immediatamente vicino 
a quello ove è la punta bc , e che basterà 
abbandonare l’ indice X perche la sua 
punta vi<ntri senza difficoltà, conio pure 
si vede che in questa operazione saranno 
passati sotto di Xil numero di foli che si 
So 
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i determinali! necessario per ottenere la 
divisione voluta sulla ruota da tagliarsi 
Se allora sollevasi l' indice mobile bc dal 
suo foro, e se lo faccia retrocedere fino 
a che incontri il fermo fg, la sua punta 
avrà trascorso un ugual numero di denti 
e cadrà da tè stessa in quel foro che do- 
rrà occupare. 

Questa operazione potrebbe quindi 
ripetersi per tutta la circonferenza di 
un circolo della pialla-forma, ma sareb- 
be perciò necessario valersi di ambe le 
mani ed accorrerebbe un’ altra persona 
che girasse il manubrio V ed invigilasse 
sul lavoro della seghetta ; per togliere il 
quale inconveniente ti aggiunse all' indi- 
ce mobile bc una disposizione che lega 
insieme i due indici, dimodoché si può 
fare questa operazione con una sola ma- 
no, senza che neppure occorra di guar- 
dare, aggiustati che sieno i due fermi ed 
i due indici. 

L' indice bc è attraversato in b da 
uu’atta h munita di un bottone alla par- 
te superiore, e che si adatta alta cima di 
un braccio della piccola leva i che ha il 
punto d' appoggio o il centro del suo 
movimento sulla forchetta k fissata an- 
ch' essa sull* indice bc. L' altro braccio 
della leva i ti prolunga sotto la piatta- 
forma fino a che incontra ima leva più 
grande la cui direzione vedesi indicata 
cou linee punteggiate. Questa maggior 
leva è adattata all' altra tua cima al re- 
golo prismatico Z dell 1 indice X. Ora si 
vede che se prendendo con una mano 
l’ indice mobile bc si preme col pollice 
sul bottone fi, la leva i agirà sulla gronde 
leva posta sotto la piatta-forma ; che il 
t egolo prismatico Z girerà sopra sé stes- 
so ; che la punta dell’ indice X uscirà 
dal suo foro e latrerà girare la piatta- 
forma, e che si otterrà t littori^ serven- 
dosi dell’ indice mobile bc come di un 
panico adattato alla piattaforma. Quan- 
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do si sentirà quest' indice a contatto co) 
fermo cd, se si cesserà di premere sul 
bottone fi la punta dell' indice X cadrà 
nel foro posto al dissolto di essa e vi si 
fisserà colta stabilità conveniente me- 
diante la molla /, la quale preme sulla 
leva inferiore mediante l' asta frappo- 
sta. La sola cosa da osservarsi per far 
muovere la piattaforma, quando siansi 
regolati gl' indici e i fermi, consiste nel 
premere eoi pollice della mano sinistra 
il bottone fi prima di far avanzare la 
piattaforma coll’ indice bc, e di far cel- 
aste questa pressione quando quest' in- 
dice dee tornarsene solo verso il fermo 
fg .. In tal guisa l'indice X si alza e si 
abbassa a tempo opportuno. 

Abbiamo veduto successivamente co- 
me si ottengano le divisioni segnate di- 
rettamente sui circoli della piattaforma, 
nonché le altre formate di parti aliquote 
di quelle segnate su questi medesimi cir- 
coli. Ci rimane ora a vedere in qual guisa 
si possano ottenere quelle divisioni che 
non sodo nè segnate sulla piattaforma, 
nè parti aliquote di esse, vale a dire co- 
me si possa ottenere un numero di denti 
più grande o più piccolo di alcuno di 
quelli che può dare la piattaforma. Ot- 
tiensi questo effetto mediante il piccolo 
arco di circolo graduato del pezzo Y. 
Abbiamo veduto che facendolo girare in 
un verso o nell'altro la punta dell’ indi- 
ce X retrocede od avanza d' una quan-! 
tità proporzionala al numero dei giri a 
delle frazioni di giro percorse da questo 
piccolo cerchio. Ora supponiamo che si 
voglia tagliare una ruota di t4a denti, e 
che non si truvi sulla piattaforma di- 
rettamente o saltando dei fori, se non 
che la divisione i4o: ecco in qual guisa 
deesi operare. Si colloca la punta del- 
l' indice X in uno dei fori della divisio- 
ne i^o, e si fa egire la seghetta in gnisa 
da scavare un primo drnle nella ruot.i 
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«la tagliarti ; si fa poscia camminare la 
piattaforma di due divisioni, il che pro- 
durrebbe due denti se ti facesse agire la 
seghetta che invece però lasciasi inquie- 
te. Si fa altura girare il piccolo circolo 
graduato in maniera che la piatta-forma 
trascinata dalla punta dell' indice X tor- 
ni alla sua prima posiiione, vale a dire 
che il dente di già fatto nella ruuta ti 
presenti di nuovo dinanzi alla seghetta, 
sicché questa possa attraversarlo senza 
urtare contro nessuno dei lati, e si con- 
tano i giri e le frutioni di giro fatte dal 
circolo graduato. Supponiamo che per 
produrre questo movimento siano Stati 
necessari ig giri compiuti; il cerchio 
graduato avendo 3o divisioni, avremo 
pel valore di due divisioni del circolo 
sceltosi sulla piattaforma, S 70 divisioni 
del cerchio in Y. Dividendo questo nu- 
mero per 1 4 a avremo il quoziente 4 ad 
un resto di il che ci indicherà 

di quante divisioni abbiasi a muovere il 
piccolo cerchio graduato prima di fen- 
dere ciascun dente per far retrocedere la 
piattaforma quanto occorre per tagliare 
nella ruota i4a denti. Quanto al resto 
di si potrebbe trascurarlo senza in- 
cunvenieute, ina per maggiore esattezza 
si può far avanzare il cerchio graduato 
di 5 divisioni in luogu di 4 pei due denti 
posti all'estremità d’uno stessu diametro 
della ruota. 

La macchimi che abbiamo descritta 
non può servire che u tagliare i denti 
diritti. Ye ne ha di quelle nelle quali i 
pezzi che fanno le veci dei ritti FG e 
del telaio pori* seghe PQ possono incli- 
narsi in varie guise, sia al dinanzi sulla 
mula da tagliarsi quando si hanno a fare 
delle ruote ad angolo, sia lateralineolc 
per tagliare quelle ruote che devono in- 
granire con una vite eterna. Altre di que- 
ste macchine servono a tagliare le seghe 
dentate, ciò che si ottiene ponendo .<nl- 
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Tasse della piattaforma una ruota di già 
dentata, la quale ingrauisca con una se- 
ga dentata fissala sopra pesai scorrevoli, 
i quali non le concedano che un movi- 
mento in linea retta e che conduca seco 
la sega da tagliarsi. La grandezza dei 
denti di questa dipende dal numero dei 
denti della ruota che si è posta sull' asse 
della piattaforma e dal numero di divi- 
sioni del circolo sceltosi su quest'ultima, 
Deesì avere grande avvertenza alla 
forma della seghetta. Pri lavori non molto 
diligenti componevi essa tuttora dei piccoli 
dischi d'acciaio tagliati a guisa di lima su- 
gli orli, i quali però facilmente sbiecan- 
dosi nel temperarli non conservano ai 
•lente quella forma prerisa che si avreb- 
be voluto dargli ; inoltre sono di esecu- 
zione multo difficile allorché vogliami 
defili ad angoli retti destinati ad essere 
poscia rotondati alla lima, oppure quando 
voglionsi fare dei denti ai vucchelli. Da 
vani anni si soslitnì lurp un semplice den- 
te di acciaio ben temperato, a sega e di 
forma esattamente uguale a quella del- 
T incavo che si vuol fare e montato sul- 
l'asse fi. In tal caso però conviene dargli 
una grande velocità che non può utlener- 
si se non che mediante una glande ruo- 
ta mossa a braccia e pulegge di rinvio 
disposte in maniera da accrescere la ve- 
locita di rotazione deU'afJe. La seghetta 
che si vede sull'asse R nella figura è un 
che di mezzo fra la seghetta a lima e 
quella ad uncino, essendo, come si vede, 
furmala di una specie di piccola ruota a 
sega. Questa esige minore velocità di 
quella ad un Solo dente, ma è soggetta af 
Sbiecarsi nella tempera. S' imaginaronu 
diversi spi» l ecchi per darle o renderle 
la furuia conveniente dopo la tempera % 
ma suno dessi troppi) rouiplieiili per po- 
teiH qui brevemente descrivere. Ci limi- 
teremo a dire che se gli dà questa forma 
con piccoli cilindri di stagno sparsi df 
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smeriglio 0 contro i quali mettonsi a con- 
tatto le diverte parli della seghetta in po- 
sizioni che sono le medesime per tutte 
le parti simili di està. 

Termineremo quest'articolo con la no- 
ta di varie opere da consultarsi nelle quali 
il lettore potrà rinvenire la descrizione 
di altre macchine da tagliare le dentatu- 
re e molti particolari, nei quali non ab- 
binino potuto entrare per non allungare 
di troppo il presente articolo. 

fìullelm de la Sociétè tf Encourage- 
menl ; T. XII, pag. 1 82 Descrizione di 
una macchina per tagliare e rotondare i 
denti delle ruote e dei rocchetti per le 
manifatture e pei grandi orologi ; e per 
dividere le linee rette o circolari negli 
strumenti matematici, inventata da Pe- 
titpierre, ingegnere meccanico. 

Ivi Tomo XXIII, pag. i6a. Descri- 
zione di un piccolo apparecchio che può 
aggiungersi alle macchine ordinarie che 
servono a tendere le ruote dentate, al fi- 
ne di ottenere, mediante i numeri che 
esse portano, qualunque altro numero 
primo o divisibile; di Castille oriuolaio 
di Parigi. 

Annales doj Art* et Mannjactures 
di O' Reilly, T. Vili, pag. 5 t. Sui 
mezzi di perfezionare le macchine per 
rotondare i deoti delle ruote ; di Le- 
normand. 

Ivi, T. XV, pag. 1 19. Seconda me- 
moria di Lenormand sullo stesso sog- 
getto. 

/i»i, T. XV, png. 296. Estratto delle 
memorie di Delahire sulla costruzione 
dei «lenti delle ruote. 

Repertory of Art» and. Manajactu - 
ref, prima seiie, T. VI. pag. »o6 De- 
scrizione di un metodo esatto di tagliare 
le ruote mediante una macchina semplice 
di W. Kelly. 

Rerthnud. Storia «Iella wisiin: del 
tempo cogli olinoli, T. II, p.<g ::4 
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Detto. Saggio sulParte dell 1 oriuolaio. 
T- I, pag. 14 ■. 

Thioul. Trattato dell’ arte deU'oriuo- 
laio. T. I, pag. 43 . 

fleej" Cyclopedia , T. X all’ articolo 
Macchina da tagliare (Cutting ergine). 

(Bsjquiu.os.) 

DENTE. I denti degli animali hanno 
(inchinimi usi nelle arti e questi ancora 
di poca importatila. Alcuni di essi per 
la loro durezza e pel la lucidezza dello 
smalto onde sono coperti adoperansi per 
aauarroi (V. questa parola). Alcune spe- 
cie di denti servirono bene spesso alla 
scultura, e molti bei lavori vennero con 
essi eseguiti. Nei tempi più rimoli ado- 
peratosi a tal fine i demi dell’ippopo- 
tamo, e Paulania riferisce che nell' I- 
sola di Proconnese, oggi detta Marmara, 
vi era una statua d’oro di Cibele, il cui 
volto era intagliato in denti di ippopota- 
mo connessi insieme. Belle e grandi «cul- 
ture in denti d' ippopotamo e di cavallo 
marino vedevansi e vedonsi ancora iu 
parta iu una apecie di altare posto in 
una delle sagrestie della celebre Certosa 
di Pavia. Finalmente secondo Solino, i 
Bretoni ornavano le impugnature delle 
loro spade cun denti di pesci marini si- 
mili per candidezza all' avorio. 

(Di*, delle Origini.) 

Dksti artificiali. V. cestista. 

Desti delle ruote. Nella costruzione 
delle macchine quando ti voglia trasmet- 
tere un movimento di rotazione da un 
asse ad un altro, si adoperano due ruote 
ciuscuna fissata sopra uno degli assi e 
fatte in maniera che 1 ’ una non possa gi- 
rare senza trar seco l'altra : affinchè ciò 
avvenga queste ruote sono guernile di 
parti taglienti combinate con altre inca- 
vate in maniera che i risalti dell’una en- 
trino negli incavi dell’altra, ed n queste 
parli rilevate si è dato il nome di denti. 
Diconsi circoli primitivi i due circoli 






Digitized by Gódgle 1 



Darri 

tangenti. i quali passano generalmente 
pel metto dei demi ed i cui raggi sono 
in proportione inversa del numero di 
giri che devono fare gli assi : il passo 
di un ingranaggio è la disianza presa sui 
circoli primitivi fra le stesse parli di due 
denti vicini. La dimensione di un dente 
nel senso del raggio della ruota forma la 
sua lunghetta ; quella presa sul circolo 
primitivo è la sua grossezza ; finalmente 
la sua dimensione nel senso dell’ asse 
della ruota forma la sua larghetta. 

I denti terminano lateralmente con 
superficie curve, le quali hanno ad essei 
tali che i denti d* uoa ruota abbiano 1» 
proprietà di condurre quelli dell' altra 
ii] un modo continuo e col minore at- 
trito possibile. Queste superficie variano 
per ogni specie ili ruote : indicheremo 
primieramente a quali condizioni abbia- 
no ad essere soggetti in ogni caso ; po- 
scia parleremo delle altre condizioni par- 
ticolari cui devono soddisfare i denti del- 
le varie ruote. 

II disegno dei denti d' ogni sorta di 
ruote fondasi su questo principio : data 
la superficie dei denti di una delle ruo- 
te, la forma che devono avere i denti 
delV altra ruota è quella della superfi- 
cie di inviluppo della prima, la quale 
risgnardusi come la inviluppala, impe- 
rocché se si vuole che un ingranaggio 
cammini regolarmente e senza scosse, è 
cosa indispensabile che i denti che sono 
in azione rimangano al contatto per tut- 
to il tempo che essi agiscono, alla qual 
condizione non si può soddisfare altri- 
mente che facendo uso d' una superficie 
inviluppo e il’ una inviluppala, le quali 
hanno per co rati ere di esser e sempre tan- 
genti Fune relativamente ali'allru in qual- 
siasi loro posizione. 

Non si potrebbe adottare una superficie 
qualunque per forma del primo dente, im- 
perocché sarebbe poi troppo dilli ri le di 
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costruire la superficie inviluppo : conven- 
ne quindi cercare delle superficie sem- 
plici, le quali avessero per inviluppi al- 
tre superficie facili od eseguirsi, come sa- 
rebbero dei coni o dei cilindri : alcuni 
ingranaggi soltanto, come quelli della vi- 
te eterna, addimandano superficie obli- 
que, ma in generale devunsi preferire, 
ogni qualvolta si possa, le siipeifìcie svi- 
luppabili. Comincereuio dal cercare qual 
superficie devasi dare ai «lenti quando 
gli assi delle due ruote sono puialclli, 
vedremo poscia il caso in cui gli assi si 
incontrano e finalmente quello in cui 
non sono nello stesso piauo. 

Ingranaggi cilindrici. Due curve 
hanno le proprietà di avere per invilup- 
pi curve della stessa specie, e sono que- 
ste la epicicloide e la evolvente del cir- 
colo. Quando gli assi delle due ruote che 
devono farsi ingrunire sono paralelli, si 
può prendere V una o 1' altra di queste 
due curve per direttrici dei cilindri che 
formeranno le facce laterali ai fianchi 
dei denti, sicché si possono seguire due 
metodi diversi per segnare quelli di que- 
sta specie di ruote. Fiuo al presente icu- 
piegaronsi quasi esclusivamente i denti 
ad epicicloide ; ora però cominciansi ad 
adottare quelli ad evolvente. Abbiamo 
veduto nel Dizionario come si abbiano 
a segnare i denti ad epicicloide; aggiun- 
geremo alcune osservazioni in questo pro- 
posito e indicheremo il modo di segnare 
i denti coll' evolvente. 

Denti ad epicicloide. Abbiamo vedu- 
to nel Dizionario già citato come sia dif- 
ficile a segnarsi la epicicloide ; perciò 
bene spesso alle piccole porti che ter- 
minano i denti sustituisconsi archi dì 
circoli osculatori, i cui centri sono sulle 
normali condotte pel mezzo : questi ar- 
chi di circolo confondonsi quasi colle 
porzioni di cpicicluide e 1' errore che 
ue risulta non è notevole. Da questa 



$ 9*5 Dente 

maniera di segnare i denti risulta però 
che i successivi contatti di essi hanno 
luogo sulle circonferenze degli uni o de- 
gli altri secondo che è conduttrice l'ima 

0 Poltra ruota : per conseguenza se gli 
assi delle due ruote si scostano menoma- 
mente dalla esatta distanza che si ebbe 
a norma nel segnare questi denti, il con- 
tatto non ha più luogo sulle circonferen- 
ze e si perdono tutti i vantaggi delte su- 
perficie epici cloidali. Osserviamo inoltre 
che, siccome il braccio di leva sul quale 
agisce la forza varia secondo la posizio- 
ne del dente, cosi la pressione, e per 
conseguenza rattrito, non sono costanti; 

1 denti logoransi inugualmente e per 
conseguenza perdono interamente la loro 
forma. 

Allorquando si abbiano rocchetti di 
piccolo diametro i quali sostengano gran- 
de fatica avviene bene spesso che riesco- 
no troppo sottili alla cima, ed in tal 
caso converrà modificare conveniente- 
mente la loro forma. Se V ingranaggio 
fosse interno, vale a dire che la ruota 
più piccola fosse posta nella più grande, 
i denti segnanti olla stessa guisa eccetlo- 
chè le due epicicloidi che formano la 
parte in contatto dei denti sono tutte 
interne quando la gran ruota è quella 
che dee condurre la piccola ; e ricever 
sa sono tutte due esterne e formano la 
parte sfregante dei denti quando è Ih 
ruota piccola che conduce la grande. 

Penti a evolvente. Siano A e B fìg. i 
della Tav. XXVI delle Arti meccani- 
che i due circoli primitivi ; a e b i loro 
centri : pel punto o ove i due circoli 
sono tangenti conducesi tina linea qua- 
lunque m/r, e dai punti ab calansi su que- 
sta linea le perpendicolari ap , bq ; e, 
prendendo la lunghezza di queste per- 
pendicolari per raggi, si descrivono i cir- 
coli A' e B'. Egli è facile dimostrare che 
le circonferenze di questi circoli hanno 
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fra loro la stessa relaziona che i circoli 
primitivi, attesa la somiglianza dei due 
triangoli oap , abq. Ravvolgasi ora suc- 
cessivamente la linea mn sui circoli A* a 
B' ed il punto o descriverà le due evol- 
venti E ed E' che si hanno a prendere 
per curve dei denti. 

Dal modo stesso come si sono segna- 
te queste curve si vede che il contatto 
successivo dei denti si farà sempre sulla 
linea retta mn, e che essi trasmettono il 
movimento alle ruote nella stessa maniera 
come se questa linea, che è tangente del 
pari a tutti e due i circoli primitivi, fos- 
se fissata a ciascuno di essi e si ravvolges- 
se sulfuno mentre si svolgesse dall’altro. 
Partendo dal punto o portasi la grossez- 
za dei denti o sui circoli primitivi A e B, 
o sulla tangente mn. secondo che caldo- 
laronsi le loro dimensioni per contarle 
sulle circonferenze dei circoli A e B o 
su quelle degli altri A' e B'. Finalmente 
tei minansi i denti alla lunghezza conve- 
niente con circoli, alla stessa guisa che 
per quelli epicicloidali. 

Abbiamo detto di fare la linea mn in-' 
una direzione qualunque, dal che ne 
viene che i denti potrebbero avere una 
forma non conveniente riuscendo trop- 
po appuntiti o troppo convessi, ed è 
quindi un leggero inconveniente nel dise- 
gno di questi denti quello di essere spesso 
obbligati di cercare ripetutamente e a ten- 
toni prima di trovare quale abbia ad esse- 
re la direzione di questa linea, perchè ne 
risulti una forma di denti solidi e di fal- 
cile esecuzione. D' altra parte però io 
alcuni casi è assai utile di poter sceglie- 
re la forma dei denti secondo le circo- 
stanze particolari ; così, per esempio, sr 
può in tal guisa evitare pei denti di legno 
la Torma schiacciatala quale riesce nociva 
perciò che siccome le fibre di quella so- 
stanza devono esser paralelle alla direzio- 
ni» del raggio delle ruote, cosi in tal caso’ 
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n« segue che per formare le superfìcie dei 
denti si è costretti di tagliarne un oume- 
ro tanto maggiore quanto meno gros- 
so sia il dente. Se si prende questa li- 
nea mn perpendicolare a quella ab dei 
centri, oltengonsi per una delle ruote 
denti di forma talmente concava, che fa 
d' uopo affievolire la radice dei denti 
dell'altrn ruota perché succeda il con- 
tatto, e perchè i denti dell' una possano 
disimpegnarsi da quelli dell'altra ; quindi 
si vede che questo disegno non può con- 
venire, allorché ti tratti d' ingranaggi 
solidi, ma può tornar utile in alcune al- 
tre circostanze. 

Per l’ ingranaggio interno all’ oppo- 
sto quando prendesi la linea mn incli- 
nata a quella dei centri risultano denti il 
più delle volte impossibili ad eseguirsi ; 
laddove invece otleogonsi forme conve- 
nienti allorquando si tiene questa linea 
perpendicolare a quella dei centri : i 
denti della maggior ruota riescono con- 
cavi, ma non a grado di perdere la loro 
solidità. 

L' ingranaggio a evolvente presenta 
due vantaggi au quello ad epicicloide : 

■ .° Che le pressioni essendo costanti 
in ogni punto di contatto, i denti si lo- 
gorano uniformemente, poiché il loro lo- 
gorio è indipendente dslla velocità ; per 
conseguenza conservano sempre la forma 
delle evolventi ; 

a.°Che siccome il contatto ha luogo in 
nua linea retta, così si può far variare la 
distanza degli assi per la quale si segna- 
rono i denti, tranne il caso in cui questa 
linea di contatto sia perpendicolare alla 
linea dei centri, senza recare alcun dan- 
no al buon andamento dell’ingranaggio; 
proprietà che è assai comoda pel collo- 
camento delle ruote e che permette di 
riavvicinarle allorché i denti si sodo lo- 
gorati dopo un certo tempo di lavoro. 
Inoltre l' ingranaggio a evolvente ha «n- 
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che il vantaggio che si può esattamente 
segnarlo nelle officine col mezzo di un 
filo, a un capo del quale siavi una pun- 
ta e che ti ravvolga attuino ad un circo- 
lo. Par tutte queste ragioni lo crediamo 
preferibile a quello ad epicicloide cui può 
sempre venir* sostituito. 

Denti delle ruote coniche . Sia y,o,x 
{ fig. a ) P angolo che fanno gli assi di 
due di queste ruote, se si divide questo 
angolo con una linea oh, in guisa che 
le lunghezze delle perpendicolari uA ed. 
uB abbassale sugli assi sieno nella pro- 
porzione inversa del numeru di giri che 
devono fare le due ruote, e si facciano 
girare intorno agli assi i due triangoli 
rettangoli itXo ed ubo, questi triangoli 
genereranno due coni tangenti, i quali 
fanno le veci in siffatto ingranaggio dei 
circoli primitivi in quelli cilindrici, sic- 
ché può qui applicarsi quanto dicemmo 
relativamente a quelli, nè vi è più altra 
difficoltà se non che di fare nello spazio 
quello che abbiamo fatto sopra un piano. 
È chiaro che le soperGcie laterali dei 
denti devono essere superficie coniche, 
le quali abbiano per vertice comune il 
punto o che è il vertice dei coni primitivi ; 
queste superficie coniche avranno per di- 
rettrici delle epicicloidi sferiche o delle 
evolventi sferiche, secondo che l' ingra- 
naggio dovrà essere a epicicloide n ad 
evolvente : cercasi mediante un disegno 
geometrico la intersezione di questa su- 
perficie con piani perpendicolari agli assi 
delle ruote, ed in tal maniera ottengonsi 
le corvè dei denti sopra un piano : allo- 
ra sarà facile farsi delle sacomc. le quali 
si porteranno sui piani vAu, uBs, o in 
altri paralelli a questi, posti alla conve- 
niente distanza dal vertice o, e mediante 
un regolo che passi sempre pel vertice, 
e che si appoggi sulle anzidelte sacomc, 
si potranno eseguire con esattezza le su- 
perficie dei deati. Si i questo ii solo 
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metodo esalto per segnare i denti delle 
mote ad angolo, roit non viene adoperata 
o perchè non se lo conosce, o a motivo 
del disegno fatto dietro le regole della 
geometria descrittiva che occorre ; quan- 
tunque per le evolventi sferiche questo 
disegno sia molto semplice. 

Eccoti metodo seguito più generalmen- 
te ; terminami le circonferenze delle ruote 
vGuH, uHKz, dal lato opposto ai coni 
primitivi, con altre superficie coniche 
eCDu. uEFs, i cui vertici sono sugli assi 
in r' e y\ e le cui generatrici sono per- 
pendicolari a quelle dei coni primitivi, di 
maniera che in » questi due coni avreb- 
10 un piano tangente comune. Appli- 
cami sulla superficie di questi coni le 
sacome delle curve dei denti i cui fianchi 
«uno generati da linee rette che vanno da 
queste sacome al vertice comune o. Il pro- 
filo della curva d'ogni dente non occupan- 
do su questi coni che assai poco spazio, 
non vi sarebbe che un errore tanto leg- 
gero da poteriosi trascurare, consideran- 
do le porzioni delle superficie coniche 
corrispondenti ad ogni dente come con- 
fondentisi col piano tangente al punto 
ove ha luogo il contatto: dietro a tale 
osservazione il problema riducesi al di- 
segno d’un ingranaggio piano, i cui cir- 
coli primitivi avessero per raggio quello 
degli spigoli ux e uy dei coni, poiché se 
si sviluppano i coni su questo piano tan- 
gente, le circonferenze «;A«, «B» verran- 
no a porsi sopra una certa porzione del- 
la circonferenza di questi circoli ; su que- 
sta porzione di circonferenza si segne- 
ranno i denti a epicicloide o ad evol- 
vente, nel modo che abbiamo indicato; 
si taglieranno poscia su di una lamina 
flessibile le curve dei denti, e si ravvol- 
gerà questa lamina intorno ai coni che 
devnnsi sviluppare. Allora la esecuzione 
dei denti diverrà facile ; potrebbersi an- 
che prepai are allo medesima guisa nuo- 
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ve sacume sviluppate per le superficie 
coniche Gz'H, Hj-’K che terminano 
le basi dal lato del punto o ove s' incon- 
trano gli assi, e le cui generatrici sono 
poralelle a quelle dei coni primitivi. Ap- 
poggiando un regolo sui punti corrispon- 
denti di queste due sacume, si potranno 
eseguire i fianchi dei denti con ugnale 
facilità che pegli ingranaggi cilindrici. 

I denti delle piccole ruote sono per 
Io più del.a stessa materia onde sono 
formate te ruote stesse e si tagliano 
e si fondano, cioè ridncomi alla forma 
che loro meglio conviensi, con macchi- 
ne simili a quelle che abbiamo descrìt- 
te all' articolo DBaraToai. Nelle graodi 
ruote i denti sono ordinariamente di 
legno o di ghisa , ed in generale per 
diminuire l' attrito, una delle ruote tie- 
ne denti di ghisa e P altra di legno , 
essendosi ammesso in meccanica che l'at- 
trito sia minore fra due sostanze di- 
versa che fra due pezzi della stessa so- 
stanza, benché alcune recenti ouerva- 
zìodì sembrino provare che la cosa non 
sia veramente così, e che Patitilo sia iden- 
tico, sieno o no della stessa natura i due 
corpi sfreganti. Quando i denti sono di 
ghisa, vengono essi gettali (l'un solo pezzo 
insieme cui quarti o cerchii della ruota, 
e secondo eh* devono agire su denti di 
legno o di ghisa, conviene polirli levan- 
do loro una certa grossezza o sempli- 
cemente levarvi le sbavature. Supponia- 
mo che abbiasi a fare una ruota a denti 
ili ghisa la quale ingrani con un' altra a 
denti di legno ; in tal caso nel fare il 
modello converrà lasciare ai denti una 
linea di grossezza in eccesso. Quando 
la ruota è fusa se la pane esattamen- 
te in centro sopra un asse e si diriz- 
zano sul turpio le teste dei denti do- 
po di che vi si segna sopra la circonfe- 
renza primitiva stilla quale si fa la divi- 
sione dei punti che indicano le linee 
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medie dei denti ; e prendesi altura una 
•acuma di metallo che tiene varii deuti 
tagliati con eratteiia, se la applica sul 
piano delta ruota facendo coincidere il 
metro dei suoi denti colle divisioni della 
circunferenta primitiva, e seguendo i con- 
torni della sacoma con una punta d' ac- 
ciaio segnanti le curve dei denti : segnale 
queste curve levasi prima collo scalpello 
poi colla lima tutta la materia eccedente. 
E' cosa assai faticosa il dover tagliare la 
ghisa a qualche profondità per ben polir- 
la, poiché la portione che ti leva essen- 
dosi raffreddata più prontamente dopo 
la colatura è assai più dora del rimanen- 
te ; quindi ne viene che i denti politi si 
logorano più prontamente coll' attrito di 
quelli che non lo sono. 

Quando i denti non devono essere 
politi segnanti essi sulla forma o modello 
a quella guisa che abbiamo veduto farti 
sulla ruota gettata, e, se la ghisa è buona 
e il fonditore capace, ottengonsi col getto 
denti regolarissimi che hanno solo di bi- 
sogno che vi si levino le sbavature. 

I legni migliori per fare i denti delle 
ruote dentate tono quelli di guaiaco e 
di ferro ; ma non adoperanti questi che 
per le piccole ruote, estendo troppo co- 
atosi. Ordinariamente ti adopera il legno 
del sorbo, del corbezaolo, del corniolo, del 
carpine e talvolta del faggio, in mancanza 
d’altro, ma deesi evitarlo perchè è molto 
soggetto ad alterarsi per 1' umidità. Non 
devonsi mai adoperare questi legni che 
assai secchi ; o se non si possono lasciar 
seccare, conviene far bollire i denti nel- 
l'olio prima di porli al loro luogo. Que- 
sti denti mettnnsi entro incastri scavati 
nei quarti di ghisa della ruota, e sono 
tagliati in guisa che le fibre del legno 
troviosi collocate nella direttone del 
raggio; attraversano i quarti e la parte 
che sopravvento all' interno e ha un fo- 
ro nel quale si mette una cavicchia di 
Sappi. Dn. Tccn T. PI. 
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ferro che li tratterrebbe nel caso che 
tendessero ed uscire ; Gssansi anche i 
denti con biette cc (fig. 3) che caccien- 
ti fra le cime interne dei denti ; ma quan- 
do il legno si secca, queste biette non 
Stringono più come prima e possono ca- 
gionare cadendo qualche iucunvetiien- 
te. Questi denti hanno da ogni lato 
una impostatura augnata cc, ee affinché 
non possano entrare troppo addentra 
nell' incastra. Difficile essendo di troia- 
re del legno grosso e senta difetti, ge- 
neralmente si fanno i denti di due petti 
ognuno dei quali entra in un incastro a 
parte. Talvolta invece di un solo dente 
di legno cosi composto , si fanno due 
denti separati di maniera che vi sono 
sulla ruota due ordioi di denti. Tagliasi 
esattamente la base di ciascun dente 
lasciando greggia la parte superiore che 
deve avere una massa più grande di 
quella necessaria a Gne di potere com- 
pensare col taglio dei denti le imperfe- 
zioni nel collocamento degl' incastri. Ope- 
rasi poscia su questi denti come sulle 
ruote di ghisa al loro uscire dalla fon- 
deria. 

I denti di legno bene eseguiti durano 
molto a luogo, uè si logorano più di 
quelli di ghisa ; bisogna aver cura di 
uguerli regolarmente, nou già coll'olio che 
penetrando nell’ interno del legno non 
produce l' effetto conveniente, ma con 
sapone nero o con sevu mesciuto a piom- 
baggine. 

Qualunque siasi l'ingranaggio t la for- 
ma c natura dei denti, questi sono sem- 
pre soggetti alle condizioni che seguono. 

I denti d'una medesima ruota hanno 
ad essere uguali, come è ben naturale, 
ma non è assolutamente necessario che 
le dimensioni dei denti sieno le medesi- 
me per le due ruote che ingranano ; poi- 
ché possono essere di materia diversa, 
che resista inegualmente r allora convietr 
5i 
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dare maggior grossezza a quelli la cui 
materia è meno solida : inóltre quando 
il diametro delle due ruote è molto di- 
verso, i denti della più piccola operando 
più spesso che quelli della grande, si lo- 
gorano assai più presto e gioverà pertan- 
to dar loro una maggior grossezza, 

Le due ruote devono avere lo stesso 
passo, poiché altrimeuti i denti si incep-l 
perebbero a vicenda nel loro andamen- 
to. Da questa condizione risulta che il 
numero dei denti delle ruote è propor- 
zionato al diametro del circolo primitivo e 
per conseguenza in ragione inversa del 
uumero di giri che dee fare ogni ruota ; 
cosi se una ruota dee fare tre volte più di 
giri dell'altra in pari tempo e che essa ab- 
bia a 4 denti, converrà che sull’altra vene 
sia 5 x a4 — 7 a D passo componesi 
della grossezza del dente e del vano che 
é uguale alla grossezza del dente dell' al-] 
tra ruota, più una piccota quantità che 
dicesi gioco, la quale si aggiugne accioc- 
ché i denti ingranino liberamente, mal- 
grado le imperfezioni dell’ ingranaggio. 
Per le ruote accuratamente eseguite il 
gioco non dee superare un dodicesimo 
della grossezza del dente, ma per le ruo- 
te grossolane e mollo grandi, se lo fa so- 
litamente di un settimo o di un ottavo. 
Conviene sempre tenerlo minore che sia 
possibile, poiché quando la ruota con- 
dotta là l' offizio di volante e diviene 
conduttrice yi é un urto che è tanto più 
forte quanto maggiore è il gioco, c tale 
che potrebbe talvolta rompere il dente. 

Dimensione dei denti. Anticamente 
facevaosi i denti assai grossi e larghi 
presso a poco quanto due volte la gros- 
sezza ; ma dopo i progressi fatti dalla 
meccanica si riconobbe die gl’ ingranag- 
gi assorbivano tanto più di forza coll’at- 
trito quanto più prolungavasi il con- 
tatto dei denti ad una distanza maggiore 
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per conseguenza giovava fare i denti me- 
no grossi affinchè il contatto si facesse a 
poca distanza da questa linea ; trovossi 
col calcolo che la resistenza proveniente 
dall'attrito dei denti poteva essere rap- 
presentata come una forza tangenziale ad 
una delle mote, la quale può aversi dalla 

formula F R S ’) » ® essen- 

do lo sforzo di una delle due ruote con- 
tro raltra;yil coefficiente delfattrito che 
dipende dalle natura dei denti, (V. ar- 
trito) ; v la relazione 3, i 4 i 5 9 della cir- 
conferenza al diametro, e ni e m' il nu- 
mero dei denti delle ruote. Se i denti 
sono di legno si avrà f ' — " 7^5 ; se 
sono unti di grascia f ZH , finalmente 
se i denti sono di ottone f IZI "T*# . 

Da. questa formula si vede che PaUri- 
tu di un ingranaggio è in regione inversa 
del numero dei denti delle due ruote, e 
che per conseguenza le ruote devono 
arere il maggior diametro possibile, e 
che per un diametro dato si devono fare 
i denti della sola grossezza necessaria per 
la loro solidità, ad oggetto di poterne por- 
re un maggior nuipero. A misura che sì 
diminuisce la grossezza dei denti fa d'uo- 
po aumentare la loro larghezza conve- 
nientemente per non diminuire la loro 
solidità ; la maggiore larghezza che diasi 
ai denti è di 3o a 55 centimetri per 
le grandi macchine e non si può oltre- 
passare questa dimensione, poiché la 
esecuzione dei denti diverrebbe troppo 
difficile ; ma si può diminuire la grossez- 
za dei denti facendoli più corti, poiché lo 
sforzo che si fa alla loro punta tende a 
romperli alla radice con un braccio di 
leva uguale alla loro lunghezza ; quindi 
dee ridursi questa lunghezza al minimo 
il quale si ha dalla condizione che il con- 
tatto fra due denti non dee cessare pri- 
ma che due altri abbiano cominciato a 



dalla linea dei centri delje ruote, e che toccarsi : solitamente si fa iu modo clic vi 
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Sia sempre ua dente in pieno contatto, 
uno che cominci ad ingraoire ed un al- 
tro che si cominci a porre in libertà. 

La grossezta dei denti dipende anco- 
ra dal logorio che provano dopo un cer- 
to tempo essendo necessario che possano 
consumarsi d'tina certa quantità prima di 
rompersi. Il logorio sarà tanto minore 
quanto più esattamente si sarà disegnata 
ed eseguita la forma del denti: 

Quanto al modo di calcolare la soli- 
dità dei denti d' ingranaggio sarà da at- 
tenersi alle regole seguenti. 

Chiamando a la larghezza dei denti ; 
b la loro grossezza misurata sulla circon- 
ferenza del circolo primitivo ; s la loro 
lunghezza ; ed esprimendo tutte queste 
dimensioni in centimetri, si stabilirà pei 
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denti, tenuti unti convenientemente ed il 
cui circolo primitivo non abbia una velo- 
cità di più che i "",50 al secondo, la rela- 
zione generale a~^b. 

Se la velocità alla circonferenza del 
circolo primitivo supera ■ m ,5o ai secondo 

si farà <j— 5 b 

Se i* ingranaggio è espo- 
sto ad essere sempre bagnato 

d’acqua si farà a — f> b 

La lunghezza dei denti non 
dovrà mai oltrepassare il li- 
mite S— 1,5 b 

Stabilite queste relazioni, si calcolerà 
la grossezza dei denti alla circonferenza 
dei circoli primitivi colie formule se- 
guenti: 

6=o, io5VP- 

5=o,i5iVp. 

ferzo, 1 45 Vì^ 



Per le ghisa 

Pel bronzo o l'ottone • . 

Pel legno duro, come carpine, radice di 
pero, di sorbo e simili . . . . 



L’ incavo tra i denti sarà : 

Perle ruote tondate e bene eseguite ZZ ^ 1 -f- t'-j ^ 5 = 1,067 Ù 
Per quelle meno ben eseguite . = f 1 -f- 7J3 ^ b~ 1,10 b. 



Queste formule trotnronsl dietro l'esa- 
me dj ciò che si fa nella pratica, poiché, 
oltre allo sforzo chei denti devono soste- 
nere, sono essi soggetti ad Urli dei quali è 
difficile prevedere la intensità. La tavola 
seguente, data da Tredgold indica le di- 
mensioni dei denti pei casi più ordinarti 
e nella ipotesi che i numeri sieoo presso a 
poco quelli adottati praticamente. Questa 



tavola dà le dimensioni pei denti di ghisa, 
ma le stesse possono servire anche per 
quelli di legno, poiché, sebbene questa 
sostanza sia realmente meno dura delia 
ghisa, ha però su di quella il vantaggio' 
di una certa elasticità che impedisce che 
i denti si rompano per effetto di quegli 
urti che romperebbero quelli di ghisa. 
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Dente 



Dentiebicio 



Pressione 


Passo dell* in* 


io 


grana fg io 


chil«>f rinomi. 


in centimetri. 


IO 


0,65 


4° 


i,a 7 


80 


a , 00 


1 58 


3,54 


“44 


*>*7 


536 


3,80 


43o 


.4,4* 


58o 


5,08 


^3o 


5,7 « 


870 


6,34 


x 1 00 


®,97 


iato 


7, 6 a 


1 5oo 


8 ,. 5 


1 700 


8,88 


aaoo 


9,5 1 


a3oo 


10 , 1 6 


a 66 o 


10,79 


38^0 


n,4a 


3aa«» 


1 a,o5 


35oo 


' s3,4* 



Questi numeri sono dati supponendo 
le lunghezza dei denti uguale alla loro 
grossezza. 

( T itosi», — A Mona — A.Tsera. ) 
Desti a sega. V. «hot* a sega e ca- 

UCSTDBS. 

Deste , diceii figuratamente quella 
tacca che hanno alcuni stromenti, come 

LIME, SEGUE, BSSTEELLI t BEOTE dì Varie 

macchine, per avere qualche similitudine 
col dente deU'animnle ( V. queste paro, 
le e l'articoio desti delle ruote.') 

(Acuiti.) j 
Deste. Nell’architettura militare rhia- 
tnansi denti alcuni baluardclti che si fan- 
no talvolta in mezzo alle cortine. 

(Acseeti.) 

Deste. V. costesbvots. (Alberti.) 
Deste a uncino, chiamasi in ma l ine- 
ria un semplice intaglio. (Svestilo.) 



Grossezza 


Larghezza 


io 


in 


centimetri. 


centimetri. 


o,3o 


a , 00 


0,60 


• 5, “7 


0,90 


4.54 


1,30 


5,8i 


1 .5o 


7,08 


1 «80 


8,35 


a, io 


9 « 6 a 


3,40 


10,89 


3,70 


1 a , 16 


3,00 


1 5,4* 


3,5o 


14,70 


3,6o 


>5,97 


3,gu 


*7-“4 


4 ,ao 


i8,5i 


4,5o 


■ 9,58 


4,80 


io,85 


5,io 


33,1 3 


5,4“ 


33,3g 


5,7“ 


* 4,66 


6,00 


35,95 



Destb a catena. Successione di intagli 
o denti fatti sullo stesso pezzo. 

(Stbstico.) 

DENTELLAIVE. Questa operazione 
si fa spesso semplicemente culla lima o 
con piccole seghe, ma spesso ancora e 
con maggiore esattezza, col segsstoio » 
con stimpe secondo che 1’ oggetto dee 
solcarsi o frastagliarsi (V. quelle parole). 

(G.-M.) 

DENTELLO ; dicebi il dente «li al«*u- 
ni stromenti. (Alberti.) 

DENTIFRICIO. Gli acidi, tutti scu- 
sa eccezione, attaccano più o meno lo 
smalto dei denti e quindi debbotui ban- 
dire dalla preparazione «lei dentifrici!, co- 
me pure il cremore «li tartaro, 1«> zucche- 
ro, ec. Gli alcali invece anziché guastare 
questo smalto, pol lano il vantaggio di de- 
comporre il fosfato di calce che ogni gioì - 
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Dentista 

no >i deposita alP intorno dei denti. Offe- 
riamo su questi principia ii seguente den- 
tifricio come il migliore dei finora addot- 
tati. Carbone di legna in polvere finissi- 
ma 16 parti; clorato di potassa una par- 
te ed acqua di menta distillata quanta ne 
occorre per ottenere una pasta molle. 

Ponesi prima di tutto il clorato in un 
mortaio di vetro, vi si versa sopra un 
cucchiaio d'acqua di menta, e dopo aver- 
lo bene stemperato, u poco n poco si ag- 
giunge il carbone, mescolando il tutto 
accuratamente, culla quantità d'acqua 
conveniente per formare una poltiglia che 
serbasi in vasetti ben chiusi. 

Prima d' audace a letto strofinanti i 
denti con una spancila linissima inzup- 
pata nel preparato, avvertendo di spu- 
tare semplicemente e di asciugarsi le lab- 
bra, senza però sciacquarsi la bocca per 
lasciar agire il dentifrìcio durante la not- 
te : alla mattina poi si bagna altra spaz- 
zuola più grossolana in un misto di 
quattro oncie d'acquavite, quattro once 
d'acqua di menta ed un cucchiaio di do- 
ruro di sodio soffregami con essa leg 
germente i denti e collo stesso liquido poi 
sciacquasi la bocca. In poco tempo i denti 
divengono bianchissimi, e se alcuni son 
guasti, In carie s'arresta e più all'alito 
non comunica odore spiacevole. Non sarà 
poi da sostituire altra acqua profumata a 
quella di menta che anzi usar deesi assai 
concentrata perchè gode della proprietà 
Hi mantenere freschissima la bocca e di 
prevenire il male di denti. 

(Journ. des Connaissances u'tullts.J 

DENTINA. Sorta di uva dolcissima. 

( Giunte veronesi al V oc. della Crusca J { 

DENTISTA. Abbiamo indicato nel; 
Dizionario come varie arti facciano loro 
profitto dalla vendita di sostanze desti- 
nate od a Conservare in buono stato i 
denti od a far cessare i dolori che questi 
producono. Nella prima classe entrano i 
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dentifrici! ( V. questa parola) ed alcu- 
ne 1 inture fra le quali citeremo le se- 
guenti. 

La tintura di Greenough si forma in- 
fondendo in due piate di alcoole quat- 
tro dramme di spirito di coclearia, due 
once di mandorle amare, quattro dram- 
me di brasiletto, di bacchera di cassava, 
due dramme d' iride fiorentina, ed una 
dramma per sorta di allume, agresto, sa- 
le di acetosella e cocciniglia. 

Quella di Ruspini è una infusione di 
un' oncia di essenza di ambra grigia, S 
once di radice d' iride fiorentina ed una 
oncia di bullette di garofano in due piu- 
te di alcoole. 

Le sostanze proposte e vendute pel 
male dei denti sono molte, quindi è che 
ci limiteremo a citare le due seguenti, il 
buon effetto delle quali è generalmente 
riconosciuto, e che si vendono tuttora 
assai care dai cerretani e da alcuni farma- 
cisti. 

La prima è una polvere composta di 
i 6 pai li d'allume e una per sorta di zuc- 
chero raffinalo, gomma arabica -scelta e 
lacca carminata. Ridotto il tutti» in pol- 
vere finissima e mesciutolo bene busta 
porne un grosso pizzico in un pezzuole» 
Hi tela, 'bagnar questa neH'acqua fredda 
fino a che se la veda tingersi un poco 
in rosso e porre il tutto sotto al dente, 
il cui dolore, per quanto sia acuto, in ca- 
po a due minuti dileguasi. 

La seconda sostanza si è quella gene- 
ralmente conosciuta sotto il nome di Pa- 
raguay Rouxy la quale pel sicuro suo 
effetto ebbe ed ha tuttora, ad onta del- 
l'elevato prezzo cui la si vende, un este- 
sissimo smercio. La sua composizione è 
la seguente. 

Foglie e fiori d' inula bifrons . parti i 
Fiorì di Spilanthus oleracea .... 4 

Radice di piretro i 

Alcoole a 33 ° , . . . 8. 
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Pestasi il tutto, lasciasi in macerazione 
per 1 5 giorni, feltrasi e serbasi in vasi 
chiusi. 

(Ricusano PhiLlits — 
DEPILATORIO. V. depii.sziose. 
DEPOSITO. Dicono alcuni per de- 
posnmai o seoimbsto { V. queste parole 
e l'articolo uecsstsziosb). 

(G.**M.) 

DEPOSITO ( Hfagatzini di). Non 
sapremmo con qual altro nume intitolare 
in italiano quei locali cui vien <lato dai 
Francesi il nomedi Entrepóts e quindi 
preveniamo che di questi appunto inten- 
diamo qui far parola. Sotto questo si- 
gnificato adunque intenderemo quei luo- 
ghi tutti ove le merci vengono deposte 
aspettando che pei bisogni del consumo 
■te venga fatta ricerca. 

Alessandria era un tempo il deposito 
•lei commercio dell' Indie, il quale sta- 
bilissi poscia a Lisbona ed oggidì a Cal- 
cutta, a Bombay ed al Capo di Buona- 
Speranta. Dantica ed Odessa sono gran- 
di depositi del commercio dei grani ; 
Marsiglia è uno dei depositi dei prodotti 
del Levante. In oggi perì) si dà più par- 
ticolarmente a questo nome di deposito 
un altro particolare significato, imperoc- 
ché le restrizioni accumulatesi a danno 
del commercio produssero la istitozionc 
di vasti magazzini o depositi artifizìeli 
che vengono distinti sotto il doppio 
nome di depositi reali e Jittiiii. In og- 
gi adunque, nel linguaggio del commer- 
cio, il deposito è bene spesso sempli- 
cemente un luogo di rifugio contro le 
pretese della dogana. Se lo chiama rea- 
le quando la merce viene effettivamente 
deposta nei magazzini del governo ; e 
invece filtiiio quando venga posta nei 
magazzini drl negoziante, col patto che 
ei deva presentare ad ogni domanda la 
merce depositata o la ricevuta del paga- 
mento de.i dazii cui essa è soggetta. Ini 
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scopo di queste due specie di depositi/ 
si è quello di risparmiare al commercio 
la necessità di fare anticipazioni spesse 
volte di molta entità delle tasse stabilite 
sugli oggetti depositati. In tal guisa non 
si pagano i dazii che al momento deità 
vendita, e quindi il negoziante può at- 
tendere con più quiete il momento favo- 
revole alla vendita delle sue merci. Nel 
deposito fittizio egli gode inoltre i van- 
taggi della libertà commerciale, potendo 
avere tutte le cure che sono necessarie 
alla sua. merce, purché risponda dei desìi 
da essa importati. Non si suol accordare 
questo favore che ai negozianti d) assai 
buona fama ed anzi, per lo più, a quelli 
soltanto che danno guarentigia pel paga- 
mento dei dazii. I depositi sono special- 
mente favorevoli a quel genere di com- 
mercio cui si dà il nome di transito. 
Una merce, per esempio, spedita dal- 
rilavre per Strasburgo e destinata per 
l'Alemagna, non dee essere assoggettata 
ai dazii che gravitano soltanto sugli og- 
getti da consumarsi all' interno ; senza 
la facoltà del deposito difficile sarebbe 
evitarne il pagamento, e il commercio 
non potrebbe senza grande imbarazzo 
importare dall'estero prodotti difficili a 
smerciarsi nello Stato, se non avesse a 
sua disposizione una specie di terreno 
neutro ove questi possono attendere ì! 
momento di un favorevole collocamen- 
to. A questo doppio bisogno servono i 
depositi reali e fittizii. Nei primi, me- 
diante una tassa di magazzinaggio fissata 
da una tariffa, i negozianti fanno sorve- 
gliare la loro merce ; in quelli fittizii la 
sorvegliano da sé, altro non essendo que- 
sti ultimi che i loro magazzini stessi gua- 
rentiti. 

La prima idea dei depositi doganali 
sembra dovuta a Colbert.il quale, aven- 
do dato al sistema delle dogane tuttcr 
quel rigore che poi conservo**», era ber» i 
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giudo che al male prodotto cercaria un 
rimedio ; ma quello rimedio malamente 
applicato rimase dapprincipio impossen- 
te. Indarno alcune città della Francia fu- 
rono separate dal rimanente della nazione 
e trasformate in porti-franchi, poiché le 
barricate rigorose onde fu d’uopo cinger- 
le per le dogane riuscivano loro sorcr- 
chiamente pesanti e ne avevano più dan- 
no che utile, essendo quasi al caso che 
se fossero state dote da un cordone sa- 
nitario. I depositi doganali non vennero 
istituiti in Francia che nel i8o5. La do- 
gana teneva sotto chiave tutte la merci e 
derrate estere le quali non venivano am- 
messe che nei depositi reali. I soli pro- 
dotti delle Colonie francesi godevano del 
favore dai depositi fittizii ; al quale am- 
miserii poscia io via di eccezione, al- 
cune merci provegoenti dall'Estero. Gli 
oggetti proibiti non si ricevettero in de- 
posito che nel porto di Marsiglia che l'Im 
peratore voleva compensare della sua 
passata franchigia. 

Questo sistema si mantenne fino al mo- 
mento della ristorazione in mezzo alle in- 
finite restrizioni del blocco continentale. 
Nel i 8 s 4 ebbervi alcune velleità di li- 
bertà commerciale che furono ben tosto 
represse. Tuttavia i progressi deH’econu- 
miu politica ed i reclami del commercio 
mostravano il bisogno di uq regime più 
dolce, e successivamente vidersi molte 
città chiedere ed ottenere depositi doga- 
nali. Sei porli francesi ebbero il permes- 
so di ricevere merci proibite, il transito 
delle quali contribuì alla prosperità del 
commercio di quella nazione in maniera 
da rendere ben dispiacente la insistenza 
dei governi net sistema restrittivo, mo- 
strando quali benefizi! produrrebbe la li- 
bertà del commercio, poiché il più leg- 
gero favore che vi assomigli, vedesi ca- 
gionare on sì pronto incremento negli 
glfai i e nei profitti di esso. I depositi 
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doganali non sono che nn avviamento a 
questa libertà, ire presentano I* imagine 
e devono certamente condurre ad essa, 
prima che la metà di un secolo sia tra- 
scorsa. 

Per molto tempo non vi ebbero in 
varii paesi che depositi marittimi. Così 
la merce rimaneva nei porti ed il nego- 
ziante dell' interno non poteva giudicar- 
la che dietro saggi, ed era obbligato di 
confidarla ai commissionarii delle città 
marittime. I molti inconvenienti risultanti 
da questo stato di cose fecero ben pre- 
sto conoscere la necessità di uscirne e 
molte città interne ottennero il favore di 
un deposito. Conosconsi le lunghe di- 
scussioni cui diede luogo in Francia il 
progetto di stabilirne uno a Par igi. Si 
disse die questa risolusione doveva ca- 
gionare la rovina delle città marittime e 
che la Havre, per esempio, sarebbe pri- 
vata degli avvantaggi naturali della sua 
posizione geografica. Parigi perù invece 
di un deposito n'ebbe due e, se si para- 
goni il movimento loro a quello del de- 
posito dell'Huvre, nulla si trovo che giu- 
stifichi i timori concepitisi in quest' ulti- 
ma città. 

La ragione si é clic i depositi non di- 
vengono veramente importanti che culla 
facilità delle comunicazioni. Quando la 
circolazione non dà vita e smercio agli 
oggetti che vi si inviano, sono anziché al- 
tro dannosi. Le darsene di Londra e di 
Liverpool non contribuirono si notabil- 
mente alla prosperità delITnghilterra che 
a motivo della rapidità ed economia ilei 
mezzi di trasporto aperti alle merci sulle 
strade ordinarle, sui canjli o sulle strado 
ferrale. Un deposito isolato non potreb- 
be a nulla servire senza il transito e sen- 
za grandi mezzi di comunicazione. E per 
tale motivo che vediamo i cinque im- 
mensi depositi della città di Londra bu- 
ttare appena al suo commercio e svi- 
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tapparsi al contrario lentamente i van- 
taggi dei due piccoli depositi che si isti- 
tuirono a Parigi. Questo esito differente 
dipende dal cattivo stato delle strade di 
Francia e dal costo dei trasporti, poiché 
d'altra parte nessun paese può dirsi in 
miglior posizione della Francia per servi- 
re di deposito, essendo essa essenzialmen- 
te mediterranea ed i suoi confini di terra 
e di mare, ponendo in relazione il Set- 
tentrione ed il Mezzogiorno, il Levante 
ed il Ponente dell'Europa ; queste fron- 
tiere però collegansi troppo imperfetta- 
mente coi luoghi di grandi consumi, sic- 
ché sovente la speculazione opera cieca- 
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la all'importanza del deposito ; d' una 
disposizione conveniente alla natura del- 
le merci stesse ; costruiti senza lusso, 
senza ornamenti, ma con molta solidità 
per resistere al movimento, agli urti ed 
al carico che dall' immagazzinaggio de- 
vono di necessità risultare. Dietro simili 
norme, vennero in fatto stabiliti i varii 
depositi esistenti a Londra ad Anversa 
ed in Francia. Queste specie di costru- 
zioni adunque comprendonsi fra quelle 
tutte dello stesso genere che occorrono 
pei vari rami d' industria e del commer- 
cio, e fra quelle che destinami ad aso di 
granai pubblici, di Lazzaretti e simili, e 
per conseguenza non abbiamo precetti 



mente ed il commercio vi si atlrova in 
balia a tutti i pericoli. I depositi inter-' particolari da dettare in proposito. Lim- 
ili potrebbero riparare al difetto di que-| teresse però che si attribuisce attual- 



ità situazione, facendo in guisa che ogni | mente a Questi stabilimenti ed il grande 
grande porlo avesse una linea di pronta luumero die se ne va tuttogiorno co- 



comunicazione con Parigi, il cui deposito 
verrebbe ad essere allora il centro di que- 
sti raggi. 

Oltre ai depositi doganali ve nc ha 
pure altri istituiti da compagnie di parti- 
colari e commercianti per ricevere e te- 
nere in deposito c custodia le merci, in 
quel mudo che all' articolo darsela. ve-| 
demmo farsi in que' grandi stabilimenti 
di Londra, e con que' grandi vantaggi 
che allo stesso luogo notammo. 

Ma, lasciando di più oltre avanzarci in 
questo esame della utilità dei depositi pel 
commercio e del modo di renderla mas- 
sima per ogni paese, entreremo in alcu- 
ne considerazioni sul modo di erigere 
gli edifizii per questi depositi stessi, 
sulla maniera di costruire ed ordinare i| 
locali che li compongono. 

Da quanto dicemmo finora si vede 
che i depositi pubblici o particolari altro 
non sono, nè devono essere, che magaz- 
zini destinati a riparare e contenere le 
merci ; per chns»guenza questi hanno 
ad essere d’uoa estensione propoi zi ona 



struendo, ne indusse a credere che non 
sarà inutile il dare qualche esempio del- 
le disposizioni adottate in quelli di già 
esistenti. Per tuie oggetto diamo nella 
Tav. VI delle Arti del calcolo le pian- 
te, ridotte alla stessa scala : i.° dei de- 
positi della darsela (V. questa parola) di 
Santa Caterina di Londra, che è il più 
granile e l'ultimo costruitosi dei cinque 
depositi di quella colossale città : i ° del 
deposito della piazza des Marois di Pari- 
gi, uno dei due che vi si costruirono re- 
centemente. 

Questo confronto mostra quanto mag- 
giore sia sotto questo aspetto l' impor- 
tanza commerciale della prima di quelle 
città che della seconda Nell'ima vi sono 
cinque depositi, nell' altra due soli, ed 
inoltre confrontando i due (li cui dia- 
mo la pianta, vedremo che quello di Lon- 
dra ha una superficie totale di circa un 
terzo maggiore di quello di Parigi ; che 
la superficie occupata dagli edifizii nel 
primo è quasi doppia, e la capacità di 
questi, pel numero dei piani, vieppiù 
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maggiore, cioè tripla ; il deposito di Pa- 
rigi non si estende inoltre realmente fi- 
nora che a un terzo soltanto di quello 
che indica il disegno, poiché gii altri due 
tersi furono progettati soltanto, ma non 
souo ancora costruiti. 

La vasta intrapresa delle darsene di 
Santa Catlerina ventre suggerita ad una 
Compagnia, malgrado resistenza di altre 
quattro, dalla speranza dei vantaggi che 
le doveva recare un più grande rjavvici- 
nameoto al centro della città ; P impor- 
tanza di questi vantaggi venne riputata 
sì grande che non Imitarono a scorag- 
giare dall' impresa le difficoltà che vi si 
opponevano, trattandosi che conveniva 
distruggere un'intera contrada composta 
di i 5 oo case particolari, di una chiesa, e 
delle adiacenze di un ospitale, e che do- 
vessi lavorare a contatto iiumediatu del- 
le muraglie della torre di Londra. Mal- 
grado tutti questi ostacoli, il Parlamento 
nvendo nel i 8?5 dato V autorizzazione 
per questi lavori, comincivronsi dessi nel 
i 816 e vennero condotti eoo tale rapi- 
dità dall'ingegnere Telfort e dell’ archi- 
tetto Uardwick che il deposito venne 
aperto al commercio nel 1838. La spe- 
sa totale ammontò, a quanto sembra, a 
circa 54 milioni di fianchi, del qual ca- 
pitale sembra però che la compagnia non 
ubbia ottenuto finora che un assai scarso 
interesse, malgrado il felice esito ottenuto 
dallo stabilimento. La disposizione che 
riesce più sorprendente e che trovasi 
anche negli altri quattro depositi di quelle 
città, stabiliti parimente in riva al Ta- 
migi, consiste nei bacini o darsene, in- 
torno ai quali sono collocati i magazzini, 
e nei quali vengono introdotte le nari 
mediante sostegni, cosicché il carico e 
lo scarico possono farsi direttamente dal- 
la nave al magazzino e viceversa; dispo- 
sizione certo molto costosa quaoto al ca- 
pitale primitivo, ma che procura ecouu- 
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mie d' un* estrema importanza sulle spe- 
se di immagazzinaggio. Attesa la grande 
estensione del recinto di questi bacini, 
possono in essi caricarsi e scaricarsi in 
pari tempo 1 10 navi, ciascuna della por- 
tata da 100 a 700 tonnellate (V. darsena). 
Per quanto grandi si fossero le diffi- 
coltà che dovevano risultare dalla pri- 
mitiva destinazione dell'area, è però diffì- 
cile comprendere a che delibasi attribuire 
in una impresa di tanta importante, ese- 
guita con grandi spese e tutta di seguito, 
quella specie d'incoerenza e di irregolari- 
tà che si osserva nella generale disposi- 
zione degli edifizii, nonché nel disegno 
del loro recìnto. Egli è bensì vero che 
una distribuzione interamente simmetri- 
ca, ed una esatta ponderazione delle 
masse sono in molti cs»k piuttosto ten- 
denti all' abbellimento che ad una reale 
utilità; tuttavia una disposizione più o 
meno regolare, come si è quella degli 
altri depositi di Londra è sempre, anche 
per questa sola ragione, più comoda e 
più favorevole alla circolazione, alla sor- 
veglianza, ec., perciò uc pare, senza farsi 
schiavi di questo genere di vantaggi, che 
non abbiaosi dessi a trascurare a quel 
iqodo che sembrano aver fatto i costrut- 
tori, per ogni altra parte abilissimi, delle 
darseue di Santa Cattelina. 

I varii edifizii sono quasi uniforme- 
mente composti degli stessi elementi. I 
muri di facciata sono costruiti di mat- 
toni, tranne alcune poche parti di pie- 
tra viva ; la loro grossezza, che alla par- 
te superiore non è che dello lunghezza 
di due mattoni, i quafi formano insie- 
me un piede e mezzo inglese ( presso 
a poco 4^ centimetri), discendendo cre- 
sce successivamente d' un mezzo mat- 
tone per ogni piano. Le impalcature ed 
il tetto, quasi interamente costruiti di 
abete, compongono di travature larghe 
17318 piedi inglesi (circa 5 ". 5 ), sepa- 
ra 
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DEPOSIZIONI-!. Quelle materie thè 
depongonu vani liquidi allorché vengo- 
no lasciati in quiete ( V. decartaziobe). 

(G.**M.) 

DEPUR ATORIO. Specie di conser- 
va ove si. raccolgono le acque c si depu- 
rano prima di proseguire il loro corso o 
di passare in altra conserva. 

(Alberti.) 

DERMESTE. V. dermetk. 

DERRATA. Quello che si contratta 
in vendita e specialmente ciò che rica- 
vasi dalle possessioni. 

(Alberti.) 

Derrata ; dicesi anche per purzioue 
o quantità di qualsivoglia cosa. 

(Alberti.) 

DESCENSO ; dicesi di una maniera 
di stillare (V. distillazione). 

«r (Alberti ) 

DESCO. Si dice propriamente quella 
tavola o pancone sul quale si taglia la 
carne alla beccheria. 

> (Alberti.) 

DESOSSIDAZIOlNE. V. rivivifica- 
biore. 

DESTRIERE. V. cavallo. 

DESTRI N A. La scoperta latta recen- 
temente da Payen e Pcrsot di un nuo- 
vo principio che si svolge all'atto della 
germiuatiuue dei- grani e delle radici tu- 
bercolose, ed al quale diedero il nome di 
diastasi ( V. questa parola) condusse a 
trovare una nuova sostanza, da cui tras- 
sero di già grande profitto le arti, ed è 
questa la desi ritta. Oltiensi essa qua- 
lora si f.i agire la diastasi sopra delia fe- 
cula stemperata in gran copia d' acqua 
innalzata ad una temperatura di 6 ou 65 
centigradi ; dapprima V inviluppo dei 
grani della fecula si rompe, poscia l'ami- 
do o materia interna di questi grani can- 
giasi iu una sostanza fluida composta di 
gomma e di zucchero che è appunto la 
desinerà. 
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La composizione chimica della destri- 
na è identica di quella dell'amido o del- 
la fecula pura quantunque diverse sieno 
le proprietà ; la deferenza più importan- 
te si è che la deslrina è solubile a fred 
do, mentre P amido invece non discio- 
gliesi sensibilmente. Tutti due sono com- 
posti di 44 parti di carbonio e 56 d' a- 
cqua. Lo zucchero che produce l'azione 
della diastasi su Puno c sull'altra contie- 
ne più idrogeno ed ossigeno nelle pro- 
porzioni componenti P acqua essendo 
formato di 57 parli di carbonio c di 63 
d' acqua. 

Trovasi la deslrina in commercio in 
due aspetti, vale a dire, nello stalo di 
stroppo di destrinn e di deslrina gom- 
mosa ; parleremo «lei modo di preparare 
entrambe queste sostanze e dei loro usi 
nelle arti. 

Per preparare grandi quantità di 
desi lina più o meno zuccherosa, ado- 
peiasi P orzo germinato in polvere nel- 
la proporzione dì un 5 r lo per 100 
della fecola ; quando si vuole ottenere 
il siroppo adoperansi cinque a sei parti 
di acqua per uno di fecula, e si sostie- 
ne per circa quattro ore la temperatura 
al grado di 70 a 70 gradi, oppure si pro- 
lunga di più l'azione; quando invece 
vogliasi ottenere la deslrina meno zuc- 
cherosa che sia possibile, non impiegansi 
che 4 volte il suo peso di acqua e quan- 
do la fecuU è disciolta si spigne il calore 
al grado dell’ ebollizione, col che cessa 
l'azione della diastasi. Daremo ora lutti 
i particolari di questa operazione. 

Si comincia dal procurarsi dell 1 orzo 
ben germinato e seccato, 5 parti del qua- 
le bastano, come dicemmo, u cangiare in 
destrina 100 parli di fecula: se esso non 
fosse ben germinato e seccato ne occor-v 
rerebbepo da 10 a i 5 parti. Peritoci 
siroppi che si desliuano, come vedremo,' 
alla fabbricazione della birra gioverà odo- 
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pefare i 3 per cento Hi orto geyninato 
a fine Hi essere più certi H 1 avere intera- 
mente ‘lisciolta la materia amidrscea, al- 
cuni millesimi della quale basterebbero 
in seguito a intorbidare la birra precipi- 
tandosi. 

Versatisi in una caldaia A (fig. i del- 
la Tav. XI delle Arti chimiche) riscaldata 
iti bagno maria 2,000 chilogrammi d’a- 
cqua} quando la temperatura vi è giunta 
a 25 o 3 o° centesimali, vi si stempera 
Porto germinalo, si continua a riscaldare 
sino che la temperatura sia giunta ai Go°. 
Aggiungonsi allora 4 °° chilogrammi di 
fecola che si stemperano bene agitando 
con un rastrello di legno 1 ). Quando la 
temperatura del miscuglio è vicina ai jo° 
si procura di mantenerla a quel grado 
presso a poco costantemente, almeno in 
maniera che non cada mai al disotto dei 
Go nè oltrepassi gli 80. Queste condizio- 
ni sono piu facili ad ottenersi se si fa 
che il bagno maria C venga risrnldalo da 
un tubo L proveniente da una caldaia 
X, * he giunga fino presso al fondo di 
C c vi conduca il vapore, il quale può 
a volontà intercettarsi o ridursi a minore 
corrente mediante un rubinetto. 

In capo di 20 a 55 minuti il liquido 
dapprima lattiginoso, poscia alquanto 
piu denso. si va poco a poco schiarando; 
di viscoso dhc esso sembrava lascian- 
dolo colere dall'agitatore B tratto inori, 
sembra invece fluido quasi come l'acqua; 
se si vurtl ottenete della destrina imici- 
lagginosn epuro zuccherina portasi allora 
prontamente la lem pera lui a Ira i q 5 c t 
100 e sì fv colare il liquido in uno tinoz- 
za E, donde il liquido lascialo deporrc 
decantai sopra un filtro di Taylor Q, si- 
mile a quell* clic abbiamo descritti alfyr- 
ticolo 7cccHP.n0; poi si fa evaporare rimilo 
rapidamente o a fuoco nudo in ii«w cal- 
daia a bi!!ico F, oppure, che torna me- 
glio, in una caldaia a Vapore di Taylor 
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descritta ancb'essn all'articolo svcciuo* 
Alia pressione di 2 o 3 atmosfere si può 
cominciare V evaporazione dd liquido 
portandolo successivamente sulle colon- 
ne di Champonnait R (V. anche per 
queste l'articolo zucchero ) e terminare 
iu una delle due caldaie suddette. 

Durante l'evaporazione levansi le spu- 
me che contengono la maggior parie del- 
le sostanze straniere sfuggite alla prima 
defecazione. Allorché la concentrazione 
é giunta ni grado che il liquido siropposo 
formi radendo dpllo schiumatolo un largo 
vello, si può versarlo in un serbatoio II 
di rame, di latta o di legno donde io si 
estrae quando è raffreddato per porlo in 
bacili. Allorché domina nella soluzione 
la des'trina il liquido è più mucilaginoso 
ed Ira maggiore analogia col siroppo di 
gomma ; trattato convenientemente pro- 
duce una bibita più dolce o della birra più 
abboccata. Tenuto tiepido, mesciuto con 
del lievito, poi con pasta connine di fai ina 
e ben impastato può immediatamente ser- 
vire n prepararne uii\>anc di lussò detto 
a Parigi pane di desti ina, il quale riesce 
di un gusto più grato e più leggero. Lo 
si adopera altresì in sostituzione ulta 
gomma per imbozzimarne i tessuti e per 
ispessire i colori e specialmente quelli 
che si danno sulle carte da tappezzare le 
sUnze, ai quali venne mesciuto da Dro- 
uart che ne ottenne tu tifale tinte volute 
c ad una infinità d'altri usi. 

Se vuoisi olteniV'e. del siroppo di dc- 
* trina più zuccherino, atto alla fabbricazio- 
ne o miglioramento del siero, birra, vino 
od altre bìbite alcoolirhe, scguesi lo stes- 
so metodo fino ni momento in cui si è 
fatta la soluzione della ferula ; ma inve- 
ce che innalzare tosto la temperatura fino 
a circa ioo°,la si mantiene fra G 5 e y 5 ° 
per 5 a 6 ore nelle tinozze E E', guei iti- 
le a lui fine di duppii inviluppi di lana o 
di legno ; poscia passaci pel filtro Taylor 
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G, concentrasi sull'apparato a colonnf K 
fino a 3 o°, li pulsa lui feltri Dumonl M 
(V. zucchero), poi si fluisce di concen- 
trare a 3 a° in una caldaia Taylor. Si può 
altresì spigliele la concentrazione fino a 
4 o° quando si voglia adopetare la desti ina 
agli stessi usi che la melassa dello 2uccl\ei o 
di canna; in questo caso sarà o lite di mesce - 
re prontamente parti uguali di queste due 
sostanze per evitare che lo zucchero di 
destrina aumentando di volume non cri- 
stalizzi. Il siroppo di destrina cosi otte- 
nuto, oltre alle applicazioni che abbiamo 
indicate, serve ad edulcorare le tisane ; 
fa le veci dei sdoppi di gomma ; può ser- 
vire a dar P apparecchio alle tele sulle 
quufi vuoisi dipingere ; essendo più ade- 
rente, più fluido, e più diafano della de- 
sinila non zuccherosa, se lo adopera solo 
o mesciuto con essa nei bagni gommali 
per istampare sulla seta; per ispessire i 
mordenti, per fare i feltri, applicare i co- 
lori sulle carte da tappezzerie vellutate, 
e si sostituisce con vantaggio a tulle le 
gomme indigene o esotiche. In molte 
circostanze, mesciuto o parli uguali colla 
melassa dello zucchero di canna, miglio- 
ra e rende più economica questa materia 
di cui noti può fare le veci la melassa di 
barbabietole. Questo miscuglio serve a 
fame ciambelle nonché rulli pegli stam- 
patori, taffetà e nero inglese da scarpe. 

Uno dei più osservabili risiiltamenti 
della separazione che produce la dia- 
stasi fra T amido e le sostanze straniere, 
si è, che queste traggono seco precipitan- 
dosi la sostanza essenziale, acerba e di 
cattivo sapore di alcune fecule, e che in 
lai guisa si possono ottenere economi- 
camente siroppi di destrina scevri da 
ogni cattivo sapore. Se io luogo di de- 
stinare il prodotto dell'opci azione a pre- 
parare del siroppo si volesse farlo fer- 
mentare direttamente, convetrebbe ini 
piagare 4 ooo chilogrammi di acqua, allin- 
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die lo Irnsfbr 'inazione in zucchero si fa- 
cesse più compiutamente, c non portar» 
la temperatura del miscuglio fino alP e-* 
bollirio ne «*d anzi a non più che a 70°. 
Tosto che il liquido fosse disceso a 3 o° 
gradi centesimali, se lo pori ebbe in fer- 
mentazione coiruggiunta di un poco di 
lievito. 

Evaporando la soluzione di destrina 
ottenuta poco zuccherosa mediante la 
ebollizione dopo averla feltrata, si olite- 
ne una sostanza secca, trasparente, vitrea, 
alquanto giallognola e simile alla gomma, 
che dicesi destrina gommosa , e verni est 
alquanto più cara del siroppo. 

Ln mancanza d' integumenti deve sen- 
za dubbio rendere più facile rassimilazio- 
ne della sostanza interna della fecula, e 
la proprietà di essere scevra da ogni in- 
grato sapore sembra dover rendere hi 
destrina superiore in molti casi alle fe- 
cole alimentari più stimale. Potrà dun- 
que aggiugnersi questa sostanza ad una 
grande quantità di |»rcparazioiii alimen- 
tari, misi» allo zucchero, o alio stato di 
siroppo ottenuto direi tornente, come di- 
remmo, c congelo in un alimento a buon 
prezzo diverse sostanze di grato sapore, 
rendendole più nutritive c più fui ili a di- 
gerirsi. Così per esempio, Poyen presen- 
tò alla Società Reale d 1 agricoltura ed nl- 
P Istituto di Parigi un pane di ottima 
qualità che conteneva un 3 o° per 1 00 di 
desti iua. Inoltre la desti ina greggio, resa 
più zuccherosa, nel modo che addietro 
indicammo, sarà pure un utile aiuto per 
la fermentazione. 

Il Barone di Silvestre fece una nuova 
applicazione della destrina greggia ado- 
perandola per T in ver micia tur a provviso- 
ria dei quadri od olio. Osservò egli in una 
esposizione come i quadri fossero dan- 
neggiati dal prosciugamento, e ciò peicliè 
le ordinarie vernici non |hj&souo loro ap- 
plicarsi che molto tempo dopo finiti. P«*n- 
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sù <{iiin<lì che la destrina potesse in tal 
ca*o tornare utile, © invero ripetuti saggi 
provarono che la destrina greggia, sciol-j 
la nelP alcoule diluito con acqua, poteva 
servire ad evitare compiutamente gli cf-i 
tetti del prosciugamento, adoperandola 
anche pochi giorni dopo finiti i quadri. 
(Questo miscuglio steso con una spazzola 
fina dà ni quadro una certa lucidezza 
che somiglia ad una leggera vernice, e 
se lo {ino lavare facilmente con una spu- 
gna bagnata in cupo a qualche mese 
quando si possono applicare senza incon- 
veniente le solite vernici. Lu soluzione 
di destrina cosi preparata ha inoltre il 
vantaggio di poter servire a verniciare 
pei lettamente gli acquerelli e le litogra- 
fie colorate, c di fissare i disegni fatti 
colla matita o collo sfumino, in guisa che 
più non si alterino per qualsiasi stropic- 
cio. Silvestre cercò altresì la maniera di 
upplicure le soluzioni di destrina per 
fissile le* pittine a guazzo od a pastel- 
lo*, riuscì bene spesso nel primo caso, ma 
nel secondo occorrono altre disposizioni, 
poiché il pastello non può seuza grave 
danno sostenere il contatto immediato 
dei liquidi. La bella idea del Pnyen di 
far entrare la destrina greggia nella com- 
posizione della carta che dee servire ai 
pittori a pastello, darà forse il modo di 
fissare questa pittura esponendola sem- 
plicemente ni vapore dell'alcool* diluito 
d'acqua. Simile preparazione applicata 
al guazzo renderà più facile il fissare 
questi colori c più sicura l'operazione 

Lo stesso Silvestre suggerì la destrina 
quale sostituzione della colla da bocca, 
ed è invero si appiccaticela che un pen- 
nello bagnato nella soluzione di essa c 
passato sull'orlo della carta la fa aderire 
benissimo. 

(PàYEir — Fra armimi — Bulletin de In 
Sneiétè (f finca lira gente ni — G.**M.) 

DKUTO. Particella greca, della quale 
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scr vonsi i olii mici preponendola ai nomi 
delle combinazioni che forma 1' ossige- 
no per indicare la quantità di quest’ ul- 
timo che esse contengono. (V. kumesclz- 

IU "* )- (G.**M) 

DEVETRIFICAZIONE. La derelri- 
Reazione del vetro è un fenomeno gene- 
rale che si presenta in tutte le specie di 
▼etri, ma specialmente su quelli a più 
basi terrose, e più diffìcilmente su quelli 
piombiferi o semplicemente alcalini. Lo 
si produce quasi sempre col fondere il 
vetro e coll* abbandonarlo ad un raf- 
freddamento lentissimo, oppure riscal- 
dando il vetro a segno di rammollirlo 
e sottoponendolo ad un calore pro- 
lungato e ad un raffreddamento gradua- 
to. L'operazione riesce meglio col vetro 
da bottiglie che con tutti gli altri ; in se- 
guito vengono i vetri verdi ordinar) , 
quindi il vetro bianco, dopo di questo il 
vetro semplice a base di soda, e poi il 
cristallo e per ultimo il vetro semplice a 
base di potassa. 

Questa propiietà ha tale influenza 
sulla fabbricazione del vetro, che era dif- 
ficile di non farne tosto I' applicazione. 
Essa spiega in fattili perchè nellafabbii- 
cazione dello bottiglie si deva evitare con 
tutta la cura di riscaldare più volte la 
massa di vetro che si vuol lavorai e. 11 
vetro si devetrificherebbc in capo a pochi 
istanti ; diverrebbe duro , poco fusibi- 
le c conterrebbe molti grani solidi, dis- 
seminali in uua sostanza ancor molle. 
Gli operai francesi danno al vetro in tale 
stato il nome di verre galeiuc ( vetro ro- 
gnoso). Si vede del pari il perchè il 
vetro verde , il vetro bianco ordina- 
rio, ed a maggior ragione il vetro da 
bottiglie , non possano venir lavorati 
alla lanipana da smaltatore se non in 
quanto l'operaio usi tutta la celerità pos- 
sibile nel suo lavoro. Se opera troppo 
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lentamente, se è obbligato a .riscaldare a 
più riprese il vetro che vuole soffiare, la 
massa si devetrifica ancora, e tutti i feno- 
meni che abbiamo descritti, si manife- 
stano. Invano tenterebbe egli di soffiare 
una bolla ; tutta la forza de' suoi polmo- 
ni sarebbe insufficiente, poiché il vetro 
non è più duttile abbastanza. D'altronde 
la sostanza diviene allora rugosa, semi- 
opaca, e quasi infusibile. 

Si vede pegli stessi principi quanto 
imporli di scegliere con cura i vetri che 
si destinano a fornire delle masse volu- 
minose c grosse, quali sono quelle desti- 
nate alla fabbricazione delle lenti neces- 
sarie pei grandi strumenti d'ottica. 

Il rafireddamcuto di simili masse è 
uecessariamente lentissimo, il che produ- 
ce la devetrificazione del vetro. 

Non si può aduuqtie usare a quell'uopo 
che il vetro a base di piombo e di potassa 
od il vetro a base di potassa e di calce. 
Laonde queste due spteie ih vetro, che 
costituiscono il Jfint ed il crotvn, vengo- 
no impiegati esclusivamente nella fab- 
bricazione degli obbiettivi pei telescopi 
astronomici. 

La devetrificazione dei vell i è dunque 
un fenomeno del maggiore interesse, c 
sol quale l'attenzione dei fabbricatori di 
vetro dee essere sempre rivolta. Sembre- 
rà ancora più degna d'attenzione quan- 
do faremo osservare che in ragione delle 
sue proprietà, il retro devetrificalo può 
supplire alla porcellana in quasi tutti i 
suoi usi. Pei bisogni della Chimica si 
possono dunque fare tubi, storte, pal- 
loni e capsule che resistano al fuoco 
non meno facilmente dei vasi di por- 
cellana, che sieno poco permeabili quan- 
to il vetro ordinario, che resistano as- 
sai bene agli aridi, e che in fine pos- 
sano ottenersi di un solo pezzo sotto 
mille forine variate che difficilmente si 
otterrebbero colla porcellana. Qnesta è 
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una industria da crearsi ancora, che sa- 
rebbe assai importante poiché potrebbe 
fornire dei vasi saluto i, eleganti e di 
poca spesa. 

D'Arcet, al quale tanti rami d'indu- 
stria debbono i più felici risultamene, 
non ha trascurato questo ramo. Egli ha 
fatto col vetro da bottiglie devetrifica- 
lo, cammei, piastrelle per addobbare le 
stanze, piastre da macinale colori, ce- 
rnenti e pietre colorate per musaici, le 
cui preziose proprietà verranno presto 
o tardi apprezzale. Se un fabbricato- 
re esperto erigesse una manifattura di 
questo genere colla dovuta diligenza, 
potrebbe esser certo di itcnvorne buon 
profitto. 

Esaminiamo ora questo fenomeno più 
minutamente. Per ottenere la develiifica- 
zione del vetro, ileuuuiur sceglieva il vetro 
da bottiglie comune od il vetro verde. Egli 
riempiva i vasi di un miscuglio di gesso 
calcinato e di sabbia bianca lidutta assai 
fina ; li introduceva in uun cassa di ter- 
ra che trovavasi aneli' essa ripiena di un 
simile miscuglio, avendo cura che i vasi 
fossero isolati e non toccassero nemme- 
no la parete della cassa ; lo spazio vuoto 
era occupato dalla sabbia e dal gesso. 
La cassa preparata in tal modo, munita 
d'un coperchio e lutata, veuiva introdot- 
ta in una fornace da tenaglia, e abban- 
donatavi per tutta la durala di una cot- 
ta. A capo di questo tempo il vetro ve- 
niva devetrificalo intieramente. 

La frattura di questo vetro è setosa, 
e quando la si esamina con attenzione, 
ci mostra in qual modo si è operato 
il fenomeno. Io fatti, precisamente nel 
mezzo della sua grossezza, il vetro pre- 
senta una linea bruna, e su questa si riu- 
niscono una quantità di piccoli nghi cri- 
stallini che pai tono dalla superficie e- 
sterna ed interna del vaso. Questi nghi, 
perfettamente paralelli tra loro, sono 
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d'altronde perpendicolari alla superficie 
del vetro, come al piano che passa per la 
linea di congiungimento che segue tut- 
te le variazioni ili forma che il vaso può 
i llVire. Aggiungiamo poi che nei vasi im- 
perfettamente devetrifirati, le due su- 
perfìcie presentano degli aghi simili, ma 
troppo corti perchè si incontrino, e quin- 
di separati da uno strato più o meno 
grosso di vetro ordinario che occupa il 
mezzo della grossezza del vetro. E dun- 
que evidente che una causa qualunque 
determina la cristallizzazione del vetro ; 
che questa causa agisce al principio sulle 
superfìcie, ed in seguilo si propaga ver- 
so le parti medie, sino a che i cristalli 
partiti «lai due punti opposti vanno ud 
incontrarsi. 

Dartigues si è assicurato che il ce- 
mento non era indispensabile, e che il 
vetro da bottiglie, riscaldato soltanto a 
rosso per alcuni giorni, si dcvetrificara 
interamente. Si vedrà in seguito però 
che la potassa si volatilizza durante la 
devetrificazione, ciò che indica futilità di 
un cemento siliceo che faccia le funzioni; 
di un corpo assorbente, al modo dell'a- 
cido solforico nell' esperienza di Lcslic 
per fare il ghiaccio. 

Reaumur non aveva ben compresa la 
teorica del fenomeno dalla devetrifica- 
zione, e più tardi Keir, Pajot des Char- 
mes ed alcuni altri osservatori, esami- 
nando e descrivendo le cristallizzazioni 
che si trovano alcune volte nel vetro, 
non «copersero neppur essi il legame in- 
timo di queste due classi di fatti. Le ri- 
cerche di Dartigues al pari di quelle di 
f'Ieuriaq di Bellevue, hauno posto fuori 
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[di dubbio l'identità completa di questi 
due fenomeni. 

La devetrificazione è dunque una cri- 
stallizzazione del vetro. L* esperienza 
[trova che il vetro raffreddato lentamen- 
te si cristallizza quasi sempre, quando il 
[(assaggio dallo stato liquido allo stato 
solido ha avuto luogo abbastanza lenta- 
mente perchè le disposizioni molecolari 
convenienti abbiano potuto effettuarsi. 
Ma, sembraci che applicando questa idea 
in modo assoluto ai vetri devetrificoti di 
Reaumur, si cadrebbe in un grave er- 
rore ch« 1' analisi ci insegna t»d evitare. 
Trovansi infatti due classi distinte di 
vetri devetrificati. 

La prima classe comprende i vetri 
che mediante un calore prolungato, • 
qualche volta col mezzo di un cemento 
conveniente, sono giunti ad uno stato di 
combinazione omogenea, cd hanno pre- 
sa la forma cristallina, perdendo qualcu- 
no dei [trincipii costituenti. 

La seconda classe comprende i vetri 
che mediante una solidificazione len- 
tissimamente operatasi, si sono divisi in 
due o più composti diversi, di cui gli 
uni hanno conservato lo stato vetroso, 
mentre gli altri hanno preso una forma 
cristallina regolare. 

Osserviamo ora più da vicino ciò che 
accade nei due casi. Si sa già come si 
effettui la devetrificazione secondo Reau- 
mur. Incomincieremo dall* esaminare i 
risoltamenti. L' analisi di un tubo di ve- 
tro da bottiglie devetrificalo, eseguita da 
D'Arcet alla vetraio di De la Gorre , a 
Parigi, ci ha dato i seguenti risulta-, 
menti : 
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Silice . 

Allumina . 

Sfejquiossido Hi ferro a Hi manganese 

Calce 

Perdita u potassa ...... 



Confrontando questa analisi con quel- 
la del retro da hotiiglje ordinario, ai ve- 
de che se vi rimane della potassa, la 
quantità di essa trovasi però ridotta 
ad un terzo od alla metà della quantità 
ordinaria. Del resto quest’ analisi dimo- 
stra che il pezzo analizzato è formato di 
un atomo di sesquhilicato di ferro o di 
allumina, e di un atomo di bisilicntu di 
calce o di potassa. 

fe poco probabile che si ottengano gli 
stessi risultamenti con tutti i retri ana- 
loghi, in quanto a ciò che concerne lo 
•tato di saturazione dei silicati od il loro 
rapporto tra essi ; ma egli è certo che 
la potassa si volatilizza quasi per intiero 
colia devetrificazione operata col metodo 
di Reaumur, e che gli altri prodotti si 
dispongono sia per costituire un solo si- 
licato, sia per formarne diversi che ri- 
mangono mescolali. 

D’Arce! ha trovato in vero che il ve- 
tro da bottiglie si devetrificava senza can- 
giare di peso. Questo può accadere in 
latti, quando l'ossigeno, assorbito col pas- 
saggio dell’ossido di ferro allo stato di 
sesquiossido, si trova eguale in peso alla 
potassa volatilizzala. 

I cangiamenti chimici che si osserva- 
no nella devetrificazione del vetro da 
bottiglie consistono dunque : 

i.° Nella perdita di una parte o della 
totalità della potassa ; 

i.° Nel passaggio di una parte u di 
tolto il protossidi di ferro o di manga- 
nese all*» stato «li sesquiossido j 

Sappi . Un,. Tccn T. VI 
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5 .* Nella formazione di uno o più sili- 
cati definiti e cristallizzati, col mezzo di 
prodotti residui. 

Il secondo metodo di devetrificazione 
si presenta qualche volta solo, ma spes- 
so contemporaneamente ul precedente. 
Bontems ci ha fatto conoscere i curiosi 
risultamenti di una esperienza fatta in 
grande, alla vetraia di Chnisy-le Roi, 
nella quale questo metodo è ben distin- 
to dal precedetele. Si è fabbricalo un 
vetro con'foo parti di sabbia e {o di 
carbonato di soda perfettamente puro e 
secco. Questo vetro raffreddato rapida- 
mente era trasparente come al suliio. 
Venne esso rifuso e sottoposto ad un 
raffreddamento lento acciò la consolida- 
zione si eseguisce da *è stessa con len*» 
tezza. Si è ottenuto in tal modo un ve- 
tro latteo, granelloso ed evidentemente 
de veli i fica lo in alcuni punti. Le parli 
devetnficule vennero fuse di nuovo e 
raffreddate rapidamente dopo la fusione, 
ne) qual modo si ottenne di nuoro un 
vetro ordinario. Questo con una nuova 
fusione, e con un raffieddameulo prolun- 
galo ha dato del vetro meglio devoti ifi- 
calo della prima volta. Finalmente le 
parli che presentavano la devetrificazione 
la più perle Ilo, estendo state fuse ancora, 
c rapidamente raffreddate, hanno dato 
di nuovo «lei vetro dotato, dei suoi ca- 
ratteri ordinarii. 

Questo esperimento ossei validissimo 
basta per istabilire che nella consolida- 
zione lenta del vetro, si stabilire umi 

5 :» 




4 i 8 Devetiuficshom 

divisione di elementi col mezzo della qua- 
le un silicato definito si cristallizza e si 
separa in tal modo dalla massa residua. 

Nel gabinetto della scuola politecnica 
evvi una massa di vetro staccata da un 
fondo di crogiuolo olla cui superficie si| 
trova una crosta opaca, bianca, cristalliz- 
zata in aghi e di una grossezza regolare 
di alcuni millimetri, tutto il resto dell;* 
massa essendo di una trasparenza per-! 
fetta, ma vi si osserva nelPinterno una 
quantità di prismi bianchi ed opachi, si- 
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inili alla crosta esterna, ora isolati, ora 
riuniti a gruppi di due., tre, quattro, ec., 
e formanti delle stelle; ora piò numerosi 
ancora e formanti allora delle sferoidi. 
La devetrificazione ha dunque avuto qui 
luogo alla superficie, in forza della eva- 
porazione della potassa, e nella massa 
stessa col mezzo della divisione che ri- 
sulta da un lento raffreddamento. 

I Ecco l'analisi delle due specie di ve- 
tro di questo pezzo. 



Porzione trasparente. Porzione cristallizzata. 



Silice . . . . 


• • • 64,7 .... 




Allumina . . 


. . . 5,5 .... 
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Calce . . . . 


. . . 13,0 . . . . 
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Suda . . . . , 


. . . 19,8 .... 
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E evidente che la potassa si è separe- 
rai» in quantità considerabile dal vetro 
pel momento della cristallizzazione. Nop 
è meno evidente che mentre non si ri- 
trova alcuna relazione semplice tra gli 
clementi del vetro trasparente, si osser- 
va al contrario nel yetro cristallizzato 
una composizione netta e definita, poi- 
ché I* ossigeno della calce, e P ossigeno 
delle tre basi si trovo con bastante 
foltezza essere il quarto di quello della 
silice. Questo è appunto un miscuglio di 
imi atomo di quadrisilicnto d'allumina e 
di Ire atomi di quadrisilicato di soda e 
di calce; ciò che corrisponde del resto 
ulta composizione del vetro da finestre 
fornirne. 

Pare dunque probabile dietro ciò, 
che nel momento in cui il vetro è sotto- 
posto ad una lenta consolidazione, se ne 
separi il composto definito il meno fu- 
sibile. al quale i suoi elementi possono 
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dar origine, prendendo questo allora Io 
stato cristallino. 

Se le analisi precedenti non avessero 
risoluta la questione, questa basterebbe 
per dimostrare che tutti i vetri constano 
di silicati a proporzioni determinate, od 
almeno di miscugli di diversi silicati de- 
finiti disciolti P uno nelP altro. 

Si può con ragione conchiudere da 
ciò che prolungando sufficientemente il 
tempo della consolidazione di una massa 
vetrosa, si potrebbero separarne successi- 
vamente dei composti sempre più fusi- 
bili, concentrandosi le basi alcaline sem- 
pre più nei residui successivi. Si conce- 
pirebbe allora quanto accade nella con- 
solidazione delle lave, che hanuo tanta 
analogia coi prodotti onde ri occupiamo, 
e si darebbe ragione delta formazione 
dei cristalli di natura sì varia che esse 
presentano nella loro massa. 

Hinssumendo : la devetrificazione q 
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una cristallizzazione del tetro dovuta alla 
formazione di composti definiti infusibili 
alla temperatura che regnava al momen- 
to della devetrificazione. Ora questa in- 
fusibilità si ottiene colla volatilizzazione 
della base alcalina ; ora con una sempli- 
ce separazione, passando questa in tal 
caso nella parte del vetro che conserva 
Jo stato vetroso. Tulli i vetri possono 
dunque devetrificarsi, poiché tutti i vetri 
sono capaci di passare alio stato di sili- 
cati definiti e quindi di silicati cristal- 
lizzabili. I vetri che contengono ad un 
tempo degli ossidi neutri e degli os- 
sidi basici, si devetrificheranno meglio 
degli altri, per la tendenza che hanno 
ad unirsi in proporzioni definite i sili- 
cati neutri ed i silicati basici. Finalmen- 
te, i vetri devetrificati godranno di pro- 
prietà molto diverse, poiché la loro stes- 
sa composizione diversificherà compiu- 
tamente secondo In natura dei vetri e le 
circostanze della devetrificazione. Per tal 
modo, ora il vetro devetrificato sarà ri- 
gonfio o cristallizzato in aghi di un vo- 
lume notabile, come accade coi vetri da 
finestre ; ora, sarà cristallizzato in aghi 
finissimi, od anche semplicemente tras- 
formato in una massa opalina e senza 
apparenza di cristalli, come avviene del 
vetro da bottiglie. 

(DcMas.) 

DIABETE. Macchina idraulica ima- 
gioata da Erone Alessandrino, la quale 
consiste in un vaso entro di cui avvi un 
sifone il cui braccio più corto si apre vi- 
cino al fondo e quello più lungo all' e- 
sterno. La curvatura superiore di questo 
sifone è alcun poco al dissotto del!' ori» 
del vaso, sicché ponendo un liquido in 
questo, esso vi rimane fino a tanto che 
giogne alla detta curvatura \ ma tosto 
che oltrepassa questa, avviandosi il sifone 
il vaso si vuota. Alcune volle simile dispo - 
fizione può' tornar utile in ah imè àrli j 
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essendo un mezzo assai semplice di ba- 
viare un sifone : più spesso però i cerre- 
tani ed i giocolieri traggono partito da 
questo trovato per mostrare un vaso il 
quale, quando vi si aggiunge un poco di 
liquido o se lo inclina tosto si vuota. E 
inutile il dire che io tal caso dispongono 
il sifooe in maniera che non appaia. 

(G.*‘M.) 

DIACCINOLO. V. GHucciooi.o. 

Ducciroto. Sorta di sosmo. 

(Al.BP.BTI .) 

Diacciuulo. Dicesi come addiettivodi 
ciò che è friabile ed ha perciò molta so- 
miglianza cui ghiaccio, e come esso si 
spezza e stritola agevolmente. Così, per 
esempio, dicesi quercia diaccinola la 
quercia che schiauta a differenza di quél- 
ila salcigna che è arrendevole a guisa di 
salcio. 

(Al, CERTI.) 

DlAClN’TO. V. giaciuto. 

DIACUSTICÀ. Y. scostici e suono. 

DIADEMA. Era anticamente una fa- 
sciuola di tela bianca che portavano in 
capo i sovrani in segno di dignità. Oggi 
si dà questo nome ad ogni corona ed a 
quegli ornamenti tutti del Capo che si 
avvicinano per la loro forma a quella 
della corona. La costruzione e Padornn- 
mento di siffatti diademi spetta alle aiti 
dell' ontrtcB e del GtoieLi.iE.ae : il mi- 
NurfiRE costruisce spesso egli pure dia- 
demi, il basso prezzo dei quali rende 
più agevole a chi non è ricco il seguire 
i capricciosi dettami della moda. 

DIAFANO. Dicesi quel corpo che ha 
iti proprietà di essere attraversato dalla 
lucè. 

(Alberti.) 

IMA FASOMETRO. Strumento in- 
ven tnto dal celeloe Saussure pei «ni*u-~ 
rare la trasparenza deipari*». 

iButavii tk.y 




_ Digitked by Google 



4 ie Dii««mo Diluir» 

DIAFONICA. Quella parta dell’ a- batterai, imperocché ae egli è vero che 
rustie* cita conno) era la proprietà del quanto piò i meati tono aempiici, age- 
minilo l ibilo nel parlare da un mezzo voli ad impiegarsi* meno seienlifici, tan- 
più demo in altro più tetule o viceversa, to più facilmente riescono utili fra le ma- 
(Boesvii.m } ni degli operai, altrettanto è innegabile 
DI AGO METRO. In molli casi può la necessità del)' applicatione di metodi 
essere di grande imporlànta di verifica- molto esatti e minuziosi quando questi 
re la puretza di nn olio di uliva. All'ar- sono i soli che possano condurre ad un 
ticolo ozio vedremo alcuni metti tug- buon riiultamento. 
geriti dalla chimica a tale proposito, e (II. Gsci.-rita de Ct-iciar — G.**M.) 
nel Dizionario abbiamo descritto lo atru- DIAMANTE. Il diamante trovasi se lo- 
mento hnagidalo da Rousseau per appli- pre in un terreno d' alluvione che velli- 
care a queste ricerche Una debole elei- bra essere moderno e la coi natura sem- 
tricità della pila. Aggiungeremo qui es- bra la atessa in tutte le miniere attual- 
serai riconosciuto che fra gii olii vegetali mente note. Questi depositi constano es- 
ci! animali la minor conducibilità di scotialmente di ciottoli Amianti legali 
quello d' olita pel Auido elettrico, si è da un cemento d’ urgilla ferruginosa o 
tale che, a termine medio, trovussi 6?5 sabbiosa. Vi t'incontra dell' ossido di' 
volte più lenta degli altri. Così se a io ferro in diversi stati, del quarto, del le—' 
granane d' olio d' uliva si aggiungono 3 gno impietrito, ec. Questi terreni tono 
sole gocce d'olio di faggiuola o di garofa- allo scoperto ed occupano delie super- 
no, quote sono sufficienti a dare all'ago ficie estese. E dunque interessante di 
un movimento quattro volte più rapido, notare le ctrcoslanze che promettono 
Quando si vuol conoscete la tensione un' abbondante raccolta, all' oggetto di 
della piccola pila lo li ottiene facilmente non fare delle insalili escavationi. Si è 
osservando la deviazione ebe produce creduto di dover notare a questo ri- 
sull'sgo. Per confrontare la conducibiiì- guardo che i diamanti i piò voluminosi 
là degli olii se ne pongono volumi cgna- trovatisi sempre nel fondo o sugli orli 
li nello scodellino, avendo cura che la delle larghe valli, e specialmente nei 
balia tocchi il disco alla stessa guisa in luoghi ove si incontra della miniera di 
tutti gli esperimenti successivi. Forse ferro in grani lisci. Egli è in fatti in que- 
giovcrehbe a rendere più sensibile lo sta maniera che hauno dovuto disporsi, 
strumento, la cullocatione opportuna di se il terreno che li contiene è stato Ira- 
un pettetto di fèrro in vicinanza dello sportato dalle acque. Essendo la loro 
strumento, disposto in guisa che atte densità generalmente supÀìore a quella 
nuasse, senza distruggerla, l'azione del dell'argilla e dei ciottoli ordinarii, hanno 
magnetismo terrestre sull' ago. dovuto essere depositali nelle parli più 

Vederi facilmente quaoto utile po- basse del terreno inondato, coi mi- 
trshlie divenire il rendersi familiare l'uso nerali di ferro che sono essi pure più 
di questo slrumrulu. Bene spesso I ma- densi delle suddette maleiie. Il diamunte 
uifatturi lipugoano a far uso di mezzi trovasi, ingenerale, a poca profondità 
che sembrano fuori della loro porlata e dalla superficie del suolo, 
destinali a ricerche scientifiche putto- I terreni contenenti diamnnti sono 
stocliè a pratici esami nelle ufficine; que- rari. Se ne conoscono solo nelle Indie, 
sio pregiudizi'.) nou può abbastanza o>iu-|ncU' itola di Borneo ed al Brasile. 
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L« miniere delle Indie, note proba- 
bilmente da lunghissimo tempo, sembra 
che non fieno state attivate che nei tem- 
pi moderni; di già nel i6aa le famose 
miniere di Goiconda occupavano tren- 
ta mila operai. Le principali miniere 
di diamante nell' india fatino parte del 
Decan e de) Bengala. Egli è nel Decan 
che trovami quasi tutte le* miniere anti- 
camente ed attualmente escavate. Else 
sono poste nei contorni di Visapour o 
di Goiconda. Le prime non fornendo 
che piccoli diamanti vennero dappoi ab- 
bandonate; quelle dei contorni di GoL 
conda al contrario hanno fornito i dia- 
manti più celebri, e specialmente quello 
detto il reggente. 

Terso il principio del diciottesimo se- 
colo si scopersero al Brasile, nella pro- 
vincia Minas-Gemes, dei terreui a dia- 
manti ricchi io modo da supplire alle ri- 
cerche del commercio. Non si escavano 
nemmeno tutti i terreni di questo gene- 
re che trovami nel Nuovo Mondo. 

Lo scavo dei diamanti è infatti un'o- 
perazione assai costosa e che sarebbe 
quasi impraticabile nei paesi molto inci- 
viliti ove la mano d' opera è assai ca- 
ra ed ove la schiavitù è abolita. Per la 
loro piccolezza e scarsezza*, occorre di 
lavorare e di esaminare minutamente 
grandi quantità di terra, il più delle vol- 
te senza alcun vantaggio. Qualunque sia 
In cura che d'altronde s'impieghi, gli 
schiavi incaricati del lavoro, sanno molto 
bene sottrarre una parte considerabile 
di diamanti alla vista degli ispettori. 

Nell' Indie si lavavano le terre conte- 
nenti diamanti, per separarne la subbia 
e 1' argilla, quindi si portava il residuo, 
che era formato specialmente di piccoli 
ciottoli e di minerale di ferro sopra 
«in’ aia ben battuta ; si lasciavano sec- 
care quéste sostante e in seguito ti face- 
vano ricercare i diamanti che potevano 
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trovar visi, da uomini nudi sorvegliati di- 
ligentemente dagli ispettori. Questa ope- 
razione si faceva al sole, perchè i dia- 
manti apparivano meglio in mezzo alte 
altre sostanze. 

Al Brasile, P estrazione tiene eseguita 
a un di presso nello stesso roodoj mu 
più regolarmente. La terfa contenente 
diamanti, chiamata cascalho. itene por- 
tata presso di una grande (avola per la 
lavatura divisa in compartimenti. Questa 
tavola è inclinata, e alla parte supcriore 
di ciascun compartimento trovasi un ne- 
gro che vi pone del cascatilo a poco u 
poco. La corrente d' acqua che si fa en- 
trare a piacere in questi compartimenti, 
trasporta via la sabbia t l'argilla, lascia 
indietro i ciottoli ed i dominoti che si 
scelgono a mano. Ogni stabilimento ha 
veuti negri ed alcuni ispettori che stan- 
no sopra ponchi elevati verso la parte 
superiore dellu tavola. Quando urto dei 
uegri ha trovato un diamente, butte le 
mani, 1 ispettore va n prenderlo e lo de- 
pone in un pnnirirc poeto nel mezzo del- 
lo stabilimento. Colui che trov.fr un dia- 
mante del peso di 70 grani & posto so- 
lennemente in Hheilà. Malgrmro questo 
premio, si fa mi contrabbando die si 
crede ascendere ad un terzo «lei prodot- 
to e che colpisce >T ordinario i diamanti 
più voluminosi ed i più belli.- Egli è fu- 
cile di comprenderne le cause, poiché i 
negri impiegati a questa servizio appar- 
tengono a particolari che li appigionano 
al Governo, ed i quali possono per conse- 
guenza ricevere da essi i diamanti rubali, 
pagarne loro il prezzo e metterli in li- 
bertà qnomdu lo giudichino conveniente. 

Le ni niere del Brasile forniscono an- 
imalmente da 2 5 a 3 *o,ooo carati, che 
fanno a un di [tresso ria 1 u a 1 5 libbre 
di diamanti greggi, quantità che basta 
per le ricerche del commercio; esse al- 
tre volte ne fornivano maggior quantità 
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rlit* ascendeva annusi linento tino a i 5 
libbre. Da questa quantità non si otten- 
gono diecin a 8 • 900 carati di diaman- 
ti tagliati , opportuni per ornamento ; 
tutto il rimanente viene adoperato ad al- 
tri usi, che verranno indicati più sotto. 

La natura de] diamante essendo in og- 
gi ben conosciuta e sapendosi come que- 
sto corpo sin formato di carbonio puro, 
»i cercarono, come è ben naturale, i mea- 
ti proprii a determinare la cristallizza- 
zione ilei carbonio; se ne presentarono 
(ilio mente «li versi; ma sino nd ora lut- 
ti i tentativi lattisi non ebbero buon 
esito. Non con uscendosi alcun liquido 
capace di sciogliere il carbonio, non ci è 
permesso di fare delle soluzioni di que- 
sta sostanza, per quindi evaporarle. Quan- 
do pure si conoscesse un solvente, non 
è «‘erto ancora che il carbonio nel depor- 
ti si cristallizzasse. Si potrebbe tentare 
curi m.iggiore speranza di successo, l’ef- 
fello delle reazioni chimi' he lente sopra 
i composti liquidi di carbonio, che si 
sottoponessero «IP influenza dei corpi 
capaci di togliervi gli nitri principii co- 
stituenti. II carburo d’ idrogeno, il sol- 
furo di carbonio, ec., sottoposti ari' azio- 
ne del cloro, del bromo è dell* iodft, in 
convenienti circostanze, potrebbero forse 
trasformarsi in acid») idro-dorico éd in 
carbonio coiY bastante lentezza, perchè 
quest 'ultimo assumesse la forma h istalli- j 
n». Citiamo questi corpi n modo «l'esem j 
pio, ma non già come i piò opportuni, 
poiché il loro contatto dà luogo gene- 
ralmente n reazioni più complicate. Il 
doro, per esempio, toglie, è vero, l'idro- 
geno ai carburi d'idrogeno, ma si uni 
sce aneli* esso stesso al carbonio e pro- 
duce «lei cloruro di carbonio. 

Oliando i) carbonio viene posto a nu- 
do rapidamente, si «lepone sempre sotto 
forma nera e polverosa. N«m »i potrà 
dunque sperare di rinsrife neU'rnlento se 
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non che sottoponendolo ad una reazione 
lentissima. Sotto questo rapporto, le for- 
ze elettriche debolissime che agiscono 
molto a lungo, potrebbero forse essere 
opportune. Le esperienze di questo ge- 
nere, eseguile «la Becquerel, hanno di 
già fatto che si cristallizzino molli cor- 
pi che sembravano difficili a trattarsi 
«pianto il carbonio, come per esempio, il 
rame metallico ed il protossido di rame. 

Si è cercato, in questi ultimi tempi, 
di ottenere il diamante collazione di una 
temperatura elevata. I fornelli ordinarti 
noti producendo alcun effètto, si ebbe 
ricórso all* azione di una potente pila 
voltaica, e si credette di ritrovare nei 
frammenti del carbone sottoposto alla 
viva incandescenza che essa poteva pro- 
durre degli indizii di evidenti fusioni. Si 
sono anco ottenuti dei globi vetrosi ; ma 
tutù questi effetti erano dovuti alla ce- 
nere che proveniva dalla combustione 
•lei carbone impiegato. Questa cenere 
contenendo della silice* della potassa e 
del fosfati , formava vetrificandosi una 
specie di vetro, che non rassomigliava al 
diamante che per una vaga apparenza, 
«Ir cui il più semplice esamé poteva di- 
mostrare la falsità. 

Sarebbe naturale, nell* imbarazzo in 
cui ci lasciano le induzioni chimiche, di' 
ricercare se lo stato naturale del dia- 
mante possa indicarci per quale via 
questo corpo sia stalo altre volte forma- 
lo; nin qui l'imbarazzo n«>n è minore. 
Il diamante «incontra nei Terreni di tras- 
porto ; ma è evidentemente anteriore 
all' epoca in cui qnesli terreni vennero 
«mossi dall'acqua. Siccome non si possono 
ricavane che delle presunzioni sulla sua 
po-iziooe originaria, così è incerto se sia' 
stai»» prodotto nei terreni acquei od ignei. 

Gli usi del diamante sono molto im- 
portanti anche quando non si consideri 
••he come oggetto di ornamento I«n suo 
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gjraude rifrangibililè e la »ua bella tra- 
sparenza lo fecero applicare ultimameli te 
alla costruzione degli stromenù ottici e 
specialmente delle lenti pei MiCHoscun 
(V. queste parole). La sua esterna du- 
rezza lo rende preferibile a qualsiasi al- 
tra sostanza per farne quegli scudetti nei 
quali girano i perni degli oriuoli. Si po- 
trebbe pure servirsene per farne filiere 
le quali avrebbero grande durata e con- 
serverebbero invariabilmente il loro dia- 
metro. Ridotto io polvere serve a lavo- 
rare le pietie preziose più dure; final- 
mente i vetrai ne fanno uso per tagliate 
e forare il vetro (V. Particelo seguente). 

(Dumas) 

Diamante dei vetrai. Tutti sanno che 
il diamante ha la proprietà di segnare il 
vetro e che quindi da lunghissimo tempo 
i vetrai fanno uso di un pezzuccio di 
diamante greggio montato sopra un pic- 
colo manico di legno per tagliare le la- 
stre che devono porre in opera. Affinchè 
però il diamante tagli il vetro, richie- 
donsi alcune circostanze particolari le 
quali non venuero convenientemente esa- 
minate che in questi ultimi tempi da 
WoUastoo. 

Il seguare il vetro ed il tagliarlo sono 
due cose molto distinte. Nel primo caso, 
la superficie viene rotta irregolarmente 
in forma di solco scabro ; nel secondo 
si forma una fenditura diritta e legge- 
ra che può progredire da un' estremila 
al)' altra del vetro che si vuol rompere. 
Il destro artefice fa un piccolo sforzo so- 
pra una delle estremità di questa linea, 
e la fenditura che esso forma si prolunga 
quasi sempre sino all'ultra est remila 

Si sn già da molto tempo che le so- 
stanze più dure del Vetro hanno la pro- 
prietà di segnarlo; ma si aveva general- 
mente opinione clic quella di tagliarlo 
fosse propria esclusivamente del dia- 
pii|i|te ; a)uuit:Mcu<lo che la sua grande 
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durezza couli ihuisca a rendere questo 
genere di azione durevole, Vi ollaston 
crede però che questa proprietà dipenda 
da un effetto meccanico che si può otte- 
nere con oltre sostanze. 

Oqando il diamaule è lavorato dol la- 
pidario, tutte le super fu ie sono a un di 
presso piane e conseguentemente le linee 
secondo le quuli esse si tagliano, ossia 
gli spigoli, sono rette; ma nei diamanti 
naturali, che sono quelli udopeiuli sem- 
pre dai vetrai, c specialmente in quelli 
Idi cui si servono di preferenza, le super- 
ficie sodo generalmente curve; di ma- 
i li era che colla loro io terse zinne danno 
origine a spigoli curvilinei. Se »i dispone 
il diamante in tal maniera clic lu linea 
filila quale deesi tagliare il vetro sia tan- 
gente della estremità di questo spigolo, 
e se le due facce curve del diamante adia- 
centi a questo spigolo stesso sono egual- 
mente inclinate alla superficie del retro, 
si avranno le coudiziuiii necessarie per 
ottenere uq taglio vivo e netto. Ma sic- 
come lo spigolo ha una piccola curva- 
tura , cosi i Umili di questa sono as- 
sai limitati. Se adunque il muuico sii cui 
è i| diamante è troppo o tròppo poco 
iqclinalo, allora uua o F ultra delle cime 
dello spigolo curvo poggia angolarmen- 
te sul vetro, e quando la vi si fa scorie- 
re sopra con una pressione vi scava un 
oleo scabro. Quando al contrai io il con- 
tatto si fa sotto la dovqtu inclinazione pio- 
ducesi una semplice iulenuzione ‘fi con- 
tinuità che risulta dalia pressione late- 
rale delle due facce del diamante che 
si esercita egualmente da tigni lato. Con 
questo mezzo, le [torziuni contigue alla 
superficie del vetro tendoni» a separarsi 
più di quello che comporti V elasticità 
delle parti inferiori, e iìc risulta imi» se- 
parazione parziale degli elementi del ve- 
tro, cioè una fenditura poco profonda. 

Gli effetti d'uuu ifiuguale iucliiiazi. uè 
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laterale delle facce del diamante olla su- 
perfide del vetro »ono differenti atcon- 
do il grado di questa inuguaglianza. Se 
la differenza fra le inclinazioni è assai 
piccola , il vetro può ancora tagliarsi 
netto ; ma siccome allora i| piano della 
fenditura non è perpendicolare alla su- 
perficie del vetro, così la sezione o frat- 
tura susseguente serba la stessa obli- 
quità; ma quando si prova di tagliare 
sotto una inclinazione che si allontani 
maggioratole dalla perpendicolare alla 
superficie del vetro, trovasi questo ad- 
drntellato dal lato ove si fa la pressione 
maggiore, nè vi Ha taglio di sorta. 

Si potrebbe credere che la debolezza 
del vetro nella parte rigata del diamante 
fosse quella che determinasse la direzio- 
ne della rottura; ma il fondo di questo 
solco ha una grande larghezza quando 
lo si paragona con una fenditura ordina- 
ria In uno dei casi, la forza che dee 
rompere j| retro si stende sopra uno 
spazio di qualche estensione e può esse- 
re facilmente deviata; nell' altro, essa è 
successivamente applicata ai diversi pun- 
ti della linea matematica, che forma il 
fondo della fenditura, e segue sempre 
la stessa direzione a motivo della facilità 
rolla quale I' adesione delle parti viene 
distrutta. 

La profondità alla quale penetra la 
fenditura prodotta dal diamante sembra 
che non oltrepassi - * ■ — di pollice; Wol- 
lastun si è assicurato che si può totalmen- 
te cangiare la direzione della frattura 
in tale o tal altro punto della linea che 
doveva seguire spianando una parte del- 
la superficie ; e, secando una media tra 
più esperienze, questa operazione non 
aveva diminuito la grossezza del vetro 

okrc rrrr «*> pollice. 

La forma dello spigolo del diamante 
essendo la causa psincip.de degli effetti 
che esso produce, anche alni minerali 
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dotati di sufficiente durtna potrebbero 
presentare analoghi risultameoti, quando 
sì rendessero i loro spigali un poco cur- 
vi. Wollaston avendo dato questa for- 
ma ad un zaffiro , ad un rubino spi- 
nello, ad un frammento di cristallo di 
rocca, e ad alcuni alni corpi, trovò che 
ciascuno di essi conservava per un tem- 
po più o meno lungo la proprietà di for- 
mare nel vetro delle fenditure più o meno 
nette. Sembra assai probabile che la du- 
rata singolare dell* azione dei diamanti 
taglienti nasca dall* essere la durezza 
maggiore nella direzione degli angoli 
naturali di questo cristallo che iu qua- 
lunque altro verso. Si osserva in fatti in 
alcuni cristalli facili a tagliarsi in diversi 
lati, che hanno divèrsi gradi di durez- 
za secondo la direzione delle facoe. 

I diamanti adunque più atti a tagliare 
il vetro sono quelli ottaedrici, deformati, 
schiacciati ; un solo spigolo curvo e ta- 
gliente basta a quest'uopo. Scelto coti il 
diamante se lo adatta in un piccolo pa- 
ralellopipedo di metallo incaslonandove- 

10 solidamente. Lo spigolo tagliente dee 
disporti nvl verso della luoghezza di que- 
sto paralellopipedo cominciando al dirit- 
to della sua superficie, ad innalzarsi sen- 
sibilmente ni di sopra di essa, andando 
verso i due spigoli latenti. Sulla faccia 
di questo paralellopipedo, opposta a quel- 
la ove è il diamante, si adatta un piccolo 
manico. Il diamante disposto in questa 
maniera min può tagliare che in una sola 
direzione, cioè anduiulu dalla parie più 
vicina al metallo a quella che ne è più 
lontana. Tutti i diamanti che adoprano 
i vetrai non hanno questa forma, ma si 
ilevouu scegliere quelli che maggiorraen- 
le vi si avvicinano. I diamanti lavorati a. 
fàccia curva possono tagliare benissimo 

11 vetro e se il loro spigolo tagliente fusse 
disposto nel lato ili uno spigolo natu- 
rale durei ebbero suolto più a lungo. 
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Qualunque diamante naturale o scheg- 
gia ili diamante che uon abbia le qualità 
necessarie a tagliare il vitro potrà ser- 
virò ad incidervi sopra purché abbia 
una punta acuta. Per segnarvi delle li- 
nce come quelle che vedonsi nei vasi di 
vetro graduati ad uso dei chimici basta 
una punta semplice ; ma per iscrivervi 
caratteri o cifre occorre una punta più 
larga in un verso che nell’ altro, ed il 
cui taglio sia obliquo a fine di poter fa- 
cilmente eseguire le linee più grosse e 
le legature girando fra le dijta lo stile iu 
cui è incassato il diamante. 

Un pezzetto di diamante appuntito eri 
a spigoli vivi, assicurato sopri un ma- 
nico mediante incastonatura in acciaio 
cou succo d'aglio, serve a guisa di saetta 
da trapano a forare il vetro e le pietre 
dure, facendolo girare velocemente col- 
l'archetto o col tornio. 

(Dumas - A. Badirimont - 

DIAMARINATA. Conserva fatta con 
ciriegie aspre o marasche, zucchero e 
qualche aroma, e dicesi anche il vino di 
marasche. (Albert!.) 

DIAMORO. Sorta di siroppo fatto 
di more di gelso. 

(Alberti.) 

DIAMUSCO, Composizione la cui 
base è il muschio. 

(Alberti.) 

DIANA. Gli alchimisti davano questo 
nome all' argento. 

DIANUCO. Rob di noci verdi con 
micie. 

(Alberti ) 

DIAPASMA. Nome che si dà a tutte 
le polveri che si spargono sul corpo co- 
me profumi od altro. 

(Castelli.) 

DIAPASON. Dicono alcuni per co* 
justa (V. questa parola). 

(G.**M.) 
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Diapason. L'estensione cui può giu- 
gnere naturalmente mio stmmento mu- 
sicale. 

(Boravi! la.) 

DIAPASORAMA. Apparecchio ima- 
ginato da Matrot per agevolare raccor- 
datola delle arpe e dei pianoforti, ed 
è formato di sedici coristi accordati cro- 
maticamente per semi tuoni col dovu’ 1 
temperamento (V. accordatore). Questi 
coristi riannodai do fino al mi bitnmollet 
doppia ottava. Dodici consti formando 
una ottava compiuta sono bastanti pei 
piano-furti; ma l'autore stimò utile d'ag- 
giugnere una terza minore per accorda- 
re r arpa montata in mi bimmolle mag- 
giore. 

(Matrot.) 

DIAPENTE, dicesi d' una composi- 
zione di cinque diverse droghe od in- 
gredienti. 

(Alberti.) 

DIASPOR AMETRO. Strumento in- 
ventato per misurare l'aberrazione di ri- 
frangibilità della luce 

(Domare.) 

DIASTASI. Sostanza fecenternente 
scoperta da Payen e Persoz, la quale ri- 
cevette di già a quest'ora utili applica- 
zioni importantissime per le arti e die- 
de risultamene notabilissimi per la sua 
azione sull' amido. 

Esiste la diastasi nei semi d'orzo, di 
avena, di frumento, di formentone e di 
riso, germinati, e vicino ai germi svilup- 
pati nei tubercoli delle patate. Trovasi 
generalmente accompagnata d* una so- 
stanza azotata che è, com' essa, solubile 
nell'acqua ed insolubile neli'alcoole, ma 
che ne differisce per le proprietà di coa- 
gularsi nell' acqua alla temperatura di 
(35 a 7 5°, di non agire sulla fecula nè sul- 
la destrina ; di essere precipitata dalle 
sue soluzioni mediante il sotto acetato 
di piombo e di essere in gran parte eli- 
54 
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minata dall'alcool® pi ima della precipi- 
tazione della diastasi. Trosrossi ancora 
la diastasi Delle gemme dell' aìyanlhut 
(’landulosa ove non è unita alla materia 
azotata solubile, ma bensì in presenza 
dell' amido. 

E solida, bianca, amorfa, insolubile 
nell’ alcoole, solubile nell' acqua e ncl- 
}’ alcoole diluito. La sua dissoluzione 
acquosa è neutra e senza sapore di- 
stinto ; non viene precipitata dal sot- 
toacetato di piombo -, abbandonata a sé 
stessa si altera più o meno presto , 
secondo la temperatura atmosferica, e 
diviene acida. Questa alterazione, molto 
osservabile, imperocché toglie alla dia- 
stasi la sua proprietà più importante, ac- 
cade benché lentamente anche nelle so- 
stanze conservate secche. Ne segue non 
doversi preparare troppo per tempo 
. 1 ’ orzo germinato od il malto ; e special- 
mente n»n doversi mai serbarne un an- 
no per 1 ' altro : la diastasi riscaldata a 
65 o 7 5 gradi con fecula e con una 
proporzione d'acqua sufficiente, ha la no- 
tabile proprietà di rendere solubile tutto 
l'amido convertendolo in desthiju ( V. 
questa parola), una parte della quale sot- 
to la stessa influenza, cangiasi quasi to- 
sto in uno zucchero identico a quello di 
uva ; le sostanze straniere insolubili so- 
pranoolano o si precipitano secondo i 
movimenti del liquido. Questa singolare 
proprietà di separare l'amido reso solubile 
dalle sostanze straniere insolubili diede 
origine al nome di diastasi , la qual pa- 
rola esprime per Io appunto separatio- 
ne. Fra le sostanze insolubili separate 
dalla diastasi, trovansi ordinariamente 
del carbonato di calce, della silice, alcuni 
frammenti legnosi del tessuto cellulare, 
una materia volatile d’ingrato odore, 
dell'albumina e finalmente talvolta una 
piccola proporzione di aniido dotato di 
maggior coesione, massime quando non 
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siasi adoperato sufficiente quantità d’ u- 
cqua ; questi leggeri indizii d'amido nun 
trasformalo cagionano nel liquido una 
apparenza fosca, torbida od anche un 
precipitato fioccoso. 

L'operazione condotta rapidamente 
dì la destrina più para che si possa ot- 
tenere ; tuttavia la soluzione di diastasi 
unita alla destrina e ad una sufficiente 
quantità di acqua, cangia questa sostanza 
gradatamente in zucchero, purché la 
temperatura mantengasi fra i jo e i j5° 
mentre dura il loro contatto ; se si ri- 
scalda fino all'ebollizione la diastasi per- 
de la proprietà di agire sulla fecula e 
sulla destrina. 

Estraggesì la diastasi dall'orzo germi- 
nato, e se ne ottiene una proporzione 
tanto maggiore quanto più simultanea- 
mente germinarono i grani, e quanto più 
regolarmente progredì 1 ' accrescimento 
delle piccole gemme fino a lunghezza 
ugnale a quella dei grani. Così I' orzo 
germinato dai birrai contiene spesse vol- 
te meno di un millesimo del suo peso 
di diastasi e di raro più di due millesi- 
mi. Il metodo che si tiene per l'estrazio- 
ne é il seguente. Si mesce una parte di 
orzo germinato ad una parte e mezza di 
acqua, si lascia macerare il tutto per 
qualche tempo, poi si assoggetta il mi- 
scuglio ad una fortp pressione ; si inu- 
midisce ciò che rimane dopo la spremi- 
tura cop un peso d'acqua uguale al suo 
proprio, poi spremasi ancora. Se in 
luogo di orzo germinato secco adoperasi 
l’ orzo appena ha germinato al punto 
conveniente, possonsi direttamente inu- 
midire, acciaccare e assoggettare ad una 
forte pressione questi grani, trattando 
poi il liquido torbido allo stesso modo 
che appresso diremo in ambi i rasi, Fcl 
trasi il liquido e vi si versa dell' alcoole 
a 4 U ° Duo a che più non si ottenga pre- 
cipitazione ; la diastasi essendovi insulsi 
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bile, deponcsi in forma di fiocchi, i quali 
si possouu raccogliere u seccare o a fred- 
do nel vuoto a secco, o a 5o° io uoa 
stufa a corrente di aria, evilaudo princi- 
palmente di riscaldarla mentre è ancor 
umida da 85 a ioo°. Per ottenerla an- 
cora più pura fa d' uopo disciorla nel - 1 
P acqua « nuovamente precipitarla col- 
l'alcoole ed anche ripetere per altre due 
volte queste solutioni e precipitazioni ; 
finalmente raccoltala sopra un feltro, se 
la leva mentre è ancor umilia, poi la si 
stende sopra una lamina di vetro e se 
la fa seccare ; indi se la macina in pol- 
vere impalpabile, c riponesi in bocce ben 
otturate. Conservasi però vari mesi anche 
esposta all'aria o disciolta nell'alcoole a 
160 ao°; ma un saggio conservatosi pei 
due anni, benché chiuso esaltaoieule in 
una boccia, perdette quasi interamente 
la sua proprietà caratteristica. 

Quando ('estrazione di questo nuo- 
vo principio immediato venne fatta dili- 
gentemente, e quando esso è prepa- 
rato di recente, è talmente energico che 
una parte in peso basta a rendere solu- 
bili nell'acqua calda 3,000 parti di fecu- 
la secca e pura, convertendo tutto 1’ a- 
inido in destrina e zucchero. Queste 
reazioni sono tanto più facili, e la prima 
è tanto più pronta quanto più si ado- 
peri una sufficiente quantità d' acqua, 
uguale cioè a 8 a 10 volte il peso della 
fecula, ed uu eccesso di diastasi. Così 
raddoppiando la proporzione di questa 
e portandola ad un millesimo, e prepa- 
rando la salda con i 3 parli d* acqua a 
70 °, la dissoluzione della (ectda può ope- 
rarsi io due miuuli 

In qual modo si adoperi la diastasi 
per otleoerc la dbstriha il vedemmo a 
quella parola. 

Un altro uso importante della dia- 
stasi si è pet dare il saggio alle ialine, 
alle fecole ed all'aiuolo. Siccome i mez- 
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zi impiegali a tal fine 'sono i medi si mi 
per tutte queste sostanze, cosi \i de- 
scriveremo qui in seguito, richiamando 
[questo articolo ove occorresse : a ciò 
lare ne indusse altresì il riflesso che 
riuscirà più facile applicare alla spiega- 
zione degli effetti otteuuli, la conoscenza 
delle proprietà testé indicate della dia- 
stasi. 

Ecco in quale maniera si possa cono- 
scere, mediante la diastasi, la propor- 
zione del glutine che contiene una data 
farina. 

Stemperatisi 5 grarnme «Iella farina 
onde vuol farsi l’assaggio in 3 5 grammi* 
d'acqua ( 3 decilitri e mezzo ), avendo 
cura di aggiungere l'acqua a poco u po- 
co e riscaldasi questo miscuglio a bagno 
malia agitandolo dolcemente ; tieusi il 
bagno-maria in ebollizione o quasi per 
un'ora ; vi si versa tutto ad un tratto della 
soluzione di diastasi, si agita e mantiensi 
il bagno-maria per due ore ad una tem- 
peratura ti si 65 e 7 5° centigradi j ailoia 
lutto l'amido dee essere disci olio *, si ver- 
sa il miscuglio sopra un feltro di cui co- 
noscasi il peso, si lava il deposito iu 
acqua bollente, si fa seccare il feltro con 
ciò che contiene e se lo pesa. L'aumen- 
to del peso di questo feltro indica la 
quantità di glutine e d'albumina ; vi si 
trova a dir vero anche della materia 
glassa, del legnoso ed alcuni corpi inso- 
lubili, ma iu assai piccola proporzione, a 
meno che vi sicno stali aggiunti artifi- 
zialmeute o che la farina contenga molta 
crusca. 

Ad ogni modo una leggera soluzione 
di potassa o di soda, per esempio, due 
parti di lisciva caustica a 56°, diluita 
in 98 parti d' acqua, riscaldata a circa 
65° col prodotto suddetto delle 5 parti 
di farina, scioglierà tutta la mattata azo- 
tata, e la sostanza grassa ed il residuo 
indisciollo indicherà con sufficiente csat- 
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tezza la proporzione delle materie inso- 
lubili colla diastasi, le quali non fossero 
glutine nè albumina. Nel saggio delle 
farine usuali cui non si trovasse mista 
che della fecula per un assaggio appros- 
simativo questo trattamento colla potas- 
sa e colla soda non sarebbe necessario. 

Facendo un' operazione di saggio del 
tutto simile sopra la fecula o sull'amido, 
quasi tutto ciò che non fosse disciolto dal- 
la diastasi (tutto al piò circa 5 millesimi) 
sarebbe formato di una o piò materie 
estranee colle quali sarebbe stato au- 
mentato il peso di quelle sostanze acci- 
dentalmente od a bella posta. 

Volendo assaggiare in tal guisa alcune 
fariue granulate converrebbe dapprima 
ridurle in polvere impalpabile ; lo stes- 
so è pnre del riso, il quale lascia un re- 
siduo di 0,09 di sostanza azotata, e del 
formentone che lascia 0,1 di materia 
azotata, 0,08 di olio e 0,06 di sostanza 
legnosa. 

Allorché non si abbia della diastasi 
pura vi si può supplire per siffatti assag- 
gi coi mezzi seguenti. Supponiamo che 
abbiami a fare quattro saggi di 5 gromme 
di farina per ciascheduno. Prendasi del- 
forzo ben germinato e seccato ad una 
temperatura poco elevata in una cor- 
rente d'aria, come si è quello che pre- 
parano i birrai per la birra bianca ; o 
meglio ancora prendasi dell' orzo fresco 
germinato, e lo si disecchi da sè in una 
stufa a corrente d' aria secca alla tempe- 
ratura di a 5 o°. L' orzo germinato 
ridotto in questo stato, levatevi le radi- 
chette che sono mollo friabili, può con- 
servarsi in una boccia ben chiusa e bene 
asciutta per quattro mesi senza altera- 
zione. Prendonsi 4 ° gramme di questi 
grani, macinansi grossolanamente, poi si 
aggiungono circa ao granirne di acqua e 
si lascia il tutto in quiete per una o due 
ore ; se la temperatura è assai bassa, 
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come, per esempio di 3 a 4 gradi al di 
sopra dello o°, questo miscuglio può 
durare 5 a 6 ore. Estraesi colla spremi- 
tura in uo pannolino quanto piò di liqui- 
do si può, se lo filtra, aggiungonsi sulle 
fecce rimaste dalla spremitura circa 20 
gramme di acqua, lasciansi macerare per 
alcuni minuti, poi si spreme di nuovo e 
si versa il liquido sul medesimo feltro, 
ripetendo 3 o 4 volte tutta questa ma- 
nipolazione. Versasi tutto il liquido fel- 
trato in un vaso di vetro riscaldato in 
un bagno d'acqua, la cui temperatura si 
innalza a 7 5 ° centigradi, che si sostiene 
fino a che sembri ben separato il coagu- 
lo albuminoso, ciò che accade in capo a 
io o i 5 minuti ; versasi il liquido torbi- 
do sopra tin feltro e la soluzione dee im- 
mediatamente passare lìmpida. Questa 
soluzione di diastasi greggia può servire 
in questo stato per lo meno a 4 0 5 dei 
saggi suddetti, versandone per ognuno 
un quarto o un quinto del suo volume. 
Tenendola in luogo fresco alla tem- 
peratura piò bassa possibile si conser- 
verà per qualche tempo senza alterarsi 
sensibilmente ; a 10 gradi, per esempio, 
si può conservarla almeno per n 4 ore, 
e da o° u 4 ° dura 48 ore. 

(Pater.) 

DTATIRE. Quei ripari di legno coi 
quali si contengono i cavalli o i coni al- 
P ingresso delle case. 

(ViTBPvm.) 

DIAVOLETTO. In alcuni porti si’ 
dà questo nóme alla vela di straglio di 
contrammezzana. 

(Stuzzico.) 

DIAVOLINO. V. CONFETTI’ RIE RE. 

DIAVOLO di Cartesio. Nome che 
si dà ad una leggera figurina, ordinaria- 
mente di vetro o di smalto, alla parte 
inferiore della quale lasciasi un minuto 
forchino, posta questa figura in un vaso 
ripieno d’ acqua ve ne entra una certa 
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quantità, la quale servandole dt ztìvor- 
ra la tiene in posizione verticale. La leg- 
gerezza e capacità interna della figura 
deve esser tale che malgrado questa ag- 
giunta l'aria che rinchiude le dia tale 
leggerezza da impedirle di sommergersi 
affatto. Empito allora d'acqua il vaso in 
cui essa trovasi, si ottura questo esatta- 
mente alla bocca con carta pecora. Me se- 
gue che premendo su questa carta col di- 
to, l'aria che è aH'interiio della figura vie- 
ne compressa dall'acqua circostante, una 
maggior porzione della quale entrando 
pel forellino inferiore rende più pesante 
la figura e la obbliga a scendere al fon- 
do ; appena si cessa di premere sulla 
bocca del vaso, l aria per la sua elasticità 
riprende il volume di prima, scaccia un 
poca di acqua alleggerendo così la figu- 
ra che torna a galla. Questa specie di 
balocco serve quindi nelle scuole di fisi- 
ca a mostrare le compressibilità ed ela- 
sticità deU'aria. Talvolta si fa entrare in 
queste figurine tanta acqua da renderle 
più pesanti, sicché in luogo di galleg- 
giare stieno al fondo ; in tal caso ve- 
donsi venire a galla quando portasi il 
vaso che le contiene sotto la campana 
della macchina pneumatica o quando si 
riscalda l'acqua che le circonda, in ambo 
i quali casi, tuttoché per cagioni diverse, 
l'aria interna dilatasi e scaccia una parte 
dell' acqua. 

DIAZOMATE. Quelle fasce che pon- 
gonsi nei teatri ed altri edifizii per orna- 
mento o per necessità. 

(Vitrcvio.) 

DIBARBARE. Trar fuori con forza 
fino alle ultime radici e barbe. 

(Ai.rerti.) 

DIBATTITOIO. Si dice da taluni 
il sistbo (V. questa parola). 

(Ambivi.) 

DIBRUCARE, DIBRUCATILA. Ri- 
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pulitura de' boschi dai bassi virgulti c 
rami inutili ( V. l'nrticolo boschi di que- 
sto Supplimento, V. II, pag. 396 ). 

(Alberti.) 

DIBRUSCARE. Lo stesso che di- 
brucare. 

dibiicciamento, dibucciare. 

L'alto di levare la buccia, e dicesi anche 
dibucciamenlo la buccia stessa che si è 
levata (Y. corteccia c scortecciare ). 

(Alberti.) 

DICINIMICA. Diedesi questo nome 
in Francia ad una specie di serratura a 
sdrucciolo di forma particolare e a dop- 
pio movimento. (G.**M.) 

DICORDO. Antico strumento a c«*f- 
da : esso era una casso lunga, quadrata 
da un capo e che andava a poco a poco 
diminuendosi dall' altro, sul quale erano 
tese due corde donde trasse il nome. 

(Bokavilla.) 

DIFESA. Nell'arte delle fortificazioni 
militari diconsi le trincee, baluardi e si- 
mili. 

Difesa (sfrigolo di). In architettura mi- 
litare è l'tingola 1 che forma la radente do- 
ve si cougiunge colla cortina (V. difeso). 

(Alberti.) 

Difesa di una scialuppa. Pezzi di le- 
gno che hanno la figura del contorno 
del bastimento applicati al bordo este- 
riore di tratto in tratto tra le parasarchie 
dell'albero di maestra, di trinchetto, dal 
capo di banda o discollalo sino all' in- 
cinta di banda. (Stratico.) 

DIFESO (àngolo). In architettura mi- 
litare è il congiungimento delle due fac- 
ce del baluardo. 

(Alberti.) 

DIFFERENZIALE (Quantità). Di- 
cono i matematici le quantità infinita^ 
mente piccole. (Alberti ) 

DtFFF.REIIZIAl.B- ( Calcolo ). DÌCOOO ì 
matematici quella parte del calcolo la 
quale si occupa delle quantità infinita- 
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mento piccolo e<i all» quale perciò ti ili 
allieti il nome ili calcolo infinitesimale. 
Venne questa maniera di calcolo tcoper- 
ta da Newton e da Leibnizio ed illustrata 
grandemente dal Bernoulli, e, secondo 
alcuni, qualche cenno se ne trova nelle 
opere del Galileo, specialmente nelle sue 
memorie e lettere inedite pubblicate dal 
Venturi. Immensi sono i vantaggi che 
da questo calcolo derivano alle matema- 
tiche, tanto pure quanto applicate; ma 
le cognizioni che esso richiede sono trop- 
po elevate perchè possiamo qui estesa- 
mente parlarne, quindi siamo costretti 
di rimandare ai trattati speciali di mate- 
matica quelli fra i nostri lettori cui inte- 
ressasse questo argomento. 

<G.**M.) 

Oiffepkszui.e (Termometro) (V. TER- 
MOMETRO). 

DIFFERENZIARE. Cercare la dif- 
ferenza di una variabile mediante il cal- 
colo differenziale. 

( Giunte bolognesi al P oc. della 
Crusca.) 

DIFFRAZIONE della luce. È que- 
sta una scoperta di un gesuita italiano 
per nome Francesco Maria Grimaldi che 
la pubblicò in un' opera stampala nel 
iCC5. Molti fisici studiarono dappoi que- 
sto argomento tra i quali il celebre New- 
ton ed ultimamente Young, Fresnel ed 
A l ago. Noi però non potendo entrare 
in troppo minuti particolari ci contente- 
remo di dare un' idra di questo feno- 
meno, il quale giova che sia conosciuto 
da quelli tutti che usano o lavorano 
strumenti di ottica. 

t’er diffrazione od inflessione della 
luce s'intendono quelle modificazioni che 
essa prova nel passare vicino alle estre- 
mità dei corpi opachi. Se, dopo aver 
fatto pehelrare in una stanza perfetta- 
mente oscura un rHggio solare, ponesi 
un corpo opaco sulla strada che esso 
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percorre, si otterrà un'ombra che si po- 
trà ricevere sopra una carta bianca u 
sopra un vetro offuscato. Esaminando 
attentamente quest' ombra saia facile di 
osservare non esser essa affatto oscura, 
ma formata di zone alternative più u 
meno oscure, ed avere nel mezzo una 
zona lucente. Queste zone, che chiame- 
remo frange, sono poste ad uguale di- 
stanza le une dalle altre e continuano 
ad essere visibili da ciascun lato al di 
fuori dell' ombra ; chiameremo le pri- 
me frange interne, le seconde frange 
esterne. Se s'intercetta una parte del 
raggio solare mediante un cartone che 
si avvicini iaSensibihnenle ad un cor- 
po opaco, in guisa che uno dei suoi 
lati sia illuminato e l'altro immerso nel- 
1' oscurità, vedonsi sparire le frange. 

Questo fenomeno deriva dalla ister- 
fcrbsza (V. questa parola) de' raggi lu- 
minosi ; infatto i raggi che cadono sugli 
orli del corpo che fa ombra, rimbalzano 
radiando d'ogni parte e si interferiscono 
fra loro o con quelli che vengono dilet- 
tamente. Le frange interne sono forma- 
te dalla interferenza dei vani raggi clic 
i imbalzano dagli orli del colpo opaco, 
e quelle esterne dalla interferenza di 
questi medesimi raggi con quelli che 
vengono trasmessi direttamente. 

(A. Lucrino.) 

DIFRIGE. F cecia del rame o sia La 
matèria deposta «lai rame nel fondersi, la 
quale rimane attaccala al fondo della 
fornace. (Alberti ) 

DIGA. Quello che sono gli argini pei 
fiumi sono le dighe pel mare, e le stessè 
regole che abbiamo veduto doversi se- 
guire pegli uni sono alle altre pure ap- 
plicabili, se non che la solidità esser dee 
I lauto maggiore quanto è più forte I* im- 
peto dei flutti del mare io burrasca, del- 
le correnti più o meno rapide dei fiumi. 
Nell* Inghilterra ed in Olanda prfnrrpnt- 
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«nenie vi sono esempi di prodigiosi ri- 
sullamenti ottenuti mediante dighe inge- 
gnosamente combinate e solidamente co- 
struite ; e gran parte di quest' ultimo 
paese venne con l’aiuto delle dighe con- 
quistato sull’ impero del mare, essendo 
posto in situatone più bassa del livello di 
esso, sicché la menoma ncgligenxa nella 
conservazione di queste dighe portereb- 
be minaccia d' inondazione generale. Un 
lavoro sorprendente per solidità e vera- 
mente ciclopica costrottura si ammira sul 
confine delle venete nostre lagune e for- 
ma tutto giorno l'ammirazione degli stra 
nieri , testimonio dell' antica floridezza 
delle arti nostre e della passata nostra 
ricchezza, e ad altro di molla utilità e 
d' ingente spesa pur esso si sta ora ac- 
cingendosi. 

I più grandi lavori di questo genere 
si fanno all' imboccatura dei fiumi e su 
quelle spiagge del mare il cui livello è 
piò basso delle alte maree; imperocché 
ivi si tratta non solamente di difendere, 
ma di conquistare pur anco grandi esten- 
sioni di terreni d' alluvione. In Olanda 
quelli fra questi terreni chiamati ivi 
tchorres, sui quali non possansi accam- 
pare titoli di proprietà appartengono al 
Principe, senza licenza del quale non si 
possono erigere dighe. Il regolamento di 
pubblica amministrazione del a 8 decem- 
bne 1811 merita d’essere conosciuto pei 
quanto concerne il buon mantenimento 
delle dighe, contenendo esso tutto ciò 
che le antiche ordinanze, e specialmente 
quella del gennaio 1791, avevano di me- 
glio per la Zelanda. I terreni difesi col 
mezzo di dighe dalle invasioni del mare 
e dei fiumi, chiamali polrtcr.i , sono Hi vi- 
zi in cinque compartimenti i «piali lutti 
concorrono alla comune difesa, venendo 
in aiuto ili quelli che sono ilichiurnli eo- 
l, unitoti , denominazione che si da a quel- 
iì soltanto i quali risulta aver inipiegti- 
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tu le rendita di due anni consecutivi, 0 
più della metà di quelle del terzo anno 
al mantenimento delle dighe medesime. 
Siccome la Zelanda non è che un arci- 
pelago di polders in gran parte calami- 
tosi, cosi il governo è obbligalo ogni an- 
no di spedirvi soccorsi. 

Le norme da tenersi nei colossali la- 
vori delle dighe variano secondo lo stato 
ordinario dei mari che voglionsi contenere 
e secondo altre multe infinite circostan- 
ze, ed esigerebbero perciò un lungo trat- 
tato mal addicentesi al piano di quest'o- 
pera, e non applicabile inoltre clic in ra- 
ri casi senza essenziali cangiamenti. Ci 
limiteremo perciò a dare qui semplice- 
mente alcune norme importanti che ci 
somministra la pratica intorno alla dis- 
posizione e alla dimensione delle dighe 
e specialmente di quelle che sporgendo 
in mare protraggono dentro di esso le 
imboccature dei porti. 

La scambievole distanza delle due di- 
ghe che formano I' imboccatura d' un 
porto a canale, dev' essere minore della 
distanza che passa fra le due sponde na- 
turali nell'ultimo tronco del fiume, affin- 
chè la sezione, "venendo cosi a restrin- 
gersi, il corso dell’acqua si acceleri nel 
flusso e nel riflusso, ed acquisti forza 
maggiore, per tenere sgombrala la bocca 
del porto e per impedire che le arene si 
accumulino dinanzi alla bocca medesima 
e vi formino uno scanno, per cui si dif- 
ficulti l'entrata ai bastimenti; importa 
[ter altro ohe cotesto ristringiroenlu non 
sia eccessivo acciò l'angustia soverchia 
della bocca non renda per un altro ver- 
so difficile l' ingresso alle navi ; cd af- 
finchè questo sia comodo e sicuro si è 
conosciuto necessario che la larghezza 
dell' imboccatura sia tale clic possano 
passarvi schierati almeno tre bastimenti 
a vele spiegate. 

Le dighe debbono essere avanzale iq 
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piare finché si trovi io questo il fondo 
necessario |>er tenere a galla i bastimen- 
ti, ai quali il porto è destinato. Giova 
poi prolungare alcun poco più dell' al- 
ti a quella che è dalla parte del vento più 
potente d' ogni altro a spinger l'arena 
verso lo shocco del canale. 

E utile di stabilire le dighe in linea 
curva, rivolgendone la convessità verso 
quella parte donde sarebbero spinte le 
sabbie ad iovadcre la foce. Questa dis- 
posizinne tende a riparare l’ interno del 
porto dai venti di mare, e ad impedire 
che si formi un'alluvione o un dosso di 
sabbia pressa la estremità interna della 
diga più sporgente, pel rallentamento 
che ivi avverrebbe nel corso dell’ acqua, 
se le dighe fossero stabilite in linea retta. 

La larghezza di ciascuna diga dev'es- 
sere almeno di 4 metri, perchè sulla som- 
mità di esse rimanga uno spazio ampio a 
sufficienza per la collocazione delle colon- 
ne d’ormeggio, alle quali si assicurano i 
bastimenti ancorati dentro al canale e 
per l'esecuzione delle operazioni neces- 
sarie a facilitare l' ingressu e 1' uscita 
delle navi. L’ esperienza ha dimostrato 
che la fissata grossezza di 4 metri basta 
a rendere sicure le dighe contro l'impeto 
del mare burrascoso. 

Le dighe vogliono tenersi elevate 
1 ”,50 sul pelo del mare gonfio. Giova 
però che le loro estremità si innalzino al- 
quanto di più, acciò vi si possa recarvisi 
senza pericolo in tempo di burrasca, 
per soccorrere i bastimenti che cercano 
di rifugiarsi nel porto. 

Le estremità, ossia le punte delle di- 
ghe, sogliono formarsi di pianta semicir- 
colare ; ed importa che sieno spaziose 
in modo da potervi innalzare un faro, 
vale a dire una piccola torre per la lan- 
terna destinata a segnare ai naviganti la 
situazione del porto in tempo di notte, 
e da potervi anche collocare qualche 
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pezzo d' artiglieria pei segnali che oc- 
corrono nella marina ne’ tempi caligi- 
nosi o in altre circostanze. 

(Niccola Cavalieri — J. C.F. 

Laodoucette — G.’*M.) 

DIGERIRE, dicono i chimici il se- 
parare per alcun proprio modo il puro 
dall' impuro per via di digestione. 

(A LECE VI.) 

DIGIOGARE. Sciogliere o liberare 
i buoi del giogo, che oggi più comune- 
mente si dice digiugnere. 

(Albeeti.) 

DIGITALE. Astuccio di canna o di 
altra materia che mettono nelle dita del- 
la mano sinistra i mietitori, perchè la 
falce non li offenda. 

(Gallizioli.) 

DIGITO. Misura. V. dito. 

DIGIUGNERE. V. digiogabe, 

DIGRADARE; dicesi dell' unire e 
confondere bene i colori. 

(Alsebti.) 

DIGRADARE. Dividere, partire in 

gradi. (Ai.BEitTi.) 

DIGRASSARE. V. cavamaccbie. 

DIGROSSARE. Dopo avìr tagliato 
un pezzo di pietra, di legno o di ferro, 
di grandezza presso a poco adattata al 
lavoro che si vuol fare, la prima ope- 
razione che segue è il digrossamento, 
il quale può riguardarsi come un ab- 
buzzo del lavoro medesimo. Cominciasi 
a tal Gne dal levare prontamente con 
utensili adattati a tal uopo quelle parli 
che evidentemente non devono entrare 
nella forma dell'oggetto che si vuol fare. 
Neil'arle del falegname pei lavori di co- 
struzione si digrossa coll'ascia ; in quella 
del legnaiuolo pei lavori minuti, col badi- 
le e col maglio ; il magnano servesi a tal 
lÌDe di una grossa lima quadrata, cui di- 
ce quadrello : da qualche tempo però 
quest' ultimo sostituì il digrossamento 
mediante lo scalpello adoperato a freddo, 
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ogni qualvolta ciò sia possibile ; il torni- 
tore digrossa con una granile sgorbia, 
ec. In generale intendesi per questa pa- 
rola digrossare , il dare una forma pre- 
paratoria che si avvicini più che sia pos- 
sibile alla forma difHniti va. Un digrossa- 
mento ben fatto è cosa assai utile per la 
economia di tempo c di uteusili che re- 
ca, ed il fare questa importante opera- 
zione con sicurezza e sollecitudine è 
certo indizio dell’ abilita di un operaio. 
Gli scultori affidano questa parte del la- 
voro ai loro allievi od assistenti, il cui 
tempo è meno prezioso, ma ciò sempre 
dopo che la mano deirarlisla ha segnato 
quello che deesi levare. 

(Paolo Desurmlaux ) 

DILATAZIONE. All'articolo calobi- 
co abbiamo indicato come abbia esso 
felicito di cacciarsi quasi a guisa di cu- 
neo frammezzo le particelle dei corpi c 
di allontanarle, dapprima moderatamente 
producendo solo un aumento di volu- 
me, ossia una dilatazione ; poscia viep- 
più producendo una liquefazione o fu- 
sione ; finalmente progredendo ancora a 
segno di operare la vaporizzazione u 
gassificazione ", dimodoché quei corpi che 
sono ordinariamente gassosi alla tempe- 
ratura ordinaria potrebbero ridursi allo 
stato liquido, e quelli che sono liquidi 
allo stato solida, sottraendo loro la con- 
veniente quantità di calore ; e viceversa, 
ì solidi muterebbersi io liquidi, e i liqui- 
di in fluidi aeriformi, per raggiunta della 
necessaria proporzione di calorico. Qui 
però parleremo del primo effetto sol- 
tanto di questo possentissimo agente, ri- 
mettendo alle parole fusione e vaporiz- 
zazione pegli altri effetti progressivi di 
esso. 

Considereremo separatamente la dila- 
tazione che produce il calorico uei soli- 
di, nei liquidi c nei gas. 

Prima però di farci a trattare in par- 

Sappi- Di*. Tecn. T. VI. 
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ticolare della dilatazione dei colpi cre- 
diamo utile di premettere alcune avver- 
tenze intorno alle misure che daremo in 
appresso della dilatazione delle varie so- 
stanze, le quali osservazioni devonsi ap- 
plicare generalmente ai solidi, ai liquidi 
ed ai gas o vapori. 

x .° La misura della dilatazione di que- 
sti corpi che indicheremo è riportata 
al termometro centigrado a mercurio 
che è il più comodo a consultarsi, e (pici - 
lo che serve di termine di confronto in 
tutte le applicazioni del calore alle arti. 

a.° A motivo della dilatazione dei so- 
lidi, la capacità dei vasi cresce colf au- 
mentare della temperatura della stessa 
quantità di cui crescerebbe una massa 
solida delle stesse dimensioni del vaso. 

3.° Per effetto di questo accrescimen- 
to della capacità dei vasi si comprendo 
che un liquido contenuto in un tubo, 
graduato quale sarebbe un termometro, 
avanzerà di uu uurneru di gradi minore 
che se il tubo non si dilatasse. Nelle sale 
di fisica dimostrasi questo effetto me- 
diante una specie di termometro, la cui 
palla è assai grande ; esponendo questo 
ad un pronto riscaldamento, il vetro del- 
la palla si dilata piò presto che non lo 
faccia il liquido che contiene, e a bella 
prima si vede la colonna termometrica 
discendere di varii gradi. La dilatazione 
visibile dicesi apparente , e la dilatazione 
totale del liquido dicesi assoluta. Quindi 
è che i gradi termometrici non sono che 
uguali porzioni dell’ apparente aumento 
di volume che prova il mercurio conte- 
nuto nel vetro. Egli e chiaro che la di- 
latazione assoluta componcsi della di- 
latazione apparente , aggiunta alla dila- 
tazione propria della porzione del vaso 
che occupa il lìquido. 

4-° Non solamente i liquidi cd i solidi 
dilatatisi assai meno in confronto dei gas, 
ma inoltre ognuno di essi segue uua l>af- 
55 
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ticolare progressione ; da ciò ne «iene 
che l'accrescimento di volume o di lun- 
ghezza che prova una di queste sostan- 
ze, per la variazione di un grado del 
termometro a mercurio dee essere diffe- 
rente secondo che si opera a più o meno 
elevata temperatura. Quando si esperi- 
menta Ira limiti molto ristretti, questa 
variazione può trascurarsi; cosi pei so- 
lidi si può supporre che la dilatazione 
fra i punti della fusione del ghiaccio e 
della ebollizione dell' acqua sia per ogni 
grado del termometro centesimale a mer- 
curio no centesimo di quella che si pro- 
duce allorché si passa dall' uno all* altro 
di questi punti estremi. 

5 . ° Le dilatazioni che indicheremo so- 
no sempre relative allo stato in cui era- 
no i corpi alla temperatura della fusione 
del ghiaccio. Così, per esempio, quando 
daremo per la dilatazione del piombo il 
numero 0,003849, ciò indicherà che ogni 
dimensione di questo metallo si dilata, a 
termine medio, di 3849 cento milione- 
simi della lunghezza che essa aveva a o°. 
Questi numeri, i quali variano secondo 
le diverse sostanze, diconsi cocjficienti 
della dilatazione. 

6 . ° Chiamano i fisici dilatazione linea- 
re l'aumento d'ogni dimensione del cor- 
po per effetto del calore; e dilatazioni 
superficiale e diòico, quelle della super- 
ficie e del volume. La geometria insegna 
a trovare queste due ultime dilatazioni, 
allorché si conosca la prima. Quando la 
dilatazione superficiale non è gran fatto 
considerabile, come più spesso succede, 
si pnò supporla doppia della prima ; la 
dilatazione cubica è tripla di quella su- 
perficiale. Cosi dato, per esempio, un 
■•ubo di rame di un decimetro di lato, se 
questo lato cresce di un decimo di milli- 
metro, cioè di un millesimo di sua lun- 
ghezza, ciascuna delle sue facce crescerà 
in estensione di circa 1 decimi di railli- 
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metro quadrato ed il volume crescerà di 
circa 5 millesimi di decimetro cubico. 

La maniera di conoscere questa dila- 
tazione è facilissima. Introduce» a tal 
uopo nella palla di un termometro nnt 
liquido qualunque, tale che non intacchi 
il solido, la cui dilatazione si vuol cono- 
scere, e che non sia molto vicino alla 
ebollizione al grado cui lo si dee riscal- 
dare ; poi si porti questo termometro 
a un dato grado, per esempio a ioo°, fa- 
cendo in guisa che a questa temperatura 
rimanga esattamente ripieno del liquido 
anzidetto. Introducasi allora nella palla 
del termometro una quantità pesata del 
solido da esperimentarsi e si fàccia di 
nuovo in guisa che il termometro sia in- 
teramente ripieno a ioo®. Egli è chiaro 
che allora confrontando il peso che ave- 
va il termometro riempito col solo liqui- 
do, poscia quello che aveva contenendo 
il corpo solido, dibattendo o aggiungen- 
do la differenza fra il peso specifico del 
solido e quello di un ugual volume di li- 
quido, il risultamento indicherà la diffe- 
renza di dilatazione in più o in meno fra 
il solido e il liquido. 

Dilatazione dei solidi. Fra i corpi so- 
lidi quelli la cui dilatazione, generalmen- 
te parlando, è minore, sono i legnami. 
Non sappiamo che siansi fatte esperienze 
in questo proposito, e quando pure le si 
facessero porterebbero queste di per sé 
stesse grande incertezza, chiaro essendo 
quanto sia difficile lo scegliere tutti i le- 
gnami allo stesso esatto grado di sec- 
chezza, e guarentirli dalle influenze dei 
cangiamenti igrometrici, coi sono tantu 
sensibili, a fine di sceverare con esattezza 
gli effetti prodotti dal calorico da quelli 
dell' umidità. A dare però una qualche 
idea della poca dilatabilita dei legnami 
dianzi accennata, ne basterà il riferire 
1 ' esperimento di A. J. Adie, il quale fat- 
tosi ad esaminare quale si fosse la dilata- 
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lione di una spranga di quercia, guaren- 
tita accuratameute da ogni umidità, la 
trovò essere da o°a ioo°di 0,00006 *07, 
cioè circa un quindicesimo della dilata- 
mene del platino che pure è uno dei 
metalli meno dilatabili. Ter questa pic- 
colezza di effetti e per la tanto maggiore 
influenza della umidità, la dilatazione 
dei legnami pel calore è di poca impor- 
tanza nella arti, e può quasi sempre, sen 
za inconveniente, riguardarsi siccome 
nulla. 

Più dei legnami sono dilatabili le pie 
tre, le terre cotte ed altri materiali di 
costruzione ed i vetri. La nota seguente 
mostra le dilatazioni di alcune di queste 
sostanze. 

Dilatatone media lineare da o° a tuo 0 
centesimali. 

Cemento romano. . . . 0,0014349 
Marmo bianco di Sicilia. 0,00 11040 
Marmo di Carrara . . . 0,0006539 
Ardesia del paese di Gal- 
les 0,0010576 

Granito rosso di Peter- 

head 0,0008968 

Granito verde d' Aber- 
deen 0,0007894 

Mattoni della amiglior 

specie o,ooo 55 oi 

Canna di una pipa d’O- 

landa 0,0004577 

Stoviglie di Wedgwood. 0.0004539 
Marmo nero di Galway 

(Irlanda) o,Ooo 445 a 

Tetra in tubi, secondo 

Stneaton o,ooo 83333 

Detto, secondo Roy . . 0,00077615 
Detto, secondo De Lue. 0,00081800 
Detto, secondo Dulong 

e Petit *, 0,00086 i 3 o 

Detto, secondo Lavoi- 
sier e Laplace . . . 0,0008 1 1 66 
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Vetro in lastre 0,000890890 

Detto, crown-glas . . . 0,00089760 
Detto in fili, secondo 

Roy 0,00080787 

Vetro da ioo° a aoo°, 
secondo Dulong e 

Petit 0,00091837 

Detto da ioo° a 3 oo°, 

secondo i medesimi. 0,000101114. 

Nella dilatazione delle pietre è da no- 
tarsi come abbia grande influenza Turni- 
dita, scemando la dilatazione a misura 
che la umidità diminuisce. Nelle cucce 
contenenti molto quarzo, come il gres 
ed il granito grigio d' Aberdeen, la in- 
fluenzafdella umidità era poco percetti- 
bile. Eia nulla nei mattoni, nei tubi da 
pipe , nella porcellana di Wedgwood, 
ma nei granito roseo di Pelerhead che 
conteneva molto feldspato, e massime 
nell' anfibolite, l'aumento di dilatazione 
era visibile Un effetto singolare del calo- 
re sui marmi bianchi, si è quello di accre- 
scere gradatamente e permanentemen- 
te il loro volume. Una spranga di mar- 
mo bianco di Sicilia che venne riscalda- 
ta cinque volte, rimase allungata di circa 
un centeaimo di pollice, estendo lunga 
3 3 pollici e ‘/sloo-Da ciò si spiega il mo- 
vimento di alcune pietre da cammino 
che si curvano pel calore. Il marmo di 
Carrara dopo una aola esperienza rima- 
se dilatato di 0,0006. 

La dilatazione delle pietre essendo 
presso a poco uguale a quella del ferro 
e della ghisa ne risulta potersi unire que- 
sti materiali senza timore che per la inu- 
guale loro dilatazione avvengano grandi 
disordini neppure in caso d’ incendio. J. 
Adie notò che la dilatabilità delle pietre 
non è in proporzione del loro peso spe- 
cifico. Cosi il marmo bianco di Sicilia 
pesa 3,7137 e quello nero di Galway 
pesa 3,7093, cioè spiasi lo stesso, e le 
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loro dilatazioni inno tuttavia mt terzo 
P una dell' altra. 

Venendo ora n parlare della dilatazio- 
ne dei metalli ne discorreremo alquanto 
più a lungo,, essendo che, come dicem- 
mo, queste sostanze sono quelle che più 
si dilatano pel calore ed inoltre perchè 
adoperandosi esse più spesso nei delicati 
lavori delle arti importa maggiormente 
tener conto della loro dilatazione. 

I più dilatabili fra i metalli sono Io 
zinco cd il piombo. In generale la dila- 
tazione dei metalli è una delle loro pro- 
prietà più delicate, e la più piccola im- 
purità basta per isconcertarne conside- 
revolmente il volume assoluto e P anda- 
mento. I numeri quindi che siamo per 
indicare debbono essere considerati nella 
pratica come approssimazioni, poiché, 
tanto se sieno stati determinati sui me- 
talli puri, quanto se siensi ottenuti con 
metalli impuri, riesce del pari evidente 
che nelle arti dee accadere di raro di 
ritrovare questi metalli allo stesso grado 
di purezza; ma pepli usi ordinarli, 'que- 
ste determinazioni bastano, *6 non è ne- 
cessario di sostituirvi dei numeri osser- 
vali sulla stessa materia che si vuole ado- 
perare che in pochissimi casi. Il metodo 
che si dee seguire in queso caso si è 
quello che additammo più addietro (pag. 

4M). 

Nella tavola del Dizionario e in quella 
che segue si può vedere quanto sia gran- 
de questa influenza, confrontando i ri- 
soltnmcnti ottenuti collo stagno inglese 
che in generale è deturpato da altri me- 
talli stranieri, e cou quello delle Indie, 
che è quasi purissimo. 

Non si può dunque calcrdore che !f 
leghe debbano avere la dilatazione del 
metallo dominante, e neppure che fa loro 
dilatazione sia la media di quella dei me- 
talli che contengono. Del resto, esamine- 
remo più innanzi tale quistione. 
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Anche per riguardo allo stato dei me- 
talli, si osservano grandi differenze. La 
loro dilatabilità cangia secondo che sono 
stati semplicemente raffreddati dopo la 
loro fusione, oppure secondo che han- 
no subito P azione del martello^ del la- 
minatoio e della trafila e che furono 
o no ricotti prima di adoperarli. Sem- 
bra, in generale, che i metalli, che han- 
no subito questa specie di trattamen- 
to, sieno più dilatabili di quello che lo 
fossero prima ; ciò non ostante il rame 
offre un risultamento contrario. E dun- 
que possibile che a questo riguardo non 
siavi cosa alcnna di generale ; si dee pe- 
rò credere rhe i metalli sottoposti all’ a- 
zione di una pressione qualunque, sof- 
frano quando vengono esposti al calore, 
degli effetti complicati. Infatti, a misura 
che si dilatano, si ricuocono, e la loro 
dilatazione che al principio era quella 
del metallo battuto a freddo, diviene più 
o meno eeleremente quella del metallo 
ordinario, di modo che un metallo bat- 
tuto a freddo dee non solo presentare 
dilatazioni assai diverse, secondo che 
vengono esse determinate in tale o tale 
altro intervallo di temperatura, ma ben 
anco dilatazioni variabili a ciascun saggio 
consecutivo. Si vede infatti che in segui- 
to di un primo saggio, il secondo dee 
offrire dei risullamenti diversi, se si ado- 
pera la stessa spranga, poiché questa 
in tal caso ha già subito un principio di 
ricocitora. 

Per trovare una legge che colleghi la 
dilatazione de 1 metalli con qualche idea 
relativa alle proprietà fondamentali della 
materia, bisognerebbe che si potessero 
paragonare questi metalli fra loro ad in- 
tervalli di temperatura realmente com- 
parabili, vale a dire, presi ad eguale di- 
stanza dal puntò di fusione rispettivo. 
Non si può dubitare che la dila (abilita 
'dei metalli non sia in relazione col loto. 
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volume, col peso e culla disianza delle 
loro molecole ; ma le osservazioni falle 
a temperature uguali non possono in- 
segnarci cosa alcuna a questo propo- 
sito. Bisognerebbe necessariamente por- 
re tutti i metalli alla stessa distanza dal 
loro punto di fusione, nel qual caso si può 
supporre che le molecole sicno, se non 
alla stessa distanza per lutti, almeno a 
distanze proporzionali. 

In generale i metalli più fusibili so- 
no quelli che si dilatano di più a tem- 
perature basse. Ma sarebbe prematuro il 
volere indurne qualche conseguenza, poi- 
ché alcune esperienze esattissime di Du 
long e Petit hanno dimostrato chela di- 
latazione di tutti I solidi e dei metalli in 
particolare, non era uniforme e elle cre- 
sceva mollo colla temperatura. 

Da ciò risalta che i metalli più fusi- 
bili possono infatti avere una dilatazione 
maggiore degli altri tra o° e ioo°, poi-' 
chè sono i più vicini al punto della loro 
fusione, senza che abbiasi a dedurne che 
se si prendessero a distanze eguali da que- 
sto punto, conserverebbero realmente 
questa superiorità. Bisognerebbe, per 
esempio, poter paragonare insieme il 
piombo tra o° e ioo°, al ferro tra 8oo° 
e 900 0 in circa, perchè i risultamenli fos- 
sero realmente paragonabili ; laonde i 
fatti osservati e riferiti nella seguente la- 



Dilatazione 4^7 

vola sono pel momento falli di pura 
pratica. 

Si dee dedurre ancora da questa leg- 
ge osservabilissima una conseguenza de- 
gna d’attenzione. Siccome la dilatazione 
assoluta dei metalli è assai piccola, si ha 
l'uso per facilitarne la misurazione, di far 
loro percorrere un maggior numero di 
gradi della scala termometrica ; ma è evi- 
dente che il valore medio che se ne de- 
duce sarà troppo grande se si applica 
alle temperature basse, e troppo de- 
bole se viene applicato alle temperatu- 
re elevate di questa scala. Bisognereb- 
be dunque, per questa specie di deter- 
minazioni, allontanarsi il meno che si 
può dalle temperature che si vogliono 
studiare. È probabile che i risultamenli 
di Troughton riferiti nella seguente ta- 
vola siano stati presi per Una media fra 
temperature molto lontane, poiché sono 
troppo elevali se voglionsi supporre presi 
fra o° e ioo°. 

Daremo qui in seguito una tavola del- 
la dilatazione dei metalli inserendo in 
essa quelle sostanze non comprese in 
quella che abbiamo dato nel Dizionario 
o le misure diverse da quelle in essa in- 
dicate e ritrovate da altri fisici esperi- 
mentatori, il nome dei quali noteremo 
di contro alle indicazioni. 
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Dilatazione lineare dei metalli e di alcune leghe di etti 
da o° a ioo° centesimali 



SoSTtRtE 


Dilatazione 


Secondo 


Oro 


o,ooi 5 


Ellicot. 


Detto 


0,00094 


Smeaton. 


Detto 


0,001434 


Prinsep. 


Detto temperato 


0,001 46 


Muschenbroek 


Detto da 1 7 0 a ioo° 


o,ooioa 5 


Danieli. 


j Dello da i 7 0 a 3 oo 


o,oo 4 a 38 


detto. 


Platino 


0,00088430 


Dolong e Petit. 


Detto 


0,00099 1 


Troogbton 


Detto 


0,00087 


Smeaton. 


Detto da 1 7° a t oo° 


0,000736 


Danieli. 


Detto da i7°a 3 oo° 


0,001995 


detto 


Detto da 17° alla più alta temperatura 






cui può reggere senza fondersi . 


0,009936 


detto 


Argento 


0, 003083 


Troughton 


Detto 


0,00189 


Herbert. 


Detto 


0,003 1 


Ellicot. 


Detto 


0,003 1 a 


Muschenbroek. 


Detto 


0,001 89 


Smeaton. 


Detto da 17 0 a ioo° 


0,001636 


Danieli. 


Detto da 17° a 3 o 3 ° 


0,006886 


detto 


Detto da 17° al grado di fusione . 


0,030640 


detto 


Rame 


0,001919 


Troughton. 


Detto 


0,00191 


Muschenbroek. 


Detto • . 


0,0017183 


Dulong e Petit. 


Detto battuto e laminato .... 


0,0017 


Smeaton. 


Dettto fuso 


0,001 88 


detto 


Detto in filo 


0,00194 


detto 


Detto laminato e ricotto .... 


0,001691 


Prinsep. 


Detto da 1 7 0 a 1 oo° 


0,00 1 43 


Danieli. 


Detto da 1 7 0 a 3 oo° ..... 


0,006347 


detto 


Detto da 17 0 al grado di fusione •• . 


0,034376 


detto 


Stagno . . 


0,00384 


Muschenbroek. 


Detto in grani inglese 


0,00348333 


Smeaton. 


Detto fino inglese 


0,003383 


detto 


Detto da 1 7° a ioo° 


0,001 473 


Danieli. 


Detto da 1 7 0 al grado «li fusione . 


0,003798 


detto 


Piombo 


0,003867 


Smeaton. 


Detto in tubi 


0,003954 


Prinsep. 
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Sostisi» 


Dilatazione 


Secondo 


Piombo comune da 17 0 a ioo° . . 


o,ooa 3 a 5 


Danieli. 


Detto da 1 7 0 al grado di fusione . . 


0,009073 


detto 


Zinco 


o.ooaq 4 160 


Smeaton. 


Detto battuto sicché si allunghi di un 
dodicesimo 


o,oo 3 io 833 


detto 


Detto da 1 7 0 a ioo° 


0,0034^0 


Danieli. 


Detto da 1 7 0 a 5 oo° ..... 


0,008537 


detto 


Detto da 17° al grado di fusione . . 


0,01 3631 


detto 


Ferro 


0,001 1 56 


Borda. 


Detto 


o,oor a 58 


Smeaton. 


Detto . 


0,001 183 


Dulong e Petit. 


Detto passato per trafila .... 


0,0014401 


Troughlun. 


Detto di qualità inglese. .... 


0,00131 5 


Prinsep. 


Detto indiano 


9,001 a * 0 


detto 


Detto in verghe 


0,001 a 56 


detto 


Detto battuto da i7°a 100 0 . 


0,000984 


Danieli. 


Simile da 1 7 0 a 3 oo° 


0,004485 


detto 


Simile riscaldalo al grado cui si fonde 
la ghisa 


0,01 8378 


detto 


Ferro fuso 0 ghisa 


0,001 1 1 1 


Lavoisier. 


Detto 


0,001 1 094 


Rny. 


Detto da 17 0 a ioo° 


0,000893 


Danieli. 


Detto da I7°a 3 oo° ..... 


o , oo 3 q 44 


detto 


Detto da i y° al grado di fusione . , 


0,0 16389 


detto 


Acciaio 


0,001 1 898 


Troughton. 


Detto 


0,001 14 


Boy. 


Detto temperato 


0,00137 


Muschenbroek. 


Simile 


0,001 335 


Smeaton. 


Bismuto 


o,ooi 3 ga 


detto 


Antimonio 


0,001 o 83 


detto 


Palladio 


0,00 1 


Wollaston. 


Stagno calcinalo 


o,ooaa8 


Smeaton. 


Argento con un dodicesimo di lega 


0,001 904 


Prinsep. 


Platino « vetro 


0,00 1 1 


Berthaud. 


Ottone 


0,001783 


Borda. 


Detto 


0,003 16 


Musehenbroek. 


Detto 


0,00 19188 


Troughton. 


Detto proveniente da Amburgo . . 


0,00 18554 


Roy. 


Detto fuso 


0,00 1 875 


Smeaton. 


Detto ricotto ........ 

fj Detto laminato 0 in spranghe . 


0,00 1 906 


Prinsep. 


0,0018938 


Roy. 
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Dalla tavola precedente risulta che in rie arti legate eoo cerchi di ferro; questi 
molti casi vi ha una certa rclaiioue fra cerchii vengono posti in opera riscaldati 
la fusibilità dei metalli e la loro dilatatio- e raffreddandosi poscia stringono con 
ne, e che, generalmente parlando, quelli molta forza le doghe dei vasi stessi ; liti- 
che sono più fusibili sono anche più di* lo stesso modo meltonsi in opera con 
latabili. uguale vantaggio i cerchii delle ruote 

Alcune arti traggono profitto dalla di- per le vetture, 
lutazione dei corpi solidi pel calore. Le La forza con cui i metalli dilatanti 
parti di alcuni vasi che servono per con- pel riscaldamento e si contraggono pel 
tenere i liquidi sono spesse volle in va- freddo è possentissima, e può calcolarsi 
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per quanto crediamo uguale alfa resi- 
« tenia che oppone il metallo stesso allo 
achiacciamento od allungamento. L'uso 
fatto di questa proprietà prima dal no- 
atro Ferracina, poi dal Molard pel rad- 
drizzamento dello muraglie ( V. calore, 
T, III, pag. a 58 ), è una prova di que- 
sta forza. 

Lai medesima espansione dei corpi pel 
calore produce alcuni effetti, contro i 
quali è d'uopo tenersi in guardia. Così, 
per esempio* il vetro è molto soggetto 
a rompersi allorché si riscalda, a motivo 
delia inuguale dilatazione che il calore 
pi cagiona. Essendo il vetro un catti- 
vo conduttore del calorico avviene che 
quando la superficie di un vaso o di una 
lastra di questa sostanza si riscalda rapi- 
damente questa superficie. dilatasi e non 
potendo il calorico passare che diffìcil- 
mente attraverso la massa, tutto il resto 
di essa riscaldasi assai meno e ripu- 
gnale dilatazione delle varie parti fa sì 
che il vetro si spezzi. Da quanto abbia- 
mo detto risulta che il pericolo della 
rottura è maggiore quando il vetro è 
più grosso : così può versarsi senza pe- 
ricolo dell'acqua bollente in un vaso di 
vetro molto sottile, a motivo cbc il ca- 
lore prontamente passa dall'una all'altra 
superficie. Spesse volte si ruppero delle 
lastre da specchio pel riscaldarsi di una 
delle superficie per la vicinanza di una 
candela o di una lampana *, dischi di mac- 
chine elettriche ruppersi parimente per 
essersi esposta una delle loro superficie 
dinanzi al fuoco essendo V altra invece 
raffreddata da quella corrente d'aria fred- 
da che il fuoco stesso produce, e risul- 
tando da ciò una inuguale dilatazione che 
fa rompere il disco sovente con molto 
strepilo. Altre sostanze fragili sono sog- 
gette a simili accidenti per la medesima 
causa; così, per esempio, delle piastre 
di ghisa riscaldate spezzansi facilmente 

Suppl. Pii. Tee n, T. ri. 
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se vi si getta sopra ad un tratto molta 
acqua fredda. 

La dilatazione e contrazione che pro- 
ducono i cangiamenti di temperatura nei 
metalli onde sono formati i pendoli degli 
orinoli da tavolino e da muro e le ruote 
del tempo di quelli da saccoccia sono una 
delle principali cagioni di irregolarità nel 
movimento di queste macchine. La ve- 
locità del moto degli oriuoli dipende dal- 
la lunghezza del pendolo (V. questa pa- 
rola ). Quindi allorché il pendulo pel 
calore o per qualsiasi altra causa si al- 
lunga i' orinolo cammina più adagio; e 
quando si accorcia il moto si accelera. 
Se la lente di un penduto che balte i 
secondi si fa discendere soltanto delia 
centesima parte di un pollice, 1 ' orinolo 
ritarderà di io secondi in a 4 ore. Dalla 
tavola precedente della dilatazione si co- 
nosce che un penduto a secondi, la cui 
lunghezza si fosse di 59, >3939 pollici 
si allungherebbe per un aumento di tem- 
peratura di 3 o° di Fahrenheit di ’/ lm g 
parte di un pollice, il che cagionerebbe 
un errore di 8 secondi in 34 ore. Di- 
versi congegni vennero iraaginati a fine 
di rimediare a tuie difetto facendo in 
guisa che la dilatabilità di alcuni metalli 
venga corretta da quella di alcuni altri 
[che operi in senso inverso ( V. compen- 

SAZIONE ). 

La prima di queste invenzioni si fu 
quella di Graham, e consisteva nel so- 
stituire all' ordinaria lente del pendulo 
un cilindro di vetro di circa C pollici di 
diametro, riempilo con 10 o 13 libbre 
di mercurio. Quando la spranga di so- 
spensione <!' acciaio dilatavasi pel ca- 
lore in guisa da allungare il pendulo, il 
mercurio per questa stessa espansione 
arvicinavasi al centro di oscillazione ed 
in tal guisa l'effetto dell'allungamento era 
nullo. Il metodo più ordinario però si è 
quello di fare grate di metalli diversi corno 

50 
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indicammo all' articolo compessaziose 

succitato. 

Air articolo motori vedremo io qual 
guisa Manoury d' Ectot abbia proposto 
di valersi della dilatazione dei solidi pel 
calore come forza motrice ; ed all 1 ar- 
ticolo Macchine a vapore come questa 
stessa dilatazione siasi proposta qual 
mezzo di aprire e chiudere a tempo il 
congegno distributore del vaporo mede- 
simo. Finalmente agli articoli pirometro 
e termometro diremo come siasi adope- 
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rata la dilatazione dei solidi per misurar 
re le temperature più o meno alte. 

Dilatazione dei liquidi . La dilatazio- 
ne dei liquidi pel calore è assai maggiore 
di quella dei solidi, e le differenze che 
presentano in tale proposito fra loro so- 
no maggiori , il mercurio essendo, per 
esempio, meno espansibile dell* acqua, 
questa meno dell 1 alcoole, l 1 alcoole me- 
no dell'etere, ec. Daremo qui in seguito 
una tavola estesa della dilatazione di vari 
liquidi secondo diversi esperimeotatori. 



Tavola della dilatazione dei liquidi da o° a ioo° centigradi. 



Sditimi 


Dilatazione. 


Esperimentatori. 


Mercurio 


0,030000 


Dalton. 


Dello 


o^oi 8870 


Cavendisli. 


Detto 


o,o 1 8ooo 


Deluc. 


Detto 


o,oi 7000 


Boy. 


Detto 


o,oi 85 1 


Shuckburgh. 


Dello 


o,o 18 io 


Lavoisier e Laplace 


Detto 


0,0181 8 


Haellstroem. 


Detto * * * * 


0,01 801 8 


Dulong e Petit. ■ 


Dello da ioo° a aoo° 


0,0 184331 


delti 


Dello da aoo° a 3 oo° 


0,01 887 


detti 


Dello in vaso di vetro da o° a too° . 


0,01 5433 


detti 


Detto da ioo° a aoo° 


0,0 1 568 


detti 


I Dello da aoo° a 3 oo° . 


0,01 58 s 8 


detti 


Acqua da 4 ° a ioo° . . ... 


0,04332 


Kirwain. 


Delta da o° a ioo° 


0,0460 


Dalton. 


Detta saturata di sai comune . 


o,o 5 oo 


detto 


Simile 


o,o 5 ig 8 


Robison. 


Acido idroclorico (peso specifico r,i 3 y). 


0,06 


Dalton. 


Acido nitrico (peso specifico i, 4 °) 


0,1 I 


detto 


Acido solforico (|»cso specifico f , 8 5) . 


0,06 


detto 


j Alcoole 


0,1 1 


detto 


Etere solforico. 


0,07 


detto 


.Olii fissi 


0,08 


detto 


Olio di trementina 


0,07 


detto 
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, Dilatazione 

La maniera di conoscere la dilatazio- 
ne dei liquidi è assai semplice bastando 
riempiere con essi un tubo da termo- 
metro comune, di cui si conosca la scala 
pel mercurio e fare il confronto colle di- 
latazioni che provano esponendoli agli 
stessi gradi di temperatura. 

Eguali quantità di calore applicate ai 
liquidi non cagionano in tutti uguali gradi 
di dilatazione, locchè può facilmente co- 
noscersi applicando il calore di una lam- 
pana ad alcoole ad un liquido contenuto 
in un bulbo di termometro, il tubo de) 
quale sia diviso in parti uguali. Osserva- 
tosi il numero di divisioni che il liquido 
percorre nei primi cinque minuti si ve- 
drà che lo stesso calore applicato per 
altri cinque minuti produce una dilata- 
zione maggiore e che quindi il liquido 
percorrerà nel tubo un numero più gran- 
de di divisioni nel secondo periodo che 
nel primo. Continuando ad applicare il 
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calore l’ effetto prodotto andrà sempre 
crescendo 6no a che il liquido giunga al 
punto dell'ebollizione. Ad ispiegare que- 
sto fatto si disse che le particelle del 
fluido sono legate da una certa forza 
coesiva o di attrazione, tu quale resiste 
agli effetti espansivi del calore; la prima 
porzione di calore applicatasi avendo 
quindi a vincere una maggior forza di 
questa resistenza produce effetti minori ; 
le quantità successive trovando sempre 
minor resistenza i gradi dell' espansione 
sono maggiori. Le irregolarità nella dila- 
tazione del mercurio sono minori che 
per qualsiasi altro liquido. 

Delue stabilì la dilatazione relativa di 
varii liquidi ponendoli in tubi ili termo- 
metro ed i risultnmenli di queste sue 
esperienze vennero raccolti in uoa tavo- 
la che qui riporteremo, aggiungendovi t 
risultamenli di simili esperienze fatteli 
da Gay-Lussac. 



«r 
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Alcune parziali eccezioni vi sono nel-J 
la dilatazione dei corpi pel calorico e| 
nella loro contrazione pel freddo: la più 
osservabile delle quali ha luogo retati-, 
vomente all' acqua, la qu le si contrae; 
nel raffreddarsi fino ad un certo grado 
e poscia dilatasi. Questa proprietà del- 
l'acqua era stata osservata dagli accade- 
mici fiorentini nel raffreddare un termo- 1 



metro di vetro riempito d'acqua median- 
te P immersione di esso in un miscuglio 
di ghiaccio e sale ; ma venne poscia più 
esattamente stabilita da Delue e da altri 
(V. acqua). 

All' articolo termometro parleremo 
dell' applicazione dei liquidi olla misura 
delle temperature Àgli altri articoli eva- 
porazione, iBOLnf.oaE e vaporizzazione 
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furieremo della molto maggiore dilata- 
zione che produce nei liquidi il loro pas- 
saggio allo stato aeriforme. 

Dilatazione dei fluidi aeriformi. Co- 
me abbiamo veduto nel Dizionario i gas 
ed i vapori sono molto più dilatabili dei 
liquidi e dei solidi ed hanno la proprietà 
di tutti dilatarsi e sempre in ugual pro- 
porzione per lo stesso grado di calore. 
Questo effetto uniforme viene spiegato 
dai fisici nel modo seguente. Nei liquidi e 
nei solidi la forza attrattiva resiste alPef- 
fetto espansivo del calore e di qui ne vie- 
ne, come abbiamo già detto, che la prima 
porzione di questo applicata trova una 
maggior resistenza e produce quindi una 
minore espansione di quelle susseguenti 
che hanno a vincere una resistenza mi- 
nore ; ma siccome questa coesiva attra- 
zione fra le particelle delle sostanze ae- 
riformi è assai debole, così non scema 
che insensibilmente coll' allontanarsi un 
po' più delle molecule e quindi la resi- 
stenza che opponevast alla forza espan- 
siva del calore che agisce sopra di esse 
rimane presso a poco la stessa, ed in 
conseguenza di ciò gli stessi gradi di ca- 
lore vi producono uguale dilatazione ed 
uguali quantità di calore applicate a 
qualsiasi diversa temperatura danno sem- 
pre una stessa dilatazione. 

L’ azione del calore sai corpi gassosi 
sì opera secondo una legge generale co- 
me quella di Mariotte, e questa legge è 
molto importante, poiché mollissimi feno- 
meni, che avvengono continuamente ne 
dipendono. Riscaldando, per esempio, 
una storta si vede svolgersi molta aria 
atmosferica ; immerso il collo della stor- 
ta nell* acqua e lasciatala raffreddare, 
I* acqua si solleva ed entra nella stor- 
ta. Si può misurare facilmente e con 
esattezza la dilatazione dell’ aria riem- 
piendo di aria secca un cannello di ve- 
tro, al quale siasi sulBata una boHa, si- 
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mile a quella d’ un termometro ordina- 
rio. Il cannello dev’ essere di uguale ca- 
libro internamente, pel che è necessario 
sceglierlo tra moltissimi cannelli di siroi! 
fatta ; si riconosce F uniformità del cali- 
bro introducendovi una goccia di mer- 
curio, tanto che ne riempia, per esem- 
pio, la decima parte, e facendola scor- 
rere nelle diversi parti del tubo; se dnl 
principio al fine questa colonna occupa 
spazii della stessa lunghezza, ciò vuol 
dire che il diametro del tubo è uniforme 
come dev’ essere. Trovasi poi la rela- 
zione fra la capacità della bolla e quella 
del tubo determinando successivamente 
il peso di mercurio necessario per ri- 
empire la bolla ed il peso di quello che 
riempie il solo cannello. Se la bolla ed il 
cannello contengono ciascuno io grani 
di mercurio, è evidente che se il cannello 
sarà diviso in 1000 parti uguali, ogni di- 
visione darà un millesimo della capacità 
della bolla. E necessario asciugare accu- 
ratissimamente la bolla e il cannello e non 
introdurvi che aria secchissima. Si riem- 
piono primieramente il cannelli» e la bol- 
la di mercurio riscaldandoli, n fine di li- 
berarli totalmente dall’ umidità, e vi si 
adatta coti un turacciolo un tubo ripieno 
di cloruro di càlcio. Tenendo I* apparalo 
verticale, cioè colla bolla nll’insù, il mer- 
curio n’esce, e s* introduce in sua vece 
dell’aria atmosferica diseccata dal cloru- 
ro di calcio che aitraversa ; si lascia per 
altro nel cannello una piccola goccia di 
mercurio, la quale si trasporta facilmente 
nel punto del cannello che si vuole ser- 
vendosi d’uo filo di ferro, col quale si può 
anche facilitare I’ uscita del mercurio. Il 
tobo rosi allestito si dispone in una cassa 
quadrangolare di metallo posta sopra 
un fornello in maniera da poterla riscal- 
dare gradatamente. Si versa dell’ acqua 
nella cassa finché il livello del liquido sia 
molto al di sopra della bolla e s’ inlro- 
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ducono nell’acqua due o più termome- 
tri. Sarà utile altresì adattare nel coper- 
chio della cassa alcune aste guernite di 
ali immerse nell’ acqua all' oggetto di 
tenerla in movimento e di renderne la 
temperatura uniforme, movendo in giro 
queste ale. Il cannello del tubo termo- 
metrico con cui lassi resperimento, at- 
traversa la parete della cassa passando 
per un turacciolo di sovero, e può 
quindi uscirne piu o meno. Col filo 
ili ferro si accosta quant'è possibile alla 
bolla la piccola goccia di mercurio la- 
sciata nel cannello, la quale prende la 
forma cilindrica dello stesso; si fa in mo- 
do che T aria imprigionata nella bolla 
dal piccolo globulo di mercurio, sia di 
i ooo parti, ossia che 1’ aria contenutavi 
e la capacità del cannello graduato in 
1000 parti ed aperto sieno all’ incirca le 
stesse. Si fa che entri nella cassa la bolla 
fino al punto in cui trovasi nel cilindro 
il ^ibulo di mercurio. Ciò posto riem- 
piesi la cassa d’acqua a o°; poscia la si 
riscalda a poco a poco; l’aria si dilata e 
spinge innanzi a sé il globulo di mercurio ; 
allora si fa entrare più addentro it tubo 
nella cassa, aflincjiè tutta la quantità d’a-| 
ria compresa nella bolla al di là del glo- 
bulo di mercurio acquisti la temperatura 
del bagno. E facile conoscere la dilata- 
zione dell’aria, che riempiva la bolla e 
occupava in conseguenza 1000 parti, os- 
servando i progressi del globulo di mer- 
curio entro il cannello. Quando l’acqua è 
riscaldata da o° a i oo°, il globulo di mer-j 
curio si muove di 3?5 parti; riscalda- 
ta da o° fino a 5 o° soltanto, il globulo 
ili mercurio si arresta a 187,5 parti; la 
temperatura continuando a innalzarsi da 
5 o° fino o ioo°, esso percorre le rima- 
nenti 187.5 parti. Facendo l’esperienza 
di grado in grado, si trova che per ogni 
grado ili teoipeianua.il globulo di mer- 
curio percorie 3.75 parti. Si potrebbe 
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estendere questa osservazione oltre 1 
3 oo° mettendo nella cassa olio invece di 
acqua. Raffreddando artifizialmenle l'a- 
ria della bolla, fino a — 36 °, si trova 
che la dilatazione è uniforme anche a 
questi gradi di temperatura. Allorché, 
invece di aria atmosferica, si prendono 
altri corpi gassosi si trova dopo averli in- 
trodotti nella bolla che sono soggetti alle 
stesse leggi e si dilatano assolutamente co- 
me l’aria di 0,00375 per ogni grado del 
termometro, prendendo il loro volume u 
o° per unità. I gas che si liquefanno ad 
una bassa temperatura o sotto una forte 
pressione sono soggetti a delle eccezio- 
ni, ma soltanto allorché la temperatura 
a cui si opera si accosta al punto del 
loro passaggio allo stato liquido. Riscal- 
dati, partendo da questo punto, si dila- 
tano maggiormente finché oltrepassano i 
venti, i trenta gradi ed anche più ; al di 
là di questa temperatura rientrano nella 
legge generale. 11 gas acido solforoso, 
che bolle a — io°, appartiene a queste 
sostanze. 

11 peso d’un certo volume, per esem- 
pio d’un pollice cubico, di aria atmosfe- 
rica o di qualunque altro gas, comunque 
siasi determinato, non è adunque esatto 
che ad una certa temperatura, che si fissa 
ordinariamente a o°. II volume dei cor- 
pi gassosi aumentando considerabilmen- 
te o diminuendo pel variare della tem- 
peratura, è necessario nelle esperienze 
sui gas osservare continuamente la tem- 
peratura e far entrare nel calcolo le mu- 
tazioni avvenute. Se si ottennero, per 
esempio, 1 a pollici cubici d’ un gas a 
-f- aoo°, la prò porzione seguente fa co- 
noscere quello che sarebbe questo vo- 
lume a o° : 

> + o,uu375 X » : I : : i 1 poli. cult. 

: I i,i 6 poli. culi. 

Similmente, ottenutasi la stessa qutintìvV 
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di gas, cioè 1 a pollici cubici a — 20°, la 
$i riduce a quello che sarebbe a o° colla 
seguente proporzione : 

■ - 4 -' ,00375 X 30 : I : : la poli. cub. 
: 13,97 P°H- cu ^ - 

Se vuoisi sapere qual volume occu- 
perebbero a io° 13 pollici cubici di uo 
gas ottenuto a ao°, si porrà 
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i~4-o,oo375X3o: i-4-o,oo375xio 
: : 13 poli. cub. : t ■ ,58 pulì. cub. 

La tavola seguente dà i cangiamenti 
di volume prodotti sopra 100,000 parti 
di aria da ogni aumento di temperatura 
di un grado di Fahrenheit da 3a a ino"; 
e per ogni aumento di 10 in io gradi da 
1 oo° a 313°. 



Dilatazione dei gas. 



Temperatura. 




Volume. 


Temperatura. 




Volume. 


Sa . . 




100,000 


63 


* 




1 06,34° 


33 . . 




100, ao8 


63 






1 06,448 


34 . . 




100,416 


64 






1 06 , 656 


35 . . 




100,634 


65 






1 06,864 


36 . . 




ioo ,833 


66 






107,073 


37 . . 




101,0 IO 


67 






1 07,380 


38 . . 




101,348 


68 






107,488 


3 g . . 




io 1,459 


6 9 






107,696 


4 o . . 




1 01 ,666 


70 






107,904 


4 * • • 




101,873 


7 * 






I08, 1 13 


4 a . . 




1 oa, 080 


7 3 






1 08,330 


43 . . 




103,390 


75 






1 O 8.52 8 


44 • • 




103,496 


74 






1 08,736 


45 . . 




103,708 


75 






108,944 


46 . . 




103,916 


76 






109,1 5 a 


<7 • • 




io 3 ,ia 4 


77 






1 09,360 


48 . . 




to 3,333 


78 






1 09,568 


49 • • 




1 o 3,536 


79 






'09,776 


5 o 




103,749 


80 






109,984 


5 1 . . 




to 3 , 95 a 


81 






1 I 0,1 93 


5 a . . 




1 04,166 


83 






1 1 0,400 


53 . . 




1 04 , 368 


83 






1 1 0.608 


54 . . 




1 04,576 


*4 






1 » 0,8 1 6 


55 . . 




104,791 


85 






1 1 I ,03 4 


56 . . 




>04,993 


86 






1 1 1,303 


5 7 . . 




1 o 5 ,aoo 


87 






1 1 1,44° 


58 . . 




1 0 5,4 08 


88 






1 11,648 


5 9 . . 




io 5 , 6 i 6 


®9 






1 1 1 ,856 


60 




io 5 ,K'j 4 


90 






1 1 2,064 


61 . . 




1 o 6 ,o 3 a 


9 > 






1 1 2,273 



\ 
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Temperatura. 


Volume. 


9 » • • 


. 113,480 


94 • • 


, 113,688 


94 • • 


, 113,896 


95 . . 


. 1 1 5 ,io 4 


96 


, 11 3 , 3 13 


97 • • 


. 1 1 5 , 5 ao 


9 » - . 


. 113,738 


99 • • 


. 1 1 3 , 9 5 6 


lOO 


• " 4 r '44 


Ilo 


. 116,334 


130 . . 


. ii 8 , 3 o 4 



Questa dilatazione dei fluidi aerifor- 
mi venne più velie proposta qual furia 
motrice adoperandola o con istantaneo 
riscaldamento prodotto mediante mate- 
rie suscettibili di rapida infiammazione 
o con un gradualo riscaldamento ( V. 
MOTuaa ). Utilissimi effetti produce pure 
questa dilatazione nell' andamento del- 
I' universo, come da alcuni esempi) ve- 
dremo. 

La superficie della terra sarebbe in 
alcune parti riscaldata eccessivamente e 
con grave suo danno, dai raggi del sole se 
la provvida natura non avesse provvedu- 
to ai mezzi di toglierle una parte-dei suo 
calore. L'aria, attesa la sua trasparenza 
non si riscalda allo stesso grado che la 
terra per la influenza del sole, e siccome 
il calorico tende naturalmente ad equili- 
brarsi fra i corpi vicini, cosi lo strato d’a- 
ria che è più vicino alla terra riceve una 
parte del calore eccessivo di essa 5 in con- 
seguenza di ciò l'aria dilatasi, e, rendendo- 
si con ciò più leggera sale, scendendo in 
sua vece un’altra porzione d'aria fredda 
che si riscalda alla sua volta ed ascende. 
In tal guisa la terra viene rinfrescata per 
mezzo dell'aria le correnti della quale 
portate nei climi più freddi mitigano io 
tal guisa ambo gli estremi, inoltre l’aria j 
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Temperatura. 


Volume. 


i 3 o 


. > 30,384 


140 . . 


. 133.464 


i 5 o . . 


• «> 4)544 


160 


. 136,634 


170 . . 


. 138,704 


180 . . 


. 130,784 


190 . . 


. 133,864 


300 . . 


. 134,944 


>10 . . 


. 137,034 


3 13 . , 


• « 37 s 44 o- 



fredda scorrendo dalle regioni polari a 
quelle dell'equatore, si va sempre più ri- 
scaldando, e eosì rende più miti i climi 
frapposti. Siccome l' acqua dell’ Oceano 
non agghiaccia che nelle assai alte lati- 
tudini, cosi e^sa riscaldasi più assai con- 
siderabilraente che 1' aria che vi passa 
supra. Ora a motivo della generale ten- 
denza dell' equilibrio dianzi ricordata, 
l'aria che ò più vicina all' acqua, riceve 
una parte del calore che essa contiene ; 
questa porzione di aria cosi riscaldata 
ascende mentre invece la porzione d'a- 
cqua raffreddata contraendosi diviene più 
pesante e discende ; altre porzioni d'a- 
cqua più calda vengono alla superficie 
ed altre porzioni d'aria più fredda di- 
scendono, e questo scambio continua fino 
a tanto che l'acqua è più calda dell'aria. 

I monsoni ed altri venti regolari di 
terra e di mare, provengono ugualmen- 
te dalla dilatazione dell'aria prodotta dal 
calore ; simili venti regnano particolar- 
mente nelle isole dell’Oceano fra i tropi- 
ci. Durante la notte la temperatura del 
suolo si abbassa al di sotto di quella del 
mare e feria raffreddatasi scorre dall'in? 
terno delle isole verso il mare -, nel gior- 
no, al contrario, il sole riscaldando il suo- 
lo al punto che la sua temperatura s' iu 
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nalza al di sopra di quella del mare, l'u- 
ria calda e la rarefatta ascende e dà luo- 
go a 11’ aria fredda e pesatile che ri af- 
fluisce da tutti i lati. Quando ci mettia- 
mo, in istagione calda, all'umbra di una 
casa, d' una nube, o d' altro oggetto, vi 
troriamo una corrente di aria fredda, 
la quale proviene dall' aria calda che si 
solleva ndla parte riscaldata dai raggi 
del sole, e dà luogo alla fredda che vie- 
ne dalla parte dell' ombra. 

Tenendo socchiusa la porta comune 
di due stame, le quali si trovino a diffe- 
renti temperature, si osserva che la fiam- 
ma di una candela posta veiso la parte 
superiore della fessura che lascia V im- 
posta della porta viene spinta dal lato 
della stanza fredda ; che una candela a 
metà dell’altezza della fessura arde come 
al solito; e che ponendone una alla parte 
inferiore, la sua fiamma s'inclina dal luto 
della stanza calda, il che dimostra che 
T aria pesante e fredda entra pel basso 
nella stanza calda, mentre l'aria leggera 
m calda s* introduce dalTaUo nella stanza 
fredda. Nello stesso modo, la corrente 
prodotta dall'àrflt riscaldata inegualmente 
produce il rinnovamento dati' aria atmo- 
sferica intorno alle sostanze in combu- 
stione; si regola questa corrente con 
apparati particolari, come sono i camhi- 
ivi, i registri e simili. 

All'articolo termometro vedremo co- 
me siasi adoperata la dilatazione dell'a- 
ria per la misura delle temperature. 

(Mi rSCHERI.ICH-- Dhmas — Sairte-Paeuve 

— A. J. A die-— Naturai Phylosophy 
— 

DILAVATO. Parlando dei cotori va- 
le smorto, languido. 

(Ai, SERTI.) 

DILEGINE. Di poco nervo, facile 
a piegarsi, e dicesi per lo più di carta, 
drappi o simili. 

(Ai.brrti.) 

Sappi. Pii. Tecn. T. f'I. 
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DILIGENZA. A dare un' idea del 
miglioramento avvenuto in questo mez- 
zo di trasporto si comodo e piacevole 
per chi vuole combinare con discreta 
economia le agiatezze dei viaggi, note- 
remo che nel i 780 spendevano nelle po- 
che diligenze allora esistenti 80 centesi- 
mi all'ora, percorrendosi in questo tem- 
po, a termine medio, lo spazio di unu 
lega ; oggidì non si spendono che 7$ 
centesimi all' ora per viaggiare col cor- 
riere, percorrendosi in questo intervallo 
di tempo, a termine medio, un tratto di 
3 leghe ; la velocità e la economia sono 
ancora maggiori nelle diligenze inglesi. 
Nel 1785 le vetture pel trasporto delle 
merci impiegavano due ore e un quarto 
a percorrere uua lega, e si pagavano a 5 
centesimi per 100 libbre di peso; nel 
i 855 il trasporto era più sollecito ed il 
prezzo di 6 centesimi alla lega per ogni 
100 libbre. Questi effetti sono dovuti in 
gran parte olla buona qualità delle strade. 

(Moniteur Industriel.J 
DILISCARE. Levare al pesce le li- 
sche. (Alberti.) 

DILUIRE. Propriamente è termine 
medico, che vale rendere più fluidi gli 
umori del corpo animale, ma lo si ado- 
pera anche spesso nella chimica e nelle 
arti per indicare 1' operazione di stem- 
perare checchessia in un liquido, e di 
affievolire una data sostanza coll'aggiun- 
ta di un' altra ; come, per esempio, gli 
acidi o 1' alcoole, aggiungendovi acqua 
e similk (G.**M^ 

DIMEZZARE. Partire per mezzo. 

(Alberti.) 

DIMOIARE. Liquefarsi e dicesi pro- 
priamente del ghiaccio o neve, e del 
terreno agghiacciato. 

(Alberti.) 

Dimoiare. Dicono gli aretini il tuffare 
pannilini nell' acqua, innanzi che si 
pongano al bucato. (Alberti.) 
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DINAMETRO. Strumento atta! sem- 
plice imaginato da Bauman e destinato n 
misurare la fona d' ingrandimento dei 
cannocchiali e telescopi!. Compone»! di 
un piccolo tubo che contiene oli’ interno 
uno scala di madreperla graduata in de- 
cimi di linea, e le cui divisioni leggonsi 
mediante un piccolo cannocchiale posto 
alla cima del tubo ; allorché vedesi di- 
stintamente un oggetto nel telescopio 
presentasi contro ad esso il dinametro e 
si esamina quante divisioni occupi sulla 
scala il piccolo circola lumiaoso centra- 
le. Dividendo il diametro dell' obbietti- 
vo per questa quantità, il quosiente in- 
dica la furia d' iograndimeuto ricercata. 

(Bacai*.) 

DINAMICA. V. fobia. 

DINAMOMETRO. All’articolo fbebo 
descriveremo i meni imagiuati da De- 
Prony ed altri per misurare la forza 
che fanno alcune macchine o la resisten- 
za che oppongono alcune altre. 

Cagniard Latour ioiaginò per questo 
oggetto una nuova specie di dinamome- 
tro, il quale venne da lui chiamato bi- 
lancia cronometrica , e differisce dai 
freni dinamometrici in quanto che que- 
sti mostrano semplicemente o il massimo 
sfi zo operatosi o quello dell' istante io 
cui si osservano ; laddove quello invece 
indica il termine medio degli sforzi fat- 
tisi, oltreché secondo la intensità loro 
anche secondo la durala. Queste indica- 
zioni vengono date dal numero di oscil- 
laziooi che fa in un dato tempo il pen- 
duto d'uu cronometro Gssalo ad una spe- 
cie di bilancia a molla ; cosicché se si 
sono dapprima sospesi successivamente 
alla molla della bilancia varii pesi in gui- 
sa da poter farsi una tavola un po' este- 
sa dei cangiamenti che prova l'anda- 
mento del cronometro secondo la massa 
di questi pesi, quando si applicherà l’ap- 
parecchio a determinare gli cileni dina- 
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mici d'una macchina si potrà conoscere 
immediatamente, con I' aiuto di questa 
tavola, la furia media che avrà agito 
sulla bilancia durante una prova. La hi- 
lancia di questo congegno é del genere 
dei dinamometri cilindrici comuni a mo- 
to rettilineo ; al cilindro della bilancia è 
Gssata con viti un’ assicella sulla quale è 
posto il cronometro ; la molla oscillante 
adattata al tempo del cronometro é una 
lama diritta a moto di torcimento, inve- 
ce di essere ravvolta a spira come negli 
orsuoli comuni. Io pari tempo che gli 
sforzi fanno uscire più o meno dal suo 
astuccio I* asta mobile della bilancia . 
quest' asta stessa trovandosi io comuni^ 
cariane di movimento colla leva forcut 
dalla quale è abbracciata la lama oscil- 
lante del tempo, obbliga il cursore a 
scorrere luogo questa lama ed a scema- 
re così la lunghezza delle sue psrti vi- 
branti, facendo in tal modo oscillare più 
rapidamente il tempo. Cagniard presen- 
tò lo strumento alla Società d' Incorag- 
giamento di Parigi, mancante ancora della 
mostra e del particolare congegno che 
dee convenientemente regolare il curso- 
re, come fa d’uopo, perché questi movi- 
menti siano tali che gli aumenti di vek>- 
locità prodotti nelle oscillazioni del tem- 
po per effetto dei pesi che sostiene la 
bilancia, siano proporzionali alla massa 
dei pesi stessi. Nullameno questo appa- 
rato potè agire in maniera da lasciare co- 
noscere e valutare i suoi effetti. 

Malhey magnano francese imaginò un 
altro mezzo assai semplice di conoscere la 
fona prodotta dagli animali de tiro me- 
diante un bilancino dinamometrico, il 
quale è disposto a guisa di uua bilancia a 
multa, e può misurare fino a 3ao chilo- 
metri, polendo anche in molti casi fine 
le veci di questa bilancia medesima. Lo 
strumento componesi : I d* un bilanci- 
no mobile, propriamente detto, di legno, 
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lung» 38 pollici (u '",76) e Hi 3 pollici 
quadrali (i 5 centimetri quadrati) Hi se- 
xione ; a.° H' un regolatore Hi ferro che 
pena pel meno He) bilancino mobile, lun- 
go 16 pollici (o’ n ^ 54 ), largo a (o"',o64) 
e grosso 5 linee ( 1 1 ”“) 5 la parte gra- 
duala è lunga 8 pollici (o " 1 ,037 ) ed ha 
Sa divisioni, ciascuna di 1 o chilogram- 
mi, la massima di esse mostrando quindi 
3 30 chilogrammi $ 5 .° di una molla di 
acciaio battalo d'un solo petto, larga a 
pollici (o> 5 l) e grossa al centro 7 li- 
nee ); le due braccia di essa ti 

Vanno insensibilmente assottigliando Gno 
alle cime terminate ad anello in guisa Ha 
ridursi alla grossetta di 3 linee e mena 
< 7 mm ) i 4 ° di due uncini di ferro ro- 
tondi, del diametro di 4 linee ( g m "‘ ) 
e che servono a legare le cime della 
molla col regolatore ; 5 .* di due uncini 
di ferro alle estremità del bilancino ai 
quali attaccanti le tirelle -, 6 ° di quattro 
chiavarde a vite di ferro colle quali si 
attacca il regolatore all' aratro, al carro 
o ad altro qualsiasi veicolo da tirarsi ; 
7. 0 Gnalmenle di fori del diametro di 9 
lioee (ao m ") che servono allo stesso og- 
getto. Si comprende ora che quando ti- 
rasi il bilancino esso si allontana dalla 
vettura scorrendo sul regolatore, e pie- 
gando la molla Gnu a tanto che la resi- 
stensa di questa al piegarsi divenga mag- 
giore della forta che occorre a mettere 
in moto il veicolo. Lo stesso bilancino 
può servire, come ben si vede, a misu- 
rare la forza che fanno i cavalli che gi- 
raoo una spranga per dare il muto a 
qualsiasi macchina n simile. 

(Mstbsv— -Csgrurd Lsvooa.) 

DINDERLO. Sorta d’ ornamento si- 
mile al cinciglio. (Alberti ) 

DINOMETRO. Nome dato dal Mo- 
rosi ad un meccanismo destinato a con- 
tare il numero di colpi che battevano i 
pestelli d’una polveriera, per ottenere un 
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miscuglio sempre uniforme dei materiali 
adoperati in quella officina. Era questo 
ima specie di auasnsToaa che contava i 
giri percorsi dall* asse su cui stavano i 
bocciuoli che aliavano i pestelli. 

(G.**M.) 

DINTORNO. Dicesi delle prime linee 
di un disegno che circoscrivono qualsi- 
voglia figura. 

(Bsldudcci.) 

Dui torso. Diconsi dagli architetti quei 
lineamenti che hanno solamente intorno 
le prime linee o profili della pianta d’ un 
edilizio. 

(Bsldisocci.) 

D 10 PE. Specie di flauto antico a due 
soli buchi. 

(BoSsTILLA.) 

DIORAMA. Spettacolo di nuovo ge- 
nere, inventato e stabilito a' tempi nostri 
da due distinti pittori francesi Bouton 
e Daguerre. Esso presenta alla vista del- 
lo spettatore situato nel centro di una 
sala di forma circolare, l’ iraagine dei 
grandi fenomeni della natura, del com- 
plesso dì una città, di un paese o di una 
veduta pittoresca, dell'interno di un edi- 
ficio, ec. 

Per mezzo di diversi arlifizii n degli 
«fletti ilella prospettiva e del chiaroscu- 
ro, bene maneggiati e bene disposti, la 
illusione riesce compiuta. 

La stanza o la sala nella qtiale si dà 
questo spettacolo è mobile su di un ta- 
volato, come un mulino a vento, tal - 
mentechè in luogo di svilupparsi i qua- 
dri successivamente agli occhi degli speli 
latori, sono questi invece che si trovano 
trasportali da uno ad Un altro punto 
della rappresenlaziune. 

L'aperlnra di questo spettacolo ebbe 
luogo in Parigi nel luglio del 1833 col- 
la esposizione di nn quadro rappresen- 
tante 1 ' interno della cattedrale di Can- 
torhery dipinto dal primo di quegfi ar- 
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listi, e di altro rappresentknte la vflHe di 

Sarnen, delineato dal secondo. 

lu appresso i due pittori oflerirono 
alla vista dei pubblico il porlo di Brest 
ed altri pbrti , l’ interno di alcune chie- 
se o cappelle gotiche, una veduta di neb- 
bia e di neve, i dintorni di Parigi, eC. 

Trarremmo dalla descrizione di Ar- 
rowsmith,il quale aveva preso un privi- 
le io d’ importazione nell' Inghilterra pel 
diorama, la indicazione dei mezii ado- 
perati per ottenere quegli effetti di luce 
che producono una sì grande illusione 
di verità. 

Il quadro è dipinto sopra tessuti tra- 
sparenti di cotone o di seta, i quali ven- 
gono tesi su di un telaio o sospesi alla 
parte superiore dell’ edilìzio mediante 
corde ravvolte intorno ad un cilindro 
gueraito di contrappesi ; la luce viene 
da una grande finestra posta nel fondu 
Fra questa finestra ed il quadro pendo- 
no coi mezzo di corde alcune tende co- 
lorate, disposte io maniera da diffondere 
varii tuoni d’ ombra sulle diverse parti 
della scena ; l’effetto combinato di queste 
tendine produce effetti di luce, di chia- 
roscuro o di ombra analoghi agli oggetti 
rappresentati, quali sarebbero il passag- 
gio piò o meno rapido da un maggior 
lume ad un minore, esprimendo così 
quegli effetti che vedonsi nelle nubi, nel- 
le burrasche, ec. Le tendine trasparenti 
fatte di seta o di cotone tinti devono es- 
sere colorite in maniera do produrre le 
diverse gradazioni e mezze tinte neces- 
sarie a tal uopo. 

Quelle parti del quadro che devono 
essere illuminate sul dinanzi ricevono la 
luce mediante abbaini fatti nel tetto del- 
l’ edilìzio, moniti aneh’ essi di telai con 
tendine colorite che muovoasi su di un 
pernio o sopra arpioni, nè lasciano pe- 
netrare sul dinanzi che quella luce che 
più ronviensi al soggetto. Queste tcndi- 



Dioicoau 

ne tese sopra appositi telai sono sospesa 
mediante funi che scorrono sopra pu- 
legge e che si muovono mediante un 
verricello. 

(AanowsMiTB. — Dir,, delle Origini.) 

DIOSCORIA. Genere di piante eso- 
tiche, tre specie delle quali sono utili 
per le loro radici buone a mangiarsi, e 
sono la dioscoria del Giappone ( Dio- 
scorea Japonica, Linn. ) , che cresce 
vicino a Magasaki ; la dioscoria a tre fo- 
glie (Dioscorea IryphiUa, Linn. ) che si 
trova alle Indie orientali, e finalmen- 
te la dioscoria alata ( Dioscorea alala, 
Linn. ) che è la più utile di tutte, cresca 
uaturaimente fra i tropici e dee riguar- 
darsi come la vera dioscoria alimen- 
tare. 

La radice di questa diascoriat tubero- 
sa, assai grossa, molto lunga e di forma 
irregolare, pesando alle volle fino a So 
libbre. Al di fuori essa è di un bruno 
sudicio, al di dentro è bianca, tirando 
alquanto al violaceo, ed assai farinosa : 
si suole mangiarla cotta nell’ acqua o 
sotto la cenere. Fra tutte le radici e so- 
stanze alimentari, che producono le An- 
tille, dopo la cassava, questa è quella 
che ci pare la più propria da potersi 
sostituire al pane, e molli anzi In pre- 
feriscono anche alla lassava. Non ha 
molto sapore, ma è nutritiva, e nello 
stesso tempo leggera, e non produce mai 
verun incomodo allo stomaco. La pian- 
ta viene ordinariamente moltiplicala da 
questa radice tagliata in pezzi, ciascuno 
provveduto di un occhio ; ogni pezzo 
produce tre o quattro grosse radici, che 
si lasciano in terra per 6 od 8 mesi. La 
dioscoria alata si coltiva in grande nelle 
colonie francesi occidentali , ed è un 
grande aiuto pel nutrimento dei negri, 
lì anche coltivata, secondo la testimu- 
manza Hi Cook, nelle isole del mare 
del Sud t ove lumia uno dei principali 
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articoli di sussistenza per quegli abi- 
tanti. (DadKDOI.Lt.) 

DIOSl’IRO. Arboscelli che crescono 
naturalmente nei paesi caldi o temperati 
dei due continènti, la maggior parte dei 
quali produce frutta buone a mangiarti . 
Quelle del diotpiro della Virginia f Dio- 
sphyro f'irginiano, Lino. ) spremute 
nell'acqua danno un liquore ri auso colla 
fermentazione, e la loro polpa seccata 
produce un' ottima confettura. L’ nato 
( V. questa parola ) è una specie anche 
esso di diospiro. (Dicskdolli.) 

DIOTTRA. V. TtaGcatoo. 
DIOTTRICA. V. orzici e stm- 

ttoai. 

DIPANARE, DIPANATOIO. Quan- 
do le materie filamentose Tennero filate 
trovanti irregolarmente aggomitolate sui 
fusi e quindi fa d' uopo levarle per ri- 
durle o sui cannelli ad uso dei tessitori 
(V. ikcskkatoio), o in gomitoli d. V. 10- 
GuuiTotiinz ), o finalmente in matasse. A 
questa operazione dicesi dipanare e di- 
panatoio allo strumento con cui la si 
eseguisce. Delle due prime maniere di 
farla parleremo agli articoli succitati, e 
qui solo ci occuperemo della riduzione 
in matasse, avvertendo però che a com- 
pimento di questo articolo dee tempre 
vederti quanto si dice in questo propo- 
sito a quello vilìtoio, essendoché quasi 
tempre la filatura ed il dipanamento 
vengono contemporaneameute eseguili. 

Il dipanamento ai fa per lo più me- 
diante un iacoLito o gdikdolo, utensili 
che tutti conoscono e che ti compongo- 
no di una mota a varie alia o braccia, 
attraversata nel suo centro da un asse a 
manubrio è poggiato su due ritti o sopra 
traverse. Si trae il filo dal fuso sopra 
uno dei bracci della ruota ed il girare 
del manubrio ravvolge il filo sull' arco- 
laio riducendolo in matasse . Quando 
queste sono giunte alla dimensione rolu- 
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la si cessa dal dipanamento spezàando il 
Glo la cui cium ti £• girare più volte in- 
torno al|a matassa fermandolo con un 
nodo, per larvi il così detto bandolo. 

Nei grandi stabilimenti si hanno di- 
panatoi misuratori girati dal generale 
motore dell'officina, i quali dipanano 
un gran numero di fili ad un traltu. 
Il contorno dell' arcolaio é uguale pre- 
cisamente ad un metro, ed un nu- 
meratore adattato alla macchina avver- 
te col suono d'un campanello o con un 
colpo di martello quando I' arcolaio ha 
fatto 100 giri, vale a dire, quandu si è 
dipanato unfilo lungo 100 metri, la quale 
quantità dicesi una matassino ; dieci di 
esse compongono una matassa, la quale 
per conseguenza contiene 1000 metii di 
lunghezza di filo. 11 numero di matasse 
che occorre per dare un peso di o' 1 ” 1 - ,5 
determina il numero ossia il grado di fi- 
nezza del filo. Cosi quando dicesi che un 
filo è del numero a 4, ciò vuol dire che 
occorrono a 4 matasse di questo filo os- 
sia una lunghezza di 04,000 metri per 
dare un peso di mezzo chilogrnmma. Lo 
stesso dee dirsi dei fili dei numeri 3 o, 
36 , 4 U > ec - 1 dei quali ne vogliono 3 u 
36 , oppure 40,000 metri, ossia 3 o, 36 
o 4° matasse per fare un mezzo chilo- 
grammo. Un filo è quindi tanto più fino 
quanto più alto è il tuo numero, poiché 
ne occorre una lunghezza maggiore per 
produrre un dato peso. Parimente fi 
vede che si può dedurre il titolo di un 
filo dal peso di una matassa di esso, e che 
se questa peserà 1 a gromme e mezza, 
sarà composta del filo del 'numero 4°> 
poiché tale si é il numero di queste ma- 
tasse che occorrerebbe per dare il peso 
di Suo gramme. Perciò soglionsi avere 
piccole bilancie esattissime, le quali ser- 
vono a pesare le matasse e determinare 
cosi il titolo del filo di esse. 

(P. MiLariTSF. ) 
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DIPARTIMENTO. Porlo o arsenale 
ili marina, dove ti tengono e si conser- 
vano le naTÌ, dove risiedono gli ufliziali 
di marina, e dove trovasi raccolto tutto 
ciò che appartiene all' armamento delle 
nari da guerra. 

(St ostico.) 

DIPARTIRE. V. Fianca. 

DIPELARE. V. fri. are. 

DIPELLARE. Tur via la pelle. V. 
scoaTicaaa. 

DIPIGNERE, DIPINGERE , DI- 
PINTURA. V. PITTURI. 

DIPTERO. V. Dirraao. 
DIRADARE, DIRADAMENTO. Que- 
sta operatione consiste nel togliere da 
un campo le piante superflue, lasciando 
solo quelle che esso può contenere se- 
condo il maggiore o minore nutrimento 
che succhiano. Colla pratica e mediante 
alcune precauzioni si può eseguirla a col- 
pi di zappa, ma sari miglior partilo far- 
la eseguire a mano, principalmente quan- 
do le braccia che vi si impiegano sono 
ancora novizie. E indispensabile che vi 
sia citi la sorvegli, poiché altrimenti Po- 
pelalo preferisce bene spesso di tagliare 
quattro o cinque piante colla zappa an- 
ziché abbassarsi per istrappare soltanto 
quelle che sono in eccesso. Il dirada- 
mento di un ettaro di pinate sarchiate 
quando queste siano un pneo fitte esige, 
per venire diligentemente eseguito, una 
spesa di ■ o franchi per ogni ettaro. La 
distanza da lasciarsi fra ogni pianta di 
pende dulia natura di essa e dalla fecon- 
dità del suolo, in generale può dirsi che 
si devono allontanare le piante quanto 
occorre affinché le foglie giunte al mas- 
simo del loro accrescimento non tocchi- 
no quelle delle piante vicine. 

Talvolta il diradamento di alcuni rac- 
eolli dà un prodotto da non trascurarsi. 
Cosi, per esempio, quando coltivasi il 
formentone, se lo semina il doppio più 
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Atto del bisogno, c lasciausi crescere 
tutte le piante Ano a che seggasi che co- 
mincino a mancare di nutrimento ed a 
nuocersi reciprucamenle al loro svilup- 
po. Levansi allora le piante iu eccesso 
che sono uu eccellente foraggio per tutti 
i bestiami. Operasi alla stessa guisa nella 
coltivazione delle carole, delle barba- 
bietole, del ravizzone, et. 

Delle norme da seguirsi pel dirada- 
mento dei aoscai, trattammo sufficiente- 
mente a quella parola, 

(Aktozìo ni Roville.) 

DIRADICARE. V. sradicare. 

DIRAMARE. Spogliare un albero dei 
suoi rami. 

(Alberti.) 

DIRAMARSI, DIRAMAZIONE. Di- 
cesi degli alberi quando stendono i loro 
rami, e per similitudine di tuttociò che 
separasi, e dirigesi in varie linee a guisa 
appunto dei rami. 

(Alereti.) 

DIRCA. Arboscello che cresce nelle 
paludi deH'America settentrionale ove è 
chiamato Ugno di cuoio a motivo della 
pieghevolezza delle sue fronde e della 
natura coriacea della sua corteccia con 
la quale in quel paese si fanno corde. 

(Bose.) 

DIRETTO. I Asici dicono luce di- 
retta a quella che viene direttamente 
dali'oggelto luminoso ed è l' opposto di 
luce riflessa. 

(Giunte bolognesi al J r oc. della 
Crusca.) 

DIREZIONE degli aerostati. Fino 
dal momento in cui MontgoiAer slanciò 
nell' aria il primo pallone aerostatico si 
volse il pensiero a studiare mezzi per 
dirigere a proprio talento questa nuo- 
vo foggia di veicoli. A noi però, siccome 
dicemmo all'articolo aerostato di queato 
Suppiimento, tale ricerca parve finora 
piuttosto iotempestiva e perciò difficile 
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« forzi eoo buon luccesso. Tuttavia per 
chi volesse prestar fede agli atuiunzii più 
vòlte inseriti nei pubblici fogli, questa 
scoperta sarebbe»! di già fatta per beo 
cento volte, né ha guari che un Amìer- 
volti ed un Mario Muzzi se ne contra- 
stavano la priorità. Nessuno però degli 
anteriori annunzi! attenne le fotte pro- 
messe e non osiamo gran fatto sperare 
dagli ultimi, osservando come la direzio- 
ne degli aerostati siasi quasi sempre cer- 
cata a tanloni senza sapere o volere in- 
vestigare quali elementi occorressero per 
mandarla ad effetto. Domanderemo in- 
fatti a coloro che proposersi di spignere 
il pallona per mezzo ai campi dell' aria 
colle braccia dell' uomo o con alauna 
delle forze adoperate finora dalla mec- 
canica, quale sia il loro scopo. Intendo- 
no eglino forse di comunicare al pallone 
un moto lentissimo in un'aria tranquilla? 
Sia pure : focile sarà la riuscita, che il 
dito di un fanciullo muove un vascello 
galleggiante sull' onde. Ma a che gioverà 
poi il camminare nell' aria più assai len- 
tamente che noi si faccia in terra, o 
sull’ aequa, e ciò anoora non sempre, 
ma solo allora quando particolari circo- 
stanze atmosferiche ne lo consentano? 
Che se invece aspirano a risultameoti 
maggiori, ed intendono dare al loro glo- 
bo un impulso violento che Io spinga a 
fendere l'aria rapidamente, e lo renda 
atto a vigoroso lottare colle correntie 
dei venti contrarli, li chiameremo a ri- 
flettere sulla debolezza delle fisiche forze 
dell' uomo ; alla ingente massa delle mac- 
chine odierne ; alla rapida progressione 
con cui cresce la resistenza dei fluidi al 
muoversi dei solidi immersivi coll' au- 
mentare della velocità ; li consiglieremo 
finalmente a prendere ammaestramento 
dall'esempio delle gigantesca forza che 
occorre a quelle navi che sono del va- 
pore animate Altri invero, più asseeaa- 
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fornente pensando, volsero il pensiero a 
cercare nuova forza ; ma se riflettiamo 
che questa alla grandezza della potenza 
dovrebbe unire la leggerezza del mecca- 
nismo, e delle provvigioni occorrenti, e 
ohe il valore di quest' uliìine avrebbe ad 
essere assai tenue, od il loro consumo 
assai scarso, non si potrà a meno di con- 
chiudere che la soluzione del problema 
è assai difficile e di sorridere al veder 
proporsi da taluno l'uso dei razzi a pol- 
vere o di eliopile a vapore, i quali mez- 
zi sono per la loro natura o molto co- 
stosi o assai deboli o bisognevoli di mac- 
chine e di alimenti di grande peso ed 
ingumbro. Gli unici espedienti finora 
propostisi che lascino qualche speranza 
di ottenere nna direzione degli aerostati 
con mezzi dipendenti affatto dalla vo- 
lontà dell' uomo, >000 quelli del Curii 
che indicammo io questa Supplimento 
(T. I, pag. 1 56 ), e del Sarti di Bolugoa, 
il cui aerovelizsio ( V. questa parola ) 
mosso in direzione obliqua, potrebbe 
prestarsi all'effètto stesso proposto dal 
Curii pegli ordinarli palloni. 

Pertanto non possiamo che ripetere 
quunlo dicemmo all' articolo aeroststo 
sopraccitato, doversi cioè, almeno per 
ora, cercare di ottenere la direzione col 
mezzo del vento stesso, ed appagarsi di 
quegli effetti che si hanno mediante il 
maneggio delie vele e del timone nelle 
barche ordinarie. Avrebbesi però sempre 
su queste l'essenziale vantaggio eh» lad- 
dove sono esse costrette approfittare di 
quella corrente di vento che la natura loro 
presenta, e di attendere che spiri propi- 
zio ai loro viaggi pria di intraprenderli, 
gli aerostati invece, liberamente galleg- 
giando immersi nel fluido onde la nostra 
atmosfera è formata, hanno l'arbitrio di 
stabilirsi a varie altezze e di cercare quin- 
di in una di esse una fole corrente 
di vento che cammini in quel senso in 
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cui intendono diriger»!. Che le Cor- 
renti del vento variino ad altezze diver- 
se pare indubbiamente risultare dalle 
osservazioni di tutti quelli che con più 
frequenza e buon esito diedersi a sif- 
fatto genere di esperimenti. Così Green 
dichiarò pubblicamente essersi egli con- 
vinto come in Inghilterra ad una certa 
altezza regni costantemente un vento 
nord ovest, e che in generale le correnti 
d* aria sovrapposte prendono direzioni 
contrarie ; una prova che questa sua 
opinione non era infondata si ebbe nel 
viaggio fatto da esso il 7 novembre 
i856, nel quale, avendo prima di parti- 
re dichiarato di voler rerarsi da Londra 
a Brusselles, arrivò a Coblenza, il che 
mostra essere il suo pallone passato al 
•li sopra di Brusselles che trovasi nella 
medesima lioea, ciuè aver egli di latto 
seguita la direzione che si era proposto. 
Nell’ ascensione fatta dalla Graham in 
compagnia del Duca di Brunswick, che 
poco mancò di riuscir fatale alla prima, 
osservaronsi pure queste diverse cor- 
renti, il passaggio dall' una all'altra delle 
quoti faceva girare il pallone intorno a 
sé stesso. Egli è quindi evidente che se 

10 fatto sussistono queste correnti, e se 
avvi, come è probabile, una regolare 
relazione fra esse, facile sarebbe viag- 
giare nell'aria in quella direzione che si 
volesse solo che il pallone aerostatico po- 
tesse facilmente tenersi ad altezza costan- 
te. Per quest'ultimo effetto pare a noi, se 
I' amore delle proprie cose non ci illude, 
che possa tornare assai utile uno stru- 
mento da noi imaginato e che descrive- 
remo alla parola limitatore della salila, 

11 quale senza alcuna cura dell'aeronau- 
ta impedisce al pallone di oltrepassare 
quel limite d' altezza che vuole. 

Ecco dunque per queste correnti, ove 
esse corrispondano alle concepite spe- 
ranze, ridotti gli aerostati alle oondizioni 
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d'una nave che possa cercarsi e proprio 
talento un vento pro|ùzio. Non resterà 
allora più se non che studiare il modo 
di deviare più o meno dalla dirette linea 
del vento, imperocché per quanto si vo- 
glia supporre variabili queste correnti, 
può però facilmente avvenire che non 
se ne trovi nessuna, la quale conduca 
direttamente al punto preciso che é me- 
ta del proprio viaggio, od ancora che 
quella corrente che più sarebbe oppor- 
tuna si trovi a tale altezza da riuscire 
di grande incomodo a segno che le si 
preferisca un'altra tuttoché meno diret- 
ta. L» studio però di deviare alquanto 
dalla linea del vento è, come facilmente 
si vede, di uni beo minore difficoltà che 
quello di andare contro al vento medesi- 
mo od attraverso di esso, e formò l’ oc- 
cupazione di varii aeronauti. Quelli che 
meglio si apposero partirono dal confron- 
to del globo che nuota nell'atmosfera non 
una barca che galleggi sull' acqua. In- 
sorsero per altro oppositori, i quali tro- 
vur volevano uoa differenza fondata sul- 
l'appoggio che presenta l'acqua al fondo 
ed ai fianchi delle barche contro la spinta 
che tende a muoverla, appoggio onde i 
palloni difettano. Questa opposizione, per 
quanta apparisca a primo aspetto impo- 
nente, non è però tale, come si vedrà, se 
ponderatamente si prenda ad esaminar- 
la. Di fatto, perchè regga il paragone fra 
gli aerostati e le barche non bisogna con- 
siderare quest' ultime mosse del vento, 
estendo allora verissimo ch’è loro neces- 
sario T appoggio d'un liquido piò dento 
quale si è l'acqua per poterne facilmente 
regolare la direzione. Consideriamo in- 
vece però una barca mossa senza aiuto 
veruno dell'aria dalla sola corrente del- 
l'acqua medesima, e vedremo esser que- 
sta nelle medesime circostanze del globo, 
tanto se sarà interamente sommei'ta,come 
le nari sotto marine, quanto te lo tara 
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in parie soltanto, come le barche corno- 1 
ni. Io tal caso il liquido che spigue la 
barca e quello donde essa è cinta è il 
medesimo. Se la densità dell'aria é mol- 
to minore di quella dell'acqua, la super- 
ficie del globo è altrettanto maggiore di 
quella deile barche : quindi è che a cor- 
renti di uguale velocità, se le superficie 
saranno in ragione inversa della densità, 
tanto pel globo che per la barca, la spin- 
ta sarà uguali, del pari che la resistenza 
alla prora ed ai fianchi. Se adunque le 
barche mosse dalla sola corrente dell' a- 
equa, o che, come si dice, camminano a 
seconda, obbediscono all* azione «lei ti- 
mone, devono necessariamente obbedir- 
vi anche i globi aerostatici, sempre che 
siano costruiti in modo a ciò conve- 
niente. 

Applicando questi prindpii e tentan- 
do quegli esperimenti in tale proposito 
che suggerimmo all* articolo aerostato 
(T. I di questo Supplimenlo, pag. i 55) 
non sarà, crediamo, difficile il trovare 
modo mediante vele, remi o simili aiuti 
di deviare più o meno dalla corrente 
dei vento, ed allora combinando questi 
mezzi col variure delle altezze e delle 
correnti si avrà ha direzione degli aero- 
stati nel modo il più semplice senza com- 
plicazioni di congegni o di effetti, e la 
navigazione aerea convenientemente di- 
retta offrirà, se non per le merci, alme- 
no certo pegli uomini , un mezzo di 
trasporto piò sicuro assai di quelli sul 
mare, e la velocità del quale si lascierà 
addietro le vetture a vapore in sulle 
strade ferrate di tanto e più ancora di 
quanto superarono queste le vetture a 
cavalli sulle strade comuni. Basterà il di-; 
re perciò che fra i molti suoi voli il Green 
percorse talvolta ben 3o leghe all'ora ed 
un giorno fra gli altri fino a 3a leghe in 
57 minuti. Questa rapidità, che sarebbe 
veramente spaventevole in. sulla terra o 
Sappi. Di%. Tecn. T. VI. 
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sul mare, è scevra di qualunque pericolo 
per un corpo che scorre liberamente nel 
vasto campo atmosferico senza ostacoli 
che nc inceppino il corso, nè reca alcun 
incomodo, poiché, come è ben naturale, 
e come il Green stesso ci narra, il ven- 
to per quanto sia rapido riesce appena 
sensibile agli aeronauti che camminano 
con esso e sono nello stesso stato conte 
se fossero in quiete in un'aria tranquil- 
la, a tal segno che una candela accesa 
posta nella navicella vi si mantiene sen- 
za spegnersi. 

Desideriamo che queste pagiue cada- 
no fra le maui di quelli che torturano il 
loro ingegno alla ricerca di mezzi chi- 
merici per dirigere gli aerostati e valga- 
no a disingannarli, e che un qualche ae- 
ronauta buon conoscitore delle fisiche 
leggi ed istruito da lunga pratica diasi 
ad una serie di ragionati esperimenti irt 
proposito, dai quali non potranno certo 
scaturire che utilissimi risultamene. 

(G.**M.) 

Direzione della calamita. La pro- 
prietà dell' ago magnetico di volgersi 
sempre verso i poli del mondo (V. bus- 
sola e calamita ). 

(Alberti.) 

DIRIZZA. V. drizza. 

DIROCCARE. V. DEMOLIZIONE- 

DIROMPERE. Ammollire la durez- 
za o la tensione di checchessia, facendo- 
lo rendevole. 

(Alberti.) 

DIROZZARE.V. digrossare. 

DISADUGGIARE. Togliere V uggia 
sicché il sole possa dare in un luogo. 

(Alberti ) 

DIS ARMEGGIARE, DISARMEG- 
GIO. Significa in generale staccare al- 
cuna cosa tagliandone le corde 0 gli ar- 
meggi. (Stratico.) 

DISARMO. Il disarmare una nave. 

(Stratico.) 
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DISBITTARE la gomona. Disfare le 
vulte della gomona dalla bitta e distac- 
carla. 

(Stbatico.) 

DISC APPELLARE. Nell’arte della 
caccia si dice il cavar di capo il cappel- 
lo al falcone. 

(Albeiti.) 

DISCENTRATO. V. eccentrico. 

DISCESA. V. CADUTE ■ 

DISCRETO. Aggiunto di quantità 
che la diversifica dalla continua, cioì le 
cui parti sono i numeri. 

(Alberti.) 

DISCUCIRE. V. sdrucire. 

DISDETTA di compagnia. Rifiuto 
che fanno uno o più degli associati di 
seguitare una società. 

(Alberti.) 

Disdetta. Quell'alto col quale il pro- 
prietario o il principal locatore d' una 
casa o di un fondo qualunque notifi- 
ca al conduttore che egli deve lasciar 
libero il fondo nel termine prescritto 
in tale atto. Quest'atto può essere fatto 
parimente dal conduttore verso il loca- 
tore. quando egli vuole restituire la co- 
sa locatagli. 

(Ascasio Baliiassebori.) 

DISECCA MENTO delle paludi. 
L'acqua, sì necessaria alla vegetazione, 
diviene bene spesso un ostacolo alla 
coltivazione per soverchia abbondati- 
la, e vedonsi bene -spesso vastissime e- 
stcnsioni di terreno rimanere incolte ed 
improduttive a motivo delle acque che 
ristagnandovi costantemente o per gran 
parte dell'anno le riducono paludose. La 
grande quantità di piante acquatiche che 
crescono nei terreni paludosi, ed i cui 
lesti arricchiscono il suolo ; l'attività di 
regolazione che procura una umidità 
moderata, i vantaggi delle irrigazioni che 
vi si possono facilmente praticare, rcn- 
louo il diseccaincolo delle paludi uno 
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dei più utili miglioramenti agrarii, quan- 
do siensi ben calcolati i risultamenti, « 
ben diretta la esecuzione. Inoltre que- 
ste intraprese hanno anche uno scopo 
filantropico, poiché rendono salubri i 
paesi e cangiano in fertili campagne le 
forgenti di insalubrità < di febbri inter- 
mittenti, dannosissime alle popolazioni 
vicine. 

Il diseccamento delle grandi paludi 
abbisogna di grandi lavori, e di ope- 
razioni importanti per le quali occorre 
il superiore permesso ; le quali difficoltà, 
insieme ai grandi capitali che occorro- 
no per siffatte iotraprese, spiegano abba- 
stanza il perchè veggasi esso cosi di rado 
aver luogo. Esamineremo questo impor- 
tante argomento di tanto interesse per 
la agricoltura, e che si strettamente col- 
legasi con tante arti, in quanto il piano 
dell’ opera cel consente. 

I terreni possono essere innondati : 1 .° 
a cagione di un ristagnamento delle acqua 
della pioggia o di quelle delle nevi ; a.° 
da acque provegnenti da serbatoi sot- 
terranei nei quali si accnmulano e don- 
de sorgono alla superficie per effetto 
della loro pressione ; 5 ° perchè i terre- 
ni innondati siano più bassi ilei paese al- 
l’intorno. Esamineremo successivamen- 
te i mezzi impiegati per gingnere al di- 
seccamento di queste tre sorta di terre- 
ni mediante i fossi, le colmate, gli smal- 
titoi e le macchine a vento, a vapore e 
simili. 

Diseccamento dei terreni innondati 
pel ristagnamento delle acque pluviali 
o della neve. Il diseccamento di questa 
specie di terre si fa in tre modi : me- 
diante fossi aperti, o con fossi coperti o 
chiaviche sotterranee, o mediante inter- 
rimenti u colmate. 

Nello scavo dei fossi aperti è cosa es- 
senziale di gettare molto lungi la terra 
che si leva, non solo perche non facciq 
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fcuir orlo rii «ssi una pressione nociva,! al diseccamenlu delle (erre Iranno il gì an- 
ni a ancora perchè nel raso, mollo (re- de inconveniente di inceppare la libera 
quente, di doverli allargare non sia duo- circolazione delle vetture e dell' aratro, 
po rimuovere di hel nuovo la terra po- c di esigere la costruzione «li molli pun- 
itavi dapprima. Per questa specie di ti, cosi ccrcossi di rimediarvi col disec- 
fossi non basta segnarli e scavarli, ma cemento, mediante botti sotterranee o 
bisogna inoltre aver cura di tenerli sca- fossi coperti. 

vati ed In buono stato anche in seguito. Le botti o chiaviche sotterrante so- 
Per conseguenza devonsi prevedere e no fossi guerniti di pietre o d'altri mate- 
calcolare non solo le spese di scavo, ma riali, di sufficiente solidità e durata pei 
. altresì quelle del loro mantenimento, le conservare lo spazio vuoto per cui dee 
quali variano secondo i luoghi e la cir- colare l'acqua. Copresi il tutto di musco, 
costante. di piote e di terra in guisa che 1 ' aratro 

Nelle terre composte di calce o di o le vetture vi passino sopra, senza de- 
creta tenace le arature si fanno per lo Scolta , avvertendo però di non la- 
più assai superficialmente a motivo della sciarvi camminare lungo la loro di- 
difficoltà che vi si oppone ; ne viene che rezione i carri molto carichi. Poiché 
lo strato inferiore si indura notabilmen- queste chiaviche producano il loro et- 
te in maniera che non lasciasi attraver- fetto è d' uopo disporle non mai nella 
sare dall'acqua delfo strato superiore, e direzione del pendio del suolo, poiché in 
che quando la pioggia ve ne aggiugne di tal modo non raccoglierebbero tutte le 
nuova, ia terra riducesi in una specie di acque che trapelassero dallu Superficie, 
melma, che è uno stato molto nocivo alle ma devono all'opposto tagliare questo 
piante cagionando la putrefazione delle pendio di traverso. Occorre però che 
loro radici e per conseguenza la loro siano alquanto inclinale in questa dire- 
morte. In questo caso non si devono fare zione verso il punto ove scola 1' acqua, 
fossi coperti, poiché essendo questi co- non però più di 3 centimetri su to metri, 
perii di 9 a ro pollici di terrier lo meno, alt irniente le chiaviche potrebbero facìl* 
questo strato è troppo grosso perchè l'a- mente ostruirsi. La miglior uscita che 
equa lo possa attraversare c penetri nelle dare si passa a questi fossi sotterranei, 
chiaviche. 11 non aversi avuto riguardo a si è quella in un fosso o canale «li scolo, 
questa circostanza fu cagione chesiaccu- die si guemisce di pali alle sponde ac- 
uissero sovente le chiaviche Sotterranee ciò queste non crollino. Talvolta mu- 
di non dare buon effetto u di avere solo scolisi varie chiaviche in una sola ; ma 
una assai breve durata, poiché la terra questo metodo deesi evitare per quanto 
ond' eransi coperte, benché allora fosse è possibile, avvenendo spesso che i fossi 
mobile, si era ben presto indurala fui- si olimmo e riuscendo allora molto più 
mando al di sopra della chiavila una difficile scoprire ove sia il disordine, 
mussa impermeabile. In tal caso devonsi L' uso di questi piccoli acquidocci pei 
quindi preferire i fossi aperti, e quando disoccamento delle terre ridale alla più 
si adottano dirigonsi nel verso ove il! remota antichità. I Persiani colgono uu- 
pendib è maggiore, vale dire in quellojcora oggidì i frutti ed i vantaggi «li una 
'che conduce più presto P acqua la dovejgtandc quantità di questi canali che »> 
èssa dee giuguere. lignota quando siansi costruiti, in tei reni 

Siccome però i fossi scoperti applicati umidi ed innoii'lati, le cui acque seivo-* 
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no ad irrigare ed arricchire a tiri terreni 
che erano troppo secchi. Catone, Colti- 
meli», Plinio, ec., parlano di questi acqui- 
docci sotterranei impiegati al loro tempo 
pel diseccamento delle terre coltivabili 
innondate e alla cui coltura nuoceva il 
ristagnamento delle acque. Dopo ave- 
re scavati i fossi riempivansi di pietre 
secche, o con rami d* albero grossola- 
namente intrecciati, poi. coprrvansi con 
pietre piatte o con piote. Le chiaviche 
deeli amichi avevano da o"*,9o a i* 
e 1**0 di profondità) ora non si affon- 
dano che da o m ,6o a o”*,70 $ ma quan- 
do vi sono glandi chiaviche, le quali ri- 
cevano le acque di quelle trasversali, 
sono le prime più targhe e più profonde. 
Oggidì le chiaviche si fanno come pres- 
so gli antichi con pietre ed in mancanza 
di queste con fascinaggi o rami d'alberi 
ed in molti paesi con piote semplice- 
mente. Per fare le chiaviche coi fasci- 
na ggS roell00 ‘‘ di tratto in trattone! fon- 
do del fosso de’ pali incrociati a caval- 
letto o a croce di sani’ Andrea, destinati 
a sostenere i fascinaggi, al di sopra dei 
quali ponesi della paglia, del musco o 
delle foglie che cupronsi poscia di terra. 
Secondo i luoghi adoperami ugualmen- 
te fascine di quercia, di pino, di salice, 
d'ohno, d' alno, di pioppo e simili. Que- 
ste chiaviche durano 5 o a 4° anni ed 
anche più secondo la direzione in cui 
sono i legni delle fascine e la grossezza 
dei rami. 

Nel Lancashire e nel Buckingamshire 
diseccatisi le praterie con chiaviche stret- 
te, fatte con una grande zappa ; ina io 
molli luoghi adoperasi con maggiore van- 
taggio una specie di aratro detto aratro 
talpa ( Y. posso ). 

Le chiaviche di pietra durano varii 
secoli, talché quelle che vennero esegui- 
te dagli antichi in Grecia, in Asia, in 
Persia, nella Siria, sono ancora ben con- 
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servate e soddisfanno benissimo al loro 
scopo, senza che occorra mai di lavo- 
rarvi. Possonsi anche fare chiaviche 
di grande durala, facili a stabilirsi e per 
alcuni paesi poco dispendiose, con terre 
cotte da mattoni. Le chiaviche fatte di pio- 
te durano io, 1 a e 1 5 anni, e talora anche 
più. In generale si fanno esse profonde 
un metro e larghe mezzo. Quando il ter- 
reno ove scavansi è coperto di erba pon- 
gami dapprima a parte le piote che si 
tagliano in pezzi uguali e della grandez- 
za conveniente per porle rovesciate al 
fondo del fosso che dev' essere largo 
da 8 a 16 centimetri. La prima terra 
levata essendo {a migliore viene posta 
a parte da un lato del fosso per servir- 
sene a One di colmarlo e livellare il suo- 
lo; quella tratta dal fondo si getta dal- 
Taltro Iato, e ponesi immediatamente do- 
po le piote. 

Il terzo modo di diseccamento median- 
te interrimenti o colmate non è applica- 
bile che a certe particolari località. Ta- 
lora lo si è praticato colmondo i luoghi 
bassi e rialzando il suolo collo sparger- 
vi alla superficie tanto quantità di terra 
portatavi da uomini o da animali da ri- 
durlo ad una tale allezra che valga a 
dare scolo alle acque pluviali ed a ren- 
derlo superiore alle acque correnti che 
possono attraversarlo. Questo mezzo 
sempre dispendiosissimo è bene spesso 
impraticabile per la grande estensione 
del suolo paludoso, e per la mancanza 
delia tena necessaria per lo interrimen- 
to ; ma venne qualche rara volta prati- 
cato con buon esito anche in grande 
estensione. 

11 mezzo però noto più generalmente 
col nome dt colmate consiste a dirigere 
sui campi delle acque torbide le quali 
vi depongono mediante convenienti di-r 
sposizioni le terre che traggono seco in 
sospensione. E molto usato in Italia ove 
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adoperasi da gran tempo con vantaggio. 
Diverti autori diedero generali norme 
tu questo metodo, e rimanderemo alle 
loro opere, giacché sarebbe difficile com- 
pendiare in breve quanto riguarda que- 
sto argomento (a). 

Diteccamento dei terreni innondati 
da sorgenti provegnenti da serbatoi 
sotterranei a acque compresse. Senza 
proporci di volere qui sviluppare la teo- 
ria delle sorgenti, crediamo però indi- 
spensabile di presentare qualche riflesso 
sull’eflelto delle crete o argille nella co- 
stituzione dei terreni, che diconsi freddi, 
o forti, e soggetti ad essere innondati da 
sorgenti provegnenti da serbatoi sotter- 
ranei d’acqua compressa. La proprietà 
essenziale delle crete o argille, e per con- 
seguenza delle terre argillose, è di dare 
serbatoi alle sorgenti o fontane. Le gran- 
di formazioni argillose o depositi d'argil- 
la presentano serie di strati più o meno 
grossi separati generalmente da strati di 
sabbia o di ghiaia, che contengono sem- 
pre veli d' acqua più o meno copiosi. Di 
raro questi strati sono perfettamente 
orizzontali, ma sono per lo più inclinati 
sotto varii angoli ed in diverse direzio- 
ni. Qualche volta appaiono alla superfi- 
cie della terra, e vanno ad immergersi 
ad soia grande profondità, per rialzarsi 
poi e tornarsi a mostrare nuovamente 
alla superficie del suolo. Spesso questi 
strati sono interrotti da fenditure e ri- 
entramenti pieni di sabbia e di ghiaia. 
Tali variazioni nella disposizione dei de- 
positi di creta, ne producono anche nel- 
la cnmpatezza delle terre argillose, nella 
loro permeabilità e per conseguenza nella 
stratifi «azione dei veli d' acqua, più o 
meno numerosi e più o meno copiosi 

(fl) V. Guglielmini, Natura ilei fiumi ; 
Zentlrim, I.ecgi e fenomeni delle acque cor- 
renti ; Fossomlironi, Memorie idrsulico-slo- 
sicli* sopra la Val di Chiana. 
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fra ciascuno strato permeabile ed impera 
meabile Se il terreno argilloso, di qua- 
lunque sia specie, si addentra ugualmen- 
te nel suolo in ogni verso, in guisa da 
rivestire d'ogni parte il fondo d'un baci- 
no sotterraneo di uno strato di eretu im- 
permeabile, le acque dopo esservisi accu- 
mulate non troveranno uscita veruna; 
faranno allora una specie di reazione o di 
pressione contro gli strati superiori, e 
siccome continueranno sempre ad affluire 
nel bacino, cosi si apriranno una strada 
nella linea ove la resistenza è minore, fo- 
rando questi strati per sorgere alla su- 
perficie del snolo, che terranno sempre 
umida od anche paludosa se esso presen- 
ta una posizione bassa senza pendio nè 
scolo. Tale si è di fatto troppo sovente 
1' azione delle acque compresse dei ser- 
batoi sotterranei sulle grandi pianure di 
terre argillose, le quali putrebbersi fa- 
cilmente ridurre coltivabili mediante il 
perforamento delle argille che impedi- 
scono il feltramento delle acque nelle 
terre sottoposte ; operazione che po- 
trebbe farsi e si fa con lieve spendio ; 
mediante le stesse trivelle che servono 
per fare i rozzi modenesi o forati ( V. 
questa parola ) prontamente e sempre 
colla certezza di buon esito (V. rozzo, 

SMALTITOIO }. 

Questa maniera di asciugare le ter- 
re innondate è in uso in Italia da mol- 
tissimo tempo ed è probabile che siasi 
di qui divulgata in Aleoiagna ed in In- 
ghilterra. 

Nella sua relazione all’ uffizio d’ agri- 
coltura del parlamento inglese, Johnston 
ne attribuì la scoperta a Giuseppe El- 
kmgton della contea di Warwick ; ma 
assai tempo prima gl' Italiani ed anche 
gli Alemanni avevano applicato l'uso del- 
la trivella al diseccamento delle terre ; 
inoltre Jacopo Anderson di Aberdeen 
avea pubblicato nel 1775 un'opera spe- 
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ciulc tu questo argomento col titolo di : 
V eri principi i sui quali si fonda la teo- 
ria del diseccamcnto delle terre che le 
sorgenti rendono paludose. Egli dice 
che un fortunato accidente lo oondusse 
ad asciugare una palude mediante lo 
scavo di un porto io uno strato di crgja 
compatta, la foratura della quale fece 
sorgere con impeto grande abbondanza 
di acque e produsse in conseguenza l’a- 
sciugameutu di questa palude ai quale 
non si aveva pensalo. 

Per diseccare i terreni innondati da 
sorgenti che provengano da serbatoi d'a- 
cque compresse, secondo il metodo diEI- 
kington, apronsi, nella parte più bassa, 
fossi di sufficiente larghetta per ricevere 
tutte le acque, e nel fondo di essi fannosi 
•li tratto in tratto delle trivellatura, le 
quali diano libero scolo alle acque com- 
presse. Se trattasi d'una superficie di 
granile estensione conviene aprire uno 
•> più grandi fossi di scolo in tutta la 
lunghezza del terreno da diseccarsi e 
condurvi con altrettante braccia o rami- 
ficazioni tutti i fossi trasversali nei quali 
sono le trivellature che si moltiplicano 
Secondo il bisogno. Se i banchi di pietra 
sotto la terra vegetale fossero iuciinati 
converrebbe fare le trivellature in dire- 
zione perpendicolare ai piano di questi 
banchi approfondandole fino a che se 
ne vegga uscir l’ acqua. LT effetto di 
queste trivellature e dei fossi di scoto si 
è di consolidare in brevissimo tempo le 
terre innondate ed anche quelle torba- 
ree più umide. Diseccando con questo 
metodo delle paludi in pianura, Elkin- 
gton giunse a procurarsi una grande 
massa di acqua che sollevava ai di sopra 
del suo primitivo livello mediarne una 
torricella di creta innalzata' intorno al: 
foro; I* acqua veniva poscia di là con- 
dotta ove era d'uopo per uso delle offi-l 
cine o per le irrigazioni. 
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Il dottore Anderson, il quale acqui- 
sterai in Inghilterra tma riputazione bene 
meritata pel buon successo delle opera- 
zioni relative al diseccamcnto, preferisce 
alla triveUaluca lo scavo a braccia dei 
pozzi. Quantunque sieno più difficili e 
più dispendiosi, pure i pozzi scavati in 
vicinanza ai paesi innondati o alle paludi 
producono un risultamento pronto ed 
infallibile ; ma questo mezzo presenta 
maggiori difficoltà -, esso, ripetiamo, c più 
dispendioso, e bene spesso l'abbondan- 
za delle acque o la scorrevolezza delle 
terre rendono lo scavo mollo difficile. 

Wedgc di Bickcnhill adoperò nella 
contea di Warwich ed in quella di Ay* 
lesford un metodo che è una modifica- 
zione di quello di Elkington. Invece di 
fossi aperti scavò chiaviche o canali sot- 
terranei, prima di chiudere i quali vi pra- 
ticò nel fondo tante trivellature quante 
occorreva per esaurire interamente i ser- 
batoi sotterranei. In tal guisa Wedge 
fece grandissimi diseccamene, i quali 
posero in alto prezzo delle terre che 
non avevano dapprima nessun valore 

Finalmente nel celebre islHutodi Ilof- 
wil, che dee sempre citarsi conte modello 
di qualsiasi utile metodo che in qualche 
modo colleghisi colPagricollura, Felleui- 
bergh dovette cominciare dal diseccare 
il Suolo con metodi analoghi, al qual fine 
scavò egli una grande galleria ad ogget- 
to di raccorvi tutte le acque, per farle 
servire per l’irrigazione delle praterie. 
La lunghezza di questa galle ira è di più 
che 3oo metri. Senza di questa non h- 
vrebbe egli potuto coltivare quel pode- 
re col bell'esito che tutti sanno, e che gli’ 
valse una sì grande riputazione. 

Diseccamcnto delle pianure umide 
| senza pendio ne scolo e delle paludi più 
\ basse di tutti » paesi vicini . E ben fa- 
lcile il roncepirc che quelle pianure che 
non hanno declivio nè scolo, manieri 
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gonsi setnprv umide, che negli anni pio- 
vosi inzuppansi di acqua a grande pro- 
fondità, eche le acque non potendo sfug- 
gire da verun lato rimangono stagnanti 
alla loro superficie. In molli paesi, nel 
mezzo a grandi pianure, trovami vasti 
spazii sommersi sotto acqua per una 
parte dell' anno, il loro fondo argilloso 
trattenendovi le acque che talvolta vi 
formano estese paludi. 

L’Alemagoa e V Inghilterra presenta- 
no molti esempli di pianure innondate e 
di paludi più basse che ti|lti i paesi al- 
r intorno, altra volta ÌQCulte oggidì per- 
fettamente asciugate, ben coltivate e che 
danno belli e copiosi raccolti. Nugent 
sembra essere stato il primo che nella 
relazione del suo viaggio in Alemagna, 
pubblicata ne! 1768, abbia fatto cono- 
scere i metodi seguiti dagli Alemanni pel 
diseccamento di questi terreni, e nella 
£nciclopedia britannica allertinolo Di - 
seccamentn trovasi una descrizione par- 
ticolareggiata e di confronto del metodo 
degli Alemanni con quello che scguesi 
io Inghilterra nella contea di Roxburg. 

Quando il terreno da seccarsi è più 
basso di tutto il paese all' intorno di 
modo- che per ottenere il suo disecca- 
rnento converrebbe scavorvi una grande 
quantità di fossi profondi che costereb- 
bero più che oon importerebbe il terreno 
Stesso dopo il disccramento, si comincia 
dal determinare il punto più. basso della 
pianura, o della paludeda asciugarsi e se 
lo fa il centro dell'operazione che dee ese- 
guirsi nella bella stagione e specialmen- 
te in un anno di siccità. 6i stabilisce ivi 
un'impalcatura colla maggiore possibile 
economia, mediante fascinaggi e tavole, e 
si scava nel centro con zappe, vanghe o 
cucchiaie secondo la natura del suolo, un 
pozzo u smaltitoio quanto più profondo 
è possibile attraverso le terre, le crete o 
|c torbe, sostenendo i Iati coti rami di 
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albero o tavole, fìiempiesi poscia il poz- 
zo con pietre greggie irregolari, gettate 
alla rinfusa ed ammonticcliiute disordina- 
tamente, intorno ad un tubo o cassa di 
legno posto verticalmente nel centro del 
pozzo e destinato a lavorarvi colla tri- 
vella. Riempito così il pozzo calasi la tri- 
vella nella cassa e si fora fino a che si giun- 
ga a qualche terra permeabile che assor- 
ba tutte le acque della superficie. Final- 
mente quando la trivella fece conoscere 
uno di questi terreni permeabili, si fanno 
su tutta la superficie del suolo da disec- 
carsi dei fossi o chiaviche, i quali con- 
ducano allo smaltitoio come a centro co- 
mune. Se il terreno ha molta estensione 
si scavano molti di questi pozzi, e spes- 
so per fare questa operazione più facil- 
mente scavansi essi non già nelle terre 
da diseccarsi, ma nei dintorni e dirigonsi 
i fossi dal centro delle terre e delle pa- 
ludi verso il pozzo scavalo al di fuori. 
Quando si è sicuri che le trivellature 
producono compiutamente il loro cflfel- 
to, riempienti i folti di pietre o fanóne, 
e coproDii di piote e di terra, livellando 
poicia la superficie. 

Dei perni perduti o smaltitoi natu- 
rali od arlifit,iali. Sono questi aperture 
fatte ad arte o naturali più o meno pro- 
fondi, di diametro assai diverso, per lo 
più verticali, talvolta però obblique sot- 
to varii gradi di inclinazione. Questi 
smaltitoi sono di grande utilità nei paesi 
argillosi e di terre forti ed umide, per 
assorbire le molte acque che la compalez- 
sa di queste terre trattiene alla superfi- 
cie e che porterebbero gravissimi danni 
ai raccolti. 

Da molto tempo gli avvallamenti di an- 
tichi lavori in terre marnose, verso i quali 
ridersi scolare naturalmente le acque 
pluviali e quelle provegnenli dalla fu- 
sione delle nevi per isparirvi e perdersi 
interamente, devono aver suggerito l'idea 



4^4 l)lSttcCAMU«TO 

di scavate smaltitoi o putti arlifiziali, 
per asciugai e i terreni clic V aratro non 
poteva coltivate. 

Sotto le argille incootransi quasi ge- 
neralmente terreni permeabili : così in 
alcuni luoghi al dissolto delle crete e 
delle masse argillose trovnnsi sabbie , 
ghiaie, o strati di ciottoli ; altrove sono 
calcari lacustri o silicosi, cavernosi e cur- 
ri, o fessi in tutta la loro grossetta ; in 
qualche luogo sonvi grandi depositi di 
pietra da gesso o di calcare marino i cui 
strati rotti e confusi presentano lunghe e 
larghe fenditure che si incrociano io ogni 
verso ; in alcun altro una grande mas- 
sa di creta screpolata forse a motivo di 
una contrazione provata all' atto di sec- 
carsi, forma un filtto sempre disposto a 
ricevere le acque, quando le argille della 
superfìcie non si oppongano al loro in- 
filtramento ; alti ove sono calcari ooliti- 
ri, corallici, e simili, tolvolta divisi in la- 
mine sottili o sfogliate, talora cavernosi, 
e tale altra rotti o confusi in modo da 
lasciarsi liberamente attraversare dalle 
acque della superfìcie ; sono qualche 
volta terreni schistud alternati con gres, 
passamiti e simili più o meno permea^- 
bili ; finalmente sonovi terre argillose del 
suolo primitivo, schisti micacei, alternati 
con gneiss, con porfìri e con graniti che 
lasciano parimente feltrare le acque fra 
i loro letti di sovrapposizione o nelle 
fenditure che li solcano in varie direzio- 
ni. Da ciò si vede. : i °che quasi general- 
mente dappertutto forando le crete o le 
argille la cui compatezza impedisce T in- 
filtramento delle acque pluviali, trovansi 
al dissotto delle terre permeabili nelle 
quali si é certi di farle perdere o sparire 
più o meno sollecitamente ; a.° che fra 
i mezzi di diseccamento delle terre col- 
tivabili soggette ad innondarioni, qualun- 
que ne sia la causa, non si può abba- 
stanza raccomandare ai proprietarii e, 



Disbccìmerto 

coltivatori lo stabilimento di pozzi per- 
duti u smaltitoi urtiiiziali, poiché fatti 
elle sieno più non esigono veruna spesa 
e soddisfanno tempra compiutamente al 
loro scopo, senza che occorra mai verun 
riattamento o spesa di manutenzione, 
come per le altre maniere di diaecca- 
mento. 

1 più begli esempli che si possano ci- 
ta rey di grandi diseccamenli fatti me- 
diante smaltitoi artifiziali sono quelli del- 
la contea di Roxburg in Inghilterra, e i 
così detti embtighs della pianura di Pg- 
luns vicino a Marsiglia in Francia, i quali 
sono in oggi coperti di fiorenti vigneti. 

Quando il terreno da asciugarsi è in 
pianura lo stabilire uno smaltitoio è cosa 
facile e di poco dispendio ; ma quando 
vi sono parli profonde e paludose, oc- 
corrono tempo e spese maggiori. 

Prima di intraprendere una di tali 
operazioni si dee provvedersi d'uoa thi- 
vei.Li simile a quella che usano i mina- 
tali pegli scandagli e per la foratura dei 
rozzi forali o modenesi, lunga da a 5 a 
3o metri, coi principali strumenti acces- 
sorii. Il costo di essa può valutarsi da 
Suo a 5oo (ranchi secondo il numero di 
utensili che si prendono. Questa spesa 
primitiva non può nè dee spaventare, 
poiché la trivella, che si può anche pren- 
dere a noleggio se non si volesse com- 
perare, può servire ugualmente a sec- 
care un terreno innondato, come a pro- 
curarsi acque sorgenti, ed anche a fare 
ricerche di marmi, gessi, terre piritose 
od altro; finalmente può in seguito porsi 
a profitto noleggiandola a tutti quelli 
che volessero valersene per fare disecca- 
mene o ricerche. 

La prima condizione necessaria ad 
assicurare V esito di un disseccamento 
mediante smaltitoi o pozzi artifiziali è 
quella di levare esattamente la pianta ed 
pi livello di tutto il terreno da asciugarsi 
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per conoscere i luoghi più bassi, poiché 
te questi tono lontani gli uni dagli altri, 
mostreranno il bisognu di aprire tanti 
poni quanti essi sono, a fine di evitare 
lo scavo di grandi fossi per fare chiavi- 
che o canali sotterranei che abbiano a 
raccorre tutte le acque della superficie. 
Converrà approfittarsi di un anno di sic- 
cità e della buona stagione per non 
esporsi ad essere obbligati di sospendere 
i lavori per varii mesi. 

Stabilitosi colla livellatione il sito 
ore devonti collocare gli smaltitoi, si farà 
nel luogo di uoo di essi una trivellatura 
di esplorazione, te non ti conosce la na- 
tura o la composizione del fondo del 
suolo, il che ti può solitamente esplo- 
rare negli scavi fattisi pei fossi o nei 
declivii. Conosciuta esattamente la na- 
tura del suolo, si comincia la foratura del 
pozzo con una apertura di 5 a 6 inetri, 
secondo la natura del suolo da seccarsi 
o la distanza da uno smaltitoio ad un 
altro, e si avanta rapidamente lo scavo 
a scaglioni spirali intorno al cono od im- 
buto, sostenendo le terre con pali e rami 
d’alberi, o con tavole. Se, malgrado que- 
ste guerniture, temonsi crullamenti di 
terre ti dà alla scarpa o spandimelo del 
cono un angolo di Su a 60 gradi. La 
profondità del pozzo dipende dalla na- 
tura del suolo, potendo essere di S a 4 
metri soltanto 0 invece giugnare a 5 o 
6 ed anche più. Talvolta trovansi sotto 
le crete a uno o due metri strati duri e 
pietruii sui quali si arresta la foratura, 
ma più spesso le crete ed argille souo 
grosse varii metri ed allora conviene sca- 
varle interamente per formare il cono 
tronco al fondo del quale inettunsi gros- 
se pietre greggio circolarmente, lasciando 
fra loro degl' intervalli nei quali cac- 
riansi a forza altre pietre irregolari, che 
le tengano fitte, lasciando però de' ruoti 
od interstizi; pel passaggio dell' acqua. 

Sltppl Di z. Tedi. T. TI. 
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lu mancanza di pietre gettansi nel ton- 
do dello zmaltitoio veccbii alberi, come 
quercie, olmi, alni, salici o simili con 
fascinaggi. 

Nel centro del cono si fa una trivel- 
latura profonda fi a 6 metri, fino a che 
si giunga a qualche terreno permeabile 
e ponesi nel foro un tubo di legno d'al- 
no, o d’ olmo o di quercia, la cui aper- 
tura oltrepassi il circolo di pietre u di 
tronchi d'albero di alcuni decimetri. Per 
evitare che il tubo si ostruisca, vi si so- 
vrappongono alcuni spini e su questi 
una pietra piana le cui cime poggino su 
tre o quattro pietre poste intorno ilei , 
tubo. Riempiesi poscia tutto il cuna dello 
smaltitoio con pietre ammucchiate irre- 
golarmente o con fascinaggi fino a circa 
un metro dalla superficie della terra. 

Se allorquando si è giunti alla pro- 
fondità di alcuni metri nello scavo delle 
crete l'abbondanza dell' acqua nun per- 
mette che si continui ad approfondare il 
cono, si dovrà affrettarsi a porre nel 
centro il tubo per la trivellatura, poscia, 
come dicemmo, riempire tosto con pie- 
tre irregolari gettate alla rinfusa o con 
fascinaggi il cono dello smaltitoio, e far- 
ne la trivellatura dentro del tubo. 

Scavansi nella circonferenza varii fossi, 
più o meno secondo la estensione del 
suolo da asciugarsi, facendoli profondi ■ 
a a metri, e guarnendoli al loro sbocco 
nello smaltitoio di pietre greggia o di 
rami e fascinaggi che si coprono di em- 
brici o di pietre piane. Finalmente pri- 
ma di coprire i fossi, in mancanza di 
pietre, mettonsi rami, fascine o piote, al 
di sopra dei canali e livellasi il tutto cun 
terra affinchè le vetture e l' utatro vi 
possano passare sopra in ogui verso. I 
puzzi o smaltitoi possono anche lasciarsi 
upeiti, ma gli accidenti che spesso succe- 
dono pegli uomini e pei bestiurni che vi 
cadono, rendouu prudente di chiuderli. 

5 
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A lai Cne metlonsi sulle pietre ammuc- 
chiatevi fascine, paglia, musco, piote e 
terra, nel qual mollo danno lo stesso ef- 
fetto che se fossero scoperti, telila avere 
gli stessi inconvenienti. 

Questa maniera di diseccamento quan- 
do sia bene stabilita non cessa mai più 
dal produrre i suoi effetti ; è infallibile, 
pocu dispendiosa, ni esige nessuna ma- 
nutenzione; finalmente non dipende dal- 
l'assenso di tutti i proprietari; di un Co- 
mune, assenso tanto difficile ad ottenersi. 
Si opporrà forse che questo metodo esi- 
ge spese maggiori del valore delle terre 
da diseccarsi, nà sarà quindi da sugge- 
rirsi che quando l'estensione del terreno 
e la certezza di farvi copiosi raccolti po- 
tranno indennizzare delie prime antici- 
pazioni, come si è veduto con esito tanto 
frlice in Alcmagna e nell' Inghilterra. 
Quanto alla compera della trivella non 
deesi esitare a farla, poiché questo istro- 
mento può servire, come dicemmo, a 
molti altri usi ; d’ altra parte si possonq 
far eseguire le forature dal possessore di 
essa o prendere gli utensili a nolo. 

Un altro obbietto di maggior fonda- 
mento si è il timore che la trivellatura 
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piazza a S. Denis in Francia, dopo avere, 
mediante due tubi posto uno dentro l'al- 
tro, condotti da due diverse profondità 
( di 53 metri e di G6 metri ), ottenuto 
due getti l'uno ad un metro e l'altro a due 
al di sopra del suolo di questa piazza, 
quell' abile meccanico stabili un terzo 
tubo di maggior diametro e che contiene 
i due primi, per mezzo del quale disper- 
donsi a volontà una di queste sorgenti, 
od anche tutte due col loro infiltramento 
in un terreno impermeabile, allorché non 
vogliano lasciarsi scorrere alla superficie 
del suolo. 

Finalmente quando vogliasi evitare la 
spesa degli smaltitoi, la quale dalla poca 
estensione della superficie non venga 
compensata abbastanza, si potrà limitarsi 
a scavare delle chiaviche facendovi di 
tratto in tratto alcune trivellature. Que- 
sto spedienta venne adottato in Francia 
con buon esito in varii luoghi per disper- 
dere le acque piovane sopra terreni, la 
bassezza dei quali li faceva essere quasi 
sempre sommersi. L' ingegnere Degou- 
sée fece varie di queste trivellature e ci- 
teremo fra le altre quella eseguita a 
Thermes vicino a Parigi poiché mostra 



anziché produrrà il disseccamento nel con quale facilità qualsiasi stabilimento, 
terreno permeabile non conduca invece officina o manifattura possa con poca 
alla superficie della terra delle acque spesa dare uno sfogo alle acque infetto 
ascendenti. Egli è vero che delle prò- che troppo sovente lasciaosi ammuc- 
fonde trivellature potrebbero dare qoe- chiate o si gettano in luoghi frequentati, 
sto effetto, ma quelle che si fanno pel di- con grave danno rd incomodo generale, 
seccamente suno troppo superficiali per] Del diseccamento col messo di mac- 
tcmcrc chefacciano scaturire delleacque ; 'chine. Quando i terreni sono innondai; 
ad ogni modo si avrebbe il rimedio nella perciò che formano dei bassi fondi meno 
causa stessa del male. In fatto le tri- elevati che il letto dei corsi d'acqua vi- 
vrllature danno il modo di liberarsi ciui, e che per conseguenza non si pos- 
delle acque sorgenti allorché non si vo-jsono liberare dalle acque sovrabbondanti 
glia farne uso, facendo conoscere ad ogni I che vi giungono dalle altezze vicine e 
profondità terreni permeabili nei quali vi trapelano formandone paludi, u final - 
possansi disperdere le ncque ascendenti. 'mente dall 



alle acque piovane che vi risia- 



mosi, per esempio, nella grande trivella- gnano ; quando non si possa ricorrere 
im a fatta da Mullot d' Epinay in una ai pozzi o smaltitoi per dare scolo all'-. 
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acque, o sia parimente impossibile ili | mulino olandese, il quale agisca tutto 
raccurre e deviare le acque die disccn-jl’ anno, può valutarsi a termine medio à 
dono dai colli incanalandole ad altezza 
sufficiente per condurle nella corrente ; 
allora non vi ha altro ripiego che ricor- 
rere alle macchine per innalzare le acque 
e portarle in un canale di scarico, il cui 
livello sia superiore a quello del fiume. 

Gli Olandesi superarono ogni altra na- 
zione per le invenzioni fatte da essi in 
questo proposito. In generale le loro 
macchine vengono mosse dal vento, 
te qualità principali che in esse ricer- 
cami sono che non abbisognino di molto 
vento e che siano di una taf costruzione 
da non far temere che si rompano di 
frequente, poiché altrimente bene spesso 
troverebbersi incapaci di agire al mo- 
mento del maggior uopo. 

I mulini impiegati nei Polder olan- 
desi hanno le loro alie lunghe da a 5 a 
5 o metri ( da un capo all* altro dell' an 
tenna ) e dì una larghezza di a" 1 , 4° a 
a m ,6o ; la superficie da essi opposta al 
vento è quindi di 100 a lao metri qua- 
drati * y alcuni di essi pongono in moto 
delle coclee d'archimede a involucro sta- 
bile, ed in tal caso le acque vengono sol 
levate direttamente e d' un solo tratto 
dal fondo del polder nel canale esterno 
di scarico ; in generale però conducono 
ruote a pale che sollevano 1' acqua di 
i*",a 5 . In generale si calcola che un 
mulino che innalzi I’ acqua a i m ,a 5 sol- 
tanto basti per diseccare 5 oo arpenti, oj 
circa 426 ettari di terreno. In pratica 
però si osserva che, tranne alcune ecce- 
zioni, ciascuna macchina non basta che 
per una superficie molto minore. La 
quantità di acqua che cade annualmente 
in Olanda può valutarsi n termine me 
dio ad uno strato alto o m ,jo. Secondo 
questo calcolo 426 ettari riceverebbero! 
in un'annata 3,982,000 metri cubici. La 
quantità di effetto utile prodotta da un 



6,2 5 o, 000 metri cubici innalzati ad un 
metro d'altezza in un terzo dell'anno, o 
a circa 5,220,000 metri cubici innalzati 
,2 5 . Da ciò risulta che il lavoro an- 
nuo di un mulino supera di molto quello 
che occorrerebbe per levate tutta la 
quantità d'acqua caduta in 4aG ettari, e 
siccome una notabile proporzione di 
quesl' acqua si perde per evaporazione, 
così è chiaro che un mulino, il quale de - 
stinisi a 426 ettari, dee rimanersi bene 
spesso inoperoso. Quindi in fatto, al dire 
di quelli del paese, il tetopo di lavoro 
effettivo riducesi a termine medio a 1000 
ore per una superficie di 426 ettari. E 
la osservarsi che il momento in cui que- 
ste macchirie Tengono principalmente 
poste io moto corrisponde alla stagione 
io cui i venti regnano ivi con più forza e 
costanza. Per tale motivo il lavoro me- 
dio di essi supera quello di un mulino 
che cammini tutto l'anno, e valutasi in 
generale a 800 chilogrammi innalzati a 
un metro al secondo, il che suppone che 
la velocità media del vento pel tempo 
io cui sono in attività sia da 7'" a 7"',5u. 

Sembra che la superficie media per 
cui può servire uno di questi mulini pos- 
sa valutarsi a circa 3 a 5 ettari, c che il 
tempo medio per cui cammina un mu- 
lino possa calcolarsi a 800 ore o poco 
più di un mese. Dietro questi dati, un 
mulino il quale servisse a 426 ettari in- 
nalzerebbe a i m ,a 5 di altezza metri cu- 
bici . ^ 2, 3 04, onn 

La quaotità d'acqua caduta 
su questa superficie es- 
sendo di . . 3,983,000 

La differenza di . . 678,000, 

rappresenta la quantità di acqua evapo- 
rata che, dietro a questo calcolo, verrebbe 
lad essere i 32 centesimi dell'acqua caduta. 
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Un mulino il quii Ir servine a 5 a 5 et 
lari innalzerebbe all' alleata di i'",a 5 
metri cubici .... 1,843,300 

La quantità di acqua caduta 

•ui Sa 5 ettari estendo di 3,375,000 

La differenza di . . 

rappresenta circa i 19 centesimi della 
pioggia caduta. 

Non diamo questi calcoli, per sé stessi 
sempre multo incerti, che per indicare iu 
maniera generale i dati, sui quali dee sta 
bilirsi lo scioglimento dei problemi rela- 
tivi ai diieccamento con metti mecca- 
nici ; soltanto mediante ripetute osserva- 
zioni si potrà giugnere in ogni paese a 
stabilire le cifre dei varii elementi che 
devono servire a sciogliere siffatte qui- 
slioni, poiché talvolta paesi vicinissimi 
presentano notabili differente nella forza 
e durata dei venti, nella quantità di piog- 
gia che cade ogni anno, ec. 

Siccome abbiamo detto che i mulini 
adoperati al diieccamento con ruote a 
pale non innalzano le acque che di 
■ *",35, cosi è chiaro doversi impiegare 
altrettanti ordini di mulini quante volte [ 
comprende!! i”,a 5 nell'altezza cui deej3r"‘,75 dr profondità : le spese pel disec- 
Icvarsi I' acqua. Se questa altezza è di camento secondo il sistema dei polder 

della Muri Olanda si calcolerà nel mo- 
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tretlanti mulini quante volte la superfi- 
cie del polder conterrà quella anzidetla. 

Daremo qui alcuni esempi di vari 
polder. 

Polder di Beemsler ( Nort Olanda ) 
superficie 65 oo ettari ; So mulini in tre 
linee ( due di questi mulini conducono 
ordini d'Arthimede ) ; vi ha un mulino 
della prima fila per ogni 38 o ettari. 
L'alteiza media cui s' innalza I' acqua è 
di 3 ", 7 5 . 

Polder di Puriner (Nort Olanda) su- 
perficie 3 ooo ettari ; venti mulini in tre 
ordini, il più allo dei quali ha 4 mulini 
soltanto ; vi ha un mulina nella prima 
fila per ogni 375 ettari ; I' altezza media 
cui s’ innalza l'acqua é di 

Questi esempi, e molti altri raccoltisi 
e che omettiamo per brevità, mostrano 
che la superficie coi basta un mulino giu- 
gne ben di rado a 4 "° ettari, ed anzi non 
oltrepassa, a termine medio, i S 5 o ettari. 

Partendo dai dati che risultano dai 
fatti sovra esposti é facile calcolare le 
spese di manutenzione di un polder. 

Abbiasi, per esempio, una palude iso- 
lata di 10,000 ettari di superficie e di 



do seguente, avvertendo che in Olan- 
da un metro cubico di terra trasportalo 
dai polder a 4° metri di distanza pagasi 
o fr. a 5 , e lo scavo da i" , ,8o di profon- 
dità di un metro cubico da o fr. 4 n a o 
fr. 5 o. 



varie volte i’",a 5 più uoa frazione di 
queste cifre I’ ultima linea dovrà com- 
porsi d'un numero di mulini che sia una 
frazione corrispondente di ogni linea. Se 
si suppone, per esempio, che un mulino 
basti al diseccamenlo di 436 ettari ogni 
linea compiuta dovrà comporsi di al- 

Canale di cinta lungo 40,000 metri a 1 3 fr. l'uno, tutto compreso. 48 °i 00 ° *<'• 

Canali interni principali 10.000 metri a 6 fr. )' uno 600,000 

Fossi intermedii 300,000 metri di lunghezza a 4 fr- l'uno . . . 800,000 

Fossi di divisione 5 uo,ooo metri a 3 fr. 1 ' uno 1,000,000 

La vori d'arte, come sostegni, ponti, cateratte ec 1,000,000 

Mulini a vento numero 90 a 3 o,ooo fr. l'uno 3,700,000 

Spese generali e straordinarie 4 a °i 00 ° 



Ossia per ogni ettaro diseccato 700 fs. 



7,000,000. 
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Per le tene alte, le quali nou etigonn die una loia linea di mulini le spese pnt- 
•unu valutarti come teglie. 

Canali di tcolo principali 5 o,ooo metri a 6 fr. l'nno 3 oo,onofr. 

Canaletti di tcolo all' interno di ogni polder, ed argini di cinta 

100,000 metri di lungheria a a fr. I' uno 300,000 

Lavori d'arte 4 00 » 000 

3 o Mulini a 3 o,ooo fr. l'ano 900,000 

Spere generali e straordinarie 300,0.10 



Ostia aoo fr. all’ ettaro. 

Finalmente te spese pel diseccamento 
di un polder isolato, profondo i", 5 o 
possono valutarsi a 400 fr. all’ettaro. 

La spesa adunque per le macchine 
cresce di go fr. all'ettaro per i m ,a 5 di 
profondità; le spese di interrimenti e di 
lavori d'arte, come è Licite immaginarsi^ 
aumentano più rapidamente che la pro- 
fondità. 

Le spese generali pel mantenimento a 
secco dei polder dividonsi come segue : 
1 spese generali di amministrasione ; 
a.° manutenzione dei canali e fosti; S.° 
condotta e manutenzione dei mulini. 

Le spese generali di amministrazione 
tono poca cosa e variano mollo secondo 
)' estensione dei polder. 

I canali e fossi scavami una volta al- 
I' anno. Le spese di questa operazione 
ed altre necessarie ella manutenzione di 
quei lavori possono valutarti di 5 a 4 
fr. all’ ettaro per le terre alte e di 8, o 
so fr. pei polder di 5 ordini di mulini. 

La manutenzione e rinnovamento dei 
mulini valutami insieme a 1000 fr. all’an- 
no. La spesa principale si è quella per 
la manutenzione delle alie che sovente 
si rompono; vengono in seguilo, la ma- 
nutenzione dell' edifitio e della copertu- 
ra di esso e quella della ruota idraulica. 
I denti non si rinnovano che ogni ao 
a»ni; la durala delle altre parti del mec- 



3,000,000. 

canisttio è indeterminata , poiché Te- 
donsi ancora in buono stato nei mulini 
di Beemsler costruiti da più che ano 
anni. 

Il meccanismo di un mulino costa da 
1 3 a 1 4,000 fr., 1' edilizio e gli altri ac- 
cessorii iC a 1 7,000. Un’ alia posta a 
luogo, viene a costare 4*ro fr. 

La condotta di un mulino costa da 
300 a aSo fr. per quelli i quali non ser- 
vono che una superficie di 5 a 400 
ettari, nè lavorano per conseguenza che 
3 o a 4 <> giorni dell'anno. Per quelli ali- 
mentati da serbatoi e che lavorano ugni 
qual volta il vento lo permette, il con- 
duttore si paga con 4°° a 4^o fr. al- 
l' anno. 

Si possono adunque valutare le spese 
di manutenzione e di condotta di un 
mulino da 1 300 a 1 Soo fr. all' anno, il 
che viene ad importare 5 fr. per ogni 
ettaro e per ogni ordine di malini. Tutte 
le spese annue valutausi pei pulder e 
3 ordini di mulini a a 5 fr. all'ettaro; per 
quelli a due ordini di marmi a 13 o 1 5 
fr.; per le terre alte o ad un solo ordine 
di mulini da 7 o 9 fr. I polder di qualun- 
que siasi profondità vengono generalmen- 
te coltivati a praterie; in quelli però delle 
sponde del Rotte, dell’ Yssel, del Leck 
trovasi ogni sorta di coltivazione. I pol- 
der profondi della Nort Olanda, conci- 




fj 'o Di seco AMENTO 

muti una volta all' anno proilucono due 
raccolti di foraggi. La loro rendita netta 
è di 5 o a 70 fr. all'ettaro; la rendita 
«porca è di 1 00 a 1 ao ; le spese sono 
come dicemmo più sopra, di a 5 fr. al- 
1' ettaro, e le imposte giungono presso a 
poco all'istessa somma. Le rendite nette 
delle terre alte e quelle dei polder poco 
profondi sono molto variabili ; a termine 
medio le rendite nette delle terre alte 
possono valutarsi da ao a a 5 fr. all’et- 
taro, e quelle sporche a {o o 5 o. Le 
rendite nette di un polder a due ordini 
di mulini, di fertilità media, variano fra 
3 o e 4 o fr. all'ettaro, le rendite sporche 
fra Co e 80 fr. Le imposte sono di io a 
1 5 fr. all'ettaro per le terre alte e di 1 5 
a ao fr. pei polder a due ordini di ma- 
lini. 

Il pretto ordinario dei polder si cal- 
cola: da 4 So a 600 fr. per le terre alte; 
da y 5 o a 1000 pei polder a due ordini 
di mulini; da 1200 a 1600 fr. pei pol- 
der profondi. 

Di raro avviene che i polder a mac- 
chine sieno innondati, e ciò non accade 
che per qualche accidente o per istraor- 
dinarietà di circostante atmosferiche. Si 
valuta che il capitale impiegato in Olan- 
da in lavori di diseccamento ascenda a 
186 milioni. 

Oltre alle ruote a pale ed alla coclea, 
che vedemmo adoperarsi in Olanda per 
diseccare le paludi, si possono altresì 
adoperare bindoli a cappelletti verticali 
od uhhliqui, trombe, norie od altre mac- 
chine idrauliche di qualsiasi specie, le 
quali tornano massime vantaggiose quan- 
do I' altezza cui si hanno a portare le 
■eque sin alcun poco considerabile. 

In alcuni rari casi quando si abbia 
un'acqua corrente od una raduta d'acqua 
vicina al punto ove agiscono le macchi- 
ne si può valersi della fol ta di quell’ n- 
rqtin, mediante ruote a pule, a cassette, 
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o bindoli per porre in moto le macchine 
stesse. 

Del diseccamento colle maethint a 
vapore. Giuseppe Glynn espose recen- 
temente alla Società degli Ingegneri ci- 
vili alcuni lutti importanti relativi al di- 
seccamento delle paludi colte macchine 
a vapore, e un sunto di essi crediamo 
sia quanto si possa dire di meglio’ in tale 
argomento. 

Quantunque io vani paesi paludosi 
siensi fatti molti sforzi per agevolare lo 
scolo delle acque, tuttavia molti però ve 
ne ha in tale posizione da non poter ve- 
nire diseccati che coll’ uso di fune mec- 
caniche. L' introduzione dei mulini a 
vento fu certamente utilissima, e si potè 
con essi diseccare e tenere in istato col- 
tivabile molti terreni paludosi ; ma gli 
agricoltori sono sempre esposti a grandi 
pericoli, ed hanno bene spesso il dolore 
di vedere le loro messi sommerse dalla 
piogge senza che il vento faccia agire i 
mulini. 

L' uso delle macchine a vapore è 
quindi spesso necessario per migliorare 
ulcuni terreni, e questo bisogno venne 
sentito dagl'inglesi, le cui lande paludose 
del solo paese di Bedford giungono a cir- 
ca 3 oo,ooo acri, quelle di tutta l'Inghil- 
terra oltrepassando gli 800,000 acri (a). 

Pochi sanno quanto piccola forza oc- 
corra per diseccare una grande estensio- 
ne di paese. In generale le paludi dell'In- 
ghilterra non provengono da sorgenti, nè 
si hanno a levare che le acque atmosferi- 
che. Questa quantità è minore nelle pia- 
nure dell' Inghilterra orientale che nel- 
le altre parli ; nelle prime di raro ecce- 
de 26 pollici d'altezza all'anno, mentre 
nelle contee montuose, occidentali del 

(a) l.e misure che daremo in segui- 
to di questo articolo suno tutte inglesi (V. 
■trizi). 
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Lancashlre e del Westmoreland giugne 
sovente fino a 54 pollici. 

Per varii mesi P evaporazione natu- 
rale supera la quantità che cade. I muli- 
ni a vento sarebbero di grande aiuto se 
si potesse contare su di essi con sicurezza, 
ma disgraziatamente il vento è ivi quasi 
sempre in ragione inversa dell* abbon- 
danza delle pioggia, sicché i mulini di- 
vengono inutili appunto nel maggior uo- 
po ; inoltre le spese cagionate dalie mac- 
chine a vapore sono in fatto minori di 
quelle che occorrono per la costruzione 
e manutenzione dei mulioi. Nelle paludi 
a Deeping, per esempio, vicino a Spal- 
ding che ora sono tenute a secco da due 
macelline a vapore, occorrevano 44 mu- 
lini a vento. 

Nella maggior parte dei casi non si 
hanno ad alzare le acque che di 5 a 4 
piedi ( t m a e ciò pure non oc- 

corre che nel caso in cui i fiumi, nei quali 
si hanno a scaricare le acque siano te- 
nuti ad una grande altezza per la c«n- 
tinuità delle piogge o per P abbondanza 
delle acque provenienti dai colli o monti 
superiori. 

In alcuni casi 1* altezza delle acque 
dipende dpllc maree, sicché lo scolo na- 
turale non può farsi che durante il ri- 
flusso ; altre volte il letto pel corso del- 
P acqua non basta allo scorrimento delle 
acque ; e in tutti questi casi adoperansi 
con buon esito le macchine a vapore. 

Glynn riconobbe, come dicemmo, che 
nei paesi orientali d<dP Inghilterra qoo 
cadono che 26 pollici di acqua alP an- 
no, e queste acque sono le sole che ab- 
biansi a combattere, poiché quelle dei 
paesi più alti hanno nno scolo facile. Se 
si suppone che in un mese qualunque 
cadano 5 pollici di acqua, uno dei quali 
venga in parte assorbito e in parte eva- 
porato, resterà un piede c mezzo cubi- 
fu per ogni jarda quadrata j il qual nu- 
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mero moltiplicalo per 4^4° (numero di 
jardc quadrate che si contengono in un 
acre) dà 7,260 piedi cubici alP acre. E 
pratica generale doversi tenere le acque 
nei canali 1 8 pollici al di sotto del suo- 
lo coltivato ; e se si devono innalzare le 
acque a 3 piedi e mezzo al di sopra, 
tocche è il caso più generale, P innalza- 
mento totale sarà di 5 piedi. In genera- 
le i canali sono profondi 7 piedi, ed han- 
no una lunghezza sufficiente, perchè In 
scorrimento faccia equilibrio alle acque 
pluviali, il pendio essendo di un pollice 
e mezzo a tre pollici al miglio. 

Glynn adoperò sempre per innalzare 
P acqua ruote a pale, immerse a 5 piedi 
al di sotto della superficie, al qual pun- 
to si consuma tutta la forza della mac- 
china, o a 6 piedi e mezzo più abbasso 
del suolo, e costruite di ferro con pale 
di legno. Muovonsi queste in uoa gora 
di muro, la cui parte inferiore comu- 
nica colle paludi, e la superiore col 
fiume, e che si chiude con porte a ca- 
lerò Ite quando la ruota cessa di agire. 
Al punto ove scaccianu l'acqua, le pale 
fanno un angolo di 45° colPorizzonte. Il 
diametro della ruota esser dee tale che la 
superfìcie delPacqua nelle grandi piene 
non possa alzarsi mai a più che 4 o 5 
piedi dalP asse, altrirocnte P acqua po- 
trebbe passare per sopra le pale e rica- 
dere nelle paludi. La migliore velocità 
per la circonferenza di queste ruote tro- 
vossi essere quella di circa 6 piedi al se- 
condo ; questa velocità comunica alP a- 
cqua una forza centrifuga che la spinge 
contro le pareti della gora, con forza ba- 
stante perché venga alzata dalle pale, ma 
non tale da farla salire più in su del 
punto di scarico. 

La forza di un cavallo essendo ugua- 
le a 33,ooo libbre innalzate a un piede 
in un minuto, o a 3ooo libbre innalzate 
aio piedi nello stesso tempo, siccome 
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il piede cubico inglese d'acqua pesa 63 
libbre e mezza ed il gallone io libbre, 
cosi la forza di un cavallo leverà dalla 
palude a io piedi d'altezza 33 o galloni 
o 52 piedi cubici e 8 decimi d* acqua al 
minuto. Sapendosi d'altra parte che una 
buona macchina a vapore consuma per 
ogni ora e per ogni cavallo di forza io 
libbre di carbone di Nevrcastle, così ap- 
plicandola ad una ruota a pale si avreb- 
bero per ogni i o libbre di carbone 3 , 1 68 
piedi cubici o 19,800 galloni d'acqua in- 
nalzali a 10 piedi ad ogni ora. 

Essendosi riconosciuto nell' Inghil- 
terra che la quantità di pioggia caduta 
sopra un acre di tene paludose in un 
mese era di 7,630 piedi cubici, oe segue 
che un cavallo-vapore può innalzare 
questa quantità in un'ora e 30 minuti. 

Supponiamo ora che abbiami a disec- 
care mille acri di terreno paludoso, chiu- 
so in mezzo ad un suolo più alto, l'eces- 



La ruota ha 38 piedi di diametro \ le 
pale sono alte 5 piedi e mezzo e larghe 
5 e la velocità loro è di 6 piedi al se- 
condo. La sezione del ruscello formato 
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so di acqua che vi si fermerà per le piog- 
gie sarà di 7,360,000 piedi cubici che si 
avraono a levare. 

Una buona macchina di io cavalli po- 
trà fare questo lavoro io 33 3 ore, vale 
a dire, in meno di so giorni, lavorando 
( 3 ore al giorno. Glynn trovò che que- 
sto valutamento fu sempre d'accordo 
colla pratica. E bensì vero che spesso 
quasi tutta la pioggia d'un mese cade in 
pochi giorni, ma il suolo ne assorbe una 
grande quantità, ed inoltre la macchina 
può, se occorre, lavorare 30 ore in luo- 
go di 1 3 . * 

Per mostrare come questi fatti si ve- 
rifichino in pratica daremo i risultamenti 
ottenutisi con una macchina di 80 ca- 
valli, eretta a Podehole, alla palude di 
Deeping, vicino a Spalding nel Lincoln- 
shire, essendosi misurata la quantità del 
l'acqua nei canali chiusi coq dighe. 



dalla massa di acqua innalzata, quando 
la macchina lavora con tutto il suo cari- 
co è di 37 piedi quadrati e melzo, e la 
.quantità d'acqua innalzata è di i 65 piedi 
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•obici, o più di 4 tonnellate e mena al 
secondo, cioè circa i 6 aoo tonnellate al- 
l'ora. Si osserverà che al principio dell’e- 
sperienza surriferita, le pale non si im- 
mergevano che di 3 piedi e 4 pollici in 
luogo di 5 piedi • 6 pollici; ora la pro- 
porzione è come ao a 33 , o come 9,840 
tonnellate innalzate nella prima ora sono 
a i 6 ,a 3 o tonnellate ; quindi la esperien- 
za è d' accordo col calcolo. Il carbone 
adoperato in quell» prova era dell'York- 
sliire, ed il consumo fu di circa 10 lib- 
bre e mezza all'ora per cavallo ; 8 a 9 
libbre di carbon fossile di Ncsvcastle 
avrebbero prodotto lo stesso effetto utile. 

Glynn diseccò due paesi paludosi 
presso a March nel Cambridgeshire ove 
la forza necessaria delle macchine è di 
circa 10 cavalli per 1,000 acri di ter- 
ra ; questa forza basta per mantenere 
1' acqua più bassa delle radici dei vege- 
tali. Se le piogge sonò frequenti ti fan- 
no agire le macchine ; all'opposto, se vi 
ha siccità possonsi senza inconveniente 
aprire i sostegni ed introdurre I' acqua 
nelle campagne. 

Le macchine lavorano circa 4 mesi su 
1 a ad intervalli che variano secondo le 
stagioni. Quando i terreni paludosi so- 
no vasti, e il diseccatocelo si fa con mac- 
chine a vapore, la spesa annua, tutto 
compreso, non è maggiore di a scellini 
c 6 pence all' anno per ogni acre. La 
spesa primordiale dei lavori da farsi va- 
ria secondo lu natura dei terreni che for- 
mano il suolo ; ma in generale trovassi 
che ascendevo a circa io scellini per ogni 
acre per la costruzione delle macchina 
ed edifizii ; vale a dire, che una macchi- 
na di 40 cavalli colla ruota a pale e co- 
gli edifizii costruiti per 4 mila acri, co- 
stano circa 4,000 lire sterline. 

Quando il suolo è argilloso o ti può 
taggiugnere un fondo solido su cui in- 
nalzare dei pilastri, sono da preferirsi 

Suppl. Dii Tee, , T. TI 
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le macchine a vapore simili a quelle usa- 
te nelle diverse manifatture; ma quando 
si è costretti di fare le fondamenta cogli 
spedienti dell'arte, vengono spesso pre- 
ferite macchine analoghe a quelle delle 
barche, perchè occupano meno spazio. 
Ora i paesi seccati con macchine a va- 
pore nell'Inghilterra sono molli ; com- 
prendono circa 90,000 acri, ed hanno a 
loro disposizione una forza di 6ao ca- 
valli. In molti punti alcune terre che si 
erano vendute da io a ao lire all' acre 
acquistarono un valore di 5 o a 70. 

Daremo qui una nota dei paesi cosi 
diseccati coll' ordine con cui lo furono 
indicando la loro estensione e la forza 
che venne loro applicala ; poiché sti- 
miamo che nulla valga meglio a mostra- 
re ciò che abbia a farsi quanto I’ esame 
di ciò che si è fatto. 

La palude di Deeping presso a Spai- 
ding nel Lincolnshire, il cui disecca- 
mento si intraprese nel 18 a 5 , e che ab- 
braccia circa a 5 ,ooo, acri è ora serbata 
asciutta mediante due macchine a va- 
pore di 60 e 80 cavalli. 

La palude di March-West adiacente 
alla città di March nel Cambridgeshire, 
cominciala a seccarsi nel 1826, com- 
prende 3 , flou acri, ed è diseccata com- 
piutamente con uba macchina di 40 ca- 
valli ; sperasi di potervi aggiugnere altri 
4 a Soo acri, senza accrescere la forza 
della macchina. 

Misterton Soss, con Everton e Glin- 
gerton Cars, che comprende il distretto 
fra Baustry ed il fiume Trent, presenta 
una estensione di 6,000 acri, oltre a due 
terzi dei quali sono tenuti a secco con 
una macchina di 4° cavalli stabilitavi nel 
■ 819. Questa macchina è posta a circa 
tre quarti di miglio dal fiume Trent, 
ed il canale di scolo delle acque della 
macchina è stato disposto in guisa da 
servire di serbatoio quando la marea so- 
60 
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stiene ake le ncque del fiume; le porta 
dei sostegni apronsi colla pressione delle 
acque allorché il livello è alto abbastan- 
za ; gli stessi sostegni servono in tempo 
di siccità ad irrigare il paese. 

Dal 1 8 3 <> la palude di Littleport, pres- 
so ad Ely,di 38,000 acri è diseccata da due 
macchine ili 3 oe 80 cavalli, ma coll'aiuto 
anche di alcuni mulini a vento ; altravol- 
ta eranvi 7 5 di questi mulini, ed ancora 
i coltivatori spesso attendevano invano il 
loro soccorso, ed erano esposti a vede- 
re le loro campagne cangiarsi in pochi 
giorni in un vasto lago. La ruota a pale 
ha il diametro di 35 piedi, e pesa, com- 
preso l'asse e la ruota dentila, 54 ton- 
nellate, alle quali quando lavora deesi 
aggiugnere il peso dell'acqua. II roc- 
chello dell’asse che le trasmette il molo 
ha 4 piedi e fa i 3 giri al minuto. Quan- 
do la marea è alta esso ingranisce con 
una ruota di 34 piedi a dentatura inter- 
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daEly, venne preso a diseccare nel i 83 a: 
uua macchina di 60 cavalli vi mantiene 
asciutti 7 mila acri. 

Waterbeach-Livel, posto fra Ely c 
Cambridge, presenta 5 , 600 acri seccati 
anch' essi ila una macchina di 60 cavalli. 

La palude di Magdalen, presso a Lynn, 
della estensione di 4,000 acri, venne 
compiutamente asciugata nel >834 *1» 
una macchina di 40 cavalli. 

La palude di Bennimor nel Cambrid- 
geshire venne asciugata nello stesso an- 
no, e 3,700 acri sono ora tenuti in ista- 
to floridissimo da una macchina di 3 o 
cavalli. 

Nella contea di Suflolk 3,400 acri di 
palude di Feltwell vicino a Brandon, so- 
no diseccati da una macchina di 30 
cavalli. 

Soham-Mere nel Cambridgeshire era 
primitivamente un lago di 1,600 acri, e 
comprendeva inoltre 5 a 4°° acri di 



na ; la circonferenza delle pale cammina terre più alte, dalle quali tuttavia non po- 
allora con una velocità di aia piedi al tevansi scacciare le acque. L’altezza cui 
minuto c scarica nello stesso tempo 3,5 r 9 dee portarsi l'acqua essendo ivi molto 
piedi cubici d'acqua, o 31,980 galloni, considerabile, così occorra una raacchi- 
Quando la marea è bassa il rocchetto china di 4» cavalli ; quésto lavoro è io 
può, mediante apposita disposizione, in- piena attività (febbraio i 838 ), ni vi ha 
granire con una ruota dentata esterna- dubbio che non ottenga il suo scopo, 
mente del diametro di 16 piedi ; le pale Termineremo questa notizia col qua- 
■nuovonsi allora con una velocità di 3 i 8 dro seguente che riassume i lavori del 
piedi al minuto ed innalzano 5,378 pie- diseccamenlo fattosi in questi ultimi on- 
di cubici ossia 5 a, 800 galloni. ni della palude di Deeping nel Lineoln- 

Middlefcu presso a Sultani in Cam- shire, d' una estensione di 3 5 ,uoo acri, 
bridgesbire. cinque miglia circa distante 
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